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LIBRO  III. 


Situazione  del  governo  in  principio  del  1826  , e pra- 
tiche dei  diversi  partiti.  — Il  governo  proclama  l’ adu- 
nanza dell’  assemblea  in  Argo  , poscia  a Megara  , in- 
di a Paida.  — Varie  opinioni.  — InQuenze  diverse  che 
preseggono  ai  comizj  elettorali  nei  varj  punti  della 
Grecia.  — Violente  diatribe  contro  il  governo  dei  Greci 
continentali.  — Moderazione  dei  comizj  di  Atene.  — • 
Alla  commiserazione  pei  difensori  di  Missolungi  suc- 
cede lo  sdegno  verso  il  governo,  creduto  negligente.— 
Si  pubblicano  varie  scritture  per  iscandagliare  l’opi- 
nione del  popolo.  — I Greci  desiderano  un  cambia- 
mento di  governo.  — Questo  cerca  di  giustificarsi,  e 
fa  spargere  favorevoli  notizie  su  lo  stato  delle  milizie 
greche , e su  i loro  ultimi  successi.  — Divisioni  tra  i 
Greci  sul  conto  del  governo.  — Pretenzioni  di  varj  tra 
i principali  capi  della  nazione.  — Tutt’  i timori  sva- 
niscono all’  adunanza  dell’  assemblea  nazionale.  — Tac- 
ciono i partili  , e non  si  ode  che  la  voce  della  pa- 
tria.— Discorso  dell’Arcivescovo  Porfirio. — Risolu- 
zioni prese  dall’  assemblea  , che  cambiano  la  forma 
del  governo.  — Manifesto  con  cui  esse  vengono  an- 
nunziate alla  nazione. 


Finora  abbiamo  descritti  i movimenti  politici 
e gli  avvenimenti  militari  successi  in  Grecia  dai 
principio  dell’  anno  1824  fino  alla  caduta  di  Mis- 
solungi. Osiamo  lusingarci  di  averne  presentato 
un  quadro  preciso  e circostanziato  , per  quanto 
lo  avessero  permesso  le  inesatte  relazioni , che  se 
ne  hanno  , le  quali  frequentemente  contraditto- 
rie  , e quasi  sempre  dettate  da  affetto  di  parte, 
piuttosto  die  da  amore  di  verità  , non  han  ri- 
chiesto piccolo  stento  per  essere  sgombrate  da 
quelle  nubi,  con  cui  tutt’i  partiti  le  avevano  av- 
viluppate. 
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Giunti  all’epoca  del  deplorabile  disastro  di  Mis- 
solungi , l’ integrità  dell’  istoria  vuole  che  qui  si 
ponga  limite  per  ora  alla  narrazione  dei  fatti 
guerrieri  , e risalendo  per  poco  al  principio  del 
1 826  , si  tenga  dietro  alle  operazioni  del  governo, 
ed  ai  movimenti  dei  diversi  partiti , che  cerca- 
vano 1’  un  l’ altro  di  soppiantarsi. 

Il  governo  provvisorio  non  era  stato  sempre 
ubbidito  dai  comandanti  delle  milizie  , i quali 
impediti  da  rivalità,  non  si  erano  mai  riuniti  in 
un  sol  corpo,  che  avesse  potuto  opporre  all’eser- 
cito d’Ibrahim  e del  seraschiere  Rescid  bastanti 
forze  per  dare  fondata  speranza  di  vittoria.  A 
questi  ostacoli  eransi  aggiunte  la  penuria  delle 
vettovaglie  , e la  mancanza  di  denaro  per  pa- 
gare i soldi  arretrati  alle  milizie  , per  equipag- 
giare la  squadra  marittima  ed  i presidi  delle  for- 
tezze. Perciò  erasi  promulgata  in  principio  di 
geunaro  1’  adunanza  dell’  assemblea  nazionale  in 
Argo  , affin  di  procedere  non  solamente  alla  ele- 
zione dei  nuovi  membri  del  governo  provvisorio , 
ma  eziandio  ad  ordinare  quei  provvedimenti  , 
che  i pericoli  interni  ed  esterni  della  nazione  ri- 
chiedevano in  così  difficili  circostanze. 

Il  proclama  governativo  era  accolto  con  uni- 
versale aggradimento  , come  il  solo  mezzo  che 
poteva  allora  legalmente  e senza  provocare  giu- 
ste doglianze  cambiare  le  istituzioni  delle  prece- 
denti assemblee , dare  nuova  forma  al  governo 
provvisorio  , o ritenuto  il  presente,  procedere  a 
nuove  elezioni , attribuendogli  maggior  potere,  e 
se  le  circostanze  lo  richiedessero  , un’  autorità 
dittatoria.  Ma  non  andò  molto,  e si  videro  sor- 
gere imprevedute  difficoltà  sulla  scelta  del  luogo. 
Si  diceva  che  la  città  di  Argo  in  gran  parte  mi- 
nata dai  Turchi  , e sempre  esposta  alle  scorre^ 
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(5)  . 

rie  dei  nemici , non  offriva  sicurezza  alcuna , e 
tanto  più  , in  quanto  che  costoro  non  erano  ab- 
bastanza raffrenati  sul  continente  dalle  milizie  na- 
zionali tutte  qua  e la  disperse  in  piccoli  drap- 
pelli , nè  in  sul  mare  dalla  squadra  sempre  espo- 
sta a mancare  di  vettovaglie  o di  munizioni.  Die- 
tro tali  osservazioni  in  parte  vere  e in  parte  esa- 
gerate , il  governo  sostituiva  Megara  ad  Argo  , 
meno  esposta  agli  ostili  insulti  , e capace  di  al- 
bergare tult’  i deputati  della  Grecia,  gl’  impiegati 
subalterni  , e quel  corpo  di  truppe  eh’  era  con- 
veniente alla  sicurezza  e alla  maestà  della  rap- 
presentanza nazionale. 

Ma  diverse  ragioni , che  lungo  sarebbe  andar 
qui  tutte  annoverando,  e la  povertà  del  paese, 
in  cui  nel  precedente  anno  era  mancato  il  ricolto 
del  grano,  e la  difficolta  di  averne  d’altronde,  per- 
suasero nuovamente  il  governo  a destinare  un  al- 
tro paese.  Sembrava  ad  alcuni  che  difficilmente 
si  troverebbe  uu  miglior  luogo  di  Epidauro^  ma 
sebbene  non  si  trovasse  che  ridire  sulla  oppor- 
tunità del  sito  , spiaceva  a molti  il  richiamare 
memorie  per  più  rispetti  spiacevoli  Percui , sul 
declinare  di  lèbraro  , il  governo  proclamava  che 
1’  assemblea  dei  rappreseutanti  della  nazione  si 
sarebbe  adunata  a Paida  , terra  poco  discosta  da 
Epidauro  , e che  offriva  tutte  le  comodità  che 
si  sarebbero  trovate  in  quest’  ultima. 

ÌNon  era  ancora  la  meta  di  marzo  , che  già 
alcuni  deputati  del  Pelopouneso  vi  si  erano  re- 
cati •,  ed  in  tutl’  i cantoni  della  Grecia,  non  oc- 
cupali dai  nemici , si  facevano  con  lodevole  re- 
golarità le  elezioni  dei  rappresentanti , in  modo 
che  si  poteva  ragionevolmente  sperare  che  in  sul 
finire  di  marzo  o nei  primi  giorni  di  aprile  l’assem- 
blea nazionale  si  sarebbe  dichiarata  costituita. 
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Mentre  si  trovavano  in  questo  stato  le  cose  , 
si  sparse  la  nuova  della  caduta  di  Missolungi. 
Alla  commiserazione  ed  alla  meraviglia  risve- 
gliata nel  popolo  dalle  sofferenze  e dal  valore  dei 
difensori  di  quella  citta,  non  tardò  a sottentrare 
il  desiderio  di  conoscere  le  cause  , che  resero 
inutile  la  lunga  resistenza  e 1’  intero  sacrifizio 
fatto  da  quei  prodi  alla  patria.  Tutti  sentivano 
il  d inno  gravissimo  , eh’  era  venuto  alla  nazione 
per  la  perdita  di  una  citta  risguardata  come  il 
baluardo  della  Grecia  occidentale  $ e sebbene  non 
ignorassero  a qual  caro  prezzo  le  armate  turche 
e l’ egiziane  avessero  conquistato  piuttosto  le 
ruine  che  la  fortezza  di  Missolungi  , non  si  dis- 
simulavano il  pericolo  gravissimo,  a cui  la  Gre- 
cia continentale  e la  Morea  si  trovavano  espo- 
ste , tanto  più  che  la  squadra  d’  Idra  , di  Spe- 
zia , e di  Psara  sembrava  che  ornai  avesse  per- 
duta la  signoria  del  mare.  Cominciò  allora  a spar- 
gersi e a radicarsi  l’opinione  che  il  senato  legisla- 
tivo si  fosse  rifiutato  costantemente  a tutte  le  vi- 
gorose misure  richieste  dalle  difficili  circostanze 
della  nazione  5 e che  ricoprendo  col  manto  della 
moderazione  e della  stretta  osservanza  delle  leggi 
le  sue  risoluzioni , si  fosse  opposto  alle  istanze 
del  potere  esecutivo  per  l’ alienazione  dei  beni  na- 
zionali , quantunque  risguardata  come  il  più  si- 
curo , il  più  pronto  , e il  meno  odioso  mezzo  di 
vettovagliare  la  squadra  marittima  , di  pagare  il 
soldo  arretrato  delle  truppe  , e di  rinfrescare  con 
munizioni  da  guerra  e da  bocca  l’assediata  citta 
di  Missolungi. 

» Abbiamo  lungamente  sofferti , si  diceva  in 
» tutte  le  adunanze , abbiamo  lungamente  sof- 
» ferti  gli  arbitri  dei  capi  delle  milizie  ; ma  co- 
» storo  erano  però  sempre  apparecchiati  a re- 
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)>  spingere  i barbari  dalla  nostra  sacra  terra.  Do- 
m vevamo  spesso  dividere  coi  nostri  soldati  i 
» frutti  dei  nostri  poderi , e le  nostre  greggie  ; 
M ma  le  abitazioni  , gli  oliveti  , le  vigne  non 
» erano  devastate  dal  vandalico  furore  degli  A- 
» rabi  e degli  Egiziani;  le  nostre  spose , e i no- 
» stri  figli  non  erano  condotti  schiavi  in  E- 
» gilto  , o venduti  insiem  coi  giumenti  nei  mer 
» cali  di  Smirne  e di  Salonicco.  « 

L’equivoca  , o per  lo  meno  la  timida  con- 
dotta della  squadra  greca  , che  giunta  nelle  ac- 
que di  Missolungi  , non  osò  nulla  tentare  con- 
tro la  flotta  nemica  che  chiudeva  l’ ingresso  del 
golfo  , accrebbe  a dismisura  lo  scontento  del  po- 
polo ; e fu  in  sul  punto  di  riaccendere  i non  mai 
spenti  od!  degli  abitanti  continentali  contro  gl’iso- 
lani. Piu  non  fu  il  rinnovamento  dei  membri 
dei  consigli  legislativo  ed  esecutivo , che  stette  a 
cuore  dei  Greci;  bensì  il  dare  alla  Grecia  una  nuo- 
va forma  di  governo.  E per  iscandagliare  la  pub- 
blica opinione  , nonché  per  preparare  gli  animi 
ad  un  salutare  cambiamento  , che  i teneri  ama- 
tori delle  istituzioni  dell’assemblea  d’Astros  avreb- 
bero additato  col  nome  di  aperta  violazione  delle 
leggi , col  mezzo  delle  stamperie  di  Nauplia  e 
di  Atene  si  diffusero  scritture  di  ogni  maniera.  I 
sentimenti  espressi  nelle  più  importanti  erano  i 
seguenti.  « Allorché , vi  si  diceva , i Greci , ri- 
dotti da  oltre  tre  secoli  a non  avere  altra  garen- 
tia  della  vita  che  il  vergognoso  tributo  del  Ca- 
ratch  , nè  legge  alcuna  che  difendesse  dalle  libi- 
dini e dall’avidità  dei  Turchi  le  famiglie  loro  e 
i poderi , furono  costretti  ad  impugnare  le  armi, 
ogni  loro  cura  dovette  unicamente  esser  rivolta 
ad  accrescere  i mezzi  di  resistenza  contro  gli 
oppressori.  Riuniti  sotto  il  comando  di  un  pre- 
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lato  o sotto  quello  dei  primati,  osarono  affron- 
tare le  milizie  musulmane  , e sebbene  sprov- 
veduti di  artiglierie  di  assedio  , attaccare  ora  con 
prospera  ora  con  avversa  fortuna  le  principali 
piazze  della  Grecia.  Ma  o vinti  o vincitori , fin- 
ché si  conobbero  esposti  a cadere  vittime  delle 
forze  turche  , non  furono  in  grado  di  provve- 
dere alla  sussistema  delle  loro  truppe  di  terra  e 
degli  equipaggi  di  mare  , mercè  un  regolare  si- 
stema di  finanza  5 non  all’  amministrazione  della 
giustizia  civile  e criminale  con  savie  leggi;  non 
all’  educazione  della  gioventù  con  nuovi  stabili- 
menti  di  pubblica  istruzione.  » 

» Con  ciò  dovettero  moltiplicarsi  gli  arbitri  dei 
capi  militari  ; e gli  armatori  d’idra,  di  Spezia, 
di  Psara,  che  avevano  armate  contro  la  squadra 
del  Gran  Signore  le  loro  navi  destinate  al  traf- 
fico , si  appropriarono  le  prede  fatte  sulle  navi 
turche  per  pagare  i propri  marinari,  e continua- 
rono ad  agire  senza  riconoscere  la  superiorità  di 
qualsiasi  governo.  Ma  i capi,  ossiano  i più  ricchi 
abitanti  delle  tre  isole  suddette  furono  i primi  a 
sentire  che  senza  una  autorità  dirigente,  tosto  o 
tardi  avrebbero  dovuto  soggiacere  , divisi  come 
erano  , alle  forze  unite  della  squadra  ottomana. 
Percui  ogni  isola  ebbe  il  suo  ammiragliato  com- 
posto di  tutt’  i proprietari  di  navi  armate  , dal 
quale  i capitani  ricevevano  gli  ordini  ; e non 
molto  dopo  le  squadre  ebbero  un  ammiraglio  ed 
un  vice-ammiraglio.  » 

« L’ esempio  di  questi  isolani  non  fu  perduto 
per  gli  abitanti  del  Peloponneso  e della  Grecia 
continentale  , i quali  opinavano  di  formare  con 
l’ unione  dei  loro  capi  una  specie  di  governo 
provvisorio  , da  cui  tutt’  i corpi  armati  fossero 
dipendenti.  Ma  i principali  capitani  si  ostinavano 
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a voler  disporre  indipendentemente  dagli  altri 
delle  proprie  milizie  , ed  ebbero  tosto  comincia- 
mento  quei  partili,  e quelle  sette,  che  non  ces- 
sano ancora  di  lacerare  la  patria.  Allora  i pm 
saggi  della  nazione  sentirono  che  non  si  poteva 
sperar  salvezza  se  non  dalla  unione  delle  isole 
con  la  terraferma  , e la  nazione  fu  chiamata  a 
nominare  i suoi  rappresentanti,  i quali  non  tar- 
darono ad  accogliersi  in  Astros.  Coloro,  i quali 
avevano  in  mano  1’  amministrazione  provvisoria, 
e in  pan  tempo  il  comando  delle  milizie  , ve- 
dendosi esposti  alle  indagini  di  una  rappresentan- 
za nazionale  formata  di  vescovi,  di  preti,  di  pos- 
sidenti , di  trafficanti,  e di  uffiziali  di  terra  e 
di  mare  , tentarono  di  scioglierla  violentemente; 
ma  il  voto  del  popolo  si  dichiarò  a favore  del- 
l’ assemblea  , e fu  data  esecuzione  alle  sue  dispo- 
sizioni per  un  nuovo  governo  provvisorio  , ed 
alle  sue  leggi.  » 

» Siccome  però  , eziandio  le  migliori  istitu- 
zioni portano  ordinariamente  secoloro  alcun  seme 
di  qualche  vizio  opposto  a quelli  che  si  propon- 
gono distruggere,  così  l’assemblea  di  Astros,  vo- 
lendo far  cessare  gli  arbitri  dei  capi  delle  mili- 
zie , diè  tale  direzione  al  nuovo  governo  , che 
tutto  si  occupò  a regolare  l’ interna  amministra- 
zione politica  e finanziera  , a promuovere  gli 
studi  elementari  e secondarj  , a formare  stabili- 
menti di  pubblica  beneficenza  , e per  prevenire 
le  malversazioni  , privò  la  nazione  del  più  facile 
e più  sicuro  mezzo  di  provvedere  agli  urgenti 
bisogni  della  pubblica  difesa  , vietando  la  ven- 
dita dei  beni  nazionali.  Nè  era  ancor  sciolta  l’as- 
semblea di  Astros  , che  si  ebbero  presagi  di  fu- 
ture discordie  nella  calda  disputa  di  Colocotroni 
col  vescovo  Germanos  , e nelle  rivalità  dei  Mo- 
reotti  con  gl’isolani.  » 


Digitized  by  Google 


( 10  ) 

)>  Per  dir  vero,  il  corpo  sociale  dei  Greci  ri- 
chiedeva solleciti  provvedimenti.  Uscito  improv- 
visamente dallo  stato  di  schiavitù  e di  avvili- 
mento , in  cui  lo  tenevano  i Turchi  , si  trovò 
senza  istituzioni  e senza  leg^i  , tranne  quelle 
della  religione  e del  linguaggio  , eh5  erano  i sol 
vincoli  formanti  una  distinta  nazione  delle  gre- 
cre  famiglie  promiscuamente  disperse  con  le  mao- 
mettane in  un  vasto  paese.  Era  quindi  necessa- 
rio darle  nuove  leggi  e nuove  istituzioni  ; assi- 
curare con  certe  e regolari  contribuzioni  il  so- 
stentamento delle  truppe  di  terra  e di  mare  de- 
stinate a difenderla;  rendere  inviolabili  alle  trame 
dei  faziosi  i consigli  legislativo  ed  esecutivo;  ap- 
parecchiare alla  gioventù  pubblici  mezzi  d’ incivi- 
limento e di  liberale  educazione  ; ed  aprire  alla 
sofferente  umanità  , e specialmente  ai  difensori 
della  patria  caritatevoli  asili  di  pubblica  benefi- 
cenza. Ma  sgraziatamente  quando  si  vollero  im- 
pedir gli  arbitri  e le  concussioni  dei  capi  mili- 
rtari  , mancarono  al  governo  i mezzi  di  pagare  i 
palicari , e di  equipaggiare  le  squadre  di  mare; 
e le  stesse  truppe  che  per  lo  innanzi  si  erano  di- 
chiarate a favore  del  governo  , si  accostarono  di 
nuovo  agli  antichi  capi.  La  squadra  non  usci  in 
tempo  dai  porli  per  mancanza  di  vettovaglie.  Pa- 
trasso e Lepanto  furono  vettovagliate  dai  Turchi. 
Mancarono  agl’  insorgenti  cretesi  i promessi  soc- 
corsi del  continente.  L’ ammiraglio  turco  corse 
tutto  l’ Arcipelago.  E la  squadra  d’ Ibrahim  pa- 
scià vomitò  sul  Peloponneso  quelle  tante  mi- 
gliaia di  Arabi  e di  Egiziani  che  più  volte  lo 
sconvolsero  tutto  , e tolsero  finalmente  alla  Gre- 
cia occidentale  il  suo  più  forte  baluardo.  » 
«Rèa  ciò  si  limitarono  le  funeste  conseguenze 
dell’improvvida  amministratione  del  governo  proy- 
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visorio  nel  1825  , e nei  primi  mesi  del  presente 
anno  , che  si  risguardò  ancora  come  autore  della 
non  per  anco  spenta  inimicizia  tra  generali  e gene- 
rali^ tra  i diversi  corpi  militari.  Ammaestrati  du.(  1 
esperienza  , i governanti  creati  dall’  assemblea  di 
Astros  , per  non  trovarsi  esposti  alla  influenza 

che  mal  soffrivano  di 


stati  esclusi  dalle  supreme  autorità 
, seppero  guadagnarsi  tra  le  milizie  un  po- 


legis- 


dei  più  potenti  generali  , 
essere 
lative 

tonte  partito  , funesto  pomo  d’ intestine  discordie, 
che  rese  gli  uni  ricalcitranti  agli  ordini  del  go- 
verno , lasciando  gli  altri  troppo  deboli  per  so- 
stenere tutto  il  peso  della  guerra  contro  i Tur- 
chi e contro  gli  Egiziani.  Questa  fatale  rivalità , 
che  tenue  lungamente  la  patria  in  continuo  pe- 
ricolo di  totale  ruina  , si  uni  con  la  parziale  ten- 
denza del  governo  provvisorio  ( sebbene  due  vol- 
te cambiato  J alla  cura  delle  cose  civili  , mentre 
lentamente  provvedeva  ai  bisogni  della  milizia  5 
ciò  che  dee  riguardarsi  quale  principalissima 
cagione  della  perdita  di  Missolungi , e risvegliò 
nel  popolo  vivissimo  desiderio  di  miglior  gr- 
verno.  » 

I Greci,  travagliati  datanti  mali  , erano  pur- 
troppo apparecchiati  ad  appoggiare  le  pratiche 
di  coloro  , i quali  desideravano  un  cambiamento 
di  governo  } e gli  attuali  membri  di  questo  , che 
non  ignoravano  quali  fossero  le  disposizioni  del 
popolo  , profittando  dell’ epoca  dell’elezioni,  con- 
correvano a dichiarare  che  le  presenti  circostanze 
del  tutto  straordinarie  dimandavano  eziandio  una 
straordinaria  forma  di  governo  , che  non  incep- 
pato dai  consueti  vincoli  della  legge,  potesse  soc- 
correre la  patria  e più  prontamente  e con  più  ef- 
ficaci mezzi. 

Aon  tralasciavano  iu  pari  tempo  di  giustificarsi 
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indirettamente  agli  occhi  del  popolo  tanto  con  l’ac- 
carezzare i pochi  difensori  di  Missolungi  , oggetli 
della  pubblica  ammirazione  , ai  quali  fidavano 
ii»  gran  parte  la  guardia  della  capitale , ponendo- 
si così  confidentemente  a discrezione  di  coloro, 
che  altri  credevano  compassionevoli  vittime  della 
loro  improvvida  amministrazione,  quanto  col  far 
divulgare  rassicuranti  notizie  sulle  cose  della  guer- 
ra.Si  diceva  , che  gli  Sfaciotti  incoraggiati  da  un 
corpo  di  circa  mille  Moreotti  sbarcati  ìu  Creta  con 
abbondanti  munizioni  e vettovaglie  e con  alcune 
artiglierie  avean  presa  1’  offensiva  contro  i Mao- 
mettani , e giò  eransi  portati  alla  volta  di  Mata- 
scà  per  attaccare  le  truppe  egiziane  capitanate  da 
Mustafà  bey,  il  quale  si  ritirava  verso  la  Canea. 
Si  aggiungeva  che  il  Divano  troppo  facilmente 
crasi  lusingato  di  potere  effettuare  in  questa  cam- 
pagna d’inverno  jf  favorito  disegno  del  pascià  di 
Egitto  di  colonizzare  la  popolazione  della  (ire- 
eia;  che  Missolungi  era  caduto  , sì  , in  mano  dei 
Turchi  , ma  che  questo  fatale  avvenimento  non 
potevasi  attribuire  nè  al  valore  dei  nemici,  nè  a 
debolezza  dei  difensori  ; che  grandissime  erano 
state  le  perdite  fatte  dai  Turchi  e dagli  Egiziani 
sotto  quella  piazza  , percui  erano  rimasti  fuori 
stato  di  resistere  alle  truppe  greche , qualora  ve- 
nissero attaccati  contemporaneamente  da  Costan- 
tino Bozzari  che  occupava  Salona  , e dalla  divi- 
sione di  Karaiskakis  accampata  nell’  Et  olia  ; che 
altri  corpi  di  milizie  avevano  occupate  le  Termo- 
pili , mentre  Colocotroni  osservava  Tripolizza,  e 
faceva  occupare  dai  suoi  generali  le  piu  impor- 
tanti gole  del  Peloponneso. 

Mentre  però  le  adunanze  degli  elettori  canto- 
nali procedevano  con  buon  ordine , diverse  erano 
le  autorizzazioni  accordate  ai  rispettivi  rapprescu- 
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tanti  , secondo  le  diverse  opinioni  di'  erano  piut- 
tosto in  uno  che  in  un  altro  luogo  comunemente' 
ammesse.  Tutta  la  Grecia  era  divisa  in  tre  prin- 
cipali fazioni  dominanti  in  una  o più  province. 
La  prima  era  quella  dei  Moreotti,  ai  quali  si  ag- 
giungevano le  potenti  famiglie  dei  Fanariotti  (i), 
che  abbandonato  Costantinopoli  , erano  accorse 
ad  aiutare  i loro  fratelli  contro  i Turchi.  L'altra, 
sebbene  non  interamente  unita  di  principi,  com- 
prendeva la  Grecia  orientale  ed  occidentale.  L’ul- 
tima era  formata  dagl’  isolani. , 

I Moreotti , sebbene  generalmente  contrari  ad 
un  governo  meno  democratico  del  presente,  erano 
i primi  a non  volerlo  lasciare  come  si  trovava. 
Iuvano  i governanti  col  favore  del  giornale  di 
Nauplia  e con  altre  scritture  aveano  cercato  d’im- 
primere un  andamento  uniforme  alle  opinioni. 
Il  giornale  di  Atene,  servendo  alla  causa  dei  Greci 
continentali  , i quali  miravano  ad  avere  uno  sta- 
bile e potente  governo  , purché  moderato  da  li- 
berale costituzione  alta  a garentire  i dritti  dei  sud- 
diti , piuttosto  che  una  licenziosa  e debole  demo- 
crazia , accreditava  il  governo  di  un  solo.  Ma 
questa  opinione  avea  due  diversi  partiti,  uno  dei 
quali,  piu  sollecito  delle  presenti  condizioni  della 
cosa  pubblica  , avrebbe  voluto  che  si  conlérisse 
l1  autorità  reale  su  tutta  la  Grecia  ad  un  princi- 
pe appartenente  ad  una  delle  principali  monar- 
chie cristiane  : l’ altro  invece  non  voleva  che  si 
scegliesse  un  re  per  relazioni  di  famiglia  troppo 
potente  da  compromettere  la  libertà  e l1  indipen- 
denza nazionale. 

(1)  Così  chiamavansi  quelle  famiglie  dei  Greci  più 
cospicue,  che  abitavano  il  quartiere  di  Costantinopoli 
chiamato  il  Fanale,  dalle  quali  il  Sultano  sceglieva  gli 
Ospadari  , ossia  principi  di  Moldavia  e Valacchia. 
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Ma  quei  Moreotli , e non  erano  in  piccolo  nu- 
mero , che  non  animati  nè  da  amore  nè  da  odio 
di  parte  , avevano  più  a cuore  la  salvezza  della 
nazione  che  non  le  municipali  rivalità  , ricorde- 
voli in  pari  tempo  della  prima  epoca  della  in- 
surrezione , quando  la  principale  autorità  era  in 
mano  non  di  civile  magistratura  , ma  di  coloro 
che  avevano  l1  indipendente  comando  di  un  corpo 
di  milizie , tentavano  di  trar  profitto  da  tanti 
semi  di  malcontento  per  rialzare  lo  spirito  pub- 
blico , e di  procurare  alla  patria  un  governo  più 
vigoroso  e meno  rispettivo  in  tempo  di  pericolo, 
e che  componendosi  di  Peloponnesiaci,  d’  Isola- 
ni, di  Livadiani , di  Fana  riotti  , e simili  (cosa 
impossibile  1)  soddisfacesse  al  comune  desiderio  ed 
A tutt’  1 partiti,  e facesse  cessare  ogni  vera  o ap- 
parente cagione  di  scissure  insensate,  che  aveano 
posta  la  patria  in  tanto  pericolo.  In  tal  modo  , 
dicevano  moltissimi , riunendosi  nel  governo  l’ au- 
torità civile  e militare  di  terra  e di  mare,  nè  in- 
contreranno difficoltà  di  esecuzione  nel  muovere 
le  armate  e le  squadre  , nè  lasceranno  a queste 
mancare  tutto  ciò  che  si  richiede  per  trovarsi  , 
quando  lo  richiederà  il  bisogno,  uniti  in  qualun- 
que luogo  contro  al  nemico. 

Meno  divisi  di  sentenza  e meno  rispettivi  verso 
il  governo  provvisorio  erano  gl’  Isolani  $ e sic- 
come Idra  e Spezia  formavano  con  alcuni  legni 
della  distrutta  Psara  quasi  tutta  la  forza  marit- 
tima della  Grecia  , le  altre  isole  sembravano  uni- 
versalmente disposte  a seguire  gl’  impulsi  che  da 
quelle  sarebbero  stati  loro  comunicati.  Non  però 
concorrevano  nel  comune  sentimento  gli  abitanti 
delle  isole  di  doppio  rito  latino  e greco  ; percioc- 
ché i primi  più  proclivi  a porgi-re  orecchio  agli 
agenti  delle  potenze  eur  )pee  , non  avevano  mai 
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deposta  la  illusoria  speranza  , che  in  ogni  av- 
verso caso  la  vendetta  della  sublime  Porta  non 
peserebbe  sopra  di  loro. 

Più  caldi  procedevano  a franche  dichiarazioni 
i Samiotti , che  espertissimi  nelle  cose  di  terra  e 
di  mare  , difesi  da  seimila  agguerriti  cittadini  , 
da  un  mare  burrascoso,  da  alta  scoscesa  costa  , 
da  aspre  montagne,  e da  strette  gole,  che  ren- 
dono difficilissima  ogni  via  nella  parte  interna 
dell’  isola  , avevano  più  volte  sfidate  le  squadre 
ottomane  , non  aiutati  che  dalle  navi  soltanto 
d’ Idra  e di  Spezia.  Uno  dei  più  riputati  capi 
dell’  isola  così  parlò  nella  prima  adunanza  dei 
comizi  per  1’  elezione  di  un  deputato  all’  assem- 
blea nazionale  : « Dal  primo  istante  in  cui  la  Gre- 
» eia  impugnò  le  armi  contro  il  comune  nemi- 
» co,  la  rivalità,  la  cupidigia,  la  prepotenza  dei 
» capi  Moreotti  e “di  alcuni  della  Grecia  couti- 
» nentale  hanno  preteso  di  porre  le  isole  nella 
» loro  dipendenza.  Gl’  isolani , essendosi  dichia- 
n rati  per  la  causa  della  libertà  , armarono  ed 
n equipaggiarono  a proprie  spese  per  servire  ai 
» comuni  interessi  della  patria  le  navi  destinate 
» a lucroso  commercio.  La  bandiera  della  Croce 
» non  tardò  a farsi  rispettare  in  tutto  l’ Arcipe- 
» lago  , ed  assicurò  il  Peloponneso  e le  coste  del 
» continente  greco  dagli  sbarchi  dei  Musulmani. 
» Ma  i nostri  servigi  furono  bentosto  dimenticati 
» dai  Moreotti,  e gl’isolani  e le  loro  squadre  in- 
))  vano  reclamarono  dal  governo  una  parte  nella 
» distribuzione  del  denaro  pubblico.  Mancando 
» alle  navi  greche  i mezzi  di  tener  lungamente 
» il  mare  , la  squadra  turca  sbarcò  sulle  coste 
» di  Scio  molte  migliaia  di  soldati  asiatici  , che 
» distrussero  due  terzi  di  quella  fiorente  popola- 
» zione,  ed  i pochi  sopravvissuti  al  generale  estcr- 


Digitized  by  Google 


C iG  ) 

» minio  o furono  venduti  schiavi  , o destinati  a 
» lavorare  le  terre  del  mastice  a profitto  del  ser- 
» raglio  del  Sultano.  Chi  accorse  in  tanto  disastro 
» per  salvare  i nostri  fratelli  ? Millecinquecento 
» Samiotti , che  troppo  disugnali  di  forze  coi 
» Turchi,  si  ripararono  in  vantaggiosa  posizione, 
» e raccolti  tutti  gli  Sciolti  che  non  avevano 
» prestato  1’  orecchio  alle  ingannatrici  promesse 
» dei  Turchi  e di  alcuni  prezzolati  agenti  europei , 
» si  ritirarono  sicuri  alle  navi.  Non  mancarono 
» pure  alcune  navi  di  Psara  di  soccorrere  le  fa- 
» miglie  disperse  per  le  montagne  , e di  traspor- 
» tarle  in  sicuro  asilo  5 e Canaris  e i suoi  com- 
» pagui  , se  non  furono  a tempo  d’ impedire  la 
» mina  di  Scio  , seppero  almeno  vendicarla,  l'a- 
» cendo  perire  la  nave  ammiraglia  col  capitan 
» pascià  e più  di  duemila  turchi.  I Moreolti  pian- 
w sero  la  sventura  di  Scio  , e non  operarono 
» nulla  ». 

» Ma  perchè  vado  io  rammentando  così  triste 
» memorie  ? Abbiamo  noi  ricevuto  aiuto  in  tanti 
» nostri  bisogni  ? Ben  vennero  più  volte  dei  com- 
» missarì  del  governo  a ricevere  i tributi  della 
» nostra  isola  ; ma  le  milizie  che  la  difendono, 
» le  nostre  milizie  sempre  apparecchiate  a difen- 
» dere  la  patria  , e che  più  volte  fecero  pentire 
» il  nemico  di  averci  assaliti , Vion  ebbero  mai 
» nè  razioni  uè  soldo  dal  governo.  Vi  consiglierò 
» io  perciò  a separarvi  dal  continente  ? No  , io 
» non  sarò  autore  di  così  perfido  consiglio.  Ben 
» vi  conforterò  a nominare  tal  deputato  all’  as- 
» setnblea  , che  inaccessibile  alle  seduzioni  degli 
» ambiziosi  , si  tenga  costantemente  unito  agli 
» altri  deputali  delle  Isole,  ed  operi  in  guisa  che 
» il  governo  non  si  riduca  in  mano  di  un  branco 
» di  oligarchi  , che  sempre  parlando  d’ iudipen- 
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« (lenza  e di  liberta  , mirano  a perpetuarsi  nel 
» governo,  ad  arricchirsi  con  le  spoglie  della  mi-  ' 
» sera  Grecia  , senza  avere  forza  uè  volontà  di 
» difenderla  dal  comune  nemico  ». 

Re  meno  violente  diatribe  si  udirono  nella  Gre- 
cia continentale.  Dicevasi  che  il  General  Guras 
avesse  dichiarato  di  Voler  piuttosto  sottomettersi 
ai  Turchi  , anzi  che  sopportare  più  a lungo  il 
giogo  degli  oligarchi  del  Peloponneso  e del  Fa- 
nale ; e Costantino  Bozzari  confortò  gli  abitanti 
di  Salona  ad  ordinare  al  loro  deputalo  di  non  ac- 
cordare i suoi  suffragi  a quanti  avevano  in  ad- 
dietro apertamente  ambite  le  principali  cariche 
dello  stato  , senza  che  avessero  avuto  mai  il  co- 
raggio di  mostrarsi  a fronte  del  nemico. 

Si  fece  di  più;  nei  comizj  di  Tolandi,  di  Li- 
vadia, di  Salona,  di  Tebe  ,,  e di  Lidoriki  si  ma- 
nifestò , senza  veruu  rispetto  pei  principi  repub- 
blicani , il  desiderio  di  affidare  il  governo  della 
Grecia  ad  un  re  ; e nelle  istruzioni  date  ai  loro 
deputali  all’  assemblea  nazionale  fu  letteralmente 
detto  : Dobbiamo  avere  un  re  per  uscire  dulie 
mani  degli  esterni  ed  interni  nemici  del  nostro 
sangue  e dei  nostri  averi  ; senza  un  re  non  giun- 
geremo mai  allo  scopo  che  ci  siamo  proposti  , 
cioè  di  formare  una  felice  e indipendente  nazio- 
ne. Se  questo  non  potete  ottenere , ritiratevi  dalle 
adunanze  , o pure  non  vi  lasciate  più  vedere  in 
mezzo  a noi. 

La  moderazione  presedè  ai  comizj  di  Atene  , 
che  universalmente  si  predicevano  per  quelli  che 
dovevano  essere  più  burrascosi.  Due  oratori  lun- 
gamente vi  arringarono  senza  far  sentire  veruna 
propensione  per  l’ un  partito  o per  1’  altro.  Il 
secondo  chiuse  in  tal  modo  il  ragionamento:  « Io 
» non  dissento  dall’  opinione  del  valoroso  gene- 
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M rale  , che  forse  più  caldamente  che  non  si  con- 
» viene  espresse  la  sua  avversione  al  dispotico 
w governo  dei  Moreotti  ; ma  non  voglio  dissimu- 
» larvi  , che  senza  dare  una  violenta  scòssa  alia 
M causa  pubblica  , mal  si  potrebbe  distruggere 
» dall’  assemblea  il  governo,  se  non  dopo  averne 
» sostituito  uno  migliore.  Quindi  se  ciò  si  pro- 
» ponesse  nell’  assemblea  nazionale , i nostri  de- 
» putati  le  rappresenteranno  di  non  lasciare  in 
» cosi  difficili  circostan/e  la  Grecia  senza  veruu 
» buono  o cattivo  governo.  Qualora  poi  la  plu- 
» ralità  dei  suffragi  risultasse  favorevole  alla  prc- 
» sente  forma  di  governo  , non  vi  asterrete  dal 
» proporre  i seguenti  cambiamenti. 

» Una  giunta  di  sei  direttori  con  un  presidente 
« terra  le  redini  del  governo.  Ciascheduna  delle 
» grandi  divisioni  della  Grecia , il  Continente,  le 
» Isole  , e la  Morea,  sceglierà  due  di  questi  di- 
» rettori  ». 

» Finche  l’assemblea  convenga  intorno  ai  passi 
» da  farsi  verso  le  potenze  cristiane,  si  dichiarerà 
» permanente.  Il  numero  dei  deputati  permanenti 
» sarà  di  trenta  o trentasei,  e si  diminuirà  ezian- 
» dio  il  numero  dei  ministri.  Si  vuole  riunire  il 
» ministero  della  guerra  con  quello  della  marina, 
» quello  dell’  interno  con  la  polizia,  abolire  quello 
» del  culto,  sostituendovi  un  sinodo  di  vescovi, 
» e creare  una  commissione  di  tre  membri  in 
» luogo  del  ministero  della  finanza  ». 

» Saranno  negoziati  nuovi  prestiti , e i diret- 
» tori  saranno  tenuti  a renderne  conto  ». 

» Le  truppe  regolari  saranno  accresciute,  e si 
» penserà  a formare  una  marina  dello  stato  in 
» luogo  dell’attuale,  eh’ è di  privata  ragione  ». 

» Finalmente  sarà  cura  dei  deputati  di  Atene 
» di  proporre  che  la  stampa  sia  libera , e senza 
» la  minima  restrizione  ». 
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Olire  queste  , dirò  così  , fazioni  territoriali  , 
vi  erano  quelle  dei  capi  militari , che  mal  si  ac- 
comodavano ad  ubbidire  agli  ordini  del  governo, 
e dei  generali  addetti  al  partito  governativo.  Si 
avvicinava  l’epoca  dell’ adunamento  della  nuova 
Assemblea,  epoca  in  cui  le  passioni  di  parte  era- 
no più  che  in  altri  tempi  poste  in  azione  dai  cat- 
tivi cittadini  , i quali  anteponevano  il  proprio 
vantaggio  a quello  della  patria  , non  meno  che, 
da  coloro  che  miravano  unicamente  al  pubblico 
bene.  Sebbene  le  sventure  accadute  avessero  in 
qualche  modo  ravvicinati  i partiti  , pur  tutta  via, 
siccome  ciascuno  riguardava  il  suo  più  di  ogni 
altro  capace  di  assicurare  i destini  della  patria  , 
si  adoperavano  caldamente  acciò  che  la  rappre- 
sentanza della  nazione  cadesse  nelle  proprie  mani. 
I Colocotroni  , i Maurocordali , i Mauromicali , 
Demetrio  Ipsilanti  , per  non  andar  qui  annove- 
rando i capi  di  secondo  ordine  , avevano  acqui- 
stati tali  dritti  alla  pubblica  riconoscenza  , che 
le  trafitture  dell’  invidia  e della  calunnia  tentavano 
invano  di  ecclissare , loro  contrapponendo  alcun 
vero  o supposto  difetto. 

A rinfrescare  la  memoria  delle  virtuose  opere 
di  Maurocordato  , giungeva  opportunamente  a 
Nauplia  in  principio  di  decembre  la  sua  famiglia, 
che  sottrattasi  in  una  maniera  prodigiosa  alla  so- 
spettosa vigilanza  della  polizia  di  Costantinopoli, 
alle  rigorose  indagini  delle  guardie  dei  Dardanelli, 
e della  squadra  del  capitan  pascià,  si  era  salvala 
in  Grecia  , sacrificando  quanto  possedeva  , ed 
esponendosi  a continui  pericoli.  Non  si  parlava 
dell’  imminente  arrivo  dell’  esercito  egiziano  sotto 
Nauplia  , senza  rammentare  che  nella  precedente 
scorreria  attraverso  alla  Morea  , era  stato  valo- 
rosamente respinto  ai  Molini  da  Demetrio  Ipsi- 
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lauti  , il  quale  con  un  pugno  di  prodi  non  avea 
temuto  di  mostrargli  la  fronte.  E presso  alcuni 
gli  accresceva  riputazione  la  circostanza  di  ap- 
partenere ad  una  famiglia  già  altamente  protetta 
e favorita  dall’  imperiai  corte  di  Russia  , tanto 
più  allora  che  la  notizia  della  immatura  morte 
di  Alessandro  dava  luogo  a sperare  un  successore 
meno  rispettivo  a sostenere  gl’  interessi  della  Gre- 
cia , comecché  al  maggior  numero  potesse  spia- 
cere che  la  suprema  amministrazione  della  (ire- 
eia  si  trovasse  in  inano  di  un  uomo  ligio  ad  un 
governo  straniero.  Universale  opinione  d’ illiba- 
tezza e di  caldo  amore  di  patria  avrebbero  assi- 
curali a Conduriotis  tuli’  i voti  degli  elettori  , se 
avesse  mostrata  maggiore  capacità  e maggiore  fer- 
mezza nell’esercizio  della  presidenza  del  consiglio 
esecutivo  , e non  gli  avesse  alienati  gli  animi  dei 
Moreotti  la  loro  rivalità  con  gl’  isolani  d1  Idra  e 
di  Spezia.  Colocotroni  coi  freschi  servigi  renduti 
alla  patria  aveva  ormai  falli  dimenticare  i passati 
traviamenti.  D’ altronde  , era  riguardato  come 
uno  dei  principali  fondatori  della  libertà  greca  ; 
e due  figli  gloriosamente  periti  combattendo  per 
la  patria , e le  grandi  sue  ricchezze  , e la  sua 
grave  età  che  non  lo  ritraeva  dalle  fatiche  e dai 
continui  pericoli  della  guerra  , lo  facevano  esti- 
mare in  tempo  di  maggior  pericolo  qual  princi- 
pale difensore  della  Grecia.  I\è  mancavano  molti, 
i quali  pensavano,  e non  a torto,  che  per  ritor- 
nare le  cose  pubbliche  in  quello  stalo  di  vigore 
che  avevano  nei  primi  tempi  della  insurrezione 
ellenica  , era  necessario  richiamare  nel  governo 
quegli  uomini  che  l’avevano  caldamente  promossa, 
tra  i quali  si  ricordavano  principalmente  l’arci- 
vescovo di  Patrasso  ed  altri  prelati  , non  meno 
iusigui  per  virtù  che  per  yero  amore  di  patria. 
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Tali  erano  i piu  cospicui  personaggi,  che  nel- 
l1  istante  in  cui  le  assemblee  elettorali  erano  adu- 
nate pel  rinnovamento  del  governo  provvisorio, 
richiamavano  a se  gli  sguardi  della  nazione.  Ma 
d1  altra  parte  , era  eziandio  cara  universalmente 
la  memoria  dell1  Assemblea  di  Astros  e dei  suoi 
virtuosi  membri  , siccome  quella  che  aveva  li- 
berata la  nazione  dal  vessatorio  ed  arbitrario  go- 
verno dei  capi  militari  per  sottoporla  a quello 
della  legge*  e si  rammentavano  con  riconoscenza 
i generosi  sacrifizi  , la  filantropia  , e l1  amor  dì 

Satria  degl1  illustri  prelati  , che  nelle  adunanze 
i Astros  seppero  far  prevalere  la  giustizia  alla 
violenza. 

Afflitta  dunque  la  Grecia  per  la  perditi  di  Mis- 
Solungi  , e per  le  ruine  del  Peloponneso  , mi- 
nacciata di  nuove  perdite  , temeva  ancora  di 
cadere  in  preda  ai  furori  dell1  anarchia  , provo- 
cata dalla  occasione  dell1  adunanza  dell’assemblea, 
che  dovea  dare  alla  nazione  nuovi  amministra- 
tori e forse  nuova  forma  di  governo.  Era  già  la 
metà  di  aprile,  e le  adunanze  non  erano  ancora 
cominciate,  né  si  sapeva  quando  sarebbero  giunti 
i deputati  di  molte  province  , e specialmente 
quelli  d1  Idra  e di  altre  isole  necessarj  a tener 
testa  ai  Moreotti.  Intanto  Maurocordato  , dive- 
nuto scopo  dell’  odio  dei  Romeliolii,  stimò  pru- 
denza ritirarsi  a Idra  , abbandonando  gli  affari 
governativi  , e ormai  stanco  di  dovere  continua- 
mente  stare  in  guardia  contro  Coletti  e contro  i 
capi  Romeliotli , che  non  tralasciavano  di  ado- 
perarsi per  soppiantarlo.  Si  diceva  che  il  rap- 
presentante dei  capi  Romeliolti  , il  valoroso  ge- 
nerai Guras  era  giunto  à Paida  per  appoggiare  i 
loro  interessi  , e che  altre  persone  versate  nel- 
l1  arte  dell’intrigo  lo  avrebbero  secondato.  Si  sog- 
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giungeva  che  Conduriotis  già  apparecchiato  ad 
abbandonare  il  governo  , crasi  ritirato  dalla  ca- 
pitale , e che  tutt’  i suffragi  dei  deputati  si  sa- 
rebbero riuniti  a favore  d’  Ipsilanti  per  nomi- 
narlo presidente  dell’  assemblea  nazionale. 

Ma  le  cose  di  quest’  assemblea  , poiché  tutt’i 
membri  si  furono  adunati,  non  tardarono  a cam- 
biare aspetto.  Nella  prima  adunanza  gli  amici 
della  pace  concepirono  fondate  speranze  di  vedere 
ristabilita  la  concordia  tra  le  diverse  parti,  che 
avevano  fin  allora  lacerata  la  misera  Grecia.  Per- 
ciocché, sebbene  non  mancassero  rappresentanti 
affezionati  ai  Peloponnesiaci,  ai  Romeholti,  agl’i- 
solani , ai  capitani , ai  Fanariotti,  si  contavano 
tra  i deputati  personaggi  di  eminente  merito,  che 
miravano  soltanto  a rialzare  le  prostrate  forze 
della  comune  patria , mercè  1’  unione  dei  suoi 
sconsigliati  figli  , a cui  le  parziali  rivalità  face- 
vano dimenticare  1’  interesse  pubblico.  Tra  essi 
distinguevasi  Porfirio  , arcivescovo  di  Arta  , il 
quale  compassionando  i mali  della  Grecia,  parlò 
a un  di  presso  nei  seguenti  termini  nella  prima 
adunanza  : 

» Chiamati  dai  suffragi  di  tutti  gli  abitanti 
» della  Grecia  a deliberare  su  i mezzi  di  salvare 
» la  nostra  cara  patria  dagli  sforzi  d’implaca- 
« bili  nemici , lacerata  da  intestine  discordie  , e 
» minacciata  di  estrema  ruina,  tradiremo  noi  le 
» speranze  della  nazione  che  ci  affidò  i suoi  de- 
» stini,  portando  in  questa  augusta  assemblea  i 
» semi  di  quelle  sconsiderate  rivalità , che  per- 
» misero  agli  Arabi  d’ incendiare  le  città  del  Pe- 
» lopouneso , di  devastarne  il  territorio , e di 
> » trucidare  o condurre  in  dura  schiavitù  gli  abi- 
» tanti,  siccome  sconsigliarono  i nostri  generali 
» dall’  unire  le  divise  forze  contro  gli  eserciti  che 
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» tenevano  assediata  l’ infelice  Missolungi  ? Si 
M dira  doversene  dar  colpa  pria  che  a tutt’  altro 
m ai  lenti  e sempre  inefficaci  provvedimenti  del 
» governo  provvisorio  , che  consumò  nelle  in- 
» tempestive  intraprese  di  Candia  e dell’  Eubea 
» le  forze  , il  denaro,  e le  munizioni  da  bocca  e 
» da  guerra  , che  potevano  essere  destinate  a 
« sussidiare  Missolungi.  Nè  io  voglio  assumere 
» le  difese  del  governo,  confessando  essersi  man- 
■»  cato  e fortemente  mancato  dagli  uni  e dagli 
» altri.  Ora  ne  soffriamo  tutti  le  triste  come- 
si guenze  ; e voglia  il  cielo  che  sieno  questi  gli 
» ultimi  esempi  della  nostra  inconsiderata  con- 
» dotta.  » 

» Ma  Missolungi  non  è più  nostro.  Il  Pelo- 
» ponneso  è rumato;  e gran  parte  della  Grecia 
» occidentale  non  si  trova  in  migliore  condizione, 
ri  E che  perciò?  Abbiam  forse  perduta  ogni  cosa? 
« Le  nostre  armate  sono  quasi  tutte  intere , ed 
» i Moreolti  e i Romeliotti  sono  apparecchiati  a 
» rinforzarle  per  fare  aspra  vendetta  contro  i 
» barbari.  Le  squadre  d’idra  , di  Spezia  , e di 
» Psara,  alle  quali  si  sono  aggiunte  varie  navi 
» di  altre  isole  , non  chiedono  che  munizioni  e 
« vettovaglie  per  ripigliare  il  dominio  del  mare. 
» La  pietà  dei  Filelleni  europei  ci  prepara  nuovi 
si  sussidi  : profittiamone  ; e prima  che  si  rifac- 
« ciano  le  armate  di  Rescid  e d’ Ibrabim  con- 
» sumate  per  metà  sotto  Missolungi  , affrettia- 
» moci  ad  attaccarle  ; se  non  possono  costrin- 
si gersi  a campale  giornata  , non  si  trascuri  di 
» vivamente  tribbiarle  , di  affamarle  ovunque  si 
n trovino  ; e la  vittoria  tornerà  tosto  a militare 
n sotto  le  auguste  insegne  della  umana  redenzio- 
)>  ne  e della  liberta  greca.  >i 

» Temiamo  forse  che  il  governo  non  voglia 
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» secondare  i nostri  generosi  sforzi,  perchè  privo 
» di  quell’  attività  eh’  è necessaria  nelle  grandi 
» imprese,  o di  bastanti  poteri  ? Or  bene  : non 
» sono  adunati  in  quest’ augusta  assemblea  i rap- 
» presentanti  di  tutta  la  nazione  ? Chi  ci  toglie 
» di  accrescergli  e 1’  una  e gli  altri  ? Su  via  si 
» faccia  -,  e si  faccia  oggi  quel  che  far  non  po- 
» trebbesi  domani.  Ponderate  , illustri  colleglli , 
» i brevi  cenni  eh’  io  sottopongono  alla  vostra 
» alta  prudenza  ; ed  operate  in  modo  che  di- 
» strutte  le  rivalità  , e riformato  il  governo  , 
» cessino  gl’  indugi  , e le  nostre  risoluzioni  non 
>»  abbiano  altro  oggetto  se  non  quello  della  sal- 
ii vezza  e dell’  onore  della  Grecia.  » 

Le  verità  annunziate  dallo  zelante  prelato,  alle 
quali  aggiungevano  fede  il  grado,  le  persecuzioni 
eroicamente  sostenute  , ed  il  suo  disinteressato 
amore  di  patria  commossero  vivamente  tutt’  i 
membri  dell’  assemblea  , i quali  nelle  susseguenti 
adunanze  disaminarono  partitamente  le  diverse 
cagioni  delle  presenti  calamità  , e la  natura  del 
governo  più  conveniente  a farle  cessare.  Quindi 
passarono  a proporre  una  riforma  del  governo, 
che  senza  lasciar  luogo  a pernicioso  interregno , 
unisse  alla  maturità  dei  consigli  la  prontezza  del- 
l’esecuzione , e nel  giorno  28  di  aprile  fu  pro- 
mulgato in  Epidauro  un  atto  del  governo  del 
tenor  seguente. 

» La  nazione  desiderava  che  giungesse  l’epoca, 
in  cui  i suoi  rappresentanti  , convocati  in  as- 
semblea generale,  si  occupassero  dei  suoi  grandi 
interessi;  tal’  era  in  effetto  1’  unico  scopo  dell’as- 
semblea già  adunata  in  Epidauro.  Ma  non  ap- 
pena essa  avea  cominciati  i suoi  lavori  sulle  basi 
dèlia  costituzione  rappresentativa,  che  il  pericolo 
di  INIissolungi  e i nuovi  preparativi  terrestri  e 
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vtfnarittirai  del  nemico  richiamarono  la  sua  at- 
tenzione sopra  oggetti  più  urgenti.  Nel  momento, 
in  cui  un  tiranno  feroce  minacciava  di  totale  di- 
struzione la  nazione  greca , non  era  nè  utile  nè 
possibile  che  1’  assemblea  si  occupasse  di  cose,  lé 
quali  richiedono  tranquillità  di  spirito  e lunghe  e 
profonde  meditazioni.  La  salvezza  del  popolo , 
base  della  sua  esistenza  politica,  ha  attirata  tutta 
la  sua  attenzione  ; percui  è stata  sollecita  , so- 
spendendo ogni  altro  lavoro  , di  mettere  in  atti- 
vità le  forze  fisiche  e morali  della  nazione  con  la 
maggiore  prontezza  possibile , aflin  di  allontanare 
r imminente  pericolo.  » 

» Era  dunque  necessario  concentrar  tutte  le 
forze  del  governo  in  una  commissione,  ed  orga- 
nizzarla nel  modo  più  semplice.  In  conseguenza 
è stato  creduto  espediente  , ed  è stato  decretato 
dall’  assemblea  nazionale , che  1’  amministrazione 
degli  affari  civili  e militari  della  Grecia  sarebbe 
provvisoriamente  affidata  ai  signori  Mauromicali, 
Andrea  Zaimis  , A.  Deligiani  , G.  Sissini , Spi- 
ridione  Tricupi,  Andrea  Hyscos,  Giovanni  Na- 
co  , D,  Tsamados  , Andrea  Katzi  di  Anargero, 
Anagnosti  Monarchidi  , e Panajotti  Demetraco- 
pulo,  che  compongono  la  suddetta  commissione. 
La  loro  esperienza,  la  loro  fermezza,  e le  pruo- 
ve  di  attaccamento  e di  patriottismo  che  hanno 
date  alla  nazione  , sono  bastanti  guarentigie  della 
lo.ro  capacità  per  reggere  il  timone  dello  stato  in 
circostanze  simili  a quelle  , in  cui  ci  troviamo. 
L’ esercizio  delle  loro  funzioni  comincerà  da  oggi 
e durerà  fino  al  mese  di  settembre  prossimo,  epo- 
ca in  cui  i rappresentanti  convocali  nuovamente 
ripiglieranno  ì loro  lavori  , in  conformità  del- 
l’ attuale  costituzione  della  Grecia  ». 

u A questo  effetto,  l’assemblea  nazionale  dc- 
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creta  1110'tre  e crea  una  commissione  di  tredici 
membri  tratti  dal  suo  seno  , sotto  il  titolo  di 
commissione  dell’  assemblea  , e composta  dei  si- 
gnori Gerrnanos  Arcivescovo  di  Patrasso,  Por- 
firo  Arcivescovo  di  Aita,  P.  Notaras,  Anagno- 
sti,  Rapanizza  , Anastasio  Londos,  G.  Deriotto, 
Spiridioue  , Galoueropulo  , G.  Eneau  , Basilio 
Buduris  , piccola  Belisaire,  Emmanuele  Xenos, 
e piccola  Benicr  ». 

» Il  dovere  di  questa  commissione  sarà  di  con- 
vocare i rappresentanti  in  assemblea  nazionale  al- 
1’  epoca  ordinata  dal  decreto,  e di  ese-uire,  con 
mezzi  esteriori  , tutto  ciò  eh’  essa  crederà  espe- 
diente di  ordinare  pel  bene  comune  della  naiionc». 

» I rappresentanti  della  nazione  proclamano 
intanto  ad  una  voce  , in  nome  del  popolo  gre- 
co , che  la  sua  ferma  risoluzione  è,  qualunque 
sia  la  sorte  della  guerra*  di  vivere  e morire  co- 
stante nei  domini  della  fede  cristiana,  per  difesa 
della  quale  fiumi  di  sangue  e di  lagrimè  innon- 
dano il  suolo  della  Grecia,  e di  combattere  fino 
all’  ultimo  sospiro  per  ricuperare  il  suo  paese  na- 
tio , che  il  dispotismo  avea  da  tanti  anni  usur- 
pato , e che  la  barbarie  non  cessa  di  devasta- 
re ». 

» Il  popolo  greco  si  lusinga  che  la  sua  irri- 
prensibile condotta  e le  sue  illustri  imprese  ab- 
biano provato  aj*li  augusti  sovrani  della  cristia- 
nità , la  falsità  delle  accuse  che  si  sono  elevate 
contro  di  esso  } e che  non  lia  impugnate  le  ar- 
mi per  fondare  la  sua  esistenza  politica  sopra 
basi  di  demagogia  e di  anarchia,  che  sono  con- 
trarie al  sistema  delle  monarchie  stabilite  in  Eu- 
ropa. I Greci  non  vogliono  usurpare  paesi  stra- 
nieri , nè  soggiogare  popoli  : non  conculcano  la 
legittimità  ottomana  , poiché  non  l’hanno  rico- 
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nosciuta  giammai;  e sono  persuasi  che  impegnan- 
dosi in  questa  guerra  , non  hanno  violato  un 
giuramento  di  obbedienza  e di  fedeltà  non  mai 
da  essi  prestato,  e dal  Gran  Signore  non  richie- 
sto giammai.  Si  sono  essi  sollevati  contro  i loro 
oppressori  ; cercano  la  gloria  e lo  splendore  della 
religione  cristiana,  perseguitata  e dispregiata  uni- 
tamente al  suo  clero  ; aspirano  al  riacquisto  in- 
tero della  terra  degli  avi  loro,  di  cui  erano  stati 
ingiustamente  spogliati;  reclamano  la  loro  liber- 
ta, la- loro  esistenza  politica  di  cui  sono  defrau- 
dali; in  una  parola,  pretendono  vivere  indipen- 
denti da  ogni  altra  nazione.  Ecco  perchè  essi 
'combàttono  ; * e mirano  con  forte  animo  le  loro 
citta  saccheggiate  e innondate  dal  loro  sangue  , 
i loro  campi  devastati  , i loro  fratelli  strascinati 
a migliaia  alla  morte  o alla  schiavitù,  e perchè 
.sono  risoluti  a scomparire  interamente  dalla  terra, 
piuttosto  che  subire  il  giogo  ignominioso  degli 
Ottomani  ».  ; 

» 1 deputati  della  nazione  credono  dover  di- 
chiarare al  mondo  questa  ferma  risoluzione  e que- 
sti sentimenti  nobili  e religiosi  del  popolo  greco. 
Sono  eglino  sicuri,  che  in  questa  trista  epoca  gli  . 
augusti  monarchi  , che  sono  l’immagine  di  Dio 
sulla  terra,  convinti  della  innocenza  e della  giu- 
stizia di  questa  guerra  , sentiranno  compassione 
alla  vista  di  tante  calamità  che  desolano  una 
nazione  tormentata  e minacciata  di  una  totale  di- 
struzione , solo  perche  ella  crede  in  quello  stesso 
Dio  , eh’  eglino  medesimi  adorano  ». 

» EUeni , i vostri  legittimi  rappresentanti,  ai 
quali  avete  voi  dato  il  vostro  libero  voto  , ri- 
guardano come  sacro  il  dovere  d’ invigilare  alla 
•vostra  salvezza  ; non  avendo  in  mira  che  questo 
solo  oggetto  , eglino  han  fatto  tutto  ciò  che  le 
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circostanze  attuali  han  loro  ispirato,  e,  tutto  ciò 
die  i tempi  permettevano  di  eseguire.  E dunque 
vostro  dovere  , dovere  sacro  di  obbedire  al  go- 
verno stabilito,  di  sottoporsi  prontamente  ai  suoi 
ordini,  di  cooperare  con  tutte  le  vostre  forze  fì- 
siche e morali  a quel  grande  oggetto , a cui  noi 
tendiamo  sin  da  sei  anni  che  sostenghiamo  que- 
sta amara  lotta. -Uomini  di  età  matura  e giova- 
ni , voi  tutti  che  vi  onorate  col  nome  di  cri- 
stiani, voi  che  sentile  circolare  il  sangue  greco 
nelle  vostre  vene  , armate  le  vostre  braccia  con- 
tro l’atroce  nemico  del  nome  greco.  Clero,  no- 
tabili, ricchi,  uomini  agiati,  accorrete  tutti,  e 
sostenete  con  ie  vostre  generose  offerte  la  vostra 
vacillante  patria.  La  causa  è comune  $ comuni 
sieno  gli  sforzi.  La  sorte  stessa  c apparecchiata 
per  noi  tutti , se  soccombiamo  ora  che  siamo  vi- 
cini al  termine  dei  nostri  travagli  ». 

» Elioni , entrando  nel  gran  circo  , abbiamo 
noi  proclamalo  al  cospetto  di  Dio  onnipotente  , 
e in  faccia  a tutti  gli  uomini  , la  nostra  ferma 
risoluzione-,  l’abbiamo  confermata  coi  nostri  so- 
lenni giuramenti  j l’ abbiamo  resa  sacra  con  tanti 
sacrifizi  e con  tanto  sangue  versato.  Facciamo 
conoscere  ancora  che  noi  siamo  Cristiani  e Gre- 
ci , fedeli  ai  nostri  giuramenti,  costanti  nei  no- 
stri proponimenti  , e che  preferiamo,  preceduti 
dalla  croce  e con  le  armi  alla  mano  , di  scen- 
dere nella  tomba  cristiani  e liberi,  piuttosto  che 
viveri  schiavi , senza  religione  , senza  patria  , 
disonorati,  divisi  dai  nostri  parenti  e dai  nostri 
amici  , scherno  dei  nostri  vicini.  Egli  è per  ef- 
fètto di  questa  decisa  volontà  nostra  che  noi  ab- 
biamo vinto  , che  potremo  noi  vincere  ancora 
i nostri  tiranni , e che  vedremo  bentosto  la  no- 
stra sorte  decisa  dai  retto  giudizio  delle  nazioni 
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europee  , presso  le  quali  i nostri  inuditi  disastri 
hanno  eccitata  una  vivissima  compassione  ». 

» L’  assemblea  offre  nel  tempo  stesso  in  nome 
del  popolo  greco  , tutta  la  sua  riconoscenza  ai 
prodi  che  combattettero  per  la  nazione  , sulla 
terra  e sul  mare,  e specialmente  alla  immortale 
guarnigione  di  Missolungi , il  cui  inimitabile  va- 
lore e la  costanza  han  dimostrato  altamente  al 
mondo  che  la  nazione  greca  combatte  per  la  re- 
ligione e per  la  patria  ». 

» Dopo  ciò,  i rappresentanti  della  nazione  si 
prostrano  davanti  al  trono  dell’  Altissimo  , im- 
plorando la  sua  misericordia  , ed  offerendogli  i 
sinceri  omaggi  del  popolo  greco  , che  non  ha 
mai  abbandonato  nelle  sue  sventure,  e che  non 
ha  altra  speranza  fuor  che  la  sua  divina  Prov- 
videnza ». 

Se  il  prudente  procedere  dell’Assemblea  non 
spense  totalmente  le  rivalila  e gli  odi  intestini  di 
tutt’i  parliti , riuscì  in  ogni  modo  a sopirli  , ed 
a permettere  al  governo  che  ben  si  adoperasse 
per  la  salvezza  pubblica. 
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CAPITOLO  II. 

li  presìdio  Arabo  dì  Tripolizza  non  è più  contenuto 
da  Coìocotronì.  — Il  Colonnello  Fabvier  invade  l’Eu- 
bea.  — Infelice  esito  di  questo  attacco , e di  quello 
di  Guras  contro  Baratti.  — Ibrahiin  e Rescid  si  ap- 
parecchiane a nuove  imprese.  — - Contese  insorte  tra 
ipuesti  due  pascià.  — Il  capitan  paseià  passa  a Co- 
stantinopoli. — Ibrahiin  aspira  alla  conquista  totale 
del  Peloponneso.  — Suo  padre  la  erede  utile  al  pro- 
gettato ingrandimento  dei  suoi  stali.  — Il  divano 
spedisce  deputati  ai  Greci , i quali  non  ascoltano  pro- 
posizioni di  sommissione.  — Risposta  che  ottengono 
dall’assemblea  nazionale  di  Epidauro.  — Alcuni  Ule- 
ma osservano  esser  più  pericoloso  vicino  il  viceré  di 
Egitto  che  non  già  i Greci  liberi.  — Ira  del  Gran  Sul- 
tano accresciuta  dalla  ripulsa  fatta  dai  Greci  di  o^ni 
proposta  di  accordo.  ■ — Il  Ministro  britannico  insiste 
presso  la  Porta  per  una  pacificazione.  — il  Sultano  la 
rigetta  , ed  invece  acconsente  alla  convenzione  con  la 
Russia  relativa  ai  principati  della  Moldavia  e della 
Valacchia.  — Abolizione  dei  giannizzeri.  — Loro  or- 
renda carneficina , e ferocia  dimostrata  dal  Gran  Sul- 
tano. — Si  distruggono  le  loro  caserme  , e si  procede 
all’  organizzazione  delle  milizie  sul  costume  euro- 
peo.— Preparativi  del  capitan  pascià  per  attaccare  le  prin- 
cipali isole  greche.  — I Greci  non  si  avviliscono.  — 
Ihrahim  parte  da  Patrasso , ove  lascia  una  guarni- 
gione. — S’impadrOnisce  di  Calamatta,  dopo  avervi 
superata  una  ostinata  resistenza.  — Perdita  degli  A- 
rabi  in  uno  scontro  coi  Greci.  — Ibrahiin  torna  a 
Calavrita.  — Continuazione  della  sua  ritirata.  ■ — Nuo- 
vo scontro , e si  ritira  a Navarrino.  — Colocotroni 
cerca  di  chiudere  ai  Turchi  di  Tripolizza  ogni  via  allo 
scampo.  — Non  vi  riesce , e coloro  raggiungono  il 
generalissimo. 

Dopo  aver  seguito  il  racconto  delle  operazioni 
del  governo  greco  fino  all’  adunanza  dell’  assem- 
blea a Paida  , è mestieri  dar  breve  conto  dei 
movimenti  militari  successi  in  questo  intervallo. 


Digitized  by  Google 


. ( 3i) 

Gli  Arabi  , lasciati  da  Ibraliiin  pascià  in  Tri- 
polizza  e in  altre  citta  del  Peloponneso  , non 
erano  più  contenuti  da  Coloeolroni  , uè  dagli 
altri  generali,  che  le  personali  rivalità,  o l’ im- 
provvide cure  del  governo  tenevano  altrove  oc- 
cupati. Percui  eseguivano  impunemente  delle  scor- 
rerie , tutto  devastando  e distruggendo. 

Il  colonnello  Fabvier  con  tremila  uomini,  parte 
truppe  disciplinate  e parte  palicari , era  stalo 
mandato  in  marzo  nell’  isola  di  Fubea.  Il  go- 
verno sperava  forse  con  ciò  operare  una  .diver- 
sione favorevole  al  presidio  di  Missolungi.  Fab- 
vier investì  Caristo  , dove  i Turchi  tenevano 
una  debole  guarnigione,  ma  noi  fece  con  quella 
celerità  necessari;!  per  impedire  che  fosse  rinfre- 
scala di  nuove  truppe  e di  artiglieri  turchi  ed 
europei.  Invano  tentò  di  prenderla  per  assalto  , 
e in  questo  fatto  , dicesi  , che  avesse  perduto 
trecento  uomini  tra  morti  e feriti.  In  breve  si 
trovò  bloccato  dalla  banda  di  terra  da  un  corpo 
di  Albanesi  sbarcati  nella  Eubea  dal  pascià  di 
quell’  isola  , tosto  che  fu  informato  delle  opera- 
zioni di  Fabvier  , e per  mare  da  una  divisione 
staccata  dalla  squadra  del  capitan  pascià  che  te- 
neva bloccato  Missolungi.  Ridotto  in  tale  stalo, 
non  aveva  bastanti  forze  per  misurarsi  con  gli 
Albanesi  , che  sarebbero  stati  soccorsi  dal  presi- 
dio di  Caristo,  e dall’equipaggio  della  divisione 
marittima  , e quando  anche  si  fosse  fortemente 
assicurato  nei  suoi  trinceramenti , non  avrebbe 
avuto  vettovaglie  e munizioni  che  per  pochi 
giorni.  Per  toglierlo  da  tanto  pericolo  , partirono 
in  sul  finir  di  marzo  da  Sira  quattro  brigantini 
ed  una  goletta  con  truppe  e munizioni,  alla  vi- 
sta delle  quali,  credendo  le  navi  turche  eh’ etano 
la  vanguardia  di  una  forte  divisione  , abbando- 
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narono  vilmente  le  coste  dell’  Eubea  , e si  ri- 
pararono sotto  la  fortezza  di  Metelino.  JVon  per- 
ciò gli  Albanesi  si  dispersero  sulla  terraferma  ; 
e Fabvier,  perduta  ogni  speranza  di  occupare 
Caristo  , e non  vedendo  alcun  movimento  tra  i 
Greci  dell’ Eubea,  s’imbarcò  con  tutte  le  sue 
milizie  , senza  essere  molestalo  dai  nemici  , e ri- 
passò sulle  spiagge  della  Grecia. 

Più  felicemente  non  era  riuscita  un’altra  spe- 
dizione tentata  dal  generai  Guras  contro  la  citta 
di  Barutti , accompagnato  da  Griziotti  e da  Vas- 
sos e da  altri  capi , ma  con  troppo  debole  di- 
staccamento per  tener  testa  al  nemico  del  dop- 
pio più  forte,  e difeso  inoltre  dai  ripari  della 
città  , nonché  provveduto  di  buona  artiglieria. 
Dall’altro  canto,  il  capitan  pascià,  abbando- 
nate le  acque  della  Grecia  , giunse  alla  metà  di 
maggio  con  la  sua  squadra  ai  Dardanelli , e di- 
mandò che  gli  fosse  concesso  di  recarsi  per  qual- 
che tempo  a Costantinopoli  , alhn  di  riaversi 
da  grave  indisposizione  contratta  in  così  lunga 
e faticosa  campagna  , e di  ottenere  che  la  sua 
squadra  fosse  rinfrescata  di  genti  e di  munizioni 
da  guerra  e da  bocca,  per  essere  in  grado  di 
porsi  nuovamente  in  mare.  Ma  forse  più  che  gli 
addotti  motivi  , lo  chiamava  a Costantinopoli  il 
desiderio  di  partecipare  alla  gloria  dei  generali 
di  terra  , i quali  avevano  spediti  al  Gran  Si- 
gnore cinque  sacelli  pieni  di  orecchia,  e una  in- 
finità di  teste  raccolte  nella  conquistata  città,  e 
destinate  ad  essere  per  alcuni  giorni  nobilissimo 
ornamento  della  Porta  di  Felicità  del  gran  Ser- 
raglio  (i). 

(1)  Questo  è il  nome  della  principale  porla  del  ser- 
raglio del  Sultano  ; percui  la  corte  del  Sovrano  dei 
Turchi  fu  poi  detta  la  Sublime  Porta.  Sotto  tale  porta 


Digitized  by  Googte 


. ( 33  ). 

Grande  era  fra  i Turchi  di  Costantinopoli  la 
curiosila  di  vedere  le  teste  di  quei  Greci  , che 
avevano  osato  si  lungamente  resistere  alle  loro 
invincibili  armate}  ma  piu  che  tuli’ altro,  li 
solleticava  la  speranza  di  veder  giungere  quattro 
capitani  greci  latti  prigionieri  , mentre  tentavano 
di  salvarsi  attraversando  il  campo  del  generalis- 
simo egiziano  •,  ma  uu  corpo  di  milizie  greche 
imboscalo  sulla  sinistra  sponda  dell’Acheloo  tolse 
loro  un  si  bello  spettacolo  , perchè  sorprese  il 
distaccamento  turco  che  scortava  i quattro  ca- 
pitani insiem  con  ventidue  soldati  parte  Rome- 
liotti  e parte  Suliotti  , e attaccatolo  vivamente,  lo 
costrinse  a salvarsi  con  la  fuga  , abbandonando 
ai  vincitori  i prigionieri  ed  alcuni  cavalli  e buoi , 
che  servivano  per  trasportarli  incatenati  alle  mani 
e ai  piedi. 

Intanto  , poiché  Ibraliim  pascià  e Rescid  si 
furono  impadroniti  di  Missolungi  , dicevasi  che 
venuti  fra  loro  a serie  contese  , si  separavano 
più  che  mai  nemici  l’uno  dell’altro } e che  di- 
suniti , erano  rimasti  sì  deboli  da  non  potersi 
esporre  in  aperta  campagna  contro  le  forze  dei 
Greci , non  che  pensare  ad  eseguire  in  tutto  il 
piano  concertato  in  Costantinopoli  per  la  cam- 
pagna d’  inverno  , secondo  il  quale  , mentre  il 
seraschiere  Rescid  avrebbe  stretta  di  assedio  la 
città  di  Corinto,  Ibrahim  pascià  si  sarebbe  do- 
vuto recare  a grandi  giornate  col  maggior  nerbo 

si  sogliono  esporre  le  teste  dei  pascià  onorati  del  cor- 
done dal  Sultano , e quelle  dei  nemici  uccisi  in  bai- 
taglia.  Quando  si  ha  dovizia  di  tali  trofei , se  ne  or- 
nano ancora  i cortili  del  palazzo , acciò  che  il  Gran 
Signore  e i suoi  cortigiani  possano  a>ere  il  gran  pia- 
cere , ovunque  volgessero  gli  occhi , di  (issarli  sopra 

gentile  apparalo. 
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delle  sue  forze  sotto  Nauplia.  E non  si  può  af- 
fatto dubitare  che  se  questo  piano  fosse  stato  in 
quel  momento  eseguito,  i Greci  si  sarebbero  tro- 
vati in  preda  a grandissime  difficolta.  Ma  oltre  la 
rivalità  esistente  tra  i due  generalissimi  della  Por- 
ta, bisogna  riflettere  che  dei  venticinquemila  uo- 
mini , che  aveano  raccolti  sotto  Missolungi  iti 
decembre  , più  non  ne  rimanevano  che  tredeci 
in  qualtordecimila  , avendo  perduto  il  restante, 
parte  negli  assalti  della  città  e delle  isole,  parte 
per  malattie  , ed  alcune  migliaia  tra  lo  scoppio 
delle  mine,  poiché  furono  entrati  in  Missolungi , 
e sotto  le  sciable  del  presidio  greco  che  attra- 
versò il  loro  campo. 

Percui  il  seraschiere,  spaventato  da  tanta  per- 
dita , e temendo  che  i suoi  Albanesi  non  l’avreb- 
bero seguilo  , poiché  disertavano  tult’i  giorni  a 
centinaia  , non  volle  cimentarsi  ad  una  rischio- 
sa impresa  , e lasciato  presidio  in  Missolungi  , 
si  accostò  all’  Epiro,  prendendo  la  via  di  Aria, 
affiu  di  rifare  con  nuove  reclute  l’esercito. Ed  Ibra- 
him,  non  osando  aprirsi  strada  fino  a f ripoliz- 
za , che  cominciava  a mancare  di  vettovaglie  , 
si  trattenne  a Patrasso  quasi  per  tutto  maggio  , 
aspettando  colà  i soccorsi  chiesti  al  padre. 

Costui  aveva  altamente  dichiarato  di  voler  sa- 
crificare fino  all’ultimo  uomo  ed  all’ultima  mo- 
neta per  conquistare  il  Peloponneso.  L’accorto 
Mehemet  Ali  vedeva  di  quanta  importanza  fosse 
l’ acquisto  di  questa  penisola  pel  suo  meditato 
ingrandimento.  Padrone  già  dell’Egitto,  ed  aven- 
do occupate  coi  suoi  presidi  la  Canea  ed  altre  più 
importanti  città  dell’isola  di  Caudia,  non  gli  man- 
cava che  il  Peloponneso  per  vedersi  stabilmente 
assicurato  un  dominio  in  Europa.  Si  sarebbe  al- 
lora trovato  vicino  all’  Albania , da  cui  avea  ri- 
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cavate  quelle  truppe  , che  gli  erano  state  tanto 
utili  nella  conquista  dell’Arabia.  Signore  della  pe- 
nisola , non  gli  sarebbe  riuscito  difficile  di  sog- 
giogare la  Grecia  continentale,  che  lo  avrebbe  po- 
sto in  istato  di  aggiungere  al  suo  esercito  altri 
veuticinqucniila  robusti  e valorosi  soldati  , e di 
avere  diecimila  esperti  maiiuari  per  equipaggiare 
la  sua  squadra. 

Prevedeva  per  altro  uon  piccolo  ostacolo  a 
tanto  iugrttudi mento  per  parte  della  sublime  Por- 
ta, la  quale  non  si  sarebbe  accomodata  ad  avere 
alle  porle  della  capitale  un  sì  potente  e ardilo 
vicino  , il  quale  sebbene  suo  suddito  , avrebbe 
potuto  tosto  o tardi  dichiararsi  nemico  , e piu 
pericoloso  nemico  della  nazione  greca.  Ma  l’ac- 
corto Ali  avea  saputo  guadagnarsi  nel  Divano  trop- 
po potenti  protettori  per  temere  che  gli  mancas- 
sero difese  ed  aiuti  in  ogni  rincontro.  D’ altron- 
de , erano  talmente  grandi  i freschi  servigi  ren- 
dati al  Sultano  e contro  i Vecabiti  e nella  pre- 
sente guerra  , che  costui  non  avrebbe  potuto  mo- 
strarsi ingrato,  senza  risvegliare  un  generale  mal- 
contento tra  i Musulmani.  E perchè  sapeva  che 
le  imprevedute  e troppo  pronte  offese  sogliono 
più  gagliardamente  dispiacere,  che  non  quelle  le 
quali  procedono  gradatamente,  crasi  già  sotto  va- 
ri pretesti  da  ben  due  anni  impadronito  delle  for- 
tezze di  Creta  ; indi  avea  posto  presidio  in  ]Na- 
varriuo  , M odone  , Tnpolizza  , ed  ultimamente 
in  Patrasso;  avea  poi  ottenuto  dal  Sultano,  che 
suo  figlio  Ibrahim  avesse  il  supremo  comando 
dell’esercito  di  assedio  di  Missolungi , e che  dai 
suoi  ordini  dipendess  ro  eziandio  il  capitan  pascili, 
ed  il  seraschiere  ltescid.  JNè  di  ciò  coutente,  per-* 
cbè  il  Gran  Signore  si  avvi  zzasse  a vedere  la  Gre- 
cia in  sua  mano,  avea  lutto  dichiarare  suo  figlio 
p escili  delia  Morta. 
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In  lai  modo  si  lusingava  di  avvicinarsi  a quel- 
l’ ingrandimento  , a cui  non  sarebbe  pervenuto 
mai  , finché  la  sua  signoria  fosse  stata  ristretta 
all’  Egitto  , e sopra  sudditi  quasi  tutti  alieni  da 
civiltà.  Rendutosi  allora  arbitro  del  commercio 
dell’  Arcipelago  , come  lo  era  di  quello  dell’  E- 
, gilto,  avrebbe  trovato  modo  di  togliere  dalle  ma- 
ni degli  Europei  tutto  il  traffico  del  levante  , e 
di  non  permettere  che  alle  sue  navi  quello  di 
cabotaggio  in  tutt’i  porti  dell’Egitto,  dell’Asia 
Minore  , della  Grecia  , e delle  isole  dell’Arcipe- 
lago fino  alla  bocca  dei  Dardanelli.  Gigantesco 
disegno  , che  avrebbe  forse  eseguito,  qualora  in- 
vece di  fidare  nella  ingannevole  protezione  della 
Francia,  avesse  voluto  rispettare  gl’interessi  della 
sola  Inghilterra,  o pure  cliiamarla  a parte  delle 
sue  ruberie  e dei  suoi  guadagni. 

Tali  erano  in  marzo  ed  in  aprile  gli  avveni- 
menti militari  e le  politiche  mire  delie  parti  bel- 
ligeranti. Ma  d’ altra  parte  il  Divano  , che  avea 
mirato  a terminar  la  guerra  con  la  campagna 
d’ inverno,  non  avea  talmente  riposte  le  sue  spe- 
ranze nelle  proprie  armi  e in  quelle  del  pascià 
di  Egitto,  che  non  avesse  anche  fatto  fondamento 
sulle  sincere  o simulate  proposizioni  di  pace  che 
avea  presentate  ai  Greci  per  mezzo  dei  due  suoi 
commissarj  Hussein  bey  e Nedgib  Effendi,  i qua- 
li erano  giunti  in  Grecia  in  principio  del  1826. 
Dopo  costoro,  vi  erano  anche  sbarcati,  per  or- 
dine del  Gran  Signore  , alcuni  prelati  greci  , i 
quali  non  aveano  arrossito  di  proporre  ai  loro 
compatriolti  non  già  condizioni  di  pace,  ma  one- 
rosi patti  di  cieca  sommissione  , ossia  dit  sotto- 
porsi all’antica  schiavitù.  Ma  per  quanto  fosse- 
ro grandi  le  calamità  che  in  quel  momento  af- 
fliggevano i Greci  j ed  in  particolare  i Moreotti, 
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a cui  le  truppe  d’ Ibrahim  arcano  distrutte  le 
citta,  i villaggi , e minate  tutte  le  campagne  , 
pure  non  avean  mai  voluto  udire  parole  di  som- 
missione. « I Greci  videro  , scriveva  l’ egregia 
» matrona  Elena  Attanasios  , l’ orribile  carnefi- 
» cina  di  quarantamila  Sciotti  , ed  altrettanti  es- 
» sere  ridotti  in  ischiavilù , e venduti  come  se 
» fossero  vilissimi  armenti;  furono  spettatori  della 
» catastrofe  di  Psara,  dell’incendio  di  fiorenti  cit- 
» tà , della  caduta  di  Missolungi  ; pure,  sebbene 
» divisi  da  intestine  discordie  e da  ostinate  ri- 
» valità  , sebbene  agitati  da  violente  passioni  , 
» che  non  permettevano  ad  essi  .quel  riposo  nel- 
» l’interno  che  i nemici  gli  toglievano  con  cou- 
» tinue  aggressioni  per  terra  e per  mare  ; seb- 
» bene  abbandonati  da  tutti  , fuorché  da  Dio  , 
» non  porgeranno  mai  1’  orecchio  all’  abborrita 
» voce  di  sottomissione.  E qual’  è tra  i Greci 
» colui  che  non  abbia  veduto  coraggiose  madri 
» morire  tra  le  braccia  delle  loro  figlie , virtuose 
» figlie  spirare  innanzi  ai  loro  genitori  , piutto- 
» sto  che  mancare  ai  propri  doveri?  La  nudità , 
» il  freddo,  la  fame,  la  morte  sono  i più  tolle- 
» rabili  mali  che  afflissero  la  misera  , ma  sem- 
» pre  coraggiosa  ed  intrepida  nostra  nazione. 
» Quasi  tutte  le  famiglie  perdettero  le  più  care 
» persone  , i genitori , i fratelli  , e gli  orfani 
» fanciulli  di  ogni  sesso  , e le  desolate  vedove 
» più  non  ebbero  chi  le  soccorresse  nella  estre- 
» ma  indigenza  in  cui  si  videro  ridotte.  Ma  tutti 
» giurarono  di  vivere  liberi  , o di  ottenere  il 
» trionfo  del  martirio  , mantenendosi  fedeli  alla 
» patria  e alla  croce  ». 

Invano  i commissari  turchi  si  avvalsero  del- 
l’ opera  di  alcuni  agenti  stranieri  per  vincere 
la  lermezza  dei  Greci  ; invano  lusingarono  con 
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le  promesse,  e cercarono  di  atterrire  con  le  mi- 
nacce } invano  si  presentarono  all’  assemblea  di 
Epidauro.  L’ irremovibile  risoluzione  di  viver  li- 
beri o morire,  ch’eglino  avevano  ritrovata  ne- 
gl’individui , conobbero  ancora  più  aperta  nel- 
l’ adunanza  dei  rappresentanti  della  intera  na- 
zione. « Le  nostre  relazioni  col  Sultano  , fu  la 
» loro  risposta  , son  cessale  da  sei  anni.  I Greci 
» furono  costretti  dalle  violenze  e dalla  rapacità 
» dei  suoi  rappresentanti  a valersi  della  forza 
» contro  l’oppressione,  perchè  avevano  più  volte 
» implorata  la  giustizia  del  Sultano  , senza  otte- 
» ner  altro  che  dileggi  ed  accrescimento  di  tua- 
« li.  Trattati  quale  schiavi  , non  quale  sudditi 
» del  Sultano  dal  più  miserabile  dei  Turchi,  co- 
» stretti  a •comprarsi  una  precaria  sicurezza  an- 
» nuale  della  vita  , dell’onore  , delle  sostanze  , 
» abbiamo  veduto  porsi  barbaramente  il  colmo 
» alle  nostre  alilizioni  cou  l’ ignominiosa  morte 
» del  supremo  capo  della  religione,  il  patriarca 
» Gregorio.  Se  il  Gran  Signore  vuole  aver  pace 
» coi  Greci,  perchè  acconsente  che  il  loro  paese 
» sia  tutto  devastalo  dagli  Egiziani,  e che  sieno 
» condotte  in  dura  schiavitù  o esterminate  le  fa- 
ll niiglie  inermi  che  riesce  loro  di  sorprendere 
» nelle  proprie  case  ? Cessino  le  violenze  degli 
» aggressori  , e noi  deporremo  le  armi  ».  Rife- 
rirono al  Divano  che  non  dovea  sperarsi  l’ in- 
tera sottomissione  dei  Greci , finché  un  solo  aves- 
se forza  d’impugnare  le  armi,  e lo  riconferma- 
rono nella  risoluzione  già  presa  di  esterminare 
la  presente  generazione,  di  trasportare  nell’Asia 
e nell’  Africa  le  giovani  donne  ed  i fanciulli  , 
per  ripopolare  quindi  il  continente  greco  e le 
isole  cou  alcune  colonie  di  Arabi  e di  Egiziani. 

Aon  mancavano  però  tra  gli  Ulema  degli  uo- 
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mini  non  allatto  accecali  dalla  passione  , i quali 
non  si  dissimularono  le  difficolta  di  portare  a line 
il  favorito  progetto  della  colonizzazione  della 
Grecia;  e che  quando  anche  avesse  avuto  effetto, 
lo  credevano  assai  più  dannoso  all’impero  turco, 
che  la  vicinanza  di  una  nazione  cristiana  , la 
quale  , dichiarandosi  tributaria  della  sublime  Por- 
ta , avesse  governo  e leggi  sue  proprie.  Sentivano 
questi  avveduti  Musulmani  , ohe  si  avrebbero 
più  ragionevoli  timori  di  novità  dannose  all’im- 
pero , quando  si  avesse  in  tanta  vicinanza  dalla 
capitale  un  suddito  sospetto  , e che  da  più  aiuti 
viveva  quasi  nell’  indipendenza  , uu  suddito  , se 
tale  poteva  ancora  chiamarsi  , agguerrito  , in- 
traprendente , dovizioso , il  qiude  , sotto  prete- 
sto di  ripopolare  la  Grecia  , l’ empirebbe  di  fa- 
miglie a lui  devote  , ed  aggiungendo  ai  possedi- 
menti dell’  Egitto  , Candia  , ed  altre  importanti 
isole  dell’  Arcipelago  , ed  il  Peloponneso,  sarebbe 
tosto  in  grado  di  allumare  Costantinopoli  , e di 
sfidare  tutte  le  forze  dell’  impero.  Queste  mas- 
sime , che  niuno  osava  divulgare  apertamente 
per  non  offendere  il  partito  dominante  nella  corte 
e nel  ministero  , andavano  lentamente  insinuan- 
dosi tra  i principali  del  Divano  , i quali,  se  non 
potevano  farle  gustare  al  Sultano  , ben  si  pro- 
ponevano di  cogliere  ogni  opportunità  per  ren- 
derle più  palesi.  E ciò  che  soprattutto  li  raf- 
fermò nella  loro  opinione  , fu  il  considerare  che 
uno  dei  commissarj  spediti  dal  Sultano  a trat- 
tare coi  Greci  era  JNedgib  Effendi,  il  collùdente, 
anzi  il  deputato  del  viceré  di  Egitto  presso  la 
sublime  Porta.  Perciocché  eglino  non  ignoravano 
che  la  missione  dei  due  commissarj  non  era  al- 
trimenti diretta  ad  ottenere  una  volontaria  som- 
missione , come  si  andava  pubblicando  , forse 
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per  addormentare  le  potenze  cristiane  , le  quali 
non  avrebbero  facilmente  sofferto  di  veder  di- 
strutta una  intera  nazione  di  cristiani,  e mutato 
il  presente  stato  del  commercio  europeo  in  le- 
vante •,  ma  che  il  suo  vero  scopo  era  quello  di 
rendere  i Greci  con  vaglie  proposte  di  pace  meno 
pronti  in  su  le  armi  , moltiplicando  Ira  loro  e 
più  vive  mantenendo  le  discordie.  Le  quali  con- 
getture degli  Ulema  acquistarono  maggiore  ap- 
parenza di  verità  , quando  per  la  caduta  di  Mis- 
solungi , vedendo  i Greci  più  uniti  che  prima 
non  erano  , e disposti  a creare  un  governo  più 
attivo  e più  libero  nelle  sue  operazioni  , i due 
commissarj  tanto  andarono  trattenendosi  ora  al 
campo  di  Reseid  , ora  a quello  d’  Ibrahim  , o 
nelle  città  presidiate  dai  Turchi  o dagli  Egiziani, 
finche  non  fosse  adunata  la  generale  assemblea 
dei  Greci  in  Epidauro  , per  rinnovare  le  simu- 
lale offerte  di  pace  , che  furono , come  si  disse  , 
respinte. 

Ad  ogni  modo,  quando  il  Gran  Signore  fu 
informato  della  ostinata  risoluzione  dei  Greci  , 
fremè  di  rabbia,  e vieppiù  si  rafforzò  nei  suoi 
proponimenti  di  crudele  vendetta.  L’  ambascia- 
tore Brittanico  StralFord  Canning  persistè  nul- 
ladimeno  per  la  continuazione  delle  trattative 
di  pace  a favore  dei  Greci.  Ma  essendosi  te- 
nuto uno  straordinario  Divano  , i ministri , e 
gli  Ulema  , non  osando  opporsi  alle  dichiara- 
te intenzioni  del  Gran  Signore,  opinarono  che 
si  ributtassero  le  proposizioni  del  ministro  in- 
glese , come  contrarie  al  dritto  di  sovranità  , 
e gli  si  facesse  sapere  per  mezzo  del  Reis  Ef- 
feudi  , che  la  Sublime  Porta  non  scenderebbe 
giammai  a venula  concessione  verso  una  na- 
zione ribelle. 
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In  pari  tempo  il  ministro  russo  linciali  pre- 
sentava nel  5 di  aprile  al  Divano  ¥ ultimatum 
per  gli  affari  della  Moldavia.  Ma  più  riserbata 
fu  la  risposta  , clic  per  mezzo  dello  stesso  Reis 
Effendi  si  diè  all’incaricato  della  Russia.  Gli  si 
disse:  « che  la  sublime  Porta  non  poteva  per  al- 
» lora  rispondere  alle  rilevanti  domande  della 
» Russia  , dovendo  prima  consultare  i suoi  al- 
» leali.  » Con  ciò  si  fece  manifesto , che  questa 
risposta  evasiva  era  diretta  unicamente  a gua- 
dagnar tempo,  per  potere  regolar  la  definitiva 
risoluzione  a seconda  delle  circostanze.  I diplo- 
matici europei  di  Pera  avrebbero  desiderato  sa- 
pere quali  erano  gli  alleati  del  Gran  Signore  , 
giacche  non  era  ad  essi  noto , che  alcuna  potenza 
cristiana  , in  stretto  senso  diplomatico  , fosse  in 
formale  alleanza  offensiva  e difensiva  con  la  Porta 
ottomana. 

L’ incaricato  di  Russia  non  se  ne  mostrò  con- 
tento , e rinnovò  le  sue  istanze  per  una  cate- 
gorica risposta  , che  finalmente  gli  fu  data  con 
straordinaria  solennità  nel  giorno  4 di  maggio. 
Il  Reis  Effendi  fece  invitare  presso  di  se  gl’  in- 
terpetri  della  legazione , ai  quali  in  presenza  del 
Kiaja  bey  (ministro  dell’interno),  significò  la 
decisione  del  Sultano  , e per  darle  tutta  la  pub- 
blicità , la  comunicò  nello  stesso  giorno  alle  le- 
gazioni di  Austria  , di  Francia  , e d’ Inghilterra. 

Ma  l’importanza  di  questa  pratica  diplomatica , 
i cui  effetti  si  faranno  sentire  in  prosieguo  di 
questa  istoria  , e precisamente  nell’  anno  1827  , 
riclùede  che  si  dieno  alcune  spiegazioni  intorno 
alle  domande  avanzale  dalla  Russia.  Riguarda- 
vano queste  tre  principali  oggetti  , creduti  ne- 
cessari a fissare  stabilmente  le  pacifiche  ed  ami- 
chevoli relazioni  tra  la  Russia  e l’Impero  otto- 
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mano , i.°  il  perfetto  ristabilimento  in  Molda- 
via e in  Valacchia  dello  stato  delle  cose  ante- 
riore alla  rivoluzione  del  1821  , e specialmente 
per  lutto  ciò  che  riguardava  il  numero  e il  si- 
stema delle  milizie  provinciali;  2. 0 la  liberazione 
dei  deputati  Serviani  detenuti  fin  dal  1821  nel 
palazzo  del  Gran  Signore  in  Costantinopoli  ; 3.° 
il  prendere  in  considerazione  le  rimostranze  e le 
preghiere  della  nazione  Serviana  ; 0 ]’  invio 

n’  incaricati  di  poteri  alle  frontiere  russe,  i quali 
dovessero  cola  coi  plenipotenziarj  della  imperiai 
corte  di  Russia  riassumere  e condurre  definitiva- 
mente a termine  tutta  punti,  che  si  erano  discussi 
fra  gli  anni  181G  e 1821  relativamente  all’ese- 
cuzione del  trattato  di  pace  di  Bukarest  del  1812. 

Il  Sultano  volle  dimostrare  nello  stesso  giorno 
ai  rappresentanti  delle  cinque  principali  corti  eu- 
ropee la  decisa  risoluzione  di  mantenere  gli  ac- 
cordi , ordinando  che  fossero  posti  in  liberta  i 
deputati  della  Servia  , e spediti  corrieri  ai  prin- 
cipi della  Moldavia  e della  Valacchia  con  1’  or- 
dine di  sostituire  immediatamente  alle  milizie  pro- 
vinciali che  presidiavano  quei  principati  altre  mi- 
lizie organizzate  come  quelle  che  sussistevano  pri- 
ma della  insurrezione.  Con  ciò  rimase  per  allora 
sospesa  la  minaccia  di  guerra  per  parte  della  Rus- 
sia , e furono  tosto  spediti  dalle  due  potenze  ad 
Ackertnau  dei  commissarj  per  condurre  a fine  la 
convenzione. 

Intanto  preparavasi  nei  consigli  del  Gran  Si- 
gnore in  Costantinopoli  un  grande  avvenimento, 
che  descriveremo  brevemente,  perchè  non  influì 
che  indirettamente  sulla  sorte  della  Grecia,  co- 
mecché ebbe  notabili  conseguenze  su  quella  del- 
l’ impero  ottomano  (1). 

(I)  Tutte  le  particolarità  di  questo  avvenimento  so- 
no state  ricavale  dal  foglio  di  Smirne. 
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Le  imprese  condotte  a buon  fine  da  Ibrahmi 
pascià  aveau  convinto  il  Gran  Sultano  della  su- 
periorità delle  truppe  disciplinate  all’  europea  sulle 
più  riputate  milizie  turche.  Percui  erasi  ferina- 
mente proposto  di  profittare  della  prima  occa- 
sione favorevole  che  le  circostanze  gli  avrebbero 
offerta,  per  liberarsi  dalla  temuta  milizia  dei  gian- 
nizzeri che  avea  più  volte  cospiralo  contro  la 
vita  dei  suoi  predecessori,  e tentato  eziandio  sotto 
di  lui  pericolose  novità  per  cambiare  il  ministe- 
ro, o per  esercitare  brutali  vendette  incendiando 
uno  o più  quartieri  della  capitale.  Per  servire 
alle  brame  del  Sultano  si  erano  in  marzo  e nei 
seguenti  mesi  tenute  diverse  adunanze  del  consiglio 
dell’impero  , nelle  quali  i capi  dei  giannizzeri 
avevano  opposta  la  più  viva  resistenza  al  progetto. 
Se  ciò  potè  rendere  il  sovrano  più  cauto  nella 
esecuzione  dei  suoi  disegni,  servi  in  pari  tempo 
a fargli  sentire  ancor  meglio  la  necessita  di  libe- 
rarsi di  una  milizia  che  osava  arditamente  op- 
porsi alla  volontà  del  suo  consiglio. Quindi  provocò 
una  rimostranza  degli  Ulema  , che  dicevano  esser 
nelle  presenti  circostanze  indispensabile  alla  sa- 
lute dell’impero  l’introduzione  del  Nizam-Gedidì 
( disciplina  all’  Europea  ) , e 1’  immediata  for- 
mazione di  numerosi  corpi  di  tali  truppe.  Invano 
il  più  confidente  schiavo  tra  i grandi  della  corte, 
il  suo  barbiere  , gli  rappresentò  con  le  lagrime 
agli  occhi  il  gravissimo  pericolo  a cui  si  espo- 
neva , tentando  una  novità  che  costò  la  vita  a 
due  Sultani.  « Lo  richiede,  gli  rispose  risoluta  - 
» mente  , la  conservazione  dell’  impero,  ormai  , 

» per  la  debolezza  dei  miei  predecessori  , avvi- 
» Ilio  a fronte  delle  potenze  di  Europa,  che  un 
» tempo  tremavano  innanzi  al  glorioso  nostro 
» stendardo  , ed  ora  scopertamente  1’  insultano, 
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» e vogliono  darci  la  legge.Farò  quanto  richiede 
» da  me  la  gloria  del  nome  Musulmano.  Ho  già 
» provveduto  contro  gli  attentati  dei  giannizze- 
» ri.  I veri  credenti  si  uniranno  tutti  sotto  la 
» santa  bandiera  del  Profeta  in  mia  difesa  ». 

Finalmente  nei  primi  giorni  di  giugno  , es- 
sendo ogni  cosa  disposta  per  la  nuova  organiz- 
zazione dei  giannizzeri  , si  adunò  il  consiglio 
presso  al  Muftì  , a cui  furono  chiamati  , oltre 
gli  ordinarj  consiglieri,  lo  stato  maggiore  del  corpo 
dei  giannizzeri  , ed  i capi  e comandanti  delle 
truppe  di  ogni  arma  , i quali  tutti  aderirono  e 
sottoscrissero  il  nuovo  regolamento  (i). 

(1)  Era  così  concepito  : — Gli  antichi  statuti  e i pri- 
vilegi del  corpo  dei  Giannizzeri  vengono  conservati  e 
ratificati;  gl’  individui  salariati  restano  nel  godimento 
della  mercede  finora  percetta  ; ma  questa  dopo  la  loro 
morte  vien  devoluta  alla  cassa  dello  stato,  senza  che 
sia  loro  conceduto , come  pel  passato  , di  trasferirne 
il  godimento  ad  altra  persona. 

Delle  196  orte  sinora  esistenti  di  giannizzeri  ne  sono 
scelte  per  ora  50  affin  di  estrarre  da  ognuna  150  uo- 
mini per  la  formazione  di  una  nuova  orla , che  devo 
venire  esercitata  nell’uso  dell’ armi,  secondo  la  disci- 
plina europea  , e formare  un  corpo  scelto  di  7500 
uomini  tutti  della  divisione  dei  Boluks. 

Le  nuove  truppe  debbono  essere  chiamate  Toalimli- 
Asker  ( truppa  esercitata  ) , ovvero  Eskendsci- Neferat 
( truppe  disponibili  ),  c l’antico  nome  così  fatale  a 
Selim  III  di  Nizam-Dgedid  resta  soppresso. 

Gli  esercizi  d’ armi  si  faranno  nell'  inverno  nelle  ca- 
serme sinora  dei  giannizzeri , e nell’  estate  sull’  Et- 
meidan  ed  altre  grandi  piazze,  in  giorni  ed  ore 
regolarmente  fissate.  Per  ammaestramento  delle  truppe 
si  attendono  in  Costantinopoli  diversi  uffiziali  del  - 
1 armata  egiziana.  I corpi  dei  cannonieri  e bombar- 
dieri , che  già  da  più  anni  sono  così  sistemati  , 
vengono  aumentati , e viene  ad  essi  riunito  il  corpo 
dei  lulumbaschi  ( Pompieri  ).  La  nuova  organizza- 
zione deve  a poco  a poco  dalla  capitale  estendersi 
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Fin  dai  primi  giorni  delia  pubblicazione  di  tal 
nuovo  regolamento,  i giannizzeri  ammessi  ira  le 
milizie  regolari  si  mostrarono  mal  disposti  verso 
gli  uflìziali  destinati  ad  esercitarli  nel  mestiere  del- 
ibarmi, la  quale  mala  disposizione  proruppe  ben 
presto  in  cupo  fermento,  i cui  primi  sentori  si 
manifestarono  nella  sera  del  i\  per  mezzo  di 
var}  attruppamenti.  Finalmente  innoltratasi  la 
notte,  l’insurrezione  scoppiò  del  tutto.  Dopo  la 
mezzanotte  un  corpo  di  ammutinati  si  portò 
alla  casa  dell’  Aga  dei  giannizzeri  , chiamato 
Aga  Kapussi,  con  la  mira  di  trucidarlo.  Ma  egli 
uvea  già  avuto  il  tempo  di  ritrarsi  presso  il 
Gran  "Visir  nel  palazzo  della  Porta.  Tornato 
vano  questo  primo  tentativo,  i ribelli  sfogarono 
il  loro  furore  contro  la  casa  e la  famiglia  del- 
l’ Agà , che  furono  crudelissimamente  maltrat- 
tate. Quindi  , partitisi  da  cola  , si  avviarono 
verso  la  casa  di  Nedgib-Effendi,  agente  di  Me- 
lieraet  Alì  , il  quale  ritornato  di  fresco  dalla 
sua  missione  in  Morea,  era  specialmente  odioso 
ai  giannizzeri,  i quali  lo  incolpavano  di  essere 
uno  dei  principali  promotori  del  nuovo  ordine 
di  cose.  Neppur  lui  fu  trovato,  ma  la  sua  abi- 
tazione fu  orribilmente  scrollata  e saccheggiata. 

In  questo  mentre  il  maggior  numero  dei  ri- 
voltosi erasi  posto  in  marcia  contro  il  palazzo 
della  Porta  per  piombare  addosso  al  Gran  Visir. 

alle  province , e dalla  infanteria  alla  cavalleria.  A tal 
U0P°  vengono  eccitati  a farsi  ascrivere  alla  nuova  mi- 
lizia li  Zaus  e i Finariolti , possessori  dei  feudi  mi- 
litari. Per  supplire  alle  spese  motivate  da  tal  misu- 
ra , oltre  alle  fondazioni  e rendite  linora  appartenenti 
al  fondo  dei  giannizzeri,  vengono  anche  destinate  le 
rendite  delle  gabelle  : l’ attuale  doganiere  superiore 
Hadsci  Megmed  Saib  Effendi  è stato  nominato  con- 
trollerò delle  nuove  truppe. 


(4.6) 

Ma  costui  , avvisato  cìi  quando  accadeva  dal- 
]’  Agà  dei  giannizzeri,  avea  già  abbandonato  il 
palazzo  con  la  sua  famiglia  e coi  suoi  servi,  e 
si  era  ritirato  a Tali  Kiosko  , eh’ è un  padi- 
glione imperiale  posto  in  vicinanza  del  Serraglio 
dai  iato  del  porlo.  Quivi  si  raccolsero  a poco 
a poco  i partigiani  del  governo,  nel  mentre  che 
gl’  insorgenti  si  occuparono  nel  saccheggiare  il 
palazzo  della  Porta  , e si  sperdevano  per  le 
bettole  , dandosi  in  preda  ai  più  gravi  eccessi. 

All’  apparire  del  giorno  i giannizzeri  accasar- 
mati  si  radunarono  sulla  piazza  Etmeidan,  situata 
nel  centro  delle  caserme  , rinomata  per  tutte  le 
precedenti  rivoluzioni.  Quivi  portarono  le  loro 
marmitte  , e fecero  bandire  per  tuli’  i quartieri 
della  città  che  ogni  giannizzero  dovesse  trovarsi 
in  quel  centro  comune  di  riunione.  Il  quale  in- 
vito fu  mandato  ai  Tgededsci,  eli’  erano  gli  ar- 
majuoli  dimoranti  in  vicinanza  della  moschea  di 
Solia  $ invito  che  sotto  speciosi  pretesti  non  fu 
accettato  dal  capo  di  coloro.  • v.  - , 

Ma  il  governo  dal  suo  canto  non  era  timàsio 
indolente.  Al  primo  sentore  che  la  sommossa  era 
scoppiata  , il  Sultano  abbandonò  la  sua  v-yilla* di 
Hesciktasci  posta  sulla  sponda  europea  del  Bosforo'^ 
e volò  nel  Serraglio.  A mano  a mano  si  ridussero 
presso  il  Gran  Visir  nel  Tali  Kiosko  i rtninistri  , 
i capi  di  dipartimento,  il  Muftì,  ed  i principali 
Ulema.  Poco  dopo  giunse  pure  1’  Agà  Hussein 
pascià,  comandante  il  campo  di  osservazione,  sulla 
costa  di  Europa,  e Mehemet  pascià  comandante  il 
campo  asiatico  , conducendo  secoloro  numerose 
truppe,  alle  quali  si  unirono  parecchi  battaglioni 
di  Topidgi  e Cambatadgi  (^cannonieri  e bom- 
bardieri ) con  dei  cannoni  J^resi  ridalle  i batterie 
di  Tòphana  ( arsenale  ).  Haccoilb  cosi  un  po- 
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cloroso  corpo  sotto  agli  occhi  del  Sultano  , il 
(piale  , armato  egli  stesso  di  tutto  punto  , diri- 
geva le  mosse,  si  mise  in  marcia  verso  1’  Ippo- 
dromo. Allora  il  vessillo  di  Maometto  fu  innal- 
zato sulla  moschea  del  sultano  Aclimet  , e dei 
banditori  vennero  spediti  in  tutt’  i sobborghi  in- 
timando ad  ogni  vero  Musulmano  di  schierarsi 
armato  sotto  il  vessillo  del  Profeta. 

Pari  intimazione  era  stata  pur  mandata  agli 
ammutinati  $ ma  eglino  ributtarono  arrogante- 
mente ogn’  intimazione  , chiedendo  1’  abolizione 
del  nuovo  regolamento,  e le  teste  del  Gran  "Visir, 
di  Hussein  pascià  , dell’Aga  dei  giannizzeri,  e di 
ISedgib  Effendi.  Adirato  per  siffatte  domande  il 
Sultano  Mahmud , ordinò  ad  llussein  pascià  di 
marciar  subito  contro  i ribelli,  dopo  che  il  Muftì 
ebbe  pronunziato  il  fella  che  li  dichiarava  pro- 
scritti e fuori  della  legge.  La  furia  dei  ribelli  si 
ruppe  all’aspetto  del  Saudshaki-Sberit  ( sacro 
stendardo  di  Maometto),  e non  ebbero  il  profa- 
no ardire  di  portare  le  furibonde  loro  mani  contro 
coloro  , eli1  erano  protetti  dal  vessillo  del  Pro- 
feta. Molti  abbandonarono  le  insegne  della  ribel- 
lione , pria  che  1’  Aga  pascià  disperdesse  i più 
ostinati  a colpi  di  mitraglia,  perseguitandoli  ovun- 
que si  ritiravano,  e facendone  aspra  carneficina. 
Taluni  si  ritirarono  nella  loro  caserma  di  Et- 
Meidan.  Pochi  colpi  di  cannone  bastarono  a sfon- 
darne le  porte.  Dopo  breve  lotta  , i ribelli  ivi 
rifugiati  furono  tutti  uccisi  al  numero  di  due  in 
tre  mila  , e si  appiccò  il  fuoco  alla  caserma  , 
che  con  essa  consumò  pure  alquanti  vicini  fab- 
bricati. 

Alle  tre  ore  dopo  mezzogiorno  i ribelli  più  non 
resistevano  } ma  non  era  però  cessato  il  pericolo. 
Temevasi , che  spinti  alla  disperazione , non  ve- 
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Dissero  ad  estreme  misure  qualora  riuscissero  ad 
unirsi  in  abbastanza  grosso  numero  per  opporsi 
al  corpo  comandato  dall’  Agii  pascià  , sperando 
di  aver  timidi  nemici,  se  non  fautori,  nelle  altre 
milizie.  Percui  il  Sultano  faceva  star  lutti  in  su 
P armi  per  essere  apparecchiali  ad  ogni  avveni- 
mento. Il  Granvisir  si  era  accampalo  nel  cor- 
tile della  moschea  del  Sultano  Achmet,. posta  sul- 
l’ Ippodromo  , sotto  alla  inalberata  bandiera  del 
Profeta*,  ed  i capi  degli  Ulema  erano  ivi  adu- 
nati in  consiglio.  Circondato  dai  grandi  dell’  im- 
pero , il  Sultano  non  abbandonava  il  Serraglio, 
alììn  di  esser  pronto  ad  emanar  gli  ordini  richiesti 
dagli  avvenimenti  -,  ed  a brevi  intervalli  giunge- 
vano uffiziali  per  parte  del  Granvisir  ad  infor- 
marlo dello  stato  delle  cose. 

I soldati  dell’  Agà  conducevano  continuamente 
all’  Ippodromo  dei  prigionieri  , che  subito  veni- 
vano appiccati  senza  veruna  formalità  di  pro- 
cesso. 5ìon  era  ancor  notte  , eh’  erano  già  stati 
in  tal  guisa  giustiziati  più  di  cento  uffiziali  di 
ogni  grado,  e molte  migliaia  di  semplici  soldati. 
Tutte  le  porle  di  Costantinopoli  erano  chiuse  , 
tranne  una,  la  quale  era  custodita  da  un  grosso 
corpo  di  abitanti  armàti.  Pestavano  ancora  al- 
cune migliaia  di  ribelli,  i quali  non  avendo  tro- 
vato modo  di  fuggire  dalla  capitale,  si  erano  ri- 
parati in  alcune  case  di  pietra  , che  potevano 
per  la  loro  solidità  assicurarli  per  qualche  tempo 
contro  gli  sforzi  delle  truppe  imperiali.  Percui 
l’Agà  pascià,  vedendo  di  non  poterli  forzare  senza 
spargere  molto  sangue,  li  avèa  fatti  circondare 
dalle  sue  genti  , alzando  tutto  all’  intorno  ripari 
e steccati,  acciò  che  niun  ribelle  non  potesse  sal- 
varsi; e tutti  nei  giorni  successivi  dovettero  ar- 
rendersi, e furono  fino  all’ultimo  decapitati, 
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Fu  cosa  notabile  , che  mentre  si  combatteva 
in  più  parti  di  Costantinopoli , e tutte  le  vie 
erano  lorde  di  sangue  musulmano,  nel  sobborgo 
di  Pera  ogni  cosa  era  quieta  , quasi  che  fosse 
luogo  appartenente  a straniera  nazione.  Nel  16, 
giorno  di  venerdì,  il  Sultano  si  recò  dal  Serraglio 
alla  Moschea  in  sul  Scesmè,  non  piu  accompa- 
gnato dai  giannizzeri,  ma  dai  soli  artiglieri.  Nel 
18  , il  corpo  dei  giannizzeri,  che  non  avea  par- 
tecipato alfa  ribellione , fu  convocato  per  rice- 
vere la  comunicazione  eh’  era  disciolto  , e tosto 
furono  tolti  ovunque  tutl’  i distintivi.  Coloro  , 
ch’eransi  mantenuti  fedeli  al  Sultano  , dovevano 
essere  incorporati  nelle  nuove  milizie,  alle  quali 
dovea  darsi  il  nome  di  Assaliri  Mohainedie , che 
equivale  ad  Esercito  maomettano  trionfatore.  Ma 
la  maggior  parte  degli  uihziali,  avendo  parteci- 
pato all’  ammutinamento  , o erano  periti  com- 
battendo, o caduti  ignominiosamente  per  mano  del 
carnefice.  Diverse  furono  le  opinioni  intorno  al 
numero  dei  giannizzeri  caduti  dal  giorno  al 
18  di  giugno  in  Costantinopoli,  o annegati  nel 
Bosforo;  ma  i meno  esagerati  calcoli  li  portano 
a trentamila. 

Non  si  saprebbe  dire,  se  in  tale  circostanza  il 
Sultano  abbia  mostrata  maggior  fermezza  o cru- 
deltà.Egli  aveva  ordinato  che  veruno  dei  sollevati 
non  dovesse  rimanere  in  vita,  qualunque  fossero 
i precedenti  loro  meriti,  e quando  ancora  non 
avessero  impugnate  le  armi  , ma  soltanto  mo- 
stratisi con  parole  contrarj  alla  riforma  del  loro 
corpo  ; e le  intenzioni  del  feroce  despota  fu- 
rono rigorosamente  eseguite  dal  Granvisir,  dal- 
l’ Aga  pascià,  e da  altri  inferiori  ministri,  che 
facevansi  gloria  di  moltiplicaré  il  numero  delle 
vittime.  Il  Sultano  trionfò;  ma  non  era  facile 
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indovinar  le  conseguenze  che  questo  fatto  stre- 

Ìùtoso  avrebbe  potuto  avere  in  altre  parti  del- 
’ impero  (i). 

Facendo  ora  ritorno  ai  Greci , li  troveremo 
intenti  principalmente  a rinforzare  Idra  ed  3ltre 
isole,  che  sapevano  minacciate  dal  capitan  pascià, 
il  quale  adunava  per  questa  impresa  nuove  forze 
a Costantinopoli,  e si  disponeva  a far  vela.  As- 
saltati su  tutt’i  puuti  e per  terra  e per  mare,  eglino 
non  si  avvilivano  , ea  erano  persuasi  che  qua- 
lora alla  nuova  commissione  di  governo  fosse 
riuscito  di  far  cessare  le  intestine  discordie,  avreb- 
bero potuto  costringere  i nemici  a sgombrare  e 
il  Peloponneso,  e il  continente.  E già  in  prin- 
cipio di  maggio  salpava  da  Costantinopoli  una 
nuova  divisione  della  squadra  turca,  e buttava 
r ancora  a Gallipoli , aspettando  che  fosse  rag- 
giunta dalla  retroguardia  , la  quale  per  diverse 
ragioni , e particolarmente  per  difetto  di  mari- 
nari non  abbandonava  il  mar  di  Marmora  se  non 
nel  giorno  1 7 dello  stesso  mese.  Il  capitan  pa- 
scià , che  col  rimanente  della  squadra  era  ri- 
masto ai  Dardanelli  per  rinfrescarsi  di  vettova- 
glie e di  munizioni , si  uni  finalmente  alle  due 


(1)  Ecco  le  riforme  del  feroce  Mahmud.  Convinto  che 
le  milizie  turche  non  reggevano  a fronte  di  quelle  d’Eu- 
ropa , sol  perchè  l’arte  militare  era  rimasta  stazionaria 
in  Turchia,  mentre  era  progredita  in  ogni  altro  stato 
europeo , volle  introdurre  un  utile  cambiamento.  Così 
tutte  le  altre  sue  riforme  civili  non  sono  state  che 
l’opera  di  un  despota  , il  quale  senza  amare  e senza 
partecipare  aH'incivilimento,  venne  persuaso  che  le  for- 
me di  questo  erano  necessarie  per  appoggiare  la  sua 

f otenza.  È quindi  odioso  udir  sovente  taluni , che  il- 
usi  dalle  apparenze,  proclamano  Mahmud  il  più  glo- 
rioso sovrano  del  nostro  secolo , il  filosofo  , il  filan- 
tropo, il  nuovo  Pietro  il  Grande.  Tutta  l’istoria  della 
rigenerazione  dei  Greci  risponde  in  contrario. 
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divisioni  per  mandare  ad  effetto  il  favorito  di- 
segno del  Sultano  di  attaccare  con  preponderanti 
forze  le  isole  , e particolarmente  quella  d’ Idra 
riguardata  come  il  centro  della  marina,  e de-  . 
vastarla  in  modo,  che  non  avesse  più  potuto  ri- 
farsi, rinnovando  contro  la  stessa  i terribili  esempi 
della  sua  vendetta  esercitata  sopra  l’ infelice  Psa- 
ra.  Ma  tale  spedizione  assai  piu  scabrosa  ad  ese- 
guirsi che  non  credevasi  nei  consigli  del  Divano, 
fu  sotto  varj  pretesti  differita  dal  capitan  pascià, 
fin  tanto  che  la  squadra  greca,  avutone  sentore, 
non  accorse,  e si  mantenne  grossa  intorno  alla 
minacciata  isola,  sempre  apparecchiata  a venire 
a giornata,  perchè  quando  anche  non  avesse  a- 
vuta  la  fortuna  favorevole,  avrebbe  potuto , te- 
nendosi sotto  vento  d’ Idra  , allontanare  dalle 
sue  coste  il  nemico. 

Mentre  le  squadre  turca  ed  egiziana  minaccia* 
vano  Idra  e le  due  isole  di  Tine  e di  Sira,  ri- 
sguardate  come  il  principale  asilo  degli  armatori 
greci  , Ibrahim  pascià  partì  nel  12  di  maggio 
da  Patrasso  alla  testa  della  cavalleria  , che  col 
riposo  si  era  alquanto  rimessa  dai  disagi  e dalle 
perdite  sofferte  sotto  Missolungi , e nel  giorno 
appresso  lo  seguirono  tutte  le  truppe  a piedi  , 
trovate  capaci  di  sostenere  alcuni  giorni  di  cam- 
mino , lasciando  a rinforzo  del  presidio  di  Pa- 
trasso coloro , a cui  le  ferite  o le  conseguenze 
delle  sofferte  infermità  impedivano  di  entrare  in 
campagna.  Il  generalissimo  egiziano  aveva  avuto 
avviso  , che  Colocotroni  teste  rinforzato  da  al- 
cuni distaccamenti  greci,  circondava  Tripolizza, 
e che  sebbene  non  avesse  ancora  bastanti  forze, 
e fosse  privo  soprattutto  di  grossa  artiglieria  per 
attaccare  seriamente  quella  città  , pure  era  riu- 
scito ad  impedire  al  presidio  di  procurarsi  vet* 
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tovaglie  e foraggi  nelle  vicine  campagne  ; e che 
un  corpo  di  centocinquanta  Arabi  usciti  per  tale 
oggetto  e caduti  in  una  imboscata  , erano  stati 
quasi  tutti  distrutti.  Egli  giunse  sotto  Calavrita 
nel  giorno  i5  ; ma  prima  di  entrare  in  citta  , 
passò  in  rassegna  la  fanteria  e la  cavalleria  , 
che  sommavano  a poco  meno  di  novena  ila  uo- 
mini} percui  annoverando  la  guarnigione  di  Tri- 
polizza  , ed  i soldati  di  ogni  arma  lasciati  a Pa- 
trasso sotto  il  comando  del  suo  luogotenente 
Achmet  pascià  , gli  rimanevano  in  Grecia  non 
più  di  dodicimila  uomini. 

Nello  stesso  giorno  erano  giunti  in  Calavrita 
due  distaccamenti  greci  , i quali  non  sommava- 
no a cinquecento  uomini , e se  non  erano  ba- 
stanti per  difenderla  contro  le  forze  ^ troppo  su- 
periori d’ Ibraliim  , si  trovarono  piu  che  suffi- 
cienti per  entusiasmare  gli  abitanti  lino  al  punto 
di  rifiutare  le  intimazioni  del  nemico  di  aprir- 
gli le  porte  della  città.  Questa  ripulsa  , quanto 
meno  aspettata  , tanto  più  riuscì  insoffribile  al 
superbo  egiziano  , accostumato  ormai  a disprez- 
zare ogni  ostacolo}  percui  ordino  immediatamente 
che  s’ investisse  la  piazza.  Lunga  ed  ostinata  fu 
la  resistenza  dei  Calavritani , sebbene  non  aves- 
sero grossa  artiglieria  per  tener  lontani  i nemici, 
ed  avessero  avanti  sera  esaurite  le  munizioni.  Iu 
conseguenza  conoscendo  di  non  poter  lungamente 
resistere,  e perduta  ornai  ogni  speranza  di  ricevei  e 
nuovi  aiuti,  profittarono  della  oscurila  della  notte 
per  abbandonare  la  città  e ritirarsi  nelle  vicine 
terre  , ove  speravano  di  raggiungere  alcune  com- 
pagnie di  palmari,  le  quali  tanto  avrebbero  trat- 
tenuti i nemici  intenti  ad  inseguirli,  da  dar  loro 
il  tempo  di  ricoverarsi  in  mezzo  alle  montagne  (x). 

(1)  L' Osservatore  Austrìaco  , riferendo  l’ ingresso 
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Ibrahim  occupò  Calavrita  nel  giorno  16  , cd 
immediatamente  spedì  un  grosso  distaccamento 
sotto  il  comando  di  Mehemet  Delibassy  , che 
senza  incontrare  resistenza  si  presentò  nel  giorno 
1 7 innanzi  al  monastero  di  Megaspileon  , spe- 
rando impadronirsene.  Ma  contro  ogni  suo  cre- 
dere, si  trovò  prevenuto  dai  generali  greci  Lon- 
dos  , Notaras  , e Petimezas  , i quali  l’ occupa- 
vano coi  loro  palicari  in  numero  di  cinquecento 

0 poco  più.  Non  perdeva  perciò  ogni  speranza, 
e fidando  nel  numero  delle  sue  genti,  attaccò  il 

* monastero  , al  tutto  determinato  di  venire  all’as- 
salto con  qualunque  sacrifizio  delle  sue  genti. 
Tre  volte  fu  gagliardemente  respinto  dai  Greci, 

1 quali  difesi  dai  ripari  posti  intorno  alle  mer- 
late mura  del  recinto,  facevano  strage,  senza  loro 
pericolo  , dei  barbari  che  si  avanzavano  allo  sco- 
perto a tentare  l’ assalto  con  scale  o altri  ingegni. 
Finalmente  , vedendo  di  avere  inutilmente  per- 
duto molte  centinaia  delle  più  valorose  milizie, 
senza  aver  costretti  i nemici  a ritirarsi  dalle  di- 
fese , suonò  a raccolta  , e nello  stesso  giorno 
rientrò  in  su  l’ imbrunir  della  notte  a Calavrita. 

Ibraliim  udendo  la  gagliarda  resistenza  oppo- 
sta dai  capitani  Greci  in  Megaspileon  alle  sue 
truppe , argomentò  che  avessero  lasciate  senza 

d’ Ibrahim  in  Calavrita , disse  che  gli  abitanti  di  Ca- 
lavrita gli  avevano  spediti  deputati  ad  offrire  la  loro 
somissione , i quali  erano  stati  benignamente  accol- 
ti , assicurandoli  della  sua  indulgenza  e del  suo  per- 
dono. Lo  stesso  figlio  , volendo  in  pari  tempo  enco- 
miare la  clemenza  di  Rcscid  pascià  , soggiunse  che 
avea  fatto  grazia  a parecchie  terre  della  Romelia , le 
quali  1’  aveano  caldamente  implorata.  Sgraziatamente 
quasi  tutto  il  Peloponneso  provò  i tristi  effetti  della 
clemenza  del  primo  , e la  Grecia  occidentale  le  ingan- 
natrici promesse  dell’  altro. 
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presidio  le  borgate  di  Cocliani  e di  Fearulla. 
Percui  nel  susseguente  giorno  vi  spedì  una  co- 
lonna di  duemila  pedoni  sotto  gli  ordini  di  un 
Aga.  Gli  avvisi  del  generalissimo  si  avverarono, 
e i suoi  soldati  penetrarono  quasi  senza  spargi- 
mento di  sangue  nelle  due  terre  abbandonate  da- 
gli abitanti,  e non  custodite  che  da  duecento  pa- 
licari incaricati  di  trattenere  alquanto  i nemici, 
per  dar  tempo  agl’  inermi  cittadini  di  ripararsi 
in  luogo  sicuro.  Ma  troppo  piccolo  era  il  nu- 
mero dei  palicari  greci  per  trattener,  lungamente 
tanta  quantità  di  nemici , che  avrebbero  potuto 
chiuder  loro  la  ritirata  , ove  si  fossero  piu  lun- 
gamente ostinati  in  così  disuguale  combattimento. 
Infatti  non  erano  appena  usciti  dalle  mal  custo- 
dite terre  , che  si  videro  inseguiti  dai  Turchi  , 
ed  ebbero  soltanto  il  tempo  di  guadagnar  l’erta 
della  montagna  vicina.  Su  questa  Golfino  Peti- 
mezas  ed  il  capitano  Niccola  Suliotti  avevano 
fatto  innalzare  da  pochi  giorni  una  specie  di  for- 
tino o trinceramento  , entro  al  quale  le  famiglie 
abitanti  nella  pianura  percorsa  dai  Turchi,  po- 
tessero in  ogni  evento  rifugiarsi  con  le  loro  prov- 
vigioni da  guerra  e da  bocca  , e con  quanto 
aveano  di  più  caro,  lasciando  in  loro  difesa  cen- 
tocinquanta soldati. 

I soldati  greci  non  aveano  potuto  nascondere 
in  maniera  la  loro  fuga  ai  nemici  , che  facil- 
mente non  distinguessero  la  loro  direzione  , ed 
inseguendoli  senza  ostacoli,  non  giungessero  presso 
al  trinceramento  quando  vi  erano  appena  giunte 
le  milizie  greche.  All’istante  ebbe  principio  un 
caldo  combattimento.  I difensori  , fidati  nella 
fortezza  dei  ripari  e nel  vantaggio  del  luogo,  ri- 
sposero arditamente  al  fuoco  dei  nemici,  i quali 
dal  loro  canto  incoraggiati  dal  numero  , e dai 
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rinforzi  che  sempre  andavano  ricevendo  dai  com- 
pagni rimasti  addietro,  si  ostinavano  nelle  offese. 
Ma  già  si  avvicinava  la  notte  5 percui  sembran- 
do all’  agà  comandante  essere  venuto  il  tempo 
di  fare  1’  ultima  prova  , ordinò  che  contempora- 
neamente tutta  la  colonna  attaccasse  il  trincera- 
mento su  tutt’  i punti  accessibili.  Ai  centocin- 
quanta greci  che  formavano  ij  presidio  eransi  ag- 
giunti , come  abbiamo  osservato  , coloro  eh’  e- 
rano  stati  attaccati  a Cochani  e Fearulla  in  nu- 
mero di  duecento  o poco  piu  } ma  in  tanto  pe- 
ricolo , ed  i vecchi  e le  donne  prese  quelle  ar- 
mi che  loro  vennero  alle  mani,  si  frammischia- 
rono ai  combattenti  , e resero  vano  l’ impeto 
degli  assalitori.  Gli  Arabi  furono  i primi  a riti- 
rarsi, gli  ultimi  gli  Albanesi  i quali  lasciarono 
sul  campo  circa  dugento  morti,  e altrettanti  fe- 
riti trasportarono  a Calavrita,  dolendosi  altamente 
il  loro  agà  col  generalissimo  egiziano  di  essere 
stati  abbandonati  dagli  Arabi , i quali  avevano 
pure  avuti  centocinquanta  uomini  tra  morti  e 
feriti. 

Sembra  che  Ibrahim,  non  volendo  esporre  a 
nuove  perdite  il  già  troppo  indebolito  suo  eser- 
cito , si  decise  a prender  la  via  di  Modone  e 
Navarrino  con  tutta  la  cavalleria  e millecinque- 
cento uomini  di  fanteria  addestrata  negli  esercizi 
europei , proponendosi  di  uscir  nuovamente  in 
campagna  tosto  che  avesse  rifatto  l’ esercito  con 
le  nuove  truppe  che  aspettava  da  Alessandria  , 
e che  già  si  dicevano  imbarcate  sopra  una  squa- 
dra , la  quale  doveva  toccar  Candia  per  rinfre- 
scare quelle  fortezze  minacciate  dagli  Sfaciotti  e 
da  un  corpo  di  Moreolti,  di  munizioni  da  guerra 
e da  bocca  , e quindi  approdare  a Modone  o 
Navarrino.  Diresse  il  rimanente  delle  truppe  a 
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Tripolizza,  sotto  gli  ordini  di  Mehemet  Delibassy, 
il  quale  si  pose  iu  cammino  nel  giorno  20  ajla 
volta  di  Marzan  , donde  scese  con  le  truppe 
strettamente  ordinate  in  battaglia,  per  timore  di 
qualche  imboscata  , fino  a Candida  posta  a bre- 
ve distanza  da  Livadi  , senza  scontrare  un  solo 
nemico.  Ma  non  era  appena  giunto  cola  , che 
dai  suoi  saccomanni  ebbe  avviso  trovarsi  il  vec- 
chio Colocotroni  con  tremila  uomini  tutti  sol- 
dati veterani  presso  al  villaggio  di  Buliata,  poche 
miglia  discosto  da  Candilla  : percui  non  volendo, 
secondo  gli  ordini  ricevuti  da  Ibrahim  , venire 
a pericoloso  cimento  contro  eguali  o forse  supe- 
riori forze  , senza  dar  tempo  alle  sue  genti  di  ri- 
posarsi , affrettò  il  passo  per  avvicinarsi  a Tri- 
polizza. 

Colocotroni,  vedutosi  fuggir  di  mano.il  nemico 
nel  punto  in  cui  si  apparecchiava  ad  attaccarlo 
di  fronte,  e mentre  altri  capitani  si  erano  appo- 
stati per  suo  ordine  in  luoghi  da  potérlo  pron- 
tamente secondare,  attaccando  i Turchi  di  fianco 
e alle  spalle  , fece  occupare  da  Notaras  con  tre- 
mila uomini  Candida  , e richiamando  a se  Lon- 
dos  e Petimezas  , impose  loro  che  dopo  aver 

Ìjurgata  dai  nemici  la  provincia  di  Calavrrta,  si 
ossero  riuniti  al  suo  corpo  nelle  vicinanze  di 
Parteui  , ove  eziandio  dovevano  ingrossare  il  suo 
esercito  le  truppe  partite  da  Nauplia  sotto  gli  or- 
dini di  suo  figlio  Genneo.  Queste  erano  le  dispo- 
sizioni prese  da  Colocotroni  per  chiudere  ogni 
ritirata  ai  Turchi  di  Tripolizza.  Egli  sapeva  , 
che  le  gole  , che  da  questa  città  conducono  a 
Ravarrino  , Modone,  e Corone  , erano  state  oc- 
cupate da  Riceta,  e che  le  truppe  regolari  capi- 
tanate da  Misera  si  erano  già  mosse  alla  volta 
di  Tripolizza  , ed  in  vicinanza  di  Argo  unitesi 
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al  corpo  comandato  dallo  stesso  colonnello  Fab- 
vier.  Questo  valoroso  Filelleno  era  partito  nel 
24  di  maggio  da  Nauplia  , ad  oggetto  di  ese- 
guire il  piano  stabilito  in  quella  citta  nel  23 
dello  stesso  mese,  in  un  consiglio  di  guerra  , a 
cui  aveva  assistito  anche  il  colonnello  Gordon 
giunto  soltanto  da  due  giorni. 

Per  lo  stesso  oggetto  erano  già  entrate  nel- 
1’  istmo  alcune  truppe  irregolari  della  Romelia  , 
delle  quali  Gordon  doveva  esser  nominato  su- 
premo comandante  , affinché  cessassero  le  ri- 
valità che  dividevano  i capi.  Ma  a dispetto  di 
tanti  apparecchi , e di  un  piano  così  ben  com- 
binato, il  presidio  di  Tripolina,  appena  ch’ebbe 
ricevute  le  nuove  milizie  mandate  da  Ibrahim  a 
rilevarlo  , prese  la  via  della  Messenia,  e con 
un  falso  attacco  contro  la  gola  occupata  con 
forze  maggiori  da  Niceta,  riuscì  a coprire  il  vero 
punto,  pel  quale  effettuo  il  passaggio,  e senza 
incontrare  gravi  ostacoli!,  raggiunse  il  generalis- 
situo  a Modone. 
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CAPITOLO  III. 

Arrivo  nell’Arcipelago  del  marchese  Paolucci  con 
una  piccola  squadra  austriaca  — Il  governo  greco 
avea  tentato  d’ impedire  le  violenze  dei  privati  ar- 
matori < — La  nuova  assemblea  da  a tal  riguardo  una 
pruova  di  moderazione  — Trattative  aperte  con  la 
Porta  per  effettuare  la  pace  , interponendo  P opera 
del  ministro  di  S.  M.  B.  a Costantinopoli  — Prote- 
sta di  Demetrio  Ipsilanti  contro  questo  atto  — Il 
Reis-Effendi  si  rifiuta  alle  istanze  che  il.  .ministro  in- 
glese fa  di  una  mediazione  per  la  pac?  «oi  Greci — 
Nuove  istanze  egualmente  rifiutate  — Alcuni  Greci 
ne  traggono  motivo  per  accusare  di  debolezza  1’  as- 
semblea nazionale  — Difese  di  questa  , ed  aringa  di 
un  deputato  — Diversi  pareri  intorno  all’andata  in 
Grecia  di  lord  Cochrane  — I nemici  dei  Greci  spargo- 
no contumelie  intorno  al  medesimo  — È difeso  dai 
suoi  parziali  , i quali  credono  di  vedere  in  questa 
spedizione  i primi  semi  di  una  mediazione  armata — 
Nuove  disposizioni  del  capitan  pascià  e del  viceré  di 
Egitto  contro  Cochrane  — Lo  stendardo  del  Profeta  è 
tuttavia  inalberato  nel  Divano  — Si  prosegue  in  Co- 
stantinopoli il  reclutamento  per  la  milizia  regolare — 
Inquietudini  di  quella  capitale  — Provvedimenti  con- 
tro i presidi  del  Bosforo  e contro  gli  Uamal  — Rifor- 
ma dei  Battellieri  — Si  cerca  di  rendere  odiosa  la 
memoria  dei  giannizzeri  — Progetto  di  nuove  riforme 
amministrative — Conseguenze  che  ne  traggono  i Greci. 

Appartiene  a questi  tempi  1’  arrivo  nell’  Ar- 
cipelago di  una  piccola  divisione  di  legni  da 

Suerra  con  bandiera  austriaca,  sotto  il  comando 
el  marchese  Paolucci , il  quale  , cessato  il  re- 
gno d’ Italia  , quando  aveva  servito  in  qualità 
di  capitano  di  fregata,  conservava  lo  stesso  grado 
nella  marina  del  regno  Lombardo-Veneto.  Egli 
era  incaricato  di  ottenere  da  alcuni  isolani  ri- 
sarcimento dei  danni  recati  dai  loro  legni  a va- 
rie navi  mercantili  coperte  dalla  bandiera  impe- 
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riale  , e di  tener  sgombrati  quei  mari  dai  pira- 
ti , i quali  rendevano  pericolosa  la  navigazione 
a tutte  le  navi  mercantili,  che  facevano  il  traf- 
fico del  levante. 

Il  nuovo  governo  avea  peraltro  su  questo  im- 
portante argomento  adottate  misure  di  compres- 
sione contro  gli  armatori  non  autorizzati  da  pa- 
tente nazionale  a corseggiare  l’ Arcipelago  e il 
mar  Ionio  , ed  istituita  una  commissione  per 
giudicare  sulla  legittimila  delle  prede  (i).  Ma 

(1)  Proclama  della  commissione  contro  i pirati. — Con- 
siderando la  commissione  con  pena  che  tutte  le  mi- 
sure prese  finora  contro  gli  abusi  commessi  in  ma- 
re , non  sono  riuscite  ; convinta  che  questi  abusi 
imperdonabili , opera  di  alcuni  uomini  perversi  e in- 
degni del  nome  greco , attirano  sopra  tutta  la  nazio- 
ne lo  sdegno  delle  potenze  neutrali , pei  danni  che 
cagionano  al  loro  commercio  ; volendo  raggiungere 
a qualunque  costo  lo  scopo  della  distruzione  della 
pirateria , scopo  pel  quale  il  governo  ha  reclamato 
più  volle  la  cooperazione  di  tutt’  i comandanti  delle 
forze  navali  delle  potenze  neutrali  nell’  Arcipelago  ; 
la  commissione  ordina  ciò  che  segue  : 

1.  Niun  bastimento  greco  , ad  eccezione  di  quelli 
che  fanno  parte  della  flotta  greca , ha  il  dritto  di 
portare  la  bandiera  di  guerra  , nè  di  andare  in  cor- 
so , tanto  nei  mari  della  Grecia  che  nei  mari  vicini. 

2.  É vietato  , pel  momento  , ai  bastimenti  anche 
armati , che  fanno  parte  della  flotta  greca  , e che  so- 
no muniti  oltre  delle  loro  carte  di  servizio  milita- 
re . di  una  patente  in  regola  del  governo  per  anda- 
re in  corso , o per  un  blocco  , od  autorizzati  con 
uri  permesso  speciale  dell’  ammiraglio , di  ritenere  i 
bastimenti  neutrali,  ammcno  che  questi  bastimenti  non 
portino  , in  un  luogo  del  territorio  nemico,  alla  flot- 
ta , all’  armata , o alle  fortezze  nemiche,  viveri,  muni- 
zioni da  guerra  , o qualche  altro  oggetto  relativo  al 
commercio  di  contrabbando  in  tempo  di  guerra. 

3.  Dopo  la  pubblicazione  di  questa  dichiarazione, 
saranno  considerati  come  bastimenti  pirati  : 1.  Tutti 
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diversi  erano  i principi  dei  capitani  delle  navi 
mercantili  da  quelli  adottati  dal  governo  greco.  I 
primi  pretendevano  che  fosse  in  loro  arbitrio  di 


quelli  , che  senza  far  parte  della  flotta  greca  , per- 
corrono il  mare  come  corsari  ; 2.  Quelli  bastimenti, 
i quali  , benché  facciano  parte  di  questa  flotta , non 
sono  muniti  , oltre  delle  loro  carte  di  servizio  mili- 
tare, di  lettere  di  corso  in  regola,  Armate  dal  gover- 
no , o di  un  permesso  speciale  deH’ammiraglio  ; 3.  Tut- 
t'i  piccioli  bastimenti  armati  in  corso  , come  i mystiks, 
le  navi  a remi , e i battelli  conosciuti  sotto  il  nome 
di  cleftine. 

4.  Le  autorità  locali  , stabilite  nelle  isole  o sulle 
coste  della  Grecia  , e le  navi  greche  da  guerra , che 
portano  le  loro  carte  in  regola , debbono  arrestare  e 
spedire  al  governo  tutt’i  bastimenti,  che  giusta  l’ ar- 
ticolo precedente , sono  considerati  come  pirati.  Se 
essi  resistono , debbono  inseguirli , calarli  a fondo  , 
o bruciarli  , se  sono  presi , e mandarne  gli  equipag- 
gi al  governo. 

3.  La  costruzione  delle  navi  a remi,  delle  cleftine, 
e di  altri  bastimenti  simili , destinali  evidentemente 
ai  corsi  di  pirateria  , è espressamente  proibita  dal 
giorno  della  pubblicazione  della  presente  dichiarazio- 
ne. Se  i costruttori  di  queste  barche  proibite  non 
sospendono  prontamente  le  costruzioni  cominciate,  o 
se  in  appresso  ne  intraprendono  delle  nuove , incor- 
reranno nella  pena  di  un’  ammenda  pccuniaria  e di 
una  prigionia.  Le  comuni  delle  isole  o delle  coste , 
sulle  quali  queste  barche  sono  costruite , se  non  im- 
pediscono le  costruzioni , saranno  punite  con  un  am- 
menda pecuniaria. 

g,  Tutt’i  bastimenti'  neutrali,  carichi  di  oggetti 
di  contrabbando  di  guerra  , che  fossero  presi  da 
navi  che  fanno  parte  della  flotta  greca , e munite 
di  carte  in  regola  per  andare  in  corso  o per  uno  bloc- 
co giusta  1’  articolo  2 , saranno  immediatamente  con- 
dotti al  luogo  dove  risiede  il  tribunale  delle  prede, 
per  essere  esaminati  e giudicati.  Se  però  quelli  che 
li  avranno  predati , pria  di  condurli  davanti  al  tri- 
bunale liclle  prede , o prima  che  la  decisione  rego- 
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servire  i Turchi  pei  trasporti  non  solo  delle  vet- 
tovaglie, ma  eziandio  delle  munizioni  da  guerra 
e dei  soldati,  a qualunque  luogo  fossero  diretti. 
Il  governo  greco  dichiarava  di  riguardare  come 
nemiche  le  navi  di  qualunque  bandiera  , che 
tentassero  di  violare  il  comune  dritto  della  guerra, 
recando  soccorsi  di  qualunque  natura  alle  piazze 
nemiche  poste  in  istato  di  blocco  dalla  mari»» 
greca.  Una  dichiarazione  del  lord  commissario 
dell’  Eparchia  Ionica  favoriva  la  causa  dei  Greci*, 
ma  le  navi  mercantili  ai  servigi  dei  Turchi  ne- 
gavano all’  insurrezione  greca  i privilegi  proprj 
dei  governi  riconosciuti  legittimi  , ed  in  certo 
qual  modo  si  ponevano  da  per  loro  stessi  in 
guerra  coi  Greci.  Tal’  era  lo  stato  delle  cose  , 
quando  comparve  nell’  Arcipelago,  come  si  disse , 
la  divisione  della  squadra  capitanata  da  Paolucci 
incaricata  di  proteggere  in  quei  mari  la  liberta  del 
commercio  europeo. 

lare  di  questo  tribunale  sia  emessa , mettono  mano 
sul  carico , lo  sprecano  , o se  ne  impadroniscono 
con  la  forza  ; se  insultano  o feriscono  il  capitano, 
i marinari , o i passaggicri  del  bastimento  predato , 
non  solamente  perderanno  ogni  dritto  di  corso  che 
potrebbero  avere  , ma  saranno  ancora  considerati  co- 
me pirati , e sottoposti  alle  pene  prescritte  dalle 

leggi.  . 

7.  La  presente  dichiarazione  sarà  comunicata  agli 
ammiragli  e ai  comandanti  delle  divisioni  navali 
delle  potenze  neutrali  nel  Mediterraneo , e delle  qua- 
li il  governo  greco  reclama  nuovamente  la  coopera- 
zione efficace  per  impedire  gli  abusi , e mettere  un 
termine  alle  piraterie  che  attirano  i clamori  e l' in- 
dignazione generale  sopra  un  popolo  innocente , e 
che  pei  loro  effetti  , turbano  egualmente  il  commer- 
cio dei  Greci , le  cui  case , le  proprietà  , e qualche 
volta  la  stessa  vita  non  sono'  al  coperto  dagli  assal- 
ti dei  pirati. 
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Abbiamo  altrove  difiùsamente  parlato  degli  an- 
tichi e dei  moderni  pirati  dell’  Acipelago,  i quali 
dopo  l’ insurrezione  della  Grecia  si  erano  ridotti 
a non  corseggiare  che  a danno  dei  Musulmani, 
coi  quali  si  trovavano  in  aperta  guerra } ma  fu- 
rono spinti,  per  così  dire,  ad  estendere  le  loro 
rapine  ancora  contro  quelle  navi  di  trafficanti 
europei  , che  per  avidità  di  guadagno  , non  si 
erano  vergognati  di  servire  le  squadre  musulma-  • 
uè  sotto  bandiera  cristiana,  e recare  vettovaglie 
alle  fortezze  presidiate  dai  Turchi,  sebbene  bloc- 
cate dai  Greci.  Il  capitano  Paolucci  spiegò  da 
principio  tutta  l’ attività  di  cui  era  capace  , e 
non  potendo  direttamente  ottener  soddisfazione 
dai  pirati,  volle  che  i pacifici  abitanti  delle  isole,  , 
alle  quali  appartenevano,  rifacessero  i danni  sof- 
ferti dalle  navi  austriache.  Sembra  che  mirasse 
eziandio  ad  ottenere  luminoso  riparo  dell’  insulto 
fatto  da  una  divisione  della  squadra  gs*ca  a due 
brick  da  guerra  della  imperiale  marina  austriaca 
il  Veloce  e P A refusa , che  cadute  in  sospetto 
di  recar  provvigioni  ai  Turchi,  erano  state  vi- 
sitale con  manifesta  violazione  del  dritto  europeo 
portante  che  la  bandiera  copre  , qualunque  sia, 
il  carico  della  nave  •,  ma  fino  al  principio  di 
giugno  non  avea  mossa  querela  per  quest’ og- 
getto , ed  in  presenza  delle  navi  da  guerra  gre- 
che mantenne  la  più  rigorosa  neutralità. 

Vedremo  in  prosieguo  i risultamenti  di  una  spe- 
dizione , che  somministrò  per  alcuni  mesi  lun- 
ghi articoli  ai  fogli  periodici  di  Europa  , e mo- 
tivi di  reciproc  he  lagnanze  ai  Greci  ed  alle  navi 
europee  ai  servigi  dei  Turchi. 

Il  nuovo  governo  non  lardò  peraltro  a dare 
una  luminosa  testimohianza  di  prudente  modera- 
zione e di  giustizia,  allindi  liberarsi  dalla  odiosa 
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imputazione,  che  da  vari  consoli  e capitani  di 
mare  europei  si  dava  ai  precedenti  governanti. 
Si  diceva  che  accordavano  a ragione  od  a torlo 

Srotezione  ai  corsari  nazionali,  qualunque  volta 
ovevano  pronunziare  sulle  prede  fatte  a danno 
dei  trafficanti  europei , con  aperta  violazione 
della  libertà  marittima  , e talvolta  non  senza  di- 
sprezzo delle  bandiere  delle  potenze  cristiane. 
Già  da  qualche  tempo  erano  state  condotte  a Nau- 
plia  sedici  navi  mercantili  predate  dai  corsari 
Greci  : si  diceva  che  gli  equipaggi  erano  stati 
duramente  trattati  anche  sotto  gli  occhi  , dirò 


cosi  , dello  stesso  governo,  e manomesso  parte 
del  loro  carico  sotto  pretesto  che  appartenesse 
ai  Turchi.  Sebbene  non  fosse  dimostrato  falso 


questo  titolo  della  loro  cattura  , e la  causa  na- 
zionale fosse  in  questo  giudizio  parte  reclamante 
come  i privati  armatori  , perciocché  si  diceva 
che  le  navi  detenute  aveano  tentato  di  violare 


il  blocco  dichiarato  contro  Patrasso  , recando 
munizioni  e vettovaglie  a quella  città , i nuovi 
governanti  sentenziarono  doversi  porre  in  libertà, 
restituire  il  carico  , e permettere  che  si  diriges- 
sero ove  loro  piacesse.  Tale  sentenza  fu  parte- 
cipata a tuli’  i consoli  degli  scali  soggetti  al  go- 
verno greco , e le  sedici  navi  audarono  a Costan- 
tinopoli. Di  ciò  si  mostrarono  contenti  i ministri 
residenti  in  quella  capitale  $ ma  contribuì  per 
avventura  a rendere  più  arditi  i capitani  delle 
navi  mercantili , che  allettati  dal  grosso  guada- 

Sno  che  facevano  col  servire  in  qualità  di  navi 
a trasporto  alle  squadre  turche  ed  egiziane,  non 
temettero  più  che  tanto  ad  esporsi  ad  essere  nuo- 
vamente prese  dagli  armatori  Greci.  E fu  pure 
detto  , "die  questi  ultimi , scontenti  di  quanto 
avea  fatto  il  governo  , e temendo  di  essere  per 


« 
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lo  «tesso  titolo  nuovamente  condannati,  distrug- 
gessero le  prime  prede  che  fecero  , approprian- 
dosi i carichi,  e sbarcando  quasi  ignudi  gli  equi- 
paggi sulle  coste  turche. 

In  questo  mentre  l’assemblea  di  Paida,  nella 
quale  prevaleva  la  fazione  inglese  , ad  istiga- 
zione aella  stessa,  risolse  di  doversi  stipolar  con 
la  Porta  , avvalendosi  della  legazione  inglese  a 
Costantinopoli  , un  trattato  che  ponesse  line  ai 

Ì>atimenti  degli  Elleni  , mercè  il  sacrifizio  della 
oro  indipendenza.  I buoni  cittadini , in  un  mo- 
mento di  debolezza  , non  osarono  opporsi  ai  fu- 
nesti decreti  dell’  assemblea  , e rimasero  incate- 
nati da  un  colpevole  silenzio.  Il  solo  Demetrio 
Ipsilanti  difese  l’ onore  della  nazione  , e lanciò 
queste  parole  piene  di  energia  e di  buon  senso: 
» Signori , e come  semplice  cittadino,  e come 
» attore  nella  lotta  attuale , è mio  debito  verso 
'»  la  nazione  , verso  la  mia  famiglia , e verso 
» me  stesso,  il  manifestare  pubblicamente  i miei 
5>  sentimenti  in  una  circostanza , che  deve  deci- 
» dere  della  sorte  della  Grecia  ». 


» Appigliandosi  al  partito  di  domandare  l’ in- 
» terveuto  esclusivo  dell’  ambasciatore  inglese  a 
» Costantinopoli  , per  riconciliare  la  Grecia  coi 
» suoi  tiranni  , 1’  assemblea  nazionale  si  allon- 
» tana  dai  suoi  sacri  doveri,  e manca  allo  scopo 
» della  sua  adunanza.  Non  è già  per  annullare 
» la  indipendenza  , ma  per  consolidarla  e perpe- 
» tuarla,  che  la  nazione  , di  cui  voi  siete  i rap- 
y>  presentanti , o signori  , vi  ha  confidato  i suoi 
» pieni  poteri.  La  storia  un  giorno  giudicherà 
» imparzialmente  il  vostro  passo  presente  ». 

» Nel  tempo  , in  cui  l’Europa  comprende  più 
» che  mai , che  la  nostra  causa  non  può  soc- 
» combere  più  per  l’ avvenire  sotto  i colpi  della 
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« fortuna  , con  qual  occhio  essa  vedrà  i ple- 
« nipotenziarì  della  Grecia  segnalarsi  con  un  atto 
« inudito  negli  annali  dei  popoli  , e provare  al 
« mondo  intero  ch’eglino  soli  ignoravano  la  loro 
« vera  posizione  ? » 

» La  caduta  di  Missolungi  è a voi  cagione  di 
« spavento?  Confidate,  come  sul  principio  della 
« guerra  , nella  energia  ben  nota  e nel  patriot- 
« tismo  della  nazione.  Il  petto  di  ogni  Greco 
« è un  Missolungi.  È forse  la  mancanza  di  mez- 
« zi  che  vi  mette  in  angustie?  Invocate  la  ge- 
« nerosita  dei  cittadini  j niun  Greco  restò  mai 
« sordo  alla  voce  della  patria.  » 

« Abbiam  noi  bisogno  della  protezione  ? Ri- 
« corriamo  ai  Sovrani  di  tutte  le  nazioni  cri- 
« stiane  ; tutte  , o signori , hanno  un  egual  di- 
te ritto  alla  nostra  riconoscenza.'  Le  circostanze 
« in  cui  ci  troviamo  , e la  loro  posizione  ci 
« garentiscono  il  soccorso  desiderato.  Appunto 
« nei  momenti  critici  le  grandi  nazioni  , e i 
« veri  cittadini  si  fanno  conoscere.  Egli  è fa- 
ti cile  in  ogni  tempo  1’  esspre  schiavo  •,  difficilis- 
« simo  il  divenir  libero.  Vogliam  noi  la  pace? 
« Corriamo  all’  armi.  » 

« Se , per  ragioni  che  ini  sono  ignote , 1’  as- 
ti semblea  persiste  nella  sua  primiera  risoluzio- 
« ne.,  io  credo  mio  dovere  più  sacro  di  prote- 
« stare , come  protesto  solennemente  davanti  a 
« tutt’ i Greci  , ed  a tutte  le  nazioni  cristiane, 
« contro  un  atto  che  riguardo  come  illegale  , 
« anti-ellenico  , affatto  indegno  di  una  nazione 
tt  che  ha  potuto  essere  soggiogata  più  di  una 
« volta  , ma  che  non  ha  mai  trattato  coi  suoi 
« tiranni.  Come  Greco  però  , e come  amica 
« sincero  della  liberta  del  mio  paese , io  non 
« cesserò  di  combattere  unitamente  ai  miei  con- 
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« cittadini  , e di  esser  pronto  a versare  ]’  ulli- 
« ma  stilla  del  mio  sangue , fin  tanto  che  du- 
« rera  la  guerra  della  indipendenza.  » 

Questa  protesta  irritò  i partigiani  degl’inglesi, 
e fece  perdere  a Ipsilanti  i dritti  di  cittadinanza  ; 
ma  risvegliò  lo  zelo  dei  buoni  patriotti , i quali 
non  potendo  impedire  il  progetto  di  un  trattato 
che  riguardavano  come  nocivo  alla  Grecia  , ne 
resero  almeno  le  basi  conformi  alla  dignità  na- 
zionale (i). 

(1)  Eccolo  : 

» Sua  Eccellenza  1’  Ambasciatore  di  S.  M.  B.  a Co- 
stantinopoli è pregata  di  trattare  della  pace  fra  la 
Porta  Ottomana  e i Greci  alle  seguenti  condizioni  : — 
1.  Non  sia  permesso  ad  alcun  Turco  di  abitare  il  ter- 
ritorio greco  , nè  di  possedere  alcuna  proprietà  in 
Grecia  , attesa  l' impossibilità  in  cui  sono  ridotti  i 
due  popoli  di  vivere  insieme  — 2 Tutte  le  fortezze 
in  potere  de’  Turchi  nell'estensione  del  territorio  Gre- 
co sieno  sgombrate  e consegnale  agli  Elleni  — 3.  Il 
Sultano  non  abbia  alcuna  influenza  nell'interno  ordi- 
namento della  Grecia  , nè  sul  clero  greco  — 4.  I 
Greci  potranno  avere  forze  bastevoli  per  la  sicurezza 
interna  del  paese,  e una  marina  per  proteggere  il  loro 
commercio  — 5.  Sieno  esse  rette  dai  medesimi  regola- 
menti, e possano  godere  degli  stessi  diritti  nel  Pelopon- 
neso , nel  continente  della  Grecia,  nelle  Isole  di  Eubea, 
di  Candia,  dell’  Arcipelago  , in  tutte  infine  le  province 
che  presero  le  armi  e s’ incorporarono  al  governo 
greco  — 6.  Gli  articoli  indicati  nel  presente  atto  non 
possano  essere  mutati  dall’  Ambasciatore , nè  dalla 
Giunta  nominata  dall’assemblea  , la  quale  Giunta  ha 
lo  speciale  incarico  di  corrispondere  con  S.  E.  — 7.1 
Greci  conservinola  loro  particolare  bandiera  — 8.  Ab- 
biano il  dritto  di  coniar  monete  — 9.  La  somma 
del  tributo  sia  stabilita  , e il  metodo  di  pagamento 
sia  annuale  ed  unico  — 10*  Sia  conceduta  una  tregua, 
e in  caso  di  rifiuto  per  parte  della  Porta  di  acconsen- 
tire a questi  patti , possa  la  Giunta  volgersi  alle  Po- 
tenze di  Europa  per  chieder  loro  soccorsi  e protezione. 
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Sembra  non  doversi  dubitare  deJl’ interessa- 
mento di  alcuni  diplomatici  inglesi  per  questo 
primo  passo  fatto  dalla  Grecia  per  ottenere  una 
onorevole  pace,  sebbene  fosse  comune  opinione 
non  poter  essere  acconsentita  dal  Divano.  INI  a 
coloro  , che  nelle  cose  diplomatiche  non  si  pro- 
pongono sempre  un  apparente  scopo  vicino  , e 
mirano  ad  apparecchiarsi  da  lontano  un  mezzo 
di  effettuare  i loro  disegni , videro  nelle  forse 
troppo  altere  condizioni  offerte  dall’  assemblea 
un  pretesto  per  adonestare  l1  intervento  presso  la 
subbine  Porta  di  alcune  grandi  potenze  cristiane 
a favore  di  una  nazione  , che  dimandava  inva- 
no la  pace  •,  e 1’  evento  giustificò  le  loro  bene- 
fiche mire.  Piè  l’assemblea  ebbe  torto  di  chie- 
dere più  che  non  sperava  di  ottenere  , percioc- 
ché tutta  la  nazione  1’  avrebbe  altamente  accu- 
sata di  viltà  e di  tradimento  , se  avesse  offerte 
più  moderate  condizioni.  « Il  Gran  Signore,  fu 
« detto  nell’  assemblea  , spedì  in  decembre  con 
« straordinaria  pubblicità  due  distinti  personag- 
« gi  al  nostro  governo  con  tali  condizioni  di 
« pace  , che  non  i valorosi  Greci,  ma  la  più 
« abietta  popolazione  avrebbe  sdegnosamente  ri- 
« fiutate  , atteso  che  non  chiedevano  meno  che 
« metterci  disarmati  in  balia  della  sua  troppo 
« conosciuta  clemenza.  Ma  perchè  crediamo  noi 
« che  con  tanto  apparato  avesse  fatta  questa  di- 
« moslrazione,  se  non  per  addormentare  quelle 
« potenze  , le  quali  domandavano  che  si  ces- 
ie sasse  di  versare  tanto  sangue  cristiano?  Or 
« perchè  ricuseremo  noi  di  usare  per  nostra  di- 
« fesa  le  arti  stesse  adoperate  dal  nostro  nemico 
« per  opprimerci  , privandoci  della  protezione 
« dei  Sovrani  che  professano  la  religione  di  Ge- 
li sù  Cristo  ? » 


Digitized  by  Google 


w 

11  commodoro  Hamilton  fu  incaricato  di  por- 
tare queste  proposizioni  a Costantinopoli  , per- 
suadendosi che  sarebbero  state  appoggiate  da 
quasi  tutt’ i ministri  cristiani  presso  la  sublime 
Porta.  In  pari  tempo  non  mancavano  altri  agen- 
ti europei  di  suggerire  all1  assemblea  che  migliore 
risoluzione  sarebbe  quella  di  adottare  le  forme 
di  un  governo  monarchico  , chiamando  sul  tro- 
no un  principe  straniero.  ]Nè  a questo  suggeri- 
mento mancavano  partigiani  tra  i Greci , e ve- 
dremo in  seguito  quali  risultamenti  producesse. 

Esponemmo  che  alle  amichevoli  rimostranze 
fatte  in  principio  di  aprile  dal  ministro  britan- 
nico alla  sublime  Porta  , affinchè  consentisse  a 
a trattar  di  pace  coi  Greci  , rispondeva  il  Reis 
Effendi  che  il  Gran  Signore  uon  si  rimoverebbe 
dalla  protesta  altra  volta  fatta  ai  ministri  cri- 
stiani di  non  scendere  per  qualsiasi  motivo  ad 
umilianti  trattati  coi  sudditi  ribelli  , costante- 
mente ricusando  ogni  straniera  mediazione  su 
tale  argomento.  Il  ministro  britannico  non  igno- 
rava clic  diverse  cagioni  confermavano  il  Sulta- 
no in  tale  risoluzione  , tra  le  quali  avevano  gran 
parte  la  caduta  di  Missolungi  , i nuovi  aiuti  di 
ogni  maniera  spediti  dal  viceré  di  Egitto  ad  Ibra- 
him  pascià,  le  prediche  di  Kedgib  Effendi  e di 
alcuni  prelati  greci  presso  1’  assemblea  di  Epi- 
dauro  , perchè  si  ponesse  confidentemente  a di- 
screzione della  sua  clemenza  T e dicevasi  anco- 
ra , gl’indiretti  consigli  di  alcuni  agenti  stranieri. 

Sir  Stratlord  non  si  lasciò  ributtare  da  questo 
previsto  rifiuto , e colta  l’ opportunità  del  ritorno 
a Costantinopoli  di  ISedgib  Effendi  senza  che 
avesse  potuto  in  verun  modo  guadagnarsi  un  solo 
partigiano  tra  i membri  dell1  assemblea  di  Epi- 
dauro  , sperando  di  trovare  il  consiglio  del  X)i- 
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vano  più  tenero,  propose  in  principio  di  giugno 
le  nuove  condizioni , a lui  comunicate  dal  com- 
modoro Hamilton  , sulle  (piali  dovevasi  trattare 
la  pacificazione  della  Grecia.  Ma  vi  fu  chi  sup- 
pose in  questo  passo  diverse  intenzioni,  pubbli- 
cando che  il  ministro  britannico  , segretamente 
appoggiato  da  quelli  di  altre  potenze  , offri  in 
nome  dell’assemblea  nazionale  una  condizionale 
e limitata  sommissione  , somigliante  a un  di 
presso  a quella  della  Valacchia  e della  Moldavia, 
per  scandagliare  le  vere  intenzioni  dei  Turchi  , 
ed  ottenere  un  solenne  rifiuto,  che  non  lasciando 
verun  dubbio  su  i barbari  loro  disegni,  convin- 
cesse finalmente  le  potenze  cristiane,  che  la  loro 
mediazione  armata  soltanto  avrebbe  potuto  im- 
pedire il  totale  esterminio  dei  Greci. 

Quando  si  seppe  in  Grecia  , che  il  Reis  Effendi 
non  si  era  neppur  degnato  di  presentare  ai  con- 
sigli del  Divano  le  moderate  offerte  del  ministro 
britannico  , coloro  , che  avevano  con  Demetrio 
Ipsilanti  disapprovata  la  dichiarazione  della  terza 
assemblea  nazionale  di  Epidauro  spedita  al  prc- 
lodato  Ministro,  profittarono  di  tale  avvenimento 
per  accusare  altamente  di  debolezza  l’ assem- 
blea, ed  i comitati  di  governo.  Essere  cosa  ver- 
gognosa , dicevano  , che  coloro,  ai  quali  la  na- 
zione affidò  la  difesa  dello  stato  contro  un  ne- 
mico che  tutto  abbatte  e distrugge  , sieno  scesi 
alla  viltà  di  chiedergli  pace.  » Non  bastavano 
« forse  , soggiungevano,  due  anni  di  stragi  e di 
« desolazione  per  mostrare  che  i barbari  non  cu- 
« rano  di  averci  amici  , nè  sommessi  : bensì 
« schiavi  ci  vogliono  o distrutti.  » Nemmeno 
mancavano  tra  i comitati  di  governo  , e tra  i 
capi  militari  degli  aperti  censori  di  questa  , a 
loro  credere  , inconsiderata  risoluzione,  che  non 
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poteva  avere  altro  risulta  mento  se  non  quello  di 
rinvigorire  fra  i Turchi  1’  opinione  della  debo- 
lezza dei  Greci  , e renderli  piu  pronti  ai  loro 
danni , e ad  indebolire  fra  i cristiani  quel  sen- 
timento di  commiserazione,  che  tanti  mali , con 
eroica  virtù  e con  costanza  fin  allora  sostenuti, 
„ avevano  risvegliato  nei  loro  generosi  animi. 

Quelli , che  avevano  caldamente  favoreggiata 
la  risoluzione  dell’assemblea  che  affidava  all’am- 


basciatore britannico  le  iniziative  di  pace  con  la 
Porta , allegavano  a loro  difesa  la  qualità  delle 
condizioni  proposte  come  basi  del  trattato  di 
pace  , le  quali , non  che  dar  sospetto  di  debo- 
lezza o di  viltà,  erano  tali  da  dare  una  vantag- 

Siosa  opinione  del  coraggio  e della  intrepidezza 
i una  generosa  nazione.  11  Sultano,  soggiunge- 
vano , mandò  presso  di  noi  due  distinti  perso- 
naggi affin  di  persuaderci  a riporre  nella  sua  cle- 
menza la  nostra  fiducia  , e a deporre  le  armi ; 
ma  è noto  a tutta  la  Grecia  che  l’ accoglimento 
eh’  ebbero  dall’  assemblea,  li  convinse  della  inu- 
tilità delle  loro  pratiche,  e fece  loro  toccar  con 
mano  che  il  consiglio  di  Mahmud  era  stato  in- 
gannato dalle  perfide  relazioni  di  vili  commissari, 
che  ci  rappresentavano  divisi  di  opinione,  privi 
di  ogni  mezzo  di  difesa,  ed  apparecchiati  a ri- 
cevere le  condizioni  che  alla  Porta  piacerebbe 
d’ imporci.  I Turchi  dunque  ci  tentarono  di  viltà; 
ed  il  nostro  contegno,  le  nostre  inchieste  hanno 
dovuto  smentire  le  relazioni  dei  loro  vili  agenti 
introdottisi  fra  di  noi  sotto  la  veneranda  veste  di 


religiosa  fratellanza, 

» Io  non  ebbi  parte  , prese  a dire  uno  dei 
>i  più  riputati  membri  dell’  assemblea  , io  non 
)>  ebbi  parte  nella  risoluzione  , forse  troppo  af- 
» frettala , di  affidare  al  ministro  britannico  a 
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« Costantinopoli  la  nota  contenente  le  nostre  pre- 
ce liminari  proposizioni  per  un  trattato  di  pace 
« con  la  Porta  ottomana  j nè  parvemi  oppor- 
<c  tuna  ai  tempi  ed  alle  circostanze  della  comune 
« patria  la  protesta  dell’  onorevole  concittadino 
« Demetrio  Ipsilanti  , siccome  quella  che  non 
« può  avere  altro  effetto , fuorché  quello  di  far 
« conoscere  ai  nostri  fratelli  , i cristiani  di  Oc- 
« cidente  , le  interne  nostre  divisioni,  perchè  i 
« primi  prendano  maggior  confidenza  di  soggio- 
« garci , e gli  altri  credano  mal  collocati , in 
« mezzo  a tali  intestine  animosità  , i loro  be- 
te nefìzì.  » 

» Conviene  disingannare  e gli  uni  e gli  altri  in- 
« torno  a questa  erronea  opinione,  forse  fondata 
ce  su  quel  naturale  sentimento  di  afflizione  che  in- 
« vase  le  nostre  menti  al  primo  avviso  della  cadu- 
te ta  di  Missolungi,  ed  in  seguito  sulla  risoluzione 
« dell’  assemblea  , e sulla  contraria  protesta  , ai 
« quali  atti  dai  segreti  amici  della  nostra  causa  fu 
« data  con  maligna  affettazione  tanta  pubblicità.  » 

» Ma  non  si  tardò  a rinvenire  da  quel  mo- 
te mentaneo  abbattimento  , e l’ onorevole  acco- 
te  glienza  fatta  al  valoroso  presidio  di  Missolungi 
te  dal  governo  , e dovunque  si  mostrò,  ne  fece 
te  testimonianza.  Ma  ciò  non  basta.  ( Parlo  di 
te  cose  a voi  note,  che  forse  altrimenti  non  sa- 
te  rebbero  credute  ).  La  caduta  di  Missolungi  ha 
te  risvegliato  il  coraggio  nei  nostri  soldati,  e mo- 
te strato  a tutt’  i veri  amici  della  patria,  che  sa- 
ee  remo  vincitori  qualunque  volta  saremo  uniti 
te  di  opinione , e cesseranno  le  clandestine  riva- 
ee  lità.  Zongos  , Rbengos  , ed  altri  capitani  si 
te  sono  accampati  con  grandi  forze  a Cravari  per 
« contenere  i Turchi  nell’  Acarnania  e nell’Etolia 
et  da  tentar  fatti  d’ importanza  in  quelle  con- 
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« tra  de.  Voi  vedeste  poeauzi  porsi  in  movimento 
« alla  volta  di  Metana  il  colonnello  Fabvier  , 
« conducendo  seco  tutte  le  truppe  non  credute 
« necessarie  a presidiare  la  capitale.  Teodoro  Co- 
« locotroni  , a cui  è affidata  la  somma  della 
« guerra,  tiene  di  vista  i nemici  chiusi  in  Tri- 
« polizza.  INiceta  attaccò  il  distaccamento  turco 
« di  Caritene,  che  tentava  di  scendere  nella  Mes- 
« senia  per  incendiare  citta  e villaggi,  devastar 
« le  campagne,  e trucidare  o ridurre  in  barbara 
« schiavitù  gl’  incauti  abitanti  che  vi  trovasse. 
« La  pugna  non  si  mantenne  lungamente  indeci- 
« sa,  perchè  gli  Arabi  si  posero  in  fuga,  lascian- 
« do  sul  campo  di  battaglia  tra  morti,  feriti,  e 
« prigionieri  alcune  centinaia  di  uomini.  Lon- 
« dos,  Calliopulo  , Gennesio  Colocotroni , Deli- 
« Janei,  ed  altri  capi  si  vanno  adunando  in 
« diversi  luoghi  della  Morea  , mentre  un  de- 
ce bole  corpo  di  altri  valorosi  ,*  che  presidiano 
n Calamatta  , rinforzato  da  pochi  Mainotti , al- 
ce taccarono  millecinquecento  Arabi  , ed  inse- 
« guendoli  lino  a Visi,  tolsero  loro  la  preda  che 
« avevano  fatta  di  alcune  famiglie  di  cristani,  e 
« del  bestiame.  » 

« La  presente  condizione  della  Grecia  è trop- 
ee po  meno  infelice  di  quel  che  comunemente  si 
« crede.  Missolungi  era  per  noi  una  importante 
« fortezza  ; ma  non  può  essere  di  niuu  vantag- 
« gio  ai  Turchi.  E duemila  eroi  , che  si  salva- 
« rono  dall’  eccidio  di  quella  citta  attraverso  al- 
ce 1’  accampamento  turco,  hanno  giurato  di  ven- 
« dicare  il  sangue  dei  valorosi  periti  per  la  pa- 
ce tria  e per  la  fede  ». 

In  questo  intervallo  di  tempo  crasi  divulgata 
in  Grecia  e in  tutta  Europa  la  notizia  che  lord 
Chocrane  si  apparecchiava  a recarsi  cou  ragguar- 
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devoli  armamenti  in  aiuto  dei  Greci  ; la  quale 
risoluzione  di  un  uomo  tanto  vantaggiosamente 
conosciuto  nei  due  emisferi,  risvegliava  ovunque 
altissima  meraviglia,  entusiasmo  e meraviglia  tra  » 
i Greci , speranza  di  strepitosi  fatti  tra  i Filel- 
leni , sdegno  e terrore  fra  i Turchi  , affettato 
disprezzo  tra  gli  avversari  di  un  popolo  , che 
aveva  ardito  spezzare  il  piu  insopportabile  giogo 
del  più  acerbo  nemico  della  religione  di  Cristo. 
Costoro  si  lusingarono  dapprima  che  l’ illustre 
ammiraglio  si  rimarrebbe  alle  promesse,  piutto- 
sto fatte,  dicevan  essi  , per  dar  motivo  (fi  par- 
lare , che  per  voglia  che  avesse  di  cimentare  un 
nome  tanto  glorioso  in  così  dubbia  pruova  , 
esponendo  a quasi  sicura  perdita  e 1’  onore  e le 
ìicchezze  acquisiate  ai  servigi  delle  potenze  ame- 
ricane. Ma  poiché  si  videro  gli  apparecchi  che 
andava  facendo  per  entrare  in  campagna  , e si 
conobbero  le  disposizioni  dei  Greci  di  porre  sotto 
i suoi  ordini  tutta  la  loro  marina  , si  volsero  a 
spargere  il  ridicolo  sul  moderno  avventuriere. 

Gli  amici  di  lord  Cochrane  non  sostennero  pa- 
zientemente gl’  insultanti  scherni  dei  suoi  detrat- 
tori , e lucevano  pubblicare  nei  fogli  periodici 
d’Inghilterra , non  potersi  parlare  con  leggerezza 
di  lui  se  non  da  chi  pienamente  ignorava  le  qua- 
lità di  quel  grand’uomo.  La  nostra  marina,  di- 
cevano , ne  parla  con  sommo  rispetto  , poiché 
il  nome  e i latti  del  nobile  Lord  sono  in  gran 
lama  presso  tutti  gli  ulììziali  ed  i marinari  in- 
glesi. Conchiudevano  doversi  perciò  la  sua  spe- 
dizione in  Levante  maturamente  considerare,  sic- 
come quella  che  all’arrivo  di  lui  nell’Arcipelago 
potea  dare  un  nuovo  aspetto  agli  affari  della 
Grecia.  « Sebbene  non  si  sappia  , soggiungeva- 
» no  , ove  pensi  portare  le  sue  forze  , l’ ascen- 
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capitano,  in  qualunque  grado 


» egli  sia  posto  , può  avere  sulla  sorte  futura 
» della  Grecia  notevoli  conseguenze.  » 


D’altra  parte,  gli  ordini  del  consiglio  inglese 


contro  1’  esportazione  delle  munizioni  da  guerra 
in  Grecia  ed  in  Turchia  sembravano  contrariare 


la  generosa  risoluzione  di  lord  Cochrane  ; ma 
quelle  furono  caricate  a bordo  di  navi  destinate 
per  Nuova  Yorck,  e sbarcate  a Nauplia,  ove  si 
iormarono  , alla  vista  di  cosi  abbondanti  mezzi 
di  distruzione  , i più  lusinghieri  vaticini  su  i 
prossimi  successi  dei  Greci. 

La  dignità  della  storia  non  ci  permette  di  rap- 
portare le  basse  contumelie  , con  le  quali  vicen- 
devolmente si  lacerarono  i partigiani  dei  Greci  e 
dei  Turchi  , appena  fu  nota  la  generosa  risolu- 
zione di  lord  Cochrane.  Coloro  , ai  quali  spia- 
ceva di  vedere  nell’  Arcipelago  greco  un  capita- 
no di  mare  , che  avoa  tanto  contribuito  po'canzi 
ad  assodare  l’ indipendenza  dei  nuovi  stati  dell’ 
America  Orientale,  mal  sapevano  persuadersi  che 
un  uomo  associato  alla  gloria  di  Nelson  volesse 
avventurare  le  proprie  ricchezze,  e ciò  che  più 
importava , il  suo  nome  illustrato  con  tanti  egregi 
fatti  ed  immensi  pericoli.  Ma  ciò  che  si  divul- 
gava soltanto  come  voce  popolare  , non  tardò 
ad  avere  esecuzione.  Si  seppe  che  il  nobile  Lord 
apparecchiava  navi  ed  equipaggi  per  recarsi  in 
soccorso  dei  Greci , il  cui  governo  gli  accordava 
il  supremo  comando  di  tutte  le  forze  navali.  E 
tanta  era  la  fiducia  , che  in  lui  riponevano  lut- 
t’ i capitani  di  mare  , che  lo  stesso  ammiraglio 
Miauh  , Sacturis  , e Canaris  , e quanti  altri  con 
magnanimi  fatti  avevano  di  se  e della  greca  ma- 
rina levato  alto  grido  , si  dichiaravano  onorali 
di  militare  sotto  un  così  distinto  generale.  Co- 
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loro  , die  negli  avvenimenti  anche  più  comuni 
cercano  indizi  dei  segreti  consigli  dei  Governi  , 
alquanto  più  tardi  supposero  di  vedere  nella  im- 
presa di  Cochrane  i primi  semi  di  quella  media- 
zione annata  , che  per  opera  dei  loro  ministri 
fu  in  seguito  proposta  alla  sublime  Porta  dalle 
Corti  alleate  di  Russia  , Francia  , ed  Inghilter- 
ra ; e supposero  , che  i primi  eccitamenti  fos- 
sero venuti  a lord  Cochrane  dal  comitato  greco 
di  Londra  , quando  ebbe  avviso  che  le  rappre- 
sentanzé  fatte  dal  governo  greco  per  mezzo  del- 
l’ambasciatore britannico  al  Reis-Effendi  non  ave- 
vano sortito  il  desiderato  effetto.  Abbiam  voluto 
accennare  queste  voci  popolari , per  non  offen- 
dere con  affettato  silenzio  l’integrità  dell’istoria, 
sebbene  non  poggiate  che  a semplici  congetture. 
Intanto  lord  Cochrane  , burlandosi  delle  dicerie 
degli  oziosi  , affrettava  1’  equipaggiamento  delle 
sue  navi  $ e fosse  di  propria  volontà , o per  im- 
pulso altrui,  eccitava  il  viceré  di  Egitto,  Mehe- 
met  Alì  , a richiamare  dal  suolo  della  Grecia  le 
lorze  di  terra  e di  mare  che  vi  teneva  a danno 
dei  Cristiani.  Ciò  parve  a taluno  riprovevole  at- 
to , e lo  fecero  oggetto  di  censura  e di  scherno. 

L’imminente  arrivo  di  lord  Cochrane  nell’Ar- 


cipelago rendeva  necessarie  nuove  disposizioni  per 
parte  del  capitan  pascià  e del  vicere  di  Egitto, 
perciocché  si  sapeva  capace  di  arditissime  im- 
prese, e le  artiglierie  di  grandissimo  calibro  già 
spedite  a Nauplia,  se  non  disvelavano  i suoi  di- 
segni , ben  facevano  conoscere  che  meditava  di 
cominciare  la  campagna  con  strepitosi  fatti  5 e 
nei  fogli  periodici  di  Europa  , copiati  poi  da 
quelli  di  Smirne  e della  Grecia  , s’indicavano 
Candia,  Alessandria,  e Smirne  come  luoghi  più 
esposti  ad  un  colpo  di  mano.  Vedremo  a suo 
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luogo  , die  il  Reis-Eflendi  rinnovò  al  ministro 
britannico  le  lagnanze  altre  volte  fatte  a cagione 
dei  sussidi  di  ogni  maniera  che  personaggi  del 
più  alto  grado  , sudditi  di  S,  M.  B. , prestava- 
no ai  .Greci  ; e fu  detto  che  il  viceré  di  Egitto 
mettesse  grossa  taglia  sulla  testa  di  lord  Coclira- 
ne.  E tal’  era  la  trepidazione  del  governo  turco', 
che  non  credendo  sicura  la  stessa  capitale  , fa- 
ceva accrescere  i presidi  di  Mitilene  e delle  for- 
tezze dei  Dardanelli  , ed  alzare  nuove  batterie 
alla  punta  Rei  Serraglio  , ordinando  al  capitan 
pascià,  già  pronto  ad  uscire  in  mare  per  afctap- 
car  Idra  , e secondare  lungo  le  coste  dell’Attica 
e del  Peloponneso  le  operazioni  d’ Ibrahim  pa- 
scià e del  seraschiere  Rescid  , di  non  abbando- 
nare i Dardanelli. 

Importuna  , a dir  vero , giungeva  a Costanti- 
nopoli da  notizia  del  possente  sussidio  che  Co- 
chrane  arrecava  alla  marina  greca 5 quando  cioè 
era  appena  terminata  la  carneficina  dei  trenta- 
mila giannizzeri  , e quando  tutto  faceva  temere 
che  nelle  principali  città  di  Asia  e di  Europa  le 
milizie  appartenenti  a quest’armata  tanto  nume- 
rosa e -terribile  , si  ammutinassero.  Il  vessillo  del 
Profeta  continuava  ad  essere  inalberato  nella  sala 
del  Diyano  , ed  i ministri  si  tenevano  adunati 
sotto  i padiglioni  nel  gran  cortile  del  Serraglio. 
Hussein  pascià  , celebre  sotto  il  nome  di  Agà 
pascià,  di’ ebbe  la  principal  parte  nella  proscri- 
zione e nella  carneficina  dei  giannizzeri,  ed  era 
stato  nominato  supremo  generale  di  tutte  le  mi- 
lizie islamitiche  , avea  trasportato  il  suo  quar- 
.tier  generale  dal  palazzo  dell’ Agà  dei  giannizzeri 
nel  vecchio  Serraglio,  edifizio  difeso  da  fortissi- 
me mura,  e posto  in  luogo  eminente  che  signo- 
reggia quella  parte  di  città  eh’  era  abitata  dai 
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giannizzeri , per  esser  sempre  apparecchialo  a re* 
primere  qualunque  movimento  si  manifestasse 
nella  capitale. 

Intanto  si  proseguiva  caldamente  il  recluta* 
mento  per  le  milizie  regolari  , le  quali  si  adde- 
stravano ogni  giorno  nel  maneggio  delle  armi  ■, 
al  quale  oggetto  erano  stati  invitati  degl’  istrut- 
tori egiziani  ed  europei , che  stavano  con  Ibra* 
him  pascià , sebbene  non  mancassero  uffiziali  che 
nel  1808  avevano  servito  sotto  il  Sultano  Selini 
III  nelle  truppe  del  Nizam-Dgedid^  e il  Gran  Si- 
gnore Mahmud  tanto  nell’  interno  del  Serraglio, 
che  nelle  piazze  della  capitale  dirigeva  gli  eser- 
cizi, e con  ogni  maniera  di  eccitamenti  promo- 
veva la  nuova  istituzione , di  cui  non  era  facile 
preveder  le  conseguenze  sia  rispetto  all’  impera 
ottomano  , che  in  riguardo  allo  stato  politico  di 
Europa. 

Non  perciò  la  capitale  era  senza  inquietudini. 
Ignoravasi  ancora  per  quale  partito  si  fossero  di- 
chiarati i presidi  delle  rocche  e delle1  batterie 
che  costeggiano  il  Bosforo  , i quali  erano  com- 
posti quasi  totalmente  di  Yamak,  che  tutti  bielle 
antecedenti  rivoluzioni  si  erano  sempre  dichiarati 
pei  giannizzeri.  Si  diceva  che  i giannizzeri  di  A- 
drianopoli  e di  Vidmo  erano  già  partiti  alla  volta 
di  Costantinopoli  per  vendicare  tanti  loro  com- 
militoni barbaramente  trucidati j ed  inoltre  si  te- 
meva di  quelli  delle  principali  citta  dell’  Asia  , 
ma  particolarmente  di  Damasco  e di  Àleppo  T 
presso  ai  quali  asserivad  di  essersi  rifugiati  al- 
cuni capi  dei  ribelli , a cui  era  riuscito  di  fuggire 
dalla  città  inosservati. , quando  ancora  non  era- 
no state  da  Hussein  pascià  forzate  tutte  le  ca- 
serme. Nè  si  temeva  soltanto  per  parte  dei  gian- 
nizzeri delle  grandi  città,  ma  eziandio  degli  Ha- 
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mal  Turchi  (facchiui),  i quali  era  noto  di  es- 
sersi quasi  tutti  inscritti  sulle  liste  dei  gianniz- 
zeri , ai  quali  erano  sempre  compagni  quando 
trattavasi  di  violenze  e di  rapine  contro  il  go- 
verno e contro  i privati.  INc  ignoravasi,  che  du- 
rante il  furor  degl’incendi  suscitati  nella  presente 
rivoluzione  avevano  qua  e là  commessi  ladronecci 
e scelleratezze  di  ogni  maniera.  Lo  stesso  biso- 
gnava temersi  dai  battellieri  , chiamati  Caischi, 
non  meno  audaci,  nè  meno  numerosi  degli  lla- 
mal,  ed  egualmente  presso  che  tulli  inscritti  tra 
i giannizzeri. 

In  tapta  incertezza  di  cose  si  seppe  bentosto 
che  i presidi  del  Bosforo  si  erano  non  solamente 
tenuti  lontani  dal  prender  parte  all’  ammutina- 
mento dei  giannizzeri  , ma  avevano  dichiarato 
di  essere  pronti  ad  accorrere  in  servigio  del  Sul- 
tano contro  i ribelli.  Si  ebbero  in  appresso  sicuri 
avvisi  che  i giannizzeri  di  Adrianopoli  , di  Vi- 
etino , di  Rudschuk  , di  Silistria , et’  Ibrail , e di 
ogni  altra  città  e fortezza  sul  Danubio  , si  era- 
no di  buon  grado  sottomessi  agli  ordini  del  Sul- 
tana comunicati  loro  dai  rispettivi  comandanti  ; 
percui  si  cominciò  a sperare  che  il  loro  esem- 
pio sarebbe  stato  imitato  dai  giannizzeri  asiatici. 

Rispetto  agli  Hamal  , il  governo  ordinò  che 
in  avvenire  niuno  Hamal  turco  non  potrebbe  far 

f>arte  della  corporazione  dei  facchini:  fece  decol- 
are il  loro  capo  , esiliare  dalla  capitale  tutti  gl’ 
inscritti  fra  i giannizzeri,  e trasportare  sulle  co- 
ste dell’  Asia  tutti  coloro  , che  si  erano  renduti 
sospetti  di  favorire  i rivoltosi  giannizzeri.  Lo  stesso 
si  esegui  contro  i pompieri  , chiamati  Fulunt- 
hadscl  , e per  supplire  a quelli  che  si  strozza- 
vano o si  esiliavano,  si  ordinò  al  patriarca  Ar- 
meno di  richiamare  in  Costantinopoli  diecimila 
cristiani. 
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Si  andò  piu  a rilento  nella  riforma  dei  bat- 
tellieri , e parve  che  il  governo  fosse  pago  di  ve- 
derli passare  dalla  lista  dei  giannizzeri  a quella 
dei  Teopidgi  , artiglieri  , i quali  iiu  dall’  epoca 
della  riforma  tentata  da  Seliin  III  si  erauo  as- 
soggettati ad  una  disciplina  militare,  che  sebbe- 
ne in  più  cose  diversa  dalla  europea  , bastava  a 
mantenerli  subordinati , ed  esercitati  nel  maneg- 
gio delle  armi. 

Ma  siccome  si  ebbero  freschi  avvisi  che  gli 
Hamal  del  Bosforo  non  pensavano  conservarsi 
lungamente  nella  prima  risoluzione  di  essere  su- 
bordinati al  governo,  il  Divano  commise  a Hut- 
shuk  Meheinet  pascià  , che  ritornando  al  suo 
quartier  generale  in  Asia , conducesse  seco  sopra 
dieci  barche  alcuui  pezzi  di  artiglieria  leggiera , 
e cinquecento  in  seicento  soldati  di  sperimentata 
fedeltà  , e nell’  atto  che  in  nome  del  Sultano 
darebbe  in  dono  ai  presidi  dei  forti  trecento  borse 
. per  essersi  dichiarati  pronti  ad  accorrere  in  suo 
aiuto  , procederebbe  sotto  diversi  pretesti  a mas- 
sacrarli senza  pietà  , essendo  noto  al  governo 
che  fra  loro  alcuni  male  intenzionati  avevano  co- 
minciato a spargere  semi  di  malcontento. 

Mentre  il  Sultano  cercava  in  tal  mo  b di  pro- 
fittare della  vittoria  ottenuta  contro  la  proscritta 
milizia  , non  si  ometteva  di  renderne  al  popolo 
odiosa  la  memoria.  Faceva  che  si  vendesse  ogni 
sorta  di  commestibili  a prezzi  assai  più  bassi 
che  non  erano  quelli  delle  precedenti  tariffe , per 
dare  a credere  che  i privilegi  estorti  da  molte 
coorti  di  giannizzeri  ai  precedenti  Sultani  , a- 
vendo  posto  nelle  loro  mani  il  traffico  o piut- 
tosto il  monopolio  delle  principali  derrate,  fos- 
sero la  cagione  dell’ antecedente  carestia.  Perciò 
il  popolo  vedeva  con  inditlerenza  essere  ogni 
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giorno  assassinati  molti  infelici,  che  avevano  l’i- 
navvertenza o 1’  audacia  di  mostrarsi  in  pubbli- 
co con  le  insegne  distintive  di  giannizzero  } nè 
mostravasi  dispiacente  di  osservare  continuamente 
le  rive  del  Serraglio  coperte  dai  cadaveri  degli 
strozzati  o decapitati  giannizzeri  , che  il  mare 
ributtava  sull*  arena.  Ecco  che  cosa  è mai  il 
popolo  nelle  mani  dei  despoti  di  Oriente  ! Stu- 
pidamente facile  a cospirare  con  loro  alla  pro- 
pria rovina  , e indifferente  a quelli  eccidi , che 
non  tardano  a ricadere  sovr’  esso  ! 

« La  memoria  di  una  milizia  maledetta  dal 
» Muftì  (diceva  Mahmud  in  pieno  Divano,  pren- 
» dendo  per  base  al  dispotismo  il  pregiudizio  re- 
» ligioso),  deve  il  piu  presto  essere  estirpata. 
» Non  voglio  ornai  udir  nulla  del  passato  ; tutto 
» deve  prendere  nuova  e miglior  forma.  La  ca- 
» pitale  , in  mezzo  a tanto  turbamento , non  la- 
» sciò  di  essere  tranquilla.  Questo  avvenimento 
» formerà  un’epoca  gloriosa  negli  annali  dell’im- 
» pero  turco.  » Intere  contrade  abitate  quasi 
esclusivamente  dai  giannizzeri  furono  smantella- 
te , e furono  demolite  un  migliaio  e forse  più 
di  botteghe , di  caffè  , e di  bettole  da  loro  fre- 
quentate. Alle  loro  caserme  furono  egualmente 
levati  i tetti  , e sarebbero  stale  atterrate  o bru- 
ciate # quahdo  non  fosse  piaciuto  al  Sultano  or- 
dinare che  si  lasciasse  al  tempo  1’  opera  della 
intera  loro  distruzione.  E perchè  gli  uffiaiali  dei 
fedeli  Teopidgi  portavano  barretti  somiglianti  a 
quelli  dei  giannizzeri  , ne  furono  provveduti  di 
altri  fatti  alla  foggia  di  quelli  della  nuova  mi- 
lizia. 

E cosa  notabile  che  mimo  individuo  del  po- 
polo non  prese  parte  nell’  ammutinamento  dei 
giannizzeri  , e che  in  tempo  della  zull’a  accorse- 
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ro  più  di  duecentomila  musulmani  sotto  Io  sten- 
dardo del  profeta.  Conviene  ammettere  che  co- 
sì grande  avvenimento,  mercè  del  quale  il  Sul- 
tano riuscì  a liberarsi  <li  una  milizia  insolente  , 
che  fece  sempre  perire  i sovrani  eh’  ebbero  la 
sventura  di  spiacerle,  fu  il  risultato  di  un  dise- 
gno segretamente  maturato  , e destramente  con- 
dotto a fine.  Nè  la  sola  feroce  fermezza  del 
Sultano,  e l’imperturbabile  per  non  dire  la  crudele 
cooperazione  dell’  Ag'a  pascià  e di  altri  princi- 
pali esecutori  sarebbero  bastate , senza  il  con- 
senso dei  più  riputati  Ulema  , assai  più  potenti 
di  quel  die  comunemente  si  crede  nell’ammini- 
strazione del  governo  turco. 

Intanto  il  Sultano  e i suoi  ministri , rendati 
animosi  dalla  felice  riuscita  di  così  pericolosa 
impresa  , e dall’  appoggio  degli  Ulema  , prepa- 
ravano ulteriori  rilorme.  Dicevasi  die  1’  esazio- 
ne del  Karact , ossia  tassa  personale  die  paga- 
vano i cristiani , sudditi  della  Porta  , chiamati 
raja  , si  sarebbe  eseguita  sotto  l’ immediata  sor- 
veglianza dèi  Vescovi  e dei  Papassi  $ che  in 
breve  verrebbe  sostituita  a questa  odiosa  contri- 
buzione una  imposizione  sulle  terre  ; che  sareb- 
bero modificate  le  leggi  fiscali  intorno  alle  pri- 
vale eredita  , che  si  adotterebbero  le  leggi  sa- 
nitarie degli  stati  inciviliti  di  Europa  , migliora- 
to il  sistema  monetario , ed  a poco  a poco  aper- 
te scuole  per  gli  studi  scientifici  e letterari  afhn 
di  ridurre  i musulmani  ad  iutera  civiltà.  Ma  ta- 
li voci  sparse  ad  arte  dai  prezzolati  emissarj  del 
governo  turco  furono  allora  credute  generalmen- 
te dei  lacci  tesi  ai  Greci  per  agevolarne  la  som- 
missione, e forse  per  rendere  meno  attive  le  istan- 
ze del  ministro  britannico  , affinchè  la  sublime 
Porla  non  ributtasse  le  proposizioni  di  pace  oi- 
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ferte  per  suo  mezzo  al  Reis  Effendi  dal  gover- 
no greco. 

Se  tali  erano  i divisamenti  del  consiglio  del 
Sultano  , convien  dire  clic  non  ottennero  il  de- 
siderato effetto  , perciocché  i rappresentanti  del 
la  nazione  aveano  più  volte  fatto  troppo  duro 
esperimento  della  fede  dei  Turchi , per  acque- 
tarsi a vaghe  promesse  di  liberare  i raja  dal 
vergognoso  tributo  del  Karaté , ed  averli  in 
conto  di  sudditi  e non  di  schiavi  : quindi  , 
come  abbiam  veduto  , negavano  di  accettare  le 
condizioni  di  pace  proposte  dai  due  commissari, 
che  il  Sultano  avea  spediti  in  Grecia  in  sul  de-; 
clinare  del  precedente  anno,  perchè  non  offrivano 
altra  garentia  che  la  clemenza  di  Sua  Altezza. 
Dall’ altra  parte,  Sir  Stratford  Canning,  quando 
ebbe  perduta  ogni  speranza  di  ridurre  il  Iìeis- 
Effendi  a trattar  di  pace  coi  Greci  , fece  senti- 
re al  governo  britannico  la  necessita  di  accor- 
rere in  aiuto  di  una  generosa  nazione  , che  i 
Turchi  si  proponevano  di  distruggere.  Pare  che 
gli  stessi  uffici  adempì  presso  la  propria  Corte 
il  ministro  russo  5 e furono  per  avventura  i pri- 
mi eccitamenti  a quella  triplice  alleanza  media- 
trice della  Russia,  della  Francia,  e dell’Inghil- 
terra , i cui  effetti  non  si  fecero  sentire  alla  su- 
blime Porla  che  nel  182”. 
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CAPITOLO  IV. 

Piano  di  guerra  degli  eserciti  e delle  squadre  otto- 
mane — Movimenti  d’ Ibrahim  pascià  , e del  generai 
Niceta  — Battaglia  di  Cravari  guadagnata  daKarais- 
kakis  contro  il  seraschiere  llescid  — Consiglio  te- 
nutosi nel  campo  greco  intorno  alle  successive  opera- 
zioni di  guerra  — Incertezza  di  Rescid  sul  modo  di 
eseguire  la  ritirala  — S’ imbarca  ed  approda  a Salo- 
na  — Ibrahim  tenta  di  sedurre  i Mainotti  — Offeso  dai 
loro  rifiuti,  fa  attaccare  Armyron  — I Mainotti  si  di- 
fendono valorosamente  — I Turchi  caduti  di  animo 
in  vista  delle  gravi  perdite,  si  salvano  con  la  fuga  — 
Piccola  perdita  dei  Mainotti  — Ibrahim  battuto  da  Ni- 
ceta alle  gole  di  Poliani  — Si  accampa  nel  piano  di 
Caristene  — Attacca  nuovamente  il  generale  greco  , 
eh’  è costretto  a prendere  una  miglior  posizione  — Il 
generale  egiziano  rifatto  in  breve  l’esercito,  ripiglia 
il  cammino  di  Tripolizza  — Niceta  e altri  tre  gene- 
rali gli  si  oppongono  a Leondari  — Lo  costringono 
alla  ritirata  — Suoi  nuovi  tentativi  riusciti  inutili  — 
Battaglia  del  susseguente  giorno  — F ne  glorioso  del 
generale  Ialracos , che  rimane  mortalmente  ferito  — 
Continuazione  della  battaglia  — Perdile  dei  Turchi , 
e valore  degli  Albanesi  — La  notte  pone  fine  alla  bat- 
taglia — Proposte  d’ Ibrahim  di  evacuare  i trincera- 
menti rifiutate  dai  Greci  — Generosa  risoluzione  del 
generale  Notaras  — Libera  alcune  famiglie  cristiane — 
Combattimento  notturno  — Nuovo  attacco  nel  terzo 
giorno  — Eroico  sacrifizio  di  Notaras  — Continuazio- 
ne della  battaglia  — Enorme  perdita  dei  Turchi  — 
Ibrahim  torna  a Modone , donde  fa  uscire  tutti  gli 
abitanti. 

Abbiamo  osservato,  che  secondo  il  piano  adot- 
tato in  Costantinopoli,  dietro  i suggerimenti  di 
alcuni  militari  europei , per  continuare  la  guerra 
in  Grecia,  mentre  che  Ibrahim  pascià  entrerebbe 
nel  cuore  del  Peloponneso  per  discacciare  i cri- 
stiani dai  contorni  di  Tripolizza , il  seraschiere, 


Digitized  by  Google 


(84.) 


tosto  che  avesse  rifatto  1’  esercì  Lo  dalle  perdite 
sofferte  a Missolungi , dirigerebbe  le  sue  forze 
da  Prevcsa  contro  Salona  , impadronitasi  della 
«piale  , tenterebbe  di  snidare  i Greci  dalle  mon- 
tagne della  Romelia,  per  tpiindi  scendere  nell’At- 
tica , ed  investire  Atene.  Allora  il  generale  egi- 
ziano sarebbesi  accostato  a Nauplia , 1’  uno  e l’al- 
tro assistiti  per  mare  dalle  squadre  turca  ed  egi- 
ziana , vittoriose  d’  Idra  , e avrebbero  tolta  ai  ri- 
belli perfino  la  speranza  di  lunga  resistenza. 

Rescid  pascià,  avanti  di  levare  il  campo  da 
Prevesa  , sapendo  che  Karaiskakis,  e Rheugos, 
con  altri  capitani  trovavansi  accampati  a Cra- 
vari,  spedì  contro  di  loro  il  suo  luogotenente 
con  cinque  in  seimila  uomini,  r1  — 1 - 


battaglia , tosto  che  avesse  raccolte  tutte  le  genti 
che  aspettava  da  Giannina  e da  altre  parti  dcl- 
l’ Epiro.  Il  luogotenente  si  tenne  per  due  giorni 
a vista  dei  nemici , esaminandone  le  posizioni 
ed  il  numero  senza  che  osasse  commettersi  alla 
sorte  di  una  battaglia  -,  nè  i Greci  , che  cono- 
scevano il  vantaggio  della  loro  posizione  , vol- 
lero con  aperto  scapito  rinunziarvi.  Finalmente 
avendo  avuto  avviso  il  generale  turco  che  il  se- 
raschiere  sarchia  arrivato  tra  poche  ore  con  la 
cavalleria  , e cominciando  a provare  scarsezza 
di  vettovaglie  , in  sul  mezzodì  del  giorno  i5  di 
giugno  attaccò  i Greci  su  due  punti.  Costoro  oc- 
cupavano l’ angusta  pianura  di  Cravari  col  cen- 
tro dell’  armata  ; 1’  ala  destra  si  appoggiava  ad 
un  profondo  burrone , che  dalla  sommità  di  un 
monte  boscoso  scendeva  fino  al  piano,  tagliando 
l’alta  riva  di  un  torrente  entro  al  quale  si  pre- 
cipitavano le  acque  del  burrone  in  tempo  di  di- 
rotta pioggia.  L"  ala  sinistra  eia  coperta  da  al- 
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enne  case  alle  falde  della  opposta  montagna  , e 
tutta  intorno  da  ingombri  di  vigne  e di  oliveti  , 
che  impedivano  ai  Turchi  divederne  i movimenti 
o di  conoscerne  il  numero.  Il  centro  era  difeso 
dalle  ripide  sponde  del  torrente , eh’  erano  state 
coronate  da  terrapieni  e palafitte.  La  sola  strada 
praticabile  attraversava  il  torrente  sopra  un  ponte 
di  legno  , innanzi  al  quale  i Greci  avevano  collo- 
cati alcuni  cannoni  da  campagna.  Per  giungere 
al  ponte  ( che  troppo  rischioso  cimento  sarebbe 
stato  quello  di  attraversare  il  torrente  spalleg- 
giato da  alle  scoscese  rive  , e difeso  da  corag- 
giose milizie  ) era  duopo  porsi  in  questa  pia- 
nura a vista  dei  nemici  , i quali  facevano  fuoco 
da  sicuro  luogo  senza  essere  offesi  , superare  il 
profondo  torrente  o il  ponte  difeso  dal  fiore  delle 
milizie  , e quando  ciò  si  fosse  otteuulo  col  sacri- 
fizio di  alcune  migliaia  di  uomini  , il  resto  del- 
1’  esercito  si  sarebbe  trovato  nel  fondo  della  valle 
signoreggiato  a destra  ed  a sinistra  dai  corpi  ne- 
mici , che  abbandonando  il  centro,  si  sarebbero 
ritirati  su  i fianchi  degli  opposti  monti. 

Tre  volte  i Turchi  spinsero  prima  la  cavalle- 
ria, poscia  due  battaglioni  di  fanteria  fin  presso 
al  ponte,  e tre  volte  ritirandosi  , lasciarono  sul 
campo  di  battaglia  alcune  centinaia  di  uomini. 
Eseguivasi  la  terza  ritirata  , quando  giunse  sul 
campo  il  Sera  schiere  con  mille  dugeulo  cavalli. 
Il  turno  impediva  di  vedere  il  nemico  , ed  il 
luogotenente  poteva  a stento  impedire  che  le  trup- 
pe non  si  disordinassero  , perchè  il  fuoco  delle 
artiglierie  collocate  alla  testa  del  ponte  e sulle 
alture  , offendeva  anche  il  battaglione  di  riserba 
situato  alle  spalle  dei  combattenti  per  impedirne 
la  diserzione.  L’  arrivo  del  generalissimo  giovò 
a ripristinare  l’ attacco  con  maggiore  ardore  di 
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prima.  Mille  Albanesi , sostenuti  da  due  distac- 
camenti di  cavalleria,  si  spinsero  con  somma  au- 
dacia fino  alle  sponde  del  torrente.  Sebbene  espo- 
sti ad  un  fuoco  distruggitore  , osarono  tentare 
di  superar  le  palafitte  che  chiudevano  il  ponte, 
ed  alcuni  scesero  nel  letto  del  torrente.  Si  disse 
che  se  questo  corpo  di  valorosi  fosse  stato  rin- 
forzato da  fresche  truppe  prima  che  avesse  mi- 
surato il  rischio  che  correva,  facilmente  avrebbe 
costretti  i Greci  a vuotare  il  piano , e forse  an- 
che oltrepassata  la  linea  estrema  occupata  da  co- 
storo su  i fianchi  della  montagna  che  chiudono 
la  valle.  Ma  il  seraschiere  non  volle  forse  avven- 
turare in  quell’  assalto  la  sorte  di  tutta  la  cam- 
pagna , e vedendo  di  aver  perduti  tra  morti  e 
feriti  millecinquecento  uomini , ed  in  tal  numero 
alcuni  distinti  uffiziali , e più  di  cento  cavalli  , 
ordinò  di  suonare  a raccolta  , e fece  accampare 
l’ esercito  a due  miglia  dai  trinceramenti  nemici. 

Leggerissima  fu  la  perdita  dei  Greci , che  , 
come  abbiamo  osservato  , stettero  in  luoglii  ri- 
parati , non  avendo  avuto  che  cinquanta  morti  o 
poco  più  , ed  un  centinaio  di  feriti. 

Il  combattimento  era  durato  fino  al  tramontar 
del  sole  , e le  milizie  greche  , temendo  che  i de- 
bellati nemici  , raggiunti  da  tutto  il  resto  del- 
1’  esercito  , non  tentassero  col  favor  della  notte 
di  venire  inosservati  a nuovo  assalto  , raddop- 
piarono le  scolte  su  tutte  le  file  dei  trincera- 
menti , tenendosi  apparecchiati  ad  ogni  evento. 
Ma  i consigli  dei  capitani  erano  divisi  intorno 
a ciò  che  sarebbe  stato  conveniente  eseguire.  Ta- 
luni volevano  che  si  profittasse  dello  scoramento 
dei  nemici , attaccando  il  loro  campo  nella  stes- 
sa notte  ; altri , sebbene  convenissero  nella  opi- 
nione dei  primi  di  non  perdere  il  vantaggio  che 
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dava  loro  la  vittoria  , lucevano  osservare  che 
dopo  più  ore  di  accanito  combattimento  , a cui 
aveva  preso  parte  tutta  la  truppa  , non -bisogna- 
va esporla  a nuova  pugna  ed  a maggiori  rischi  ; 
non  potersi  supporre  che  trovandosi  il  campo  ne- 
mico a così  breve  distanza  dai  vincitori , si  ab- 
bandonasse a tanta  sicurezza  da  lasciarsi  sor- 
prendere in  quella  notte  } la  ottenuta  vittoria  do- 
versi non  meno  al  valore  dei  combattenti  che 
alla  natura  del  luogo  } e che  il  seraschiere  , al- 
fine ammaestrato  da  troppi  esempi , non  poteva 
aver  trascuralo  di  scegliere  il  luogo  più  accomo- 
dato alle  difese}  percui  volendo  troppo  ottenere, 
si  verrebbe  ad  avventurare  in  un  notturno  as- 
salto tutto  il  vantaggio  fin  allora  ottenuto.  Do- 
versi , soggiungevano  , attentamente  osservare  i 
movimenti  del  nemico  , prevenirlo  qualora  sce- 
gliesse  di  condur  l’ esercito  a Salona  per  la  lun- 
ga e disastrosa  via  delle  montagne  , e continua- 
mente  tribolarlo  : assalirlo  in  pieno  giorno,  quan- 
do la  posizione  del  campo  ed  il  numero  fossero 
tali  da  non  trovarsi  troppo  sproporzionati  alle 
forze  greche. 

Prevalse  P ultimo  consiglio.  Nel  susseguente 
giorno  si  seppe  da  alcuni  saccomanni  fatti  pri- 
gionieri, che  l’esercito  di  Ilescid  dopo  la  perdita 
sofferta  coutava  meglio  che  quindecimila  com- 
battenti , e eh’  era  disposto  a sacrificar  tutto  per 
aprirsi  la  via  di  Salona  , e per  passare  di  là  nella 
Grecia  occidentale.  Percui  Karaiskakis  fu  di  av- 
viso doversi  aspettare  il  nemico  di  piè  fermo  nella 
stessa  situazione,  dove,  egli  diceva,  la  memoria 
del  combattimento  avvenuto  avrebbe  fatti  arditi 
i vincitori  e confidenti  della  vittoria  ; ritenuti  , 
timidi  gli  altri  , ed  incerti  di  miglior  sorte. 

Intanto  il  seraschiere  Rescid,  argomentando  dai 
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danni  sofferti  in  quel  giorno  die  non  potrebbe 
venire  ad  un  secondo  attacco  dei  trinceramenti 
greci  senza  esporsi  ad  evidente  pericolo  di  mi- 
nare 1’  esercito  , clic  con  tanto  dispendio  avea  di 
fresco  rinforzato  con  nuove  milizie  , fece  esami- 
nare da  alcune  persone  del  paese  , che  quantun- 
que cristiane  , avea  saputo  con  promesse  e con 
doni  affezionarsi  , se  scostandosi  dalla  spiaggia 
del  mare  , e prendendo  invece  della  praticata  la 

Eiù  difficile  via  che  attraversa  i monti  , potreb- 
e,  senza  incontrare  gravi  difficolta,  condur  l’eser- 
cito a Salona.  Ma  nel  susseguente  giorno  questi 
emissari  gli  riferirono  , che  i Greci  guardavano 
dovunque  le  gole  con  tali  forze  , die  bastereb- 
bero a ritardare  per  molti  giorni  la  marcia  della 
sua  armata  , e forse  anche  a renderla  inesegui- 
bile. Sconfortato  da  questi  avvisi , conobbe  che 
non  gli  restava  aperta  se  non  la  via  del  mare } 
e siccome  il  capitan  pascià  teuevasi  ancora  con 
la  sua  squadra  ai  Dardanelli  , ordinò  al  coman- 
dante di  Prevesa  di  spedirgli  quante  navi  e bar- 
che poteva  raccogliere  , fossero  turche  o stranie- 
re , per  servirsene  nel  breve  tragitto  che  dovea 
fare  a Salona.  E fu  tanto  secondato  dalla  fortu- 
na in  questo  divisamente  , che  iu  pochi  giorni  , 
senza  die  i Greci  ne  avessero  sospetto,  imbarcò 
quante  truppe  e munizioni  aveva  , ed  approdò 
sulle  spiagge  di  Salona.  Costantino  Bozzari  e quasi 
tuli’  i Suiiotti  , che  poco  prima  vi  stavano  di 
presidio  , erano  passali  a INauplia  quasi  contem- 
poraneamente ai  difensori  di  Missolungi , che  si 
erano  cola  trattenuti  per  rifarsi  dalle  fatiche  so- 
stenute negli  ultimi  mesi  di  assedio  ; percui  non 
vi  era  rimasto  die  un  debole  presidio  , suppo- 
nendo che  Bescid  non  potrebbe  giungervi  senza 
aver  prima  sforzato  il  trinceramento  di  Cravari. 
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Se  il  presidio  di  Salona  avesse  potuto  soste- 
nersi per  soli  due  giorni,  non  v’  ha  dubbio  che 
Karaiskakis  sarebbe  accorso  in  suo  aiuto  con 
quante  forze  poteva  staccare  da  Cravari  , senza 
lasciar  totalmente  sprovveduta  cosi  importante 
situazione-,  ma  il  presidio  temendo  di  essere  so- 
praffatto dal  numero,  si  ritirò  dopo  breve  resi- 
stenza , per  occupare  una  vantaggiosa  posizione 
alle  falde  della  vicina  montagna  , ove  potrebbe 
ad  un  tempo  osservare  i movimenti  del  nemico, 
e ritardare  di  alcuni  giorni  la  sua  marciata  verso 
la  Beozia  , dove  si  sapeva  diretto. 

Mentre  il  serascliiere  Rescid  provava  contra- 
ria la  fortuna  delle  battaglie , e tardi  assai  riu- 
sciva ad  effettuare  il  suo  disegno  , che  mirava 
ad  operar  l’ unione  delle  sue  genti  con  quelle  del 
generalissimo  egiziano  , costui  vedendo  che  per 
la  meta  di  giugno  il  Seraschiere  non  era  giunto  a 
Corinto,  a norma  del  piano  di  campagna,  non  ave- 
va ardito  con  le  sole  sue  forze  di  accostarsi  a 
Nauplia,  dove  sapeva  trovarsi  il  nerbo  delle  mi- 
lizie greche  , ed  essersi  fatti  grandi  apparecchi 
di  difesa  , e raccolte  munizioni  da  guerra  e da 
bocca  per  più  di  un  anno.  D’altronde,  la  squa- 
dra turca,  che  terminato  l’assedio  di  Missolun- 
gi  , era  entrata  nei  Dardanelli  per  ripararsi  dai 
danni  sofferti  in  una  campagna  trattata  nel  cuor 
dell’  inverno  , per  rifare  gli  equipaggi  indeboliti 
da  ostinata  epidemia  che  avea  fatti  perir  molti, 
e altri  renduti  incapaci  di  ulteriore  servigio,  ma 
principalmente  per  esser  pronta  , ove  il  caso  lo 
richiedesse,  a prender  parte  alla  meditata  rifor- 
ma dei  giannizzeri,  non  era  ancora  uscita  dallo 
stretto.  In  tale  stato  di  cose  , il  generalissimo 
egiziano  erasi  accampato  in  vicinanza  di  Argo, 
per  essere  a portata  di  dar  principio  alla  cam- 
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Sagna  di  estate  con  l’ investimento  della  residenza 
el  governo  nemico  , tosto  che  si  vedesse  spal- 
leggiato da  Rescid  e dal  capitan  pascià.  Il  ge- 
nerai Psiceta  , che  trovavasi  in  quei  contorni  , 
vedendo  di  non  essere  raggiunto  da  altri  capita- 
ni , aiutato  dai  quali  sperava  di  venire  a gior- 
nata con  l’esercito  egiziano  , o tribolarlo  lauto 
su  tutt’  i punti , che  fosse  costretto  a ritirarsi , 
si  accostò  a Nauplia,  ove  tutto  facea  credere  che 
in  breve  si  ridurrebbe  la  somma  della  guerra. 

In  questo  intervallo , stimò  Ibrahim  pascià 
potersi  adoperare  a sottomettere  il  cantoue  di 
Maina.  Egli  sapeva  che  Colocotroni  avea  più 
volte  in  principio  del  presente  e nei  passati  an- 
ni eccitati  i Mainotti  a raggiungere  le  sue  ban- 
diere per  opporre  a lui  una  forza  bastante  a 
contenerlo.  Percui  apri  allora  delle  trattative, 
e fece  delle  larghe  promesse  per  indurli  a sot- 
toporsq  e coloro  , eh’  erano  stati  incaricati  da 
lui  di  una  tale  missione,  si  lusingarono  di  aver- 
li persuasi.  Scrisse  egli  quindi  a jYlauromicali  la 
seguente  lettera  : « Prima  della  mia  partenza  da 
« qui  per  Missolungi,  avea  ricevuta  uua  vostra 
« lettera  , con  la  quale  mi  supplicavate  che  vi 
« fosse  accordato  un  ordine  di  sicurezza  per  tut- 
te ta  la  vostra  famiglia*,  mosso  da  compassione, 
te  io  aveva  acconsentito  alla  vostra  preghiera. 
« Dopo  il  mio  allontanamento,  gli  altri  capitani 
« greci  v’  interrogarono  per  qual  motivo  mi  ave- 
te \ate  voi  domandato  un  tal  ordine  ; voi.  ri- 
ti spondeste  che  fu  per  politica,  e a fin  d’ un- 
ti pedire  che  la  vostra  provincia  non  fosse  de- 
le  vastata  dalle  mie  armate.  Se  voi  desiderate 
« che  ne  sia  preservata,  fate  che  tutta  la  po- 
tè polazione  consegni  le  armi  ai  miei  commis- 
<e  sari , e recatevi  qui  all’  istante  cou  gÙ 
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primati  per  mtendervela  con  me  su  i mezzi 
di  condur  la  pace  nella  Morca.  Vi  concedo 


dieci  giorni  per  decidervi.  » 

I Mainotti  si  eran  forse  dati  a credere  che  Ibra- 


him  non  chiedesse  altro  che  una  negativa  sommis- 
sione , e supposero  di  potersi  esimere  dalle  mo- 
lestie dei  Turchi  , mantenendo  una  stretta  neu- 
tralità. Ma  la  richiesta  di  consegnare  le  armi 
quale  condizione  preliminare  delle  favorevoli  pro- 
poste fatte  dal  generalissimo  egiziano  , aprì  loro 
gli  occhi  alquanto  lardi , ma  ancora  in  tempo 
per  non  rimanere  volontarie  vittime  di  bugiarde 
promesse.  Mauromicali  , e tutti  gli  altri  capita- 
ni di  Maina  , sdegnando  rispondere  alla  lettera 
d’  Ibrahim  , si  apparecchiavano  alla  guerra.  Co- 
stui , tenendosi  offeso  da  tal  contegno  , si  ci- 
mentò nel  giorno  16  di  giugno,  alla  testa  di 
ottomila  uomini , sulle  scoscese  rupi  della  La- 
conia.  Nove  volte  respinto  , ritorno  su  le  pro- 
prie orme  con  maggior  furore  5 ma  infine  gli 
Arabi , dopo  gravi  perdite  , fuggirono  , buttan- 
do le  armi , e gridando  eh’  essi  non  erano  av- 
vezzi ad  arrampicarsi  sulle  rocche.  Fu  in  que- 
sto combattimento  che  si  distinse  un  drappello 
di  donne  Spartane  , armate  di  tutto  punto  , che 
si  spinse  innanzi  a tutti  per  inseguire  e far  ma- 
cello degli  Arabi  fuggenti. 

Tre  giorni  dopo  questa  sconfitta  , il  satrapo 
spedì  un  distaccamento  di  duemila  cavalieri  , 
al  tempo  stesso  che  una  flottiglia  sbarcava  a 
Deras  due  reggimenti  d’infanteria,  con  la  spe- 
ranza di  sorprendere  Armyron  , grosso  vil- 
laggio , anzi  una  delle  principali  terre  di  Mai- 
na. Ritardati  dall’  asprezza  della  via  , i cavalie- 
ri non  vi  giunsero  abbastanza  improvvisamente, 
da  non  dar  tempo  agli  abitanti  di  porsi  in  su  la 
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difesa  •,  percui  furono  tre  volte  con  gravissima 
perdita  respinti.  Questo  tentativo  dimostrò  ai 
Mainotti  la  necessità  di  accrescere  le  difese , ed 
Armvron  posta  in  situazione  naturalmente  forte  , 
fu  rafforzata  maggiormente  dall’arte  in  breve  tem- 
po, e provveduta  di  un  presidio  numeroso  abba- 
stanza per  poter  resistere  ad  ogni  assalto  nemico. 
Nè  ebbero  luogo. « pentirsi  dei  loro  provvedimenti, 
perchè  prima  che  terminasse  giugno  , si  videro 
nuovamente  attaccati  per  terra  e per  mare  da 
preponderanti  forze.  Allo  spuntar  del  giorno  co- 
minciò il  combattimento , e fu  caldameute  con- 
tinuato fino  a mezzodi.  Circa  tremila  uomini 
tentavano  dalla  banda  di  terra  di  accostarsi  alle 
difese  di  Armyron  , ma  n’  erano  respinti  dal 
continuo  fuoco  del  presidio.  Invano  si  replica- 
rono gli  assalti  con  fresche  truppe  , che  furo- 
no respinte  non  solo  dal  valore  degli  assediati , 
ma  dalla  stessa  natura  del  luogo  , che  non  per- 
metteva agli  assalitori  di  accostarvisi  senza  te- 
nersi lungamente  esposti  al  fuoco  micidiale  del- 
la piazza. 

Nè  con  miuore  furore  si  combatteva  dalla 
bauda  del  mare.  Protette  dalle  artiglierie  delle 
barche  cannoniere , che  miravano  a spazzare  i 
ripari  difesi  dai  Mainotti  , le  trpppe  da  sbarco, 
montate  sopra  leggiere  scialuppe  e foderi  , si 
sforzavano  di  metter  piede  a terra,  per  impadro- 
nirsi degli  argini  del  porto.  E già  n’  erano  sce- 
se sulle  spiaggia  alcune  centinaia  , quando  i 
Mainotti  , temendo  di  essere  sopraffatti  dal  nu- 
mero , parte  montati  sulle  barche  che  difende- 
vano l’ ingresso  del  porto  , altri  sortendo  dal 
lato  di  terra , li  posero  tra  due  fuochi  , e in 
breve  tutti  li  esterminarono  , o fecero  prigionieri. 

A tal  vista  , i Turchi  perduti  di  animo  , e 
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Sposta  la  speranza  di  occupare  la  mal  com- 
battuta terra,  volsero  ogni  pensiero  a salvare 
coloro  , che  si  erano  sottratti  alla  carneficina. 
I Mainotti  ebbero  circa  duecento  uomini  tra 
morti  e feriti  , tra  i quali  alcuni  capitani  che 
aveano  dato  pruova  di  straordinario  valore.  Più 
di  mille  Turchi  rimasero  sul  campo  di  battaglia, 
oltre  molti  feriti , ai  quali  riuscì  di  salvarsi  a 
nuoto.  Piè  qui  terminò  la  strage  , perchè  le 
truppe  di  terra  furono  vivamente  inseguite,  e ber- 
sagliate fin  presso  a Nisi  , dove  raggiunte  da  un 
corpo  di  fresche  milizie  accorse  in  loro  aiuto  , 
trovarono  sicuro  ricovero. 

Fin  dal  principio  di  giugno,  Colocotroni,  supre- 
mo comandante  dell’  armata  greca,  si  era  accam- 
pato a Kriporitzi,  e non  tardò  a spedir  JNiceta, 
il  quale  da  pochi  giorni  si  era  ritirato  sotto  Nau- 
plia  , come  dicemmo  , con  incarico  di  occupar 
Durraki  e le  gole  di  Poliani.  Il  nemico,  respinto 
ad  Armyron,  erasi  fermato  nella  pianura  di  Ca- 
ristene  , ove  metteva  a soqquadro  tutto  il  paese 
abbandonato  dagli  abitanti.  In  breve , per  man- 
canza di  foraggi  e di  vettovaglie  , si  mosse  per 
entrar  nella  Messenia,  attraverso  alle  gole  di  Po- 
liani , che  credeva  occupate  da  pochi  palicari  , 
i quali  al  suo  avvicinarsi  avrebbero  dovuto  sgom- 
brarle , riparandosi  nelle  vicine  montagne.  Era 
cosa  ovvia  che  gli  Egiziani  ignorassero  frequen- 
temente i movimenti  delle  truppe  greche  in  un 
paese  spogliato  di  abitanti  dalle  loro  sevizie,  dai 
quali  soli  può  un  generale  aver  contezza  della 
posizione  e del  numero  dei  nemici.  Ma  giuuto 
in  vicinanza  di  Durraki  , tentò  invano  farsi 
strada  attaccando  e disperdendo  le  milizie  di  Ni- 
ceta.  Due  volte  le  attaccò  ostinamente , e due 
volte  fu  costretto  a ripiegare  , lasciando  alcune 
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centinaia  di  soldati  sotto  at  trinceramenti  greci. 
11  generale  egiziano  avrebbe  voluto  spiegare  tutte 
le  sue  forze  ed  avviluppare  le  posizioni  nemiche; 
ma  una  parte  dell’  esercito  era  altrove  occupata. 
Attraversando  quelle  contrade  , aveva  egli  sor- 
prese molte  incaute  famiglie  greche  coi  loro  be- 
stiami , e costrette  ad  arrendersi  a discrezione 
talune  altre  che  si  erano  riparate  in  un  moni- 
stero.  Egli  le  faceva  condurre  a Navarrino,  de- 
stinandole a dura  schiavitù  in  Egitto;  e siccome 
poteva  accadere  che  Colocolroni  attaccasse  la 
retroguardia,  a cui  ne  aveva  alhdata  la  custodia, 
non  ardiva  indebolirla  con  evidente  pericolo  di 
perdere  così  ricca  preda. 

In  tale  stato  di  cose,  consigliato  da  necessità, 
tornò  nella  pianura  di  Caristene  , e divise  colà 
in  due  parti  l’ esercito.  Con  una  delle  divisioni, 
in  cui  trovavasi  quasi  tutta  la  cavalleria  , prese 
la  via  che  conduce  ad  Audristania;  lasciò  l’altra 
accampata  presso  Caristene  con  tutt’  i prigionieri 
ed  i bestiami.  All’  avvicinarsi  dei  barbari  , gli 
abitanti  di  Andristania  erano  tutti  fuggiti  coi  loro 
armati  e con  le  migliori  suppellettili;  percui  tro- 
vandosi delusi  nelle  coneepute  sperarne  di  un 
ragguardevole  bottino  , incendiavano  quella  in- 
felice terra,  e quindi  tornavano  a Caristene.  Ni- 
ceta  non  aveva  bastanti  forze  per  attaccarli  in 
aperta  campagna , e non  abbandonava  le  gole  di 
PoJiani  ; ma  in  pari  tempo  dava  avviso  di  ogni 
cosa  a Colocotroni  , il  quale  spediva  alla  volta 
di  Caristene  Londos,  Calliopulo,  Genneo  Coloco- 
troni suo  figlio  , e Deli-Janei  con  circa  tremila 
uomini. 

Ibrahim  , che  però  temeva  di  vedersi  chiusa 
ogni  via  verso  Navarrino  e Modone,  ed  era  stato 
informato  ch’era  giunta  in  quelle  acque  una 
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squadra  egiziana  con  quattromila  uomini  da  sbarco, 
e con  provvisioni  da  guerra  e da  Locca,  risolse 
di  arrischiar  tutto  per  aprirsi  un  passaggio  nella 
Messenia.  Niceta  si  difese  valorosamente  per  più 
di  due  ore;  ma  infine  temendo  di  essere  sover- 
cliiato  da  un  corpo  di  circa  cinquecento  uomini 
armati  alla  leggiera  , che  avevano  potuto  occu- 
pare una  forte  posizione  superiore  ai  suoi  trin- 
ceramenti , fu  costretto  a ridursi  con  tutte  le 
sue  genti  sul  fianco  della  opposta  montagna.  Il 
generale  egiziano  non  si  curò  di  farlo  sloggiare 
da  una  posizione,  che  signoreggiava  il  fondo  del- 
1’  angusta  valle  per  cui  dovea  passare  il  suo  eser- 
cito , preferendo  di  sacrificare  alcune  centinaia 
di  uomini  , affrettando  il  cammino,  che  non  di 
scacciare  il  nemico  con  assai  minore  perdita  di 
gente,  e con  maggior  perdita  di  un  tempo  pre- 
zioso ai  suoi  disegni. 

In  tal  modo  Ibrahim  giunse  sotto  Modone,  e 
rifatta  l’ armata  coi  quattromila  Arabi  ricevuti 
dall’  Egitto  e con  circa  duemila  Albanesi  recen- 
temente assoldati  e sbarcati  da  navi  europee  sulle 
coste  meridionali  della  Morea , ripigliò  immedia- 
tamente la  via  di  Tripolizza  con  tutto  il  suo  e- 
sercito  , avendo  avuto  allora  sicuro  avviso  che 
il  seraschiere  Rescid  , superato  finalmente  ogni 
ostacolo  , si  dirigeva  attraverso  alla  Reozia  -nel- 
l1  Attica  , e che  di  la , quando  non  gli  riuscisse 
di  sforzare  il  passo  delle  Termopili  , si  sarebbe 
recato  per  mare  sotto  Corinto. 

Ibrahim  si  avanzava  a grandi  giornate,  traen- 
dosi  dietro  dodecimila  uomini  e forse  più,  tra  i 
quali  milletrecento  di  cavalleria  , quattromila  di 
milizie  esercitate  nella  tattica  europea,  e più  di 
settemila  tra  Arabi  ed  Albanesi,  oltre  una  grande 
salmeria  di  artiglieria,  di  munizioni,  e di  vetto- 
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vaglie.  Il  solo  Niceta  gli  si  oppose  a breve  di- 
stanza da  Leondarij  e siccome  aveva  riparate  le 
perdite  avute  negli  ultimi  falli  ingrossando  la  sua 
divisione  con  nuove  reclute  di  Moreotti,  costoro 
non  sostennero  la  vista  , nonché  1’  urto  della 
truppa  egiziana,  e si  sbandarono,  probabilmente 
non  tanto  per  viltà,  quanto  a cagione  di  quella 
fatale  indifferenza  , che  , come  abbiam  veduto  , 
aveva  invasa  la  mente  degli  abitanti  della  peni- 
sola , e che  non  era  ancora  totalmente  svanita. 
Ridotto  Niceta  a troppo  deboli  forze  per  far 
fronte  al  nemico,  fu  costretto  a ripiegare  alquanto 
al  di  là  di  Leondari,  dov’  erano  giunti  di  fresco 
Genneo  Colocotroni  , Notaras  , e Jatracos  con 
circa  quattromila  uomini  in  gran  parte  Rome- 
liotti  , e tutti  avvezzi  a combattere  contro  le 
truppe  disciplinate  del  generalissimo  egiziauo. 

La  vanguardia  d’ Ibrahim  , composta  da  un 
distaccamento  di  Albanesi  e da  un’orda  di  Arabi 
indisciplinati,  inseguendo  il  distaccamento  di  Ni- 
ceta , non  tardò  ad  entrare  nelle  gole  di  Leon- 
dari , persuadendosi  di  non  scontrarvi  che  una 
debole  resistenza  per  parte  delle  truppe,  che  po- 
canzi  non  avevano  sostenuto  il  loro  primo  urto. 
Occupava  l’ingresso  della  gola  il  generale  Jatracos 
con  circa  seicento  palicari  , ai  quali  si  erano 
uniti  gli  altri  trecento  rimasti  fedeli  alla  bandiera 
di  Niceta.  Grande  fu  lo  scompiglio  che  portò  tra 
gli  audaci  assalitori  una  ben  nudrita  scarica  di 
moschetteria,  che  in  pochi  minuti  stese  al  suolo 
più  di  cento  soldati  , e ne  obbligò  altrettanti  o 
più  a ritirarsi  feriti.  Coloro,  eh’  erano  alla  coda, 
ignorando  le  perdite  di  quelli  ch’erano  alla  testa, 
respingevano  i feriti  ed  i fuggitivi,  che  affollan- 
dosi gli  uni  su  gli  altri  , non  permettevano  agli 
ultimi  di  avanzarsi  , nè  di  dare  addietro  o di 
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riordinarsi  a quelli  eli’  erano  esposti  al  fuoco  mi- 
cidiale. 


I Greci  profittarono  del  loro  disordine,  e ve- 
dendosi rinforzati  da  tre  compagnie  del  corpo  di 
Genneo  Colocotroni , accorse  tosto  che  avevano 
udito  il  principio  del  combattimento,  si  estesero 
lungo  i fianchi  delle  opposte  montagne  fino  alla 
foce  dell’angusta  valle,  minacciando  di  avvilup- 
pare tutto  il  corpo  nemico. Gli  Albanesi  si  tennero 
fermi  per  un’ora  e più  in  tanto  travaglio,  seb- 
bene vedessero  riuscire  quasi  senza  effetto  il  loro 
fuoco  contro  quelli , che  riparati  dai  trincera- 
menti di  ammassati  sassi  e tronchi  di  alberi , 
scagliavano  dall’  alto  sicuri  colpi  contro  la  pe- 
sante massa  di  più  migliaia  di  uomini  chiusi  nel- 
f angusto  fondo  della  valle.  Fuggirono  primi  gli 
Arabi  , scompigliando  anche  i più  intrepidi  , i 
quali  non  si  ritirarono  se  non  dopo  aver  per- 
duto più  di  cinquecento  loro  compagni.  Alquanto 
minore  fu  la  perdita  degli  Arabi,  non  solo  per- 
chè rimasero  per  minor  tempo  esposti  al  fuoco 
nemico,  ma  eziandio  perchè  combattevano  meno 
uniti. 


II  combattimento  era  giù  terminalo  , e molli 
palicari  abbandonati  i ripàri , erano  scesi  sul 
piano  per  prendere  le  armi  e le  spoglie  dei  morti 
nemici , quando  le  vedette  poste  sulla  sommità 
delle  rùpi  annunziarono  l’ imminente  arriv.o  di 
tutto  l’esercito  nemico.  Era  preceduto  da  circa 
duecento  cavalieri , che  si  cacciavano  innanzi 
poche  centinaia  di  Arabi  fuggiti  dal  combatti- 
mento , e già  superavano  i primi  trinceramenti 
eretti  all’  ingresso  della  gola,  quando  molti  Greci 
erano  tuttavia  intenti  a raccogliere  le  armi  degli 
spenti  nemici.  Ma  fortunatamente  per  costoro , 
ai  primi  colpi  dei  Greci , gli  Arabi  ricusarono 
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di  andare  più  olire  , e raggiunti  dai  compagni 
esposti  alle  picche  ed  alle  sciable  della  caval- 
leria , fecero  argine  gli  uni  agli  aftri,  e tutti  in- 
sieme alla  cavalleria.  I Greci  profittarono  delio 
scompiglio  , e fecero  cadere  sotto  i loro  colpi  e 
codardi  e valorosi , che  essendo  d’ impedimento 
gli  uni  agli  altri,  non  valevano  a difendersi,  nè 
potevano  salvarsi  con  la  fuga.  Giunse  in  quel 
mentre  il  corpo  di  battaglia  condotto  dallo  stes- 
so generalissimo  , e cominciava  ad  imbrunire  il 
giorno.  La  strage  fatta  degli  Arabi  era  grande  , 
ed  erano  pure  caduti  più  di  cinquanta  cavalieri, 
e feriti  un  maggior  numero  di  cavalli  e di  uo- 
mini. Sebbene  rabbia  e furore  sospingessero  il 
feroce  condottiero  a far  aspra  vendetta  di  tanta 
strage , represse  l’ animo  suo  la  considerazione 
che  una  battaglia  notturna  sarebbe  stata  tutta  a 
vantaggio  dei  nemici,  conoscitori  del  terreno,  ed 
appostati  in  luogo  di  difficile  accesso  ; percui  , 
meglio  consigliato  da  prudenza  , allargatosi  al- 
quanto nella  pianura  che  si  apre  a mezzodì  della 
gola  di  Ltoudari , ordinò  alle  sue  genti  di  ac- 
camparsi a due  miglia  dai  trinceramenti  nemici, 
al  tutto  determinato  di  tornare  all’  attacco  in  sul  4 
far  del  giorno  ; al  quale  oggetto,  spedì  espressi 
sopra  espressi  per  affrettare  1’  arrivo  delle  arti- 
glierie , a cui  la  malvagità  delle  vie  non  avea 
permesso  di  tener  dietro  alla  rapidissima  marcia 
dei  soldati. 

Quella  notte  fu  oscurissima  , ed  i Greci , che 
non  volevano  , accendendo  i fuochi , far  cono- 
scere al  nemico  le  posizioni  eh’  essi  occupava- 
no , affaticati  coni’  ciano  per  aver  combattuto 
dal  mezzodì  fino  al  tramontar  del  sole  , dopo 
essersi  ristorati  col  poco  cibo  che  ognuno  seco 
portava  , si  sdraiarono  nei  loro  trinceramenti  , 
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avviso  delle  scolte  , che  avevano  collocate  fre- 
quentissime su  lutt’i  luoghi  praticabili.  Ma  Gen- 
ueo  , e gli  altri  capitani  vedendo  di  avere  sulle 
.braccia  tutto  l'esercito  d’ Ibrahim,  temettero  di 
non  potersi  lungamente  sostenere,  o che  qualora 
Ibrahim  non  riuscisse  a sforzare  il  passaggio  da 
loro  difeso , non  si  aprisse  qualche  altra  via  at- 
traverso alle  montagne,  ch’eglino  per  mancanza 
di  gente  non  potrebbero  guardare.  Percui  dava- 
no di  tutto  avviso  al  generalissimo  Colocotroni , 
acciò  che  si  tenesse  apparecchiato  ad  ogni  av- 
venimento. 

Appena  che  si  fece  giorno  , l’ esercito  egizia- 
no , secondo  riferirono  le  scolte  greche  che  ave- 
vano osato  innoltrarsi  a poca  distanza  dal  cam- 
po , si  mosse  tacitamente  col  seguente  ordine. 
Un  distaccamento  di  circa  duemila  Albanesi  for- 
mava la  vanguardia  \ indi  venivano  dietro  alla 
vanguardia  , ma  a ragguardevole  distanza  , due 
squadre  di  cavalleria , poscia  quattromila  solda- 
ti esercitali , biella  tattica  europea  , dopo  i quali 
una  compagnia  di  artiglieri  con  sei  cannoni  da 
campagna  \ in  appresso  tre  in  quattromila  Ara- 
bi ed  Egiziani  \ e lilialmente  sei  in  settecento 
uomini  a cavallo.  Giunti  presso  ai  trincera- 
menti Greci  , gli  Albanesi  si  allargarono  in  mo- 
do , che  non  solo  occupavano  tutto  il  piano 
che  separa  1’  estremità  delle  montagne  di  Leon- 
dari , ma  ancora  le  falde.  I posti  greci  piìi 
avanzati  presso  la  foce  , e collocati  a scaglioni 
sul  pendio  degli  opposti  monti  furono  i primi  a 
far  fuoco  sugli  Albanesi  , che  salivano  disordi- 
nati verso  di  loro.  Ila  principio  non  risposero, 
nè  rallentarono  il  passo  ; ma  la  fila  che  occu- 
pava il  centro  , si  divise  , e lasciò  aperta  la  slra- 
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da  alla  cavalleria  clic  si  avanzò  di  galoppo  , 
formando  una  fronte  di  dieci  in  dodcci  cavalie- 
ri. Una  scarica  di  due  cannoni  da  sei  carichi  a 
mitraglia  , la  sola  artiglieria  che  avesse  il  cam- 
po greco  , buttò  a terra  quattro  o cinque  ca- 
valieri , fece  cadere  due  cavalli  , ed  altri  ne  fe- 
ri , senza  che  il  rimanente  della  cavalleria  ral- 
lentasse il  suo  corso.  Si  seppe  da  alcuni  prigio- 
nieri , terminata  che  fu  la  battaglia  , eli’  erano 
stali  promessi  mille  colonnati  e quattro  schiavi 
o schiave  greche  a scelta  ai  primi  dieci  che  sa- 
rebbero entrati  nei  trinceramenti  nemici.  Pro- 
teggevano il  movimento  della  cavalleria  gli  Al- 
banesi , i quali  tentavano  di  richiamare  a loro 
l’ attenzione  dei  Greci  , arrampicandosi  verso  i 
trinceramenti  situati  6ul  pendio  dei  monti.  Ma 
una  seconda  scarica  delle  artiglierie  riuscì  più 
micidiale  della  prima  , ed  il  fuoco  dei  cacciato- 
ri greci  che  dall’  alto  del  monte  feriva  alle  spal- 
le e di  fianco  gli  ultimi  cavalli,  li  pose  intan- 
to scompiglio , che  ritirandosi , disordinarono 
altresì  le  prime  file  degù  Albanesi.  Ibrahim  , 
vedendo  riuscir  vano  questo  primo  tentativo,  fe- 
ce avanzare  un  battaglione  di  truppe '“èsercita te 
all’  europea  per  sostenere  la  vanguardia  , e quel- 
lo giunto  a duecento  passi  dai  primi  posti  ne- 
piici , scoprì  due  cannoni  di  maggior  calibro  di 
quelli  dei  Greci  , che  diretti  da  artiglieri  euro- 
pei, danneggiarpno  il  distaccamento  del  genera- 
le Jatracos,  a cui  era  affidata  la  difesa  dei  trin- 
ceramenti che  attraversavano  il  fondo  della  val- 
le. Questo  generoso  comandante  avea  veduto  ca- 
dere ai  suoi  fianchi  quindeei  in  venti  dei  suoi 
più  valorosi  palicari , e tra  questi  due  uffiziòli; 
e la  difesa  del  posto  non  gli  permetteva  di  si- 
tuare tutte  le  sue  genti  dietro  ai  ripari.  Percui 
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chiamate  a se  due  compagnie  di  Genneo  Colo- 
cotroni  , le  collocò  nei  luoghi  meno  esposti , ed. 
improvvisamente  uscendo  dai  trinceramenti  alla 
testa  di  centoquaranta  risolutissimi  soldati  ordi- 
nati in  una  stretta  colonna , si  spinse  con  tanto 
impeto  verso  le  artiglierie  nemiche,  che  il  vivo 
fuoco  del  distaccamento  incaricato  di  difender- 
le , non  bastò  a trattenerlo.  Non  erano  caduti 
che  otto  o dieci  di  questi  intrepidi  palicari  , 
quando  la  formidabile  colonna  aveva  uccisi  o fe- 
riti quasi  tutti  gli  artiglieri  , ed  un  centinaio  di 
soldati  disciplinati.  Sembrava  allora  in  quel  sol 
punto  ridotto  il  combattimento , ed  alla  felice 
riuscita  di  questo  , per  gli  uni  o per  gli  altri , 
essere  attaccata  la  sorte  della  intera  battaglia. 

Mentre  alcuni  palicari , impadronitisi  di  un 
cannone  , lo  strascinavano  fuori  della  mischia  , 
il  generale  Jatracos  inseguiva  1’  altro , che  i po- 
chi artiglieri  sfuggiti  alla  morte  cercavano  di 
porre  in  sicuro.  Vedendo  felicemente  riuscirgli 
ogni  cosa  , il  focoso  generale  non  mirava  ad  al- 
tro che  a condurre  gloriosamente  a fine  l’ ar- 
dita impresa  di  trascinare  le  artiglierie  nemiche 
entro  ai  trinceramenti  greci  , e non  si  avvide 
di  essersi  incautamente  allontanato  dalla  sui 
truppa  con  soli  venticinque  in  trenta  palicari  , 
che  andavano  ad  ogni  istante  scemando  sotto  i 
colpi  di  un  intero  reggimento  di  Arabi.  Ferito 
egli  stesso  gravemente  nel  braccio  destro  , ina- 
bilitato a far  uso  della  sciafila  , circondato  da 
ogni  banda  da  una  infinita  di  nemici , risolse 
di  vendere  a caro  prezzo  la  propria  vita  e quella 
dei  suoi  compagni  : accostò  ad  un  carro  di  pol- 
vere la  sua  pistola  che  teneva  nella  mano  sini-  « 
stra  , e mentre  una  nube  di  Arabi  gli  piombava 
addosso  , avvolse  nella  propria  rovina  quanti  gl» 
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erano  d’  attorno.  Cosi  disperato  atto  scompigliò 
le  schiere  nemiche  , e di  tre  palicari  sopravvis- 
suti all’ esterminio  dei  compagni,  due  soli  riu- 
scirono a raggiungere  quelli  che  combattevano 
per  conservare  il  conquistato  cannone  , oppor- 
tunamente soccorsi  da  Colocotroni  con  un  di- 
staccamento di  duecento  uomini. 

In  questo  mentre  Ibrahim  con  tutte  le  sue 
truppe  erasi  accostato  al  luogo  della  battaglia  , 
meravigliato  della  ostinata  resistenza  di  poche 
migliaia  di  Greci , i quali  a suo  credere  confi- 
davano più  nel  favor  del  luogo  che  nelle  pro- 
prie forze.  Fece  sottentrare  le  fresche  milizie, 
alle  altre  ornai  stanche  dal  lungo  combattere,  e 
qua  e la  sparpagliate  dalla  esplosione  e dal  con- 
tinuo fuoco  dei  nemici  , che  non  più  nei  loro 
trinceramenti  , ma  in  gran  parte  erano  scesi  a 
combattere  in  aperta  campagna.  I generali  greci 
non  avevano  cavalleria  per  opporla  alla  egiziana, 
e richiamavano  entro  agli  steccati  i loro  soldati, 
che  la  speranza  di  vicina  vittoria  avea  sover- 
chiamente allontanati.  Riunitisi  al  primo  cenno 
intorno  alle  loro  insegne  , si  ritirarono  , debol- 
mente inseguiti  dai  Turchi  , che  li  vedevano 
conservare  gli  ordini  e pronti  a respingerli. 

Tutta  la  campagna  era  sparsa  di  cadaveri  e 
di  feriti , e le  artiglierie  dei  Greci  , poi  che  i 
loro  soldati  ebbero  sgombrato  il  piano  , fulmi- 
navano la  cavalleria  , con  la  quale  il  generalis- 
simo egiziano  avea  creduto  di  terminare  con  van- 
taggio una  battaglia  fin  allora  combattuta  eoa 
tanto  suo  danno.  Invano  tentò  più  volte  d’ im- 
padronirsi dei  trinceramenti  che  difendevano  i 
fianchi  delle  montagne  verso  la  pianura,  valen- 
dosi di  alcune  compagnie  di  Albanesi  accostu- 
mati alle  zuffe  di  montagna  , ai  quali  col  sacri- 
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fizio  di  molli  compagni  riuscì  finalmente  d’ im- 
possessarsi di  quello  che  difendeva  il  fianco  del 
monte  posto  a levante.  Ma  pochi  istanti  vi  si 
mantennero,  perchè  il  generale  Notaras,  prima 
che  vi  si  potessero  rinforzare,  fece  scendere  due 
compagnie  di  palicari  che  occupavano  la  som- 
mità del  monte,  i quali  signoreggiando  da  luogo 
coperto  di  boscaglie  la  conquistata  trincierà,  uc- 
cidevano , senza  essere  offesi,  i nemici,  che  len- 
tamente erano  aiutati  dai  compagni  ritardati  dalla 
ripidità  della  salita  e dal  fuoco  delie  trinciere  la- 
terali. L1  imparzialità  della  storia  richiede  che  si 
onori  in  questo  rincontro  il  valore  di  un  centi- 
naio di  Albanesi,  i quali  invece  di  abbandonar 
la  mala  acquistata  trincierà  , scelsero  di  perir 
tutti  combattendo  sotto  il  fuoco  dei  Greci. 

Non  si  fece  in  quel  giorno  nessun  nuovo  ten- 
tativo, ed  Ibrahim  attribuendosi  a gloria  di  aver 
costretti  i nemici  a ridursi  entro  ai  loro  steccati, 
fece  suonare  a raccolta  , accampandosi , per  non 
scoraggiare  i soldati , a poca  distanza  dai  Greci. 
Fece  al  tempo  stesso  trasportar  tutt’  i feriti  al 
campo  di  Leondari. 

Restavano  ancora  tre  ore  di  giorno  , quando 
ebbe  fine  la  battaglia.  Non  cessava  per  altro  di 
udirsi  a non  lunghi  intervalli  il  rimbombo  delle 
artiglierie  , e frequenti  colpi  di  fucile  , che  nella 
calma  succeduta  al  frastuono  della  battaglia  ri- 
svegliavano 1’  eco  delle  montagne  , uso  in  altri 
tempi  a ripetere  soltanto  le  dolci  canzoni  delle 
innamorate  pastorelle.  In  quel  puuto  , annun- 
ziato da  un  trombettiere  a cavallo  , si  presentò 
alle  prime  sentinelle  dei  Greci  un  araldo.  Intro- 
dotto al  cospetto  dei  capitani  , espose  l’inchie- 
sta d’ Ibrahim:  « che  fosse  permesso  ai  suoi  sol- 
» dati  di  idearsi  disarmati  sotto  alle  batterie  gre- 
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)>  che  per  dar  sepoltura  ai  loro  morti,  secondo 
» i riti  della  legge  maomettana  in  luogo  lontano 
» dal  campo  di  battaglia,  e far  trasportare  alla 
» vicina  citta  i feriti , allineile  ricevessero  i soc- 
» corsi  dovuti  alla  umanità  , potendo  i Greci 
» fare  altrettanto  fin  presso  alle  sue  tende  5 che 
» Ibrahim  , onorando  la  virtù  ancora  nei  suoi 
» nemici , aveva  ordinato  che  si  cercasse  il  ca- 
li davere  del  generale  Jatracos,  che  sarebbe  loro 
» consegnato  , acciò  che  non  gli  mancassero  gli 
)>  onori  funebri  dovuti  al  grado  ed  al  suo  va- 
li lore.  Finalmente  proponeva  in  nome  del  su- 
ll premo  generale  , che  qualora  i capitani  Greci 
» acconsentissero  di  lisciare  che  il  suo  esercito 
» attraversasse  le  gole  di  Leondari,  prometteva 
» che  non  recherebbe  alcun  danno  ai  paesi  che 
» dovrebbe  attraversare  , accordando  loro  due 
i>  interi  giorni  per  sgombrare  quelle  posizioni  , 
■»  e dirigersi  ove  loro  piacesse  : li  minacciava  in 
11  caso  di  rifiuto  di  tentare  nuovamente  la  sorte 
li  di  una  battaglia  con  quante  forze  egli  aveva, 
» senza  dar  quartiere  a qualsisia  greco  ». 

A questa  dichiarazione  esposta  in  presenza  dei 
principali  capitani,  rispose  in  tal  guisa  di  comun 
consenso  il  generale  Notaras  : u Che  sarebbe  in 
11  arbitrio  del  generalissimo  egiziano  il  ritirare 
» prima  di  notte  tutt’i  morti  e feriti  dal  campo, 
» in  qualsiasi  vicinanza  si  trovassero  dai  trince- 
11  ramenti  greci  ; che  profittando  delle  offerte 
» del  comandante  nemico , manderebbero  cin- 
» quanta  soldati  disarmati  a rintracciare  i cri- 
» stiani  loro  fratelli  periti  nella  battaglia  , e par- 
li ticolarmeute  le  spoglie  del  compianto  Iatracos: 
» rispetto  alla  domanda  di  sgombrare  i loro  trin- 
» ceramenti  , ricordavano  al  valoroso  Ibrahim , 
» che  incaricati  dal  supremo  generale  di  difen- 
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n dere  la  posizione  di  Leoudan,  aveano  giuralo 
» di  spargere  fino  all’ultima  stilla  di  sangue, 

>»  piuttosto  che  mancare  all’  onore  , al  dovere  , 

» alla  patria  j confidare  in  quel  Dio  che  aveva 
» protette  le  loro  armi  nei  precedenti  combatti- 
li menti  , che  non  li  abbandonerebbe  , facendo 
» gli  estremi  sforzi  per  la  causa  della  liberta  e 
» della  croce  ». 

Il  messaggero,  ch’era  un  uffiziale  cristiano  , 
che  aveva  avuta  la  viltà  di  abbandonare  la  re- 
ligione dei  suoi  antenati  per  professare  l’ islami- 
smo , volle  aggiungere  all’  ambasciata  i propri 
consigli  in  lingua  francese  non  ignota  ad  alcuni 
capitani , rappresentando  loro  5 essere  improvvido 
consiglio  l’opporsi  alle  volontà  del  suo  Signore, che 
clemente  coi  subordinati , era  inesorabile  coi  con- 
tumaci. Voleva  continuare  j ma  Genueo  Coloco- 
troui  aspramente  lo  interruppe,  dicendo  : « averlo 
» sofferto  in  qualità  di  araldo  , ma  abbonire  i 
» suoi  perfidi  consigli  5 e non  essere  disposto  a 
» tollerare  che  un’adunanza  di  fedeli  adoratori 
» della  Croce  fosse  piu  lungamente  profanata  da 
» un  vile  apostata.  Conosco  , soggiunse  , molti 
» vostri  compatrioti!  , e non  pochi  accorsi  in 
» nostro  aiuto  ^ e le  beneficenze  die  i virtuosi 
» francesi  versano  continuamente  in  seno  alla  » 
» Grecia  per  sostenerci  contro  i nostri  crudeli 
» nemici , dovrebbero  coprire  di  rossore  quei 
» snaturali  militari  , che  hanno  potuto  abbau- 
» donare  e patria  e onore  e religione  , per  ran- 
» nodare  le  catene  di  una  generosa  nazione  die 
» preferisce  la  morte  al  servaggio  ». 

Così  fu  congedato  1’  araldo  , ma  uè  Ibrahiin 
mandò  a cercare  i suoi  morti  , nè  permise  che 
lo  facessero  i Greci  } percui  non  rimase  dul- 
hioso  che  1’  astuto  Egiziano  copriva  sotto  tale 
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ambasciata  il  disegno  di  proporre  insidiose  con- 
dizioni , e forse  di  tentare  con  ricche  o fio  rie  la 
fedeltà  dei  capitani,  se  dalla  severità  di  Genneo 
Colocotroni  non  fosse  stato  chiuso  ogni  adito  ad 
infami  insinuazioni. 

La  notte  fu  tranquilla  , senoncliè  nel  campo 
egiziano  si  udivano  di  tempo  in  tempo  alcune 
scariche  di  moschetti  , alle  quali  si  rispondeva 
da  più  lontana  parte.  Dapprima  si  credettero 
avvisi  di  allerta,  trovandosi  in  luogo  aflàtlo  aperto 
ed  in  presenza  del  nemico.  Si  seppe  in  seguito 
che  servivano  a dirigere  verso  il  campo  un  di- 
staccamento di  Arabi  , che  usciti  da  Modone  , 
scortavano  alcune  artiglierie  e munizioni  da  guerra 
e da  bocca.  In  fatti  non  era  ancora  la  mezza- 
notte , che  ai  periodici  colpi  successe  un  pro- 
fondo silenzio. 

Sebbene  la  perdita  dei  Greci  si  riducesse  a 
non  più  di  trecento  morti  , a quattrocento  fe- 
riti , ed  a venti  in  trenta  dispersi  o poco  più, 
era  dai  superstiti  dolorosamente  sentita.  Non 
sapevano  darsi  pace  della  mancanza  del  virtuo- 
so generale  Iatracos  , e di  tre  altri  uflìziali,  che 
in  quello  e nel  precedente  giorno  aveano  po- 
tentemente contribuito  al  felice  esito  della  bat- 
taglia. Si  sapeva  d’  altronde  che  il  nemico  po- 
teva in  breve  rifare  1’  armata  dai  gravi  danni 
sofferti  con  parte  dei  presidi  di  Navarriuo  e di 
Modone  , mentre  essi  non  potevano  cosi  pron- 
tamente ottenerne  dal  supremo  generale  Coloco- 
troni.  Ma  coloro  , ai  quali  spettava  di  prov- 
vedere alla  salvezza  dell’  armata  , fecero  durante 
la  notte  restaurare  in  più  luoghi  i trinceramenti 
danneggiali  dalle  artiglierie  nemiche , ed  aggiun- 
gere dovunque  nuove  difese  di  steccati  con  al- 
beri atterrati  o con  pietre  , ed  innalzare  sopra 
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per  collocarvi  il  cannone  tolto  agli  Egiziani,  dan- 
dole il  nome  di  batteria  Iatracos. 

Ma  il  generale  Notaras  teneva  sempre  volto 
il  pensiero  alla  gloriosa  morte  del  suo  prode 
compagno  , col  quale  avea  più  volte  divisi  i pe- 
ricoli  e l’onore  delle  militari  imprese  , meditando 
di  far  cosa  che  lo  associasse  al  perduto  amico 
nella  memoria  dei  posteri. 

Erano  tornati  dopo  la  mezzanotte  nell’  accam- 
pamento greco  dieci  o dodici  palicari  , che  di- 
visi nei  combattimento  dai  compagni,  si  erano 
salvati  nascondendosi  entro  uno  stagno  posto  a 
breve)  distanza  dalla  via  , che  conduce  da  Modoue 
al  capipo  nemico.  Stando  cola  , udirono  che  i 
condottieri  delle  artiglierie,  quasi  tutti  Greci  di 
Modone  , compassionavano  tante  infelici  lami- 
glie  , le  quali  per  ordine  d’ Ibrahim  dovevano, 
avanti  che  facesse  giorno,  partire  alla  volta  di 
Modone  per  essere  imbarcate  sulle  navi  che  tor- 
navano ad  Alessandria.  Poiché  fu  passato  il  con- 
voglio , i dispersi  palicari  , perfettamente  cono- 
scendo il  paese , avevano  potuto  per  disusali  sen- 
tieri tornare  ai  loro  trinceramenti,  e raccontando 
quanto  era  loro  accaduto , non  tacquero  la  scia- 
gura dei  miseri  prigionieri.  Percui  Notaras , 
chiamati  due  dei  nuovi  venuti , chiese  loro  se 
avessero  animo  di  guidarlo  per  le  vie  tenute  nel 
ritorno  al  luogo  in  cui  erano  rimasti  nascosti.  Al 
che  essendosi  dichiarali  pronti  , egli  non  tardò 
a risolvere  di  sorprendere  il  distaccamento  turco 
destinato  a scortare  i prigionieri  alla  volta  di 
Modone  , per  togliere  alla  schiavitù  ed  alla  in- 
famia tante  inermi  donne  e fanciulli.  Divisò  di 
condurre  un  piccolo  corpo  tutto  composto  di  vo- 
lontarj  , determinali  al  par  di  lui  ad  ogni  avve- 
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nimento  , e pii  secondo  i suoi  disegni  , ne  ave- 
va trovati  più  che  non  bisognavano. 

Comunico  il  suo  divisamelo  a Genneo  Colo- 
cotroni  , il  quale  ammirando  il  di  lui  coraggio 
e il  patriottismo  , lo  consigliava  pel  bene  della 
Grecia  a non  esporsi  a quasi  sicura  perdita.  « Fi- 
li noia  , soggiungeva  , abbiamo  trionfato  degli 
» sforzi  dei  nemici  , conservando  questo  posto 
» importante  ; e dobbiamo  confidare  in  Dio  e 
» nel  valore  dei  nostri  soldati,  che  non  soggia- 
« ceremo  in  avvenire  : ma  quanto  funesta  non 
M riuscirebbe  alla  patria  la  nostra  vittoria  , se 
» alla  perdita  di  latracos  dovesse  mai  aggiungersi 
» anche  la  vostra  ? » 

» Facendo  questa  trista  considerazione  , mi 
» dimentico  di  me  , ben  sapendo  che  ove  la 
» pubblica  sicurezza  lo  richiede  , dobbiamo  sa- 
li criticare  ogni  privalo  affetto  •,  ma  non  trove- 
» rete,  fuor  di  voi  solo,  un  altro  capitano,  un 
» soldato  qualunque,  che  non  apprezzi  la  vostra 
))  vita  più  di  uno  strepitoso  fatto  che  toglierebbe 
» al  nemico  alcune  centinaia  di  uomini , e po- 
li che  artiglierie.  Vi  conforto  io  dunque  a difì’e- 
» rir  fino  a domani  le  prove  estreme  del  vostro 
li  valore  , operando  sotto  gli  occhi , e con  utile 
ii  esempio  di  tutto  l’esercito,  piuttosto  che  nelle 
» tenebre  della  notte  ». 

ii  Trattasi , colui  rispose  a Genneo  , di  rido- 
ii  nare  alla  patria  molle  centinaia  d’ innocenti 
il  condannati  a durissima  schiavitù  , e ciò  che 
» più  importa  , a saziare  la  sfrenata  libidine  dei 
li  turchi,  e ad  essere  per  forza  o per  ignoranza 
» costretti  tutt’i  fanciulli  a professare  la  religione 
» di  Maometto.  Spero  nell’aiuto  di  Dio  di  poter 
» condurre  la  cosa  a buon  fine  -,  ma  in  qua- 
li lunque  modo  disponesse  di  me  la  Provvidcn- 
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» za  , credo  che  non  mi  si  offrirà  mai  una  oe- 
» casione  migliore  di  questa  per  espormi  in  ser- 
)>  vigio  della  patria  e della  religione  ». 

Vedendolo  Genneo  del  tutto  determinato  a que- 
sta impresa  , la  quale  avendo  felice  risultato  , 
servirebbe  eziandio  a fare  un  utile  diversione  , 
lasciò  in  suo  arbitrio  ogni  cosa.  Sull’istante  l’ani- 
moso generale  chiamò  a se  segretamente  i cin- 
quanta palicari  che  si  erano  offerti  a seguirlo  , e 
tutti  provveduti  di  quante  munizioni  potevano 
portare , si  avviarono  dietro  ai  passi  delle  guide 
due  ore  all’incirca  dopo  la  mezzanotte. 

Quella  notte  non  avea  lume  di  luna  } ma  es- 
sendo il  cielo  sereno,  noti  era  tanto  oscura,  che 
le  guide,  rifacendo  il  già  praticato  cammino,  po- 
tessero traviare.  Poco  mancava  a far  giorno  quan- 
do il  vaioloso  drappello  si  trovò  nel  luogo  in- 
dicato. Aotaras  temeva  di  esser  giunto  troppo 
tardi,  ed  era  in  forse  di  prendere  la  via  di  Mo- 
done  per  raggiungere  il  convoglio  che  scortava 
i prigionieri 5 quando  si  cominciò  a udire  dallato 
del  campo  egiziano  alcun  rumore  che  andava  sem- 
pre più  rinforzando.  Più  non  dubitando  allora 
N ota  ras  di  ciò  che  era  , date  brevemente  le  di- 
sposizioni dell’attacco,  fece  che  tutti  si  appiat- 
tassero a breve  distanza  dalla  strada.  Precedeva 
il  convoglio  dei  prigionieri  una  compagnia  di 
cento  Arabi  o poco  più  , i quali  passarono  senza 
ehe  si  avvedessero  dell’  imboscata.  Giungevano  in 
seguito  i prigionieri , parte  a piedi , e parte  am- 
mucchiati sopra  trenta  o quaranta  carri  } final- 
mente venivano  altri  Arabi  in  assai  maggior  nu- 
mero della  vanguardia. 

Allora  i Greci  , uscendo  dall1  imboscata  con 
orribili  urli  , balzarono  parte  tra  i prigionieri  e 
la  retroguardia,  e parte  alla  coda.  L’ improvviso 
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assalto  , il  frastuono  delle  grida  misto  alle  con- 
tinue scariche  dei  fucili  , atterri  i sorpresi  mu- 
sulmani , che  camminando  disordinati  in  piena 
sicurezza  , non  pensarono  , nè  seppero  come  ran- 
nodarsi, e si  posero  in  aperta  fuga  verso  il  cam- 
po , avanti  di  aver  potuto  conoscere  la  qualità  e 
il  numero  degli  assalitori.  11  distaccamento  di 
vanguardia  non  sapendo  immaginarsi  il  motivo 
di  tanto  trambusto,  suppose  che  ciò  procedesse 
da  qualche  tentativo  fallo  dagl’  istcssi  prigio- 
nieri per  fuggire  , e chi  qua  chi  là  accorrendo 
ai  loro  fianchi  per  trattenerli , si  trovarono  tutti 
presi  di  mira  a un  sol  tratto  dai  palicari  greci. 

Pochi  minuti  bastarono  a porre  in  disordinata 
fuga , dopo  breve  resistenza , più  di  cinquecento 
Àrabi.  I prigionieri  rimasero  per  qualche  tempo 
immobili  , finché  il  dolce  suono  del  nativo  idio- 
ma non  portò  nel  cuor  loro  la  certezza  di  essere 
stati  soccorsi  dai  loro  fratelli.  Alcuni  palicari  ri- 
trattisi dall’  inseguire  i nemici , esortarono  i pri- 
gionieri a seguirli.  Le  madri , le  sorelle  presero 
in  collo  i bambini  , e dettero  la  mano  ai  più 
adulti  fanciulli  , seguendo  i liberatori.  Giunsero 
in  breve  tempo  alle  falde  delle  prime  montagne 
che  formano  la  gola  di  Leondan.  Andavano  in- 
tanto sopraggiungendo  i palicari,  che  avevano  più 
lungamente  perseguitati  i fuggenti  Arabi  , e tra 
gli  ultimi  il  generale  Nolaras  ! Ohimè  ! era  ferito 
in  un  fianco  , e sostenuto  da  due  soldati  , non 
poteva  reggere  al  disagio  del  lungo  cammino.  Non 
mancavano  allora  che  soli  sette  soldati , tre  dei 
quali  erano  periti  nell1  atto  di  assalire  i nemici. 

Si  cominciò  a salire  l’ erta  del  monte , quan- 
do era  già  fatto  giorno  chiaro  , lasciando  quat- 
tro uomini  alle  falde  per  additare  ai  quattro  ri- 
masti iu  dietro  la  via  tenuta  dal  convoglio.  A 
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coloro  , che  precedevano  gli  altri  , parve  di 
scorgere  sotto  ad  un  leggier  velo  di  nebbia , che 
copriva  la  pianura , luccicare  delle  armi.  Ne  det- 
tero avviso  agli  ultimi,  perchè  si  affrettassero •, 
ma  era  tale  l’ imbarazzo  dei  fanciulli  , il  terrore 
ond’  erano  ancora  comprese  le  donne  , e la  dif- 
ficolta della  salita  , che  per  quanti  sforzi  faces- 
sero , rimanevano  troppo  più  a dietro  che  noi 
richiedevano  le  circostanze.  Bentosto  si  udirono 
alcuni  colpi  di  fucile , che  andavano  sempre  più 
spesseggiando.  Quasi  tult’ i palicari  si  erano  posti 
alla  coda  del  convoglio,  e valorosamente  si  di- 
fendevano in  ritirala.  Il  generale  e quattro  sol- 
dati erano  i soli  .armati  , che  precedevano  tutti 
gli  altri.  Non  si  tardò  a sapere  che  trovavansi 
alle  prese  con  un  corpo  di  Albanesi  avvezzi  alle 
montagne  , che  profittavano  del  loro  numero  per 
porre  tra  due  fuochi  i fuggiaschi.  Erano  già  ca- 
duti sette  in  otto  palicari } altrettanti  erano  stati 
più  o meno  gravemente  feriti.  In  pari  tempo  più 
di  cento  prigionieri  erano  stati  costretti  a dare 
a dietro  , oltre  di  quelli  barbaramente  uccisi. 
Ormai  veniva  meno  ogni  speranza  di  salvezza, 
quando  due  compagnie  di  soldati  che  Coloco- 
Iroui  avea  spedili  avanti  che  facesse  giorno,  af- 
fili di  proteggere  il  ritorno  di  Notaras  e dei  suoi 
seguaci,  attaccarono  di  fianco  gli  Albanesi,  che 
tentavano  di  chiudere  ai  greci  ogni  via  verso  i 
loro  trinceramenti.  Questo  inatteso  soccorso  rin- 
corò i palicari  di  Notaras  , che  fecero  prodigi 
di  valore.  Notaras  coi  suoi  quattro  compagni 
era  già  arrivato  al  più  elevalo  trinceramento  , e 
circa  duecento  cinquanta  tra  donne  e fanciulli 
di  ambo  i sessi  , seguiti  da  vcntidue  palicari  , 
si  ricoverarono  nel  recinto  del  campo  amico  , 
mentre  tutti  gli  altri  prigionieri  , cacciati  come 
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mandrie  dagli  Albanesi , erano  respinti  verso  l’e- 
sercito  egiziano  , che  s’ iunoltrava  per  attacca- 
re i Greci. 

Il  generalissimo  egiziano  sperava  di  minare 
con  artiglierie  di  maggior  calibro  , giuntegli  in 
quella  notte  da  Modone , i deboli  trinceramenti 
dei  Greci  , i quali  non  avendo  che  piccoli  can- 
noni , non  avrebbero  potuto  opporre  lunga  resi- 
stenza. Egli  avea  disposto  in  modo  1’  esercito  , 
che  quando  le  artiglierie  avessero  atterrati  i pri- 
mi ripari  dei  posti  nemici  all’  ingresso  della  go- 
la un  corpo  di  milledugento  Arabi  ordinato 
per  iscaglioni  in  maniera  die  uno  sottentraudo 
all’  altro  , vicendevolmente  si  sostenessero  , li  oc- 
cuperebbero di  assalto;  mentre  due  corpi , ognuno 
di  cinquecento  Albanesi  , terrebbero  a bada  il 
nemico , minacciando  d’impadronirsi  dei  trince- 
ramenti situati  sul  pendio  delle  montagne. 

Mentre  Ibrahim  si  disponeva  in  tal  modo  a 
far  i’  estrema  prova  per  superare  le  gole  di  Leon- 
dari  , Notaras  mostrandosi  all’ armata  greca,  che 

10  credeva  perduto  , risvegliò  maravigliosamente 

11  coraggio  in  tutt’  i soldati.  Ferito  non  mortal- 
mente in  un  fianco  , volle  recarsi  alla  testa  del- 
la sua  divisione  , e al  posto  occupato  nelle  pre- 
cedenti battaglie.  Gemieo  Colocotroni  si  teneva 
nel  centro  dell’  accampamento  con  ottocento 
soldati  scelti  per  esser  pronto  ad  accorrere  ovun- 
que il  bisogno  lo  richiedesse.  Giorgio  Grigoraki 
era  succeduto  nel  comando  dell’  ala  sinistra  al 
generale  Iatracos  , essendo  egli  opportunamente 
giunto  nella  precedente  notte  con  duecentocin- 
quanta  Mainotti. 

J\el  campo  egiziano  era  cominciato  il  fuoco 
delle  artiglierie  , i cui  bene  aggiustati  colpi  mo- 
stravano esser  diretti  da  artiglieri  meglio  eserci- 
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tati  di  quel  che  sono  generalmente  i Turchi  t, 

ma  leggerissimo  era  il  danno  recato  ai  trincera- 
menti nemici , che  sebbene  formali  di  pietre  sen- 
za cemento  , erano  quasi  in  tutta  1’  altezza  difesi 
dal  terreno  ammucchiatovi  per  appianare  la  riva 
superiore  , e porvi  i difensori  al  sicuro  dai  col- 
pi nemici.  E in  tal  guisa  combattevasi  nel  fon- 
do della  valle  senza  recarsi  vicendevolmente  gra- 
ve danno  , perchè  le  palle  egiziane  si  perdeva- 
no nel  terreno  , ed  i Greci , trovandosi  le  schie- 
re nemiche  a troppa  distanza  , si  limitavano  a 
rispondere  qualche  colpo  a lontani  intervalli. 

Intanto  i corpi  Albanesi  , ai  quali  Ibraliim 
aveva  data  una  destinazione  secondaria  , erano 
alle  mani  coi  Greci  che  difendevano  i trincera- 
menti delle  montagne.  Temendo  Colocotroni  che 
la  molestia  degli  Albanesi  impedirebbe  alle  sue 
truppe  di  volgere  le  principali  forze  contro  il  più 
grosso  nucleo  di  nemici , che  avrebbe  fatto  im- 
peto in  altro  punto  più  importante  , incaricò  due 
capitani  di  uscire  ognuno  da  opposta  parte  con 
quattro  compagnie  , e superata  la  vetta  dei  mon- 
ti , minacciare  il  fianco  dei  corpi  Albanesi.  Lun- 
ga e non  priva  di  difficolta  e pericoli  era  questa 
impresa  , che  non  pertanto  fu  eseguita  in  meno 
di  due  ore.  Gli  Albanesi  furono  respinti  fino  al 

{)iano , dopo  una  ostinata  resistenza  , nella  qua- 
e perdettero  più  di  duecento  uomini  , morti  o 
feriti,  etra  questi  Paga  che  li  comandava  ed  al- 
tri due  distinti  uffiziali.  La  loro  ritirata  , che 
pel  disordine  onde  fu  eseguita  , aveva  moltissi- 
mo 1’  apparenza  di  fuga  , fece  supporre  al  gene- 
ralissimo egiziano  che  i Greci  scendessero  con 
ragguardevoli  forze  dalla  montagna  per  attaccare 
il  battaglione  arabo  destinato  a dar  l1  assalto  ai 
trinceramenti  del  piano,  e spedì  a sostenerli  due 
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corpi  di  cavalleria,  che  dapprima  aveva  destinali 
a difendere  i fianchi  dell’esercito  dalle  sortite  che 
i Greci  potevano  tentare.  Notaras,  che  come  si 
disse  pocanzi,  comandava  l’ala  sinistra  situata  sul 
pendio  del  monte  , profittando  dell’  imprudenza 
dell’  improvviso  movimento  della  cavalleria  , usci 
dai  trinceramenti  con  quattrocento  valorosi  pa- 
lmari , minacciando  di  attaccare  l’ ala  destra  de- 
gli Egiziani  , non  composta  che  di  truppa  indi- 
sciplinata. Assecondavano  Notaras  , Giorgio  Gri- 
goraki  , avvicinandosi  con  tutta  la  sua  gente  al- 
1’  ala  sinistra  dei  nemici  , nonché  le  compagnie 
che  avevano  scacciati  ali  Albanesi. 

Ibrahim  , sopraffatto  dall’  imminente  pericolo, 
non  seppe  opporvi  altro  riparo  se  non  quello  di 
un  battaglione  di  Arabi  disciplinati  , che  teneva 
in  riserba  per  fare  un  ultimo  sforzo.  Si  pose  egli 
stesso  alla  testa  di  questa  scelta  milizia , e si  di- 
resse contro  le  truppe  di  Notaras  , siccome  quel- 
le che  prima  delle  altre  stavano  per  piombare 
addosso  al  suo  esercito.  Terribile  fu  lo  scontro, 
o lungamente  si  sostenne  il  combattimento  eoa 
egual  furore  dalla  parte  degli  Egiziani  non  men 
che  da  quella  dei  Greci  \ ma  i primi  furono  soc- 
corsi da  cinquecento  Albanesi , e gli  altri  si  era- 
no troppo  allontanati  dai  loro  trinceramenti  per 
essere  in  tempo  aiutati.  Vedendo  Notaras,  che  i 
suoi  palicari  scorati  dalla  perdita  della  mela  dei 
compagni,  e vicini  ad  essere  da  ogui  banda  cir- 
condati dai  nemici  , cominciavano  a disordinar- 
si per  fuggire  , raccolse  un  branco  dei  più  va- 
lorosi, e postosi  a tutti  innanzi , trovò  in  mezzo 
ai  nemici  meravigliati  da  tanto  coraggio  quel  glo- 
rioso fine , che  avea  tanto  ardentemente  desi- 
derato. 

Più  felicemente  procedevano  le  cose  dei  Gre- 
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ci  in  altre  parti,  non  avendo  potuto  gli  Egizia- 
ni nè  superar  le  triuciere  della  valle  , nè  occu- 
pare quelle  che  difendevano  il  pendio  dei  monti, 
sebbene  avessero  già  perduto  oltre  mille  uomini. 
Percui  Jbrahira,  soddisfatto  di  aver  con  una  pruo- 
va  di  straordinario  coraggio  impedita  una  totale 
sconfitta  dell’esercito,  non  volle  avventurarlo  a 
nuovi  pericoli.  Fece  suonare  a raccolta  dopo  set- 
te ore  continue  di  ostinala  battaglia  combattuta 
su  tutt’ i punti,  e si  ridusse  con  tutte  le  sue  gen- 
ti nel  campo  occupato  nella  precedente  notte  , 
donde  mosse  alla  volta  «li  M odone  , avanti  che 
facesse  giorno,  dolente  di  aver  perduto  inutilmen- 
te in  tre  consecutive  battaglie  circa  duemilacin- 
queceuto  uomini  rimasti  sul  campo,  oltre  un  nu- 
mero maggiore  di  feriti. 

Grave  fu  ancora  la  perdita  dei  Greci,  comec- 
ché affatto  sproporzionata  a quella  dei  nemici , 
ammontando  i morti  a piu  di  quattrocento  , ed 
a più  di  trecento  i feriti  ; ma  riuscì  sopra  mo- 
do dolorosa  la  perdita  dei  due  generali  Iatracos 
e Notaras  , le  cui  militari  e morali  virtù  face- 
vano annoverare  tra  i migliori  capitani  dell’eser- 
cito greco.  Rimase,  sebbene  leggiermente,  ferito 
anche  Genneo  Colocotroni  , ed  altri  distinti  ca- 
pitani furono  renduti  incapaci  di  tenere  per  più 
mesi  la  campagna. 

Ibrahim  , recatosi  direttamente  dal  campo  di 
Lcondari  a Modoue , fece  immediatamente  usci- 
re dalla  citta  tutti  gli  abitanti  cristiani  e turchi 
per  impedire  la  propagazione  della  peste  , cli’e- 
rasi  da  pochi  giorni  manifestata  , e quelle  furo- 
no costrette  a procurarsi  ricovero  nelle  vicine 
campagne  , dove  tutte  le  case  e le  capanne  era- 
no state  affatto  ruinate  o smantellate  dagli  Ara- 
bi , rimanendo  perciò  esposti  all’  intollerabile  ca- 
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lore  del  giorno  ed  alla  freschezza  delle  notti  , 
ammeno  i pochi,  i quali  avevano  delle  tende  per 
ripararsi.  Si  seppe  bentosto  che  una  misura  così 
violenta  non  ebbe  altro  verace  scopo  se  non  quello 
di  preparare  abitazione  a migliaia  di  feriti  che 
facea  trasportare  da  Leondari,  siccome  in  luogo 
meglio  provveduto  di  tutto  ciò  che  poteva  ri- 
chiedersi per  la  loro  guarigione , e per  essere  al 
sicuro  contro  ogni  aggressione  dei  nemici. 
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CAPITOLO  V. 

Difficoltà  di  raccogliere  autentiche  memorie  intor- 
no agli  avvenimenti  di  questa  guerra.  --  Affari  in- 
terni della  Grecia.  — I soldati  di  Missolungi  rinun- 
ziano  al  soldo  arretrato.  — Entusiasmo  eccitato  da  que- 
sto loro  disinteresse.  - Aringhe  di  Nicodcmo  Gen- 
nadio  e loro  effetto.  — Armamenti  di  Karaiskakis.  - 
Operazioni  nei  mari  greci  del  marchese  Paolucci.  — 
Provvedimenti  per  assicurare  dalle  squadre  ottomane 
l’isola  d’idra  , e per  difendcre  la  terraferma.  — Mau- 
romicali  è incaricato  di  rinforzare  la  posizione  dei 
Molini  presso  Nauplia.  - Sforzi  degli  ottomani  per 
opprimere  i Greci.  — Loro  forze  di  terra  e di  mare. 
--  La  squadra  del  capitan  pascià  si  trattiene  lunga- 
mente a Costantinopoli.  — Ibrahim  pascià  tenta  nuova- 
mente l’impresa  di  Maina  per  terra  e per  mare.  — 
Gagliarda  difesa  dei  Mainotti.  ~ La  battaglia  si  so- 
stiene lungamente  incerta.-  Finalmente  gli  Egiziani  si 
ritirano  dopo  gravissima  perdita.  — Spavento  dei  Gre- 
ci per  la  falsa  notizia  dell'arrivo  d’Ihrahim  in  vici- 
nanza di  Nauplia.  — Proclama  del  governo  per  inco- 
raggiare il  popolo.  — Avanzamento  nell’Attica  di  Omer 
pascià  e del  seraschiere,  — Ingresso  di  Omer  in  Ate- 
ne. — Acropoli  presidiato  da  Guras.  — Fabvier  si  ri- 
tira ad  Eleusina.  --  Varj  consigli  dei  generali  greci  in- 
torno alfe  future  operazioni  di  guerra.  - Riconciliati 
da  Fabvier , che  rimane  ad  Eleusina  col  generale  Lec- 
kas.  — Arrivo  in  Atene  del  seraschiere  Rescid.  - Scon- 
tento degli  Albanesi.  — Dopo  un  consiglio  di  guerra, 
il  seraschiere  risolve  di  attaccare  i Greci  ad  Eleusina. 
- Battaglia  dapprima  favorevole  ai  Greci  , perduta 
per  la  ritirata  de’  soldati  del  generale  Vassos.  - Inu- 
mili sfqrzi  di  valore  di  Karaiskakis  e di  Fabvier.  --  So- 
no costretti  a ritirarsi  ad  Eleusina  , dove  si  sosten- 
gono fino  al  17  di  agosto.  - Di  là  s'imbarcano  per 
tornare  a Salatnina.  --  Perdite  fatte  in  tal  battaglia 
dai  Greci  c dai  turchi.  — Ignoti  motivi  che  ritennero 
Guras  dai  fare  una  sortita. 

Ci  siamo  lungamente  intrattenuti  intorno  agli 
avvenimenti  militari  lino  ai  primi  di  luglio  , e 
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volilo  e la  desolazione  in  altra  parte  del  Pelopon- 
neso, finché  avesse  ricevuto  nuovi  aiuti  per  as- 
sediare con  imponenti  forze  quella  città  riguar- 
data come  il  piu  saldo  antemurale  della  declinante 
fortuna  dei  Greci.  Lo  consigliavano  a non  ritar- 
dare l’assedio  di  quella  piazza  le  intestine  turbo- 
lenze della  guarnigione,  i diversi  capi  della  quale 
si  contendevano  con  le  armi  alla  mano  1’  occu- 
pazione della  Palamidc  e delle  altre  fortezze,  una 
delle  quali  posta  all’ingresso  del  porto,  e chia- 
mata Burdzi,  era  occupata  dai  membri  del  go- 
verno, che  temendo  qualche  violenza  per  parte 
dei  Romeliotli  e dei  Suliotli  che  formavano  il 
presidio  , si  erano  colà  ritirati  con  una  guardia 
di  sceltissima  truppa  composta  in  parte  dall’e- 
roica guarnigione  di  Missolungi  , e in  parte  da 
altri  ufliziali  affezionatissimi  ai  principali  indivi- 
dui, ond’era  formata  la  Commissione  governativa. 

Ai  mali  dell’anarchia  erasi  aggiunta  una  febbre 
maligna,  che  ogni  giorno  mieteva  ed  abitanti  e 
militari  , e riceveva  forza  dall1  affollata  popola- 
zione ivi  rifugiatasi  da  varj  paesi  di  fresco  occu- 
pati dai  Turchi.  Tra  le  più  illustri  vittime  fu  da 
tutti  compianto  Demetrio  Makris,  uno  dei  valorosi 
difensori  di  Missolungi,  e dei  più  ligi  al  governo, 
ed  assai  rispettato  dai  Suliolti , i quali  occupa- 
vano le  batterie  della  città,  mentre  i Romeliotti 
tenevano  la  principale  fortezza, cioè  la  Palatnide. 

Ma  l’accorto  Egiziano  aveva  altre  volte  spe- 
rimentato che  all’ avvicinarsi  del  pericolo  le  in- 
testine discordie  solevano  cessare;  percui  pensava 
di  aspettare' che  i Greci  stessi  adunati  in  JNau- 
plia  , non  vedendosi  estremamente  minacciati  , 
operassero  la  propria  rovina  sia  col  distruggere 
la  rappresentanza  governativa  , sia  venendo  tra 
loro  a dichiarata  nimistà  , nel  qual  casa  i più 
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deboli  potrebbero  , per  vendicarsi  , abbandonar 
la  citta  , e disperdersi  per  le  montagne,  o forse 
anche  soggettarsi  a lui  : oltre  di  ciò  , aspettava 
vedere  qual’  esito  avrebbe  l1  impresa  del  capitan 
pascià  contro  Idra  o contro  Samo  , perciocché 
fintanto  che  si  trovava  altrove  occupato  , non 
potrebbe  con  poderose  forze  chiudere  a Nauplia 
il  mare.  Risolse  dunque  , finché  gli  si  offrissero 
più  propizie  circostanze  , di  portare  altrove  le 
sue  forze  , e di  vendicarsi  degli  Spartani  , che 
nell’  ultimo  attacco  si  erano,  a suo  credere,  mo- 
strati bastantemente  insolenti  , sebbene  in  altre 
circostanze  avessero  rifiutato  di  prender  parte 
alla  sorte  delle  armi  greche.  E ciò  era  verissimo; 
ma  ignorava  che  se  aveano  ricusato  di  portar  le 
armi  fuori  del  proprio  paese  , non  avrebbero 
tralasciato  di  dichiararsi  degni  degl’illustri  loro 
antenati,  quando  si  fosse  trattato  di  difendere  le 
loro  abitazioni.  Ibrahim  non  tenue  segreto  il  suo 
disegno  fino  al  punto  che  coloro  non  ne  avessero 
avuto  sentore.  Un  distaccamento  di  saccomanni 
egiziani  era  stalo  fatto  prigioniero  dagli  Spar- 
tani presso  Verga  , poco  discosta  da  Armyron, 
ed  avea  rivelato  che  Ibrahim  nel  susseguente 
giorno  li  avrebbe  attaccali  in  diversi  punti  con 
quasi  tutto  l’ esercito,  e che  avea  promesso  alle 
sue  truppe  il  libero  saccheggio  di  tutte  le  borgate 
degli  Spartani. 

I generosi  abitanti,  memori  del  contegno  mo- 
strato in  simili  circostanze  dai  loro  antenati  , i 
quali  credevano  che  non  le  mura,  ma  le  braccia 
e il  petto  dei  cittadini  erano  la  più  sicura  difesa 
delle  città  , si  armarono  all’  istante,  ed  occupa- 
rono le  trinciare  da  qualche  anno  erette  nei  piu 
augusti  passaggi  delle  montagne  che  sovrastano  a 
Sparta  , fermamente  risoluti  di  ottener  colà  la 
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vare  su  i denari  della  contribuzione  una  somma 
che  il  governo  di  Nauplia  avea  da  non  molto 
tempo  presa  sulla  nave  austriaca  il  Centauro. 
Compiute  queste  operazioni , si  portò  a Smirne, 
seguito  da  due  corvette  e da  due  golette. 

Il  governo  greco,  che  avea  nominata  una  com- 
missione per  giudicare  le  prede  , non  poteva 
essere  accusato  d’  indolenza.  Avranno  forse  in- 
clinato i giudici  a favorir  talvolta  i loro  com- 
pagni ; ma  d’  altronde  era  pur  vero  che  le  mi- 
gliori intenzioni  del  governo  riuscivano  inefficaci 
verso  oscuri  ladroni  di  mare  , privi  di  patente 
per  corseggiare  a danno  dei  nemici  , cd  acco- 
stumati a ripararsi  coi  piccoli  loro  legni  ora  in 
un  luogo  ora  in  un  altro,  e sempre  lontani  dagli 
sbarchi  frequentati  dalle  altre  navi. 

Intanto  avvenivano  in  Nauplia  rimarchevoli 
fatti.  Eravi  allor  giunto  un  grand’  uomo  , per- 
seguitato lungamente  da  Maurocordato,  e distinto 
da  Byron  tra  la  folla  dei  capitani  , il  generale 
Raraiskakis.  La  brama  ardente  di  ecclissar  lo 
splendore  di  tutti  gli  altri  lo  tormentava  notte  e 
giorno.  Nei  suoi  sguardi,  nelle  sue  parole,  nelle 
sue  azioni  traspariva  l’uomo  amico  della  indi- 
pendenza.  Spingendo  sempre  sul  campo  di  bat- 
taglia il  coraggio  fino  alla  temerità,  era  modesto 
e savio  dopo  la  vittoria  , pieno  di  fermezza  e , 
di  ardimento  dopo  la  disfatta:  abile  a combinar 
molti  piani  ad  un  tempo,  dotato  della  grand’arte 
di  farsi  amare  e stimare  dai  suoi  compagni  d’ar- 
me, era  in  tutto  ammirevole  alla  testa  della  sua 
armata:  egli  era  il  Cesare  dei  montanari  Greci  (i). 

(1)  Non  si  creda  esagerato  il  paragone.  La  gloria 
di  un  uomo  è dovuta  per  tre  quarte  parti  alle  cir-  ’ 
costante  in  cui  trovossi.  E quando  si  voglia  distin- 
guere da  queste  il  merito  personale , si  troverà  cito 
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Dichiarato  nemico  della  fazione  inglese  , dei 
primati  , e di  Maurocordato  , chiamò  intorno  a 
se  una  folla  di  giovani  istruiti , impazienti  di  ogni 
giogo,  e capaci  di  apprezzare  i suoi  talenti.  Co- 
municò loro  alcune  lettere  intercettate  , con  le 
quali  molti  oligarchi  del  Peloponneso  , sacrifi- 
cando tutto  alla  loro  servile  ambizione,  intriga- 
vano per  fare  un  ospadarato  della  Morea  e delle 
isole  aell’  Arcipelago.  Fece  egli  giurar  loro  di 
non  essere  nè  Inglesi , nè  Francesi , nè  Russi , 
e di  secondarlo  nei  suoi  progetti  per  la  libera- 
zione della  Romelia,  nonché  di  opporsi  a qual- 
sisia  accordamento  con  la  Porta  che  non  avesse 
per  oggetto  l’ intera  indipendenza  del  paese , e 
di  cooperar  con  lui  per  rimettere  le  redini  del 
governo  tra  le  mani  di  Giovanni  Capodistria. 

Questa  lega  patriottica  chiamò  bentosto  nei 
suoi  interessi  il  virtuoso  Gennadio,  e lo  sollecitò 
ad  invitare  il  popolo  ad  accorrere  in  soccorso 
della  Romelia  con  volontarie  contribuzioni.  Ac- 
crebbe il  bollore  la  generosa  risoluzione  dei  va- 
lorosi soldati  di  Missolungi  , che  come  vedem- 
mo , erano  stati  con  tanto  entusiasmo  ricevuti 
dagli  abitanti  e dal  governo  di  Nauplia  , e che 
andando  creditori  di  circa  un  anno  di  loro  sol- 
do arretrato,  e vedendo  che  il  governo  non  a- 
vrebbe  potuto  pagare  quanto  era  loro  dovuto 
senza  gravissimo  scapito  delle  operazioni  di  difesa 
rendute  necessarie  dalle  circostanze  , di  comune 
accordo  rinunziarono  ad  ogni  loro  credito  a fa- 
vore della  nazione.  » Sappiamo,  scrissero  al  go- 
« verno,  quanti  sacrifizi  abbiano  di  buon  grado 

esso  fu  talvolta  in  chi  non  ebbe  se  non  un  ristretto 
campo  ove  esercitarlo  , maggior  di  quello  manifesta- 
tosi in  chi  figurò  sopra  vasto  teatro. 
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« sostenuli  gli  abitanti  della  Grecia,  e gli  sforzi 
« loro  e del  governo  per  soccorrerci  in  Missolun- 
« gi , sebbene  mille  difficoltà  non  avessero  sempre 
a permesso  e particolarmente  in  sul  finir  dell’as- 
« sedio  di  far  entrare  in  quella  citta  i sussidi  cbe 
« ci  erano  destinati.  Non  sia  mai  che  la  nazione 
(i  e gli  stranieri  possano  dire  , che  per  avere  il 
« presidio  di  Missolungi  ottenuto  il  soldo  arre- 
k irato  , la  Grecia  fu  esposta  a soffrire  nuovi 
« danni  dai  nemici!  Disponga  il  governo  di  quanto 
« ci  sarebbe  dovuto  a favore  della  patria  , e si 
« va’ga  delle  nostre  deboli  forze  nelle  più  difil- 
li cili  e pericolose  imprese;  perciocché  la  prov- 
« videnza  non  ci  preservò  con  evidente  miracolo 
« dal  comune  eccidio  dei  difensori  e degli  abi- 
« tanti  di  Missolungi  , se  non  per  spargere  il 
« nostro  sangue  per  la  patria  , e pel  trionfo 
« della  Croce.  » 

Mentre  questo  generoso  atto  moveva  grandis- 
simo entusiasmo  in  tutt’ i Greci,  Gennadio  mon- 
talo sopra  eminente  luogo  nella  piazza  del  Pla- 
tano , rappresentò  agli  abitanti  di  Nauplia  i bi- 
sogni e i pericoli  della  Grecia  continentale  , li 
eccitò  caldamente  a sacrificar  tutto  per  la  salute 
della  patria  , e facendosi  recar  dal  suo  famiglio 
una  borsa  contenente  quanto  denaro  egli  posse- 
deva , compì  1’  effetto  dell’  aringa , esclamando  : 
« Non  ho  mai  desiderato  grandi  ricchezze.  So- 
ie no  un  professore  indigente  , e questo  è tutto 
« ciò  cbe  posseggo.  Ma  veggo  tra  voi  , Elleni  , 
« degli  uomini  ppulenli  ; s’  eglino  amano  più 
<t  l’oro  cbe  l’ indipendenza  della  loro  patria  , of- 
« fi  o di  vendere  ad  essi  la  mia  professione  , e 
« la  mia  persona  per  tre  anni  , e deposito  al- 
le 1’  istante  sull’  altare  della  patria  il  prezzo  cbe 
« da  me  si  ricaverà.  » La  l'orza  delle  parole  e 
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dell’  esempio  commosse  tutta  l1  affollata  udien- 
za , e i cittadini  corsero  a presentare  a gara  le 
loro  offerte  ai  piedi  della  tribuna  *,  gli  ulbziali 
e i soldati  si  spogliarono  delle  armi  coperte  di 
argento.  Altri  oratori,  usciti  dal  seno  della  lega 
patriottica  , successero  a Gennadio  5 e sul  far 
della  sera  il  movimento  diventò  cosi  generale  e 
così  vivo,  che  si  raccolsero  in  quel  solo  giorno 
più  di  cinquantamila  colonnati.  Videsi  un  fan- 
ciullo , che  viveva  elemosinando  , levare  dalla 
sua  cintura  due  scudi,  frutto  dei  suoi  accatti  di 
un  anno,  e offrirli  con  entusiasmo  (1). 

(1)  Sarebbe  ingiustizia  non  rendere  omaggio  alle  buo- 
nc  qualità  del  popolo  greco , per  timore  di  comparir 
parziale. 

Certamente  il  Greco  somigliava  ancora  al  prigio- 
niero fuggitivo  che  porta  l'impronta  delle  catene  nelle 
sue  carni  emaciale.  Intanto , siccome  la  religione  cri- 
stiana si  era  elevata  sempre  come  una  barriera  tra  gli 
oppressori  e gli  oppressi,  la  depravazione  asiatica  non 
uvea  potuto  guadagnare  che  la  superficie ‘della  nazione. 
Il  Greco,  in  molti  secoli  di  penosa  schiavitù,  non  avea 
cambiato  altro  che  il  suo  esteriore  ; aveva  adottato 
parte  dell’abbigliamento  Ottomano,  qualche  termi- 
ne pomposo  c barbaro  dei  dominatori  , taluni  loro 
usi  Servili , e la  lugubre  monotonia  della  loro  musi- 
ca; ma  in  tutto  il  resto,  conservava  ancora  la  sua  fi- 
sonomia  primitiva.  Quanto  più  molti  primati  della 
Grecia  erano  stranieri  ad  ogni  nobile  sentimento,  al- 
trettanto il  popolo  era  degno  di  encomio  per  la  sua  so- 
brietà , l’innocenza  dei  suoi  costumi,  il  suo  genio  in- 
ventivo, e la  pazienza  con  cui  sopportava  le  più  dure 
privazioni.  Le  donne  del  popolo  erano  caste,  semplici, 
e laboriose:  il  giorno,  coi  loro  bambini  al  petto,  sar- 
chiavano , mietevano , e dividevano  coi  loro  mariti 
le  più  penose  fatiche  ; la  sera,  nelle  loro  lunghe  vigi- 
lie , trattavano  l’ ago , il  fuso  , e preparavano  i tes- 
suti che  dovevano  servire  a vestir  la  loro  famiglia. 

Nel  corso  della  rivoluzione , benché  il  governo  non 
fosse  stato  abbastanza  forte  per  punire  i delinquenti, 
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Nel  susseguente  giorno  io  zelante  Gemi  ad  io 
tornò  a parlare  nello  stesso  luogo  al  popolo. 

non -vi  si  commise,  a proporzione,  nemmeno  il  quarto 
dei  delitti  che  si  osservano  nelle  nazioni  più  incivilite, 
presso  cui  le  leggi  sono  nel  massimo  vigore.  Vedevansi 
in  Idra  più  di  trentamila  abitanti  vivere  senza  alcuna 
guarentigia  sociale.  Sulle  rocche  selvagge  di  quell’iso- 
la  eglino  rumoreggiavano  talvolta  come  le  onde  del 
mare  che  la  circonda  ; ma  il  loro  corruccio  passag- 
gicro  come  quello  di  questo  incostante  elemento  , si 
calmava  bentosto  senza  lasciar  di  se  alcun  vestigio. 

Chi  percorreva  la  Grecia  era  da  per  tutto  colpito  dalle 
virtù  del  suo  popolo,  e dalla  ospitalità  patriarcale  che 
esercitava  con  un’  amabile  ingenuità.  Appunto  nel  1826, 
in  una  bella  mattina  di  aprile  , Suzzo  traversava  la 
pianura  di  Argo  per  un  sentiero  sparso  di  timo  e di 
mille  altre  piante  aromatiche  ; egli  era  solo  ; non  u- 
diva  per  intervalli  che  il  canto  tristo  e monotono  di 
qualche  pastore  , o lo  scoppio  lontano  di  un’arma  che 
gii  rammentava  i perigli  della  sua  patria.  Una  voce 
lo  arrestò;  vide  un  mandriano  deU’Argolide  venirgli 
all’incontro;  lo  salutò,  levandosi  la  sua  barretta  di 
pelle  di  capra  , e dopo  avergli  domandato  notizie  della 
guerra  , lo  invitò  familiarmente  a partecipar  del  suo 
pranzo.  Quegli  vi  acconsenti  , e il  mandriano  lo  con- 
dusse sotto  un  gran  gelso , trasse  dalla  sua  bisaccia 
un  formaggio , posò  sul  terreno  alcune  fette  di  pan 
bigio  , degli  olivi  , dei  fichi  secchi , e dopo  essersi 
fatto  il  segno  delia  croce  , cominciò  a far  gli  onori 
del  rustico  convito.  Suzzo  lo  interrogò  sullo  stato 
dei  suoi  affari,  e quegli  dopo  aver  raccontate  le  di- 
sgrazie sofferte  per  causa  della  guerra:  « Il  cielo  pe- 
« rò , aggiunse,  sia  lodato  ! lo  sono  molto  più  felice 
« di  prima.  La  metà  del  mio  gregge  è stato  per  ve- 
« rità  disperso  ; ma  almeno  quello  che  nti  resta  , 

« dipende  da  me.  lo  dico  al  mio  agnello:  va  a pa- 
tì scolare  ; e il  mio  agnello  , senza  temere  la  rapacità 
« di  un  Veli , se  ne  va  liberamente  , e torna  poi  a 
« dormire  ai  miei  piedi  ». 

Pria  di  separarsi  da  lui  , Suzzo  gli  offrì  alcune  mo- 
nete di  argento:  colui  le  ricusò , stringendogli  la  ma- 
no, e partì. 
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Non  ignorava  il  bisogno  di  provvedere  l’ esercito 
di  cavalli  , non  meno  per  avere  un  ragguarde- 
vole corpo  di  cavalieri,  che  per  servigio  dell’ar- 
tiglieria, e caldamente  eccitò  coloro  clic  ne  ave- 
vano, a farne  un  generoso  sacrifizio  alla  patria.  » 
« Che  vi  servirebbe  , conchiudeva  col  suo  di-* 
« scorso , aver  nelle  stalle  dei  cavalli  al  vostro 
« servigio  , se  doveste  un  giorno  vederli  rapire 
« dai  nemici  della  fede,  forse  con  troppo  tardo 
« rimorso  di  averli  negati  ai  soldati  cristiani  , 
« acciò  che  tenessero  lontani  i barbari  dalle  vostre 
« case  ? Fatene  , finche  il  potete,  volontaria  of- 
« feria  alla  patria  , e salvate  cosi  le  famiglie  e 
ec  le  sostanze  vostre.  » 

Le  sue  esortazioni  non  furono  senza  effetto  } 
alcuni  cittadini  offrirono  al  governo  quanti  ca-> 
valli  avevano.  Ma  sembrando  al  popolo  molto 
inferiori  al  bisogno,  male  ioterpetrando  le  parole 
dell’oratore,  e naturalmente  proclive  agli  estremi, 
volò  sparso  in  grossi  drappelli  alle  stalle  dei 
ricchi,  e immediatamente  comparvero  sulla  pub- 
blica piazza  cinquanta  corsieri  arabi , fra  i quali 
figurava  quello  di  Maurocordato.  Nessuno  osò 
reclamarli  , e servirono  a completare  un  corpo 
di  3oo  cavalieri  , tratti  in  gran  parte  dal  pre- 
sidio di  Missolungi  (i). 

Tutti  gli  spiriti  furono  elettrizzati;  un  gran  nu- 
mero di  volontarj  si  presentarono  da  tutte  le 
parti.  I Cefaloniolti  ed  i Zantiotti  , che  si  tro- 
vavano a Nauplia , si  formarono  in  due  corpi  , 
e misero  alla  loro  testa  Denis  Eumorfopulos  e 
Petas.  Perrevos  organizzò  una  falange  macedo- 
nica. L’  entusiasmo  si  diffuse  fin  nei  figli  della 

(1)  Tutti  questi  particolari  sono  ricavati  dalle  Sto- 
rie di  Iourdain , e di  Suzzo. 
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molle  Jonia.  Si  adunarono  essi  sotto  il  gran  pla- 
tano di  Nauplia  , e fecero  benedire  da  un  pre- 
lato la  loro  bandiera.  In  pochi  giorni  fu  in  tal 
modo  armato  e provveduto  di  ogni  cosa  un  corpo 
di  duemila  pedoni,  posto  sotto  gli  ordini  di  Karais- 
Likis  , il  quale  fu  nominato  dal  governo  gene- 
rale in  capo  della  Romelia.  Egli  tolse  a Zaimis 
il  comando  della  Palamide,  le  occupare  dai  suoi 
soldati  1’  Àcrocorinto  , e prese  tutte  le  misure 
necessarie  per  attraversare  i progetti  dei  primati, 
e far  trionfare  il  suo  partito. 

Pvè  trascurava  Gennadio  alcuna  occasione  atta 
a mantener  vivo  l1  entusiasmo  e l’amor  della  pa- 
tria. Quest’  uomo  benefico  consacrava  da  gran 
tempo  i suoi  studi  all’  educazione  dei  fanciulli , 
istillando  loro  i principi  delle  virtù  religiose  e 
sociali.  Vedevasi  perciò  frequentemente  accom- 
pagnato quasi  in  ogni  luogo  da  grosso  numero  di 
scolari,  a molti  dei  quali  appartenenti  a povere 
famiglie  , o a genitori  morti  per  la  patria,  pro- 
curava la  sussistenza.  Comparve  un  giorno  sulla 
pubblica  piazza,  seguito  da  cinquecento  fanciulli 
tutti  di  tenera  età  , i quali  ad  un  cenno  si  po- 
sero in  ginocchio  , ed  alzate  le  mani  al  cielo  , 
indirizzarono  al  popolo  ivi  adunato  una  breve 
pregliiera  atta  a commuoverlo  ed  infiammarlo  in 
difesa  della  religione  e della  patria. 

In  pari  tempo  il  governo  rivolse  Io  sue  cure 
a compiere  le  fortificazioni  dell’  isola  d’ Idra  , 
minacciata  dal  capitan  pascià,  a cui  dicevasi  che 
si  sarebbe  anche  unita  la  squadra  egiziana  con 
alcune  migliaia  di  truppe  da  sbarco.  Grandi  e- 
rano  gli  apparecchi  fatti  da  questo  ammiraglio 
per  tale  impresa  , e stavasi  ancorato  a Mitile- 
ne , aspettando  truppe  da  sbarco.  Percui  il  go- 
verno greco  ordinò  che  tutte  le  navi  da  guerra 
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«ì  tenessero  ninfe  nelle  acque  d’  Lira  * dovT  era- 
no ancora  pascti  gli  abitanti  di  Spezia  per 
non  ewrc  sorpresi  in  quest’  isola  meno  fortifi- 
cata, Centoquarantadue  erano  le' navi  tra  gran- 
di e piccole  * compresi  ancora  i brulotti  , che 
stavano  all’  ancora  presso  Idra  * oltre  alcune  po- 
che navi  destinate  ad  osservare!  movimenti  del- 
la sqnadra  turca,  3N èr  a ciò  si  limitarono  I?  cu- 
re del  governo  per  la  difesa  di  un’  isola  tanto 
importante*  avendovi  spediti  duo  distaccamenti 
di  palicari,  ed  un  battaglione  di  truppe  regola- 
ri 7 in  tutto  quattromila  uomini , per  servire  , 
a seconda  delle  circostanze , per  terra  e per  ma- 
re. Il  porto  era  difeso  da  più  ordini  di  natterie 
armate  di  cannoni  di  vario  calibro*  e con  quan- 
to abbisognava  per  incendiare  le  navi  nemiche 
con  palle  infocate.  L’ isola  ricevè  vettovaglie  e 
munizioni  per  sostenere  il  più  lungo  assedio. 

Assicurata  con  tali  mezzi  la  più  importante 
isola  della  marina  greca  , il  governo  volse  il 
pensiero  alla  cose  di  terraferma.  Non  ignorava 
che  Ibrahim  pascià  e il  seraschiere  Rescid  ave- 
vano convenuto  di  riunire  le  loro  armate  io  vi- 
cinanza di  Corinto  * che  sarebbe  stata  investita 
dal  seraschiere  , mentre  il  primo  si  sarebbe  recato 
con  maggiori  forze  ad  attaccare  Nauplia  ‘7  e che 
in  pari  tempo  Omer  pascià  si  sarebbe  accostato 
con  diecimila  uomini  ad  Atene,  avendo  sotto  ai 
suoi  ordini  diri  capitani  greci * che  abbandonata 
vilmente  la  patria  , militavano  sotto  le  bandie- 
re della  mezzaluna  contro  quelle  della  croce. 

A tutte  le  minacciate  piazze  si  mandarono 
vettovaglie*  munizioni,  ed  artiglierie*  e si  desti- 
narono esperti  e valorosi  capitani  per  comanda- 
re i precidi.  Ma  principalmente  non  si  trascurò 
nulla  per  assicurare  in  quolìisia  evento  la  capi- 
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tale  della  Grecia.  Per  giungere  a questa  città 
con  poderoso  esercito  era  necessario , venendo 
da  Argo  o da  altra  parte  , superare  le  difese 
de’  Molini , dove  nel  1824  Demetrio  Ipsilanti  , 
che  allora  aveva  il  comando  della  guardia  del 
governo , respinse  con  otto  in  novecento  uomi- 
ni l’ armata  <f  tbrahim  pascià  , sebbene  compo- 
sta di  circa  seimila  uomini , tra  i quali  vi  era- 
no seicento  cavalieri  e un  reggimento  di  truppa 
regolare.  Superata  questa  imporrante  posizione, 
1’  esercito  nemico  inoltrandosi  verso  Nauplia  si 
troverebbe  affatto  scoperto  innanzi  alle  batterie 
più  avanzate  della  città , che  lo  fulminerebbero 
avanti  di  poter  formare  una  trincierà  , sotto  il 
continuo  fuoco  di  cinquanta  in  sessanta  bocche 
di  cannone.  Provveduta  di  gagliarde  difese  di  o- 
gni  maniera  dal  canto  del  mare  e da  quello  di 
terra , non  basterebbero  gli  sforzi  riuniti  di  un 
intero  esercito  e di  una  squadra  per  prenderla  a 
viva  forza,  e dopo  occupata  la  città,  lunga  o- 
pera  richiederebbero  eziandio  le  fortezze  che  la 
signoreggiano. 

Fu  affidato  a Mauromicali  l’ incarico  di  rin- 
forzare il  posto  dei  Molini,  per  quanto  la  situa- 
zione e l’arte  il  consentirebbero,  e in  sul  decli- 
nare di  maggio  poco  mancava  a rendere  se  non 
impossibile , lungo  e micidiale  1’  attacco.  Oltre 
le  fortificazioni  esteriori  , si  assicurarono  con 
ogni  possibile  mezzo  le  comunicazioni  de’  Mo- 
lini con  la  città  , erigendovi  in  più  luoghi  ri- 
dotti e trinciere  per  difendere  la  via  nel  diffici- 
, le  caso,  che  qualche  pattuglia  nemica  attraver- 
sando la  scoscesa  montagna  che  si  solleva  a ri- 
dosso dei  Molini,  tentasse  di  guadagnare  la  lin- 
gua di  terra  che  conduce  alla  città.  Si  aggiun- 
sero a ciò  copiosissime  vettovaglie  c muuizio- 
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ni  ed  armi  di  ogni  maniera  , in  modo  che  nè 
al  presidio  nè  alla  popolazione  non  manchereb- 
bero le  provvigioni  più  necessarie  in  un  assedio 
di  più  anni.  Il  presidio  di  Nauplia  contava  giù 
meglio  che  ottomila  uomini  , tra  i quali  molti 
Suliotti , e in  caso  di  vicino  attacco  avrebbe  ri- 
cevuto un  rinforzo  di  altri  quattromila  uomini, 
parte  dei  quali  non  sarebbero  entrati  se  non 
quando  fossero  stati  costretti  ad  abbandonare  i 
Molini. 

Non  fu  possibile  al  governo  di  procurare  egua- 
li provvedimenti  ad  Atene  ed  a Coriuto  , non 
tauto  per  mancanza  di  mezzi  , quanto  per  dif- 
ficoltà di  trasporti  -,  ma  1’  una  c l1  altra  fortez- 
za avevano  provvigioni  per  più  mesi  tanto  da  guer- 
ra che  da  bocca  , e presidio  proporzionato  aL 
1’  angusto  giro  delle  fortezze  , perciocché  il  re- 
cinto delle  città  non  era  tale  da  poter  essere  in 
poco  tempo  ridotto  in  istato  di  presentare  una 
lunga  difesa. 

Tutti  questi  grandi  mezzi  di  difesa  non  erano 
preparati  dai  Greci,  se  non  mercè  i Larghi  sus- 
sidi dei  comitati  filellenici  di  Europa,  che  conti- 
nuamente da  Marsiglia,  dai  porti  d’Inghilterra, 
d’Italia,  e da  altri  luoghi  mandavano  armi,  mu- 
nizioni , grano  , vesti , ogni  sorta  di  utensili  , 
denaro  , ed  uomini.  Appena  ch’erasi  conosciuta 
in  Europa  la  catastrofe  di  Missolungi , erasi  ac- 
ceso un  nuovo  entusiasmo  in  tutti  gli  amici  dei 
Greci.  Per  ogni  parte  si  procurarono  i mezzi  di 
preservare  le  altre  città  della  Grecia  da  simili 
calamità.  Tutto  quello,  che  una  pietà  ingegnosa 
poteva  inventare  , tutto  fu  posto  in  opera  per 
raccogliere  soccorsi  a prò.  dei  Greci.  1 diverti- 
menti , le  passeggiate,  i mercati,  i teatri  diven- 
tarono sorgenti  di  soscrizioni.  Un  gran  numero; 
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di  dame  parigine  si  distribuirono  i quartieri  di 
Parigi  per  regolarizzare  le  questue  , che  si  an- 
davano raccogliendo  non  solo  all’albergo  del  ric- 
co, ma  ancora  al  povero  soggiorno  dell’artigiano. 
Il  loro  esempio  fu  imitato  da  molte  dame  delle 
citta  d’ Inghilterra , di  Germania,  e d’Italia  , ed 
il  bel  sesso  , facile  anche  questa  volta  a com- 
muoversi pei  mali  dei  suoi  simili , ebbe  ben  presto 
in  molti  luoghi  i comitali  suoi  proprj. 

Le  belle  arti  non  dimenticarono  in  queste  cir- 
costanze quanto  esse  dovevano  alla  Grecia.  I 
teatri  furono  aperti  per  consacrarne  l’incasso  a 
benefizio  dei  Greci.  Per  lo  stesso  oggetto  si  det- 
tero in  ogni  parte  dei  concerti  musicali,  ai  quali 
si  degnarono  prender  parte  le  più  ragguardevoli 
persone , ed  intervenne  sempre  uno  scelto  e nu- 
meroso stuolo  di  gente  (i).  Spontini  a Perfino, 
Morlacchi  a Dresda  dettero  delle  accademie  , 
con  le  quali  si  raccolsero  grosse  somme.  Dame , 
c giovanelte  , nobili , e ricche  recarono  l’ omag- 
gio della  loro  voce  , ed  il  figlio  del  maresciallo 
TSTey  scrisse  la  musica  per  una  cantata  da  ese- 
guirsi in  Un  concerto  in  Slokholm.  Alcuni  pub- 
blici stabilimenti  destinarono  una  parte  delle  loro 
rendite  , gl’  intraprenditori  dei  lavori  pubblici 
dettero  delle  feste,  alcuni  professori  cominciarono 
ilei  corsi  di  lingue  , destinandone  il  profitto  a 
vantaggio  dei  Greci.  Furono  aperte  a Parigi,  e 
poco  dopo  a Lione  ed  a Firenze  delle  sale  , 


(1)  Ad  uno  di  questi,  dato  nella  sala  di  Vauihall,  mil- 
lecinquecento biglietti  furono  venduti  nello  stesso  gior- 
no, sebbene  costassero  venti  franchi  l’uno,  quasi  al- 
]'  asta  lino  a centocinquanta  franchi  , e di  più  una 
colletta  fatta  nella  sala  medesima  fruttò  qualche  altro 
migliaio  di  franchi. 
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nelle  quali  furono  esposti  mollissimi  dei  migliori 
quadri  per  esservi  veuJuti  col  medesimo  scopo. 
Tutte  le  strade  finalmente  furono  percorse  per 
eccitar  la  pietà  ed  il  cuore  generoso  dei  Cristia- 
ni. Tutto  fu  tentato  perchè  ognuno  potesse  of- 
frire quel  tributo,  ch’era  a lui  possibile.  Quanto 
in  mancanza  di  denaro  poteva  sen  ile  a pro- 
durne , fu  ricevuto.  In  uno  dei  vasti  magazzi- 
ni di  Parigi  fu  stabilito  un  deposito  di  tutti 
gli  oggetti  in  natura  , che  venivano  offerti.  11 
negoziante  portò  cola  qualche  produzione  della 
sua  industria  } il  letterato  qualche  copia  delle  sue 
opere  ; gli  artisti  il  frutto  delle  loro  veglie  , e 
della  loro  fantasia  \ le  giovanotte  qualche  gra- 
zioso lavoro  delle  loro  mani  delicate.  Chi  si  pri- 
vò di  un  mobile  di  lusso  , chi  offerse  qualche 
rarità  preziosa  , ed  alcune  dame  dettero  finanche 
i loro  ornamenti  e le  gioie.  Questo  primo  omag- 
gio della  beneficenza  ne  produsse  un  altro  ben 
presto  , poiché  nei  giorni  destinati  alla  vendita 
• li  quegli  oggetti  , che  si  riguardavano  come  sa- 
cri per  la  causa  alla  quale  erano  destinati  , i 
cittadini  fecero  a gara  per  procurarseli  ad  ogni 
prezzo  , e vi  furono  alcuni  , che  , nuovo  e de- 
licato mezzo  di  benificenza  , pagarono  il  decu- 
plo di  quello  , che  l’oggetto  da  loro  acquistato 
valeva.  Molti  augusti  personaggi  si  compiacquero 
al  pari  di  dare  segni  del  loro  affetto  per  la  causa 
greca,  e ci  limitiamo  a indicare  il  Gran  Duca  di 
Toscana,  e il  re  di  Baviera,  il  quale  avendo  conir 
prato  circa  questo  tempo  in  Grecia  alcuni  oggetti 
di  arte  valutati  trentamila  fiorini,  ne  fece  pagare 
in  Nauplia  centoquarar.tamila.  Nobile  maniera 
di  porgere  soccorso  ai  Greci  , come  privalo. 

Oltre  gli  oggetti  donati  per  essere  Venduti  a 
vantaggio  dei  Greci  , furono  fatti  altri  doni  de- 


Digitized  by  Google 


( *3a  ) . • 

$tinati  ad  esser  loro  trasmessi,  avendo  fatto  di- 
chiarare il  comitato  filantropico  che  si  sarebbero 
direttamente  spedite  in  Grecia  le  cose , che  po- 
tessero essere  di  una  utilità  immediata  pei  Gre- 
ci , come  panni , tele  , scarpe  , metalli  , medi- 
camenti , armi  ec.  Così  la  seconda  legione  della 
guardia  nazionale  di  Parigi  fece  fondere  e traspor- 
tale in  Grecia  un  cannone^  il  comitato  di  Marsiglia 
offerse  una  spada  al  colonnello  Fabvier  5 così 
molti  prodi  delle  ultime  guerre  continentali  fece- 
ro dono  ai  Greci  di  quelle  armi , di’ essi  aveano 
trattate  con  gloria  , e che  una  lunga  pace  e la 
sopravvenuta  vecchiezza  rendevano  per  loro  inuti- 
li; così  dopo  l’ordinanza  che  sciolse  il  modello 
delle  armate  cittadine  in  Europa  , molle  guardie 
nazionali  in  ogni  parte  mandarono  in  Grecia  le 
loro  armi , e i loro  uniformi. 

Tutto  questo  si  faceva  per  la  futura  libertà 
della  Grecia.  Che  se  qualcuno  avesse  voluto 
dar  campo  alla  propria  generosità  , senza  alcun 
politico  movente  , non  mancavano  piaghe  da  sa- 
nare , non  lagrime  da  asciugare  , non  miserie  da 
rendere  più  sopportabili.  Abbiam  già  detto  , di- 
scorrendo della  catastrofe  di  Missolungi,  che  più 
di  mille  tra  vecchi,  donne,  e fanciulli,  che  non 
potettero  trovare  morte  nè  volontaria,  nè  procu- 
rata dal  ferro  nemico,  erano  stati  strascinati  dal 
feroce  usurpatore  in  dura  schiavitù.  Furono  tra- 
sportati in  Albania  , e si  teneva  di  loro  un  abo- 
minevole mercato  ad  Arta  ed  a Prevesa.  Spinge- 
vano molti  a farne  acquisto  la  brutalità  e la  la- 
scivia musulmana  , ma  concorrevano  anche  molti 
cristiani  per  onorare  la  religione  , che  ha  abolita 
la  schiavitù.  Eynard  , che  si  trovava  sempre  in 
tutto  quello  che  volgesse  al  bene  dei  Greci,  non 
appena  ebbe  notizia  che  si  vendevano  gli  schiavi 
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come  bestiame  per  poche  piastre  turche  (i)  , 
mandò  subito  quarantamila  franchi  per  comprarne 
quanti  fosse  possibile  in  nome  dei  diversi  comi- 
tati europei  , che  si  affrettarono  ad  approvare  e a 
favorire  quest’  opera  di  carità  veramente  cristiana. 
Molti  ricchi  Greci  seguitarono  l’esempio  dato 
dai  comitati  filellenici  , in  modo  che  malgrado 
la  crudele  prudenza  dei  Turchi  di  non  voler  ven- 
dere i loro  prigionieri  ai  Cristiani  , la  maggior 
parte  di  essi  fu  liberata  , e trasportata  nelle  isole. 
Noi  non  possiamo  dispensarci  dal  citare  in  que- 
sta occasione  1’  esempio  del  re  di  Baviera  , che 
oltre  i donativi  già  fatti  per  la  causa  greca  , fe- 
ce passare  in  questo  tempo  al  Signor  Eynard 
106,  ooo  franchi  , 80  , ooo  dei  suoi  proprj  , e 
a6,  ooo  forniti  dai  membri  della  sua  famiglia  (2). 

(1)  Si  vendevano  dalle  18  alle  80  piastre  secondo 
l’ età  e la  bellezza  , e la  piastra  turca  vale  circa  un 
mezzo  franco. 

(2)  Crediamo  fare  cosa  grata  inserendo  la  lettera , 
che  questo  Monarca  filantropo  scrisse  in  questa  occor- 
renza ad  Eynard:  « S’ è ancor  tempo  di  riscattare  le 
« donne  e i fanciulli , che  son  caduti  nelle  mani  dei 
« Maomettani  dopo  la  catastrofe  di  Missolungi,  vi  pre- 
« go  d’impiegare  in  quest’opera  di  umanità  e di  ca- 
« rità  cristiana  oltre  i cinquanlunomila  franchi , che 
« vi  avete  destinati , ventunomila  fiorini  per  parte  mia. 
« Prendete  senza  perdere  un  momento  le  misure  più 
« efficaci  per  ottener  questo  scopo  ; volate  in  soccorso 
« di  tante  vittime  disgraziate  ; salvatele  dalla  prosli- 
.<  tuzione  e dall’ apostasia  ».  Ed  altra  volta  scriveva  : 
« Io  aveva  sottoscritto  per  ventunomila  fiorini  paga- 
« bili  in  dieci  mesi  consecutivi  per  sollevare  la  mi- 
« seria  dei  Cristiani  di  Oriente.  Potendo  però  questi 
« soccorsi  giunger  troppo  tardi,  io  metto  fin  da  questo 
« momento  la  suddetta  somma  a vostra  disposizione, 
« anzi  la  raddoppio  , affinché  voi  possiate  dar  loro 
« ajuti  più  efficaci;  questi  86,000  franchi  , dei  quali 
« voi  potete  subito  disporre , sono  indipendenti  dai 
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Jl  Duca  d’ Orleans  , attuale  re  di  Francia  , spe- 
diva nel  tempo  stesso  vistose  somme  per  com- 
prare casse  di  strumenti  chirurgici  e medicamenti, 
nonché  per  soccorrere  i rifugiati  di  Calamos. 

Nel  tempo  stesso  un  gran  numero  di  famiglie 
greche  sfuggite  al  disastro  di  Missolungi  , o pel- 
le devastazioni  il’ Ibrahim  in  Morea  rifugiatesi  in 
varie  isole,  e specialmente  in  quella  di  Calamos, 
dove  stavano  ammassate  a migliaia,  perivano  di 
miseria  e di  fame  a venti  e a trenta  al  giorno. 
Anche  a costoro  provvide  la  beneficenza  del  Si- 
gnor Eynard  , e di  altrui,  fornendo  viveri  alla 
popolazione  imbelle,  e procurando  agli  uomini 
capaci  di  portar  1’  armi  i mezzi  di  raggiungere  i 
loro  fratelli  combattenti. 

La  rovina  di  Missolungi  , come  aveva  ecci- 
tato sempre  più  l’entusiasmo  dei  popoli  civiliz- 
zati per  l’eroismo  dei  soccombenti,  risvegliò  pure 
1’  estro  dei  poeti  , e lo  zelo  degli  scrittori  per 
comporre  opere  , che  si  riferivano  più  o meno 
a un  tale  avvenimento  , e che  tutte  contribui- 
vano a porgere  nuovi  soccorsi  ai  Greci  nel  pe- 
ricolo. Bisogna  uotare  tra  queste  il  giovane  Mis- 
solonghila , stanze  di  Catelin;  Missolungi  più  non 
esiste , di  Camillo  Pagane];  un  ditirambo  di  Tiedge 
sulla  caduta  di  Missolungi  : e un  appello  ai  po- 
poli di  Europa  in  favore  dei  Greci  di  Mynoide 
Minas  , greco  , autore  del  discorso  , che  1’  am- 
ministratore d’ Idra  indirizzò  ai  governi  di  Eu- 
ropa. Questi  scritti  produssero  1’  effetto  , che  si 
erano  proposto,  tenendo  vivo  ed  energico  il  sen- 


« ventimila  fiorini  che  vi  rimisi  pel  riscatto  delle 
« donne  e dei  fanciulli  greci.  Fo  un  tale  novello  sa- 
« critizio  per  tanti  disgraziati  cristiani  con  la  più 
« dolce  soddisfazione  , perché  non  sono  io  forse  uo- 
« mo  , e Cristiano  ? » 
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ti  mento  di  pietà  e di  ammirazione  , che  le  mi- 
serie e le  valorose  azioni  dei  Greci  avevano  ri- 
svegliato nei  cristiani  di  Occidente. 

Anche  sulle  tribune  francesi  risuonarono  più 
volte  le  parole  eloquenti  degli  Chateaubriand,  dei 
Costant  , degli  Alexis  de  Noailles  , e prima  di 
ogni  altro  dei  Mackintosh.  Costoro  pagarono  e- 
gualmente  il  tributo  del  dolore  e della  loro  sti- 
ma alla  sventura  ed  all’  eroismo  dei  Greci.  Il 
■primo  fece  adottare  dalla  camera  alta  che  il  tras- 
porto dei  Greci  per  vendersi  come  schiavi  do- 
vesse considerarsi  ed  essere  punito  come  la  tratta 
dei  negri.  Gli  altri  domandavano  nella  cantera 
dei  deputati  , ma  invano  , che  la  nazione  fran- 
cese intervenisse  presso  la  Porta  a favore  dei 
Greci , o che  almeno  si  consacrasse  una  somma 
pel  riscatto  di  quell’  infelici  caduti  schiavi.  Più 
felice  il  Signor  Livigston  fece  decretare  per  lo 
stesso  oggetto  5o,ooo  talleri  dalla  camera  dei  rap- 
presentanti degli  Stati  Uniti  di  America. 

Esaurita  questa  parte  delle  notizie  relative  alle 
beneficenze  versate  dai  popoli  di  Europa  sopra  i 
Greci  , torniamo  a discorrere  degli  armamenti  , 
e poiché  di  sopra  abbiam  lungamente  esposti  quelli 
fatti  dai  Greci  , occorre  adesso  aggiungere  che 
grandi  erano  eziandio  gli  sforzi  degli  Ottomani 
per  opprimere  i Greci  con  grossa  guerra  contem- 
poraneamente combattuta  per  terra  e per  mare. 

1 Turchi  non  sapevano  persuadersi  che  un  pu- 
gno di  ribelli  , che  così  chiamavano  gl’  insor- 
genti greci  , potessero  ancora  resistere  alle  forze 
dell’  Europa  , dell’  Asia  , e dell’  Africa  riunite 
contro  di  loro. 

Il  generalissimo  egiziano  ancor  dopo  le  gravi 
perdite  fatte  sotto  Armyron  , a Leondari,  e al- 
trove , avendo  ricevuti  nuovi  rinforzi  , contava 
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sotto  le  Stic  bandiere  oltre  diecimila  agguerriti 
militari  con  convogli  di  buone  artiglierie  dirette 
da  esperti  uffizioli  , sette  in  ottocento  cavalli  , 
senza  tener  conto  dei  presidi  che  aveva  in  Tri- 
polizza  , Isavarrino  , e Modone.  Nè  gli  manca- 
vano munizioni  da  guerra  e da  bocca,  e quanto 
altro  è necessario  all1  intero  approvigiouamenlo 
di  un  esercito.  Nel  porto  di  Navarriuo  si  trovava 
pronta  a salpare  ad  ogni  cenno  una  squadra  egi- 
ziana di  cinquanta  vele  tra  vascelli,  fregate,  cor- 
vette , e altri  legui  minori  , la  quale  sembrava 
destinata  ad  unirsi  a quella  del  capitan  pasci» 
per  espugnare  1’  isola  d1  Idra. 

Nè  minori  erano  le  forze  di  terra  che  i Tur- 
chi avevano  in  Grecia  , perciocché  llescid  pa- 
scià , poich1  ebbe  sacrificate  alcune  migliaia  di 
uomini  a Cravari  e nella  Livadia  , attraversava 
con  più  di  dodecimila  uomini  la  Beozia  per  en- 
trare nell1  Attica  , ove  doveva  essere  preceduto 
da  Oiner  pascià  con  forze  poco  minori  delle  sue, 
affm  d’investire  contemporaneamente  Atene  e Co- 
rinto , mentre  Ibrahim  porterebbe  tutte  le  sue 
forze  contro  Nauplia  , tosto  che  distrutta  Idra  e 
conquistate  le  altre  isole , il  capitali  pascià  avreb- 
be potuto  concorrere  ad  attaccar  per  mare  que- 
sta piazza. 

Ma  in  questa  campagna  di  està  , in  cui  dal- 
l’ una  parte  e dall’  altra  si  fecero  tanti  apparec- 
chi di  offesa  e di  difesa  , e nella  quale  i movi- 
menti fatti  dalla  squadra  marittima  e dagli  eser- 
citi di  terra  erano  stati  da  lungo  tempo  calcolati 
e presagiti  dalle  parti  combattenti , tutte  le  cose 
riuscirono  a diverso  fine. 

La  squadra  turca,  a motivo  delle  innovazioni 
eseguite  in  Costantinopoli , si  tratteneva  ai  Dar- 
dauclli  più  lungamente  che  non  si  sarebbe  cre- 
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duto.  Perctù  Ibrahim,  non  volendo  avvent tirarsi 
all’  impresa  contro  Nauplia  senza  il  cc  ncorso  della 
flotta  , e trovandosi  , dopo  il  disastroso  attacco 
di  Leondari , ozioso  eon  tutto  l’ esercito  tra  Mo- 
done  e Navarrino  , e con  una  potente  flotta  nel 
porto  di  quest’  ultima  città  , volle  profittare  del 
tempo  , facendo  qualche  strepitosa  impresa,  che 
cancellasse  il  torto  che  sèmbravagli  aver  ricevuto 
a Leondari. 


Gli  slava  a cuore  il  tradimento  (così  egli  chia- 
mava il  rifiuto  fatto  dai  Mainotti  di  porsi  a sua 
discrezione  ) degli  abitanti  della  Maina  , e P af- 
fronto ricevuto  dalle  sue  truppe  sotto  Annyron; 
percui  risolse  di  assalire  quel  paese  con  poderose 
forze  dalla  banda  di  terra  e di  mare  r distrug- 
gendo ogni  cosa , acciò  che  l’ esempio,  loro  incu- 
tesse spavento  agli  altri  paesi  del  Peloponneso- 
Fece  dunque  uscire  in  principio  di  luglio  una  di- 
visione della  sua  squadra  da  Navarriuo  , a bordo 
della  quale  spedì  duemila  uomini  di  scelta  trup- 
pa , con  ordine  di  tenersi  a tale  distanza  da  Mai- 
na , che  senza  adombrare  gli  abitanti  T potesse 
ad  ogni  ceno»  accostarsi  in  poche  ore  alla  spiag- 
gia. Mentre  usciva  la  sua  squadra  dal  porto,  egli 
stesso  con  circa  cinquemila  uomini  si  diresse 
verso  Maina.  Supponeva  di  trovare  i Mainotti 
non  apparecchiati  alle  difese  , giacche  non  era 
presumibile  che  quand’ era  ancor  fresca  la  me- 
moria della  sconfìtta  avuta  dagli  Arabi  e dai 
Turchi  sotto  Armyron  , e mentre  si  divulgava 
per  tutto  la  gravissima  perdita  toccata  dall1  eser- 
cito egiziano  alle  gole  ai  Leondari  , avesse  egli 
il  coraggio  di  venire  a così  pericoloso  tentativo 
contro  i Mainotti.  La  fortuna  di  questo  popolo 
volle  che  la  squadra  d’ Ibrahim  , impedita  di 
prendere  il  largo  dai  venti  di  mezzogiorno , si  ac- 
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costasse  più  elio  non  doveva  alla  penisola  di  M.u- 


na  , e generasse  negli  abitanti  ree. 


lonevole  so' pol- 


lo di  nuovo  attacco.  Si  apparecchiarono  dunque 
alle  difese,  e presumendo  che  l’attacco  di  mare 
sarebbe  sostenuto  da  maggiori  forze  dalla  banda 
di  terra  , spedirono  piccoli  distaccamenti  ai  pii» 
difficili  passaggi  delle  montagne  con  ordine  di  non 
trattenere  il  nemico  se  non  quanto  tempo  ba- 
stava per  mettere  sopra  l’armi  tutta  la  popo- 
lazione. 


Nello  stesso  giorno  , quando  non  mancavano 
die  poche  ore  alla  notte  , i colpi  di  fucile  dei 
distaccamenti  spediti  a ritardare  ai  nemici  il  pas- 
so , richiamarono  tutte  le  milizie  ai  luoghi  pre- 
cedentemente assegnati  ad  ogni  compagnia.  Men- 
tre si  combatteva  caldamente  in  vicinanza  d’ Ar- 
myron  , le  navi  si  andavano  lentamente  acco- 
stando alla  spiaggia.  Ma  la  notte  pose  subito 
fine  al  combattimento  : le  navi  presero  nuova- 
mente il  largo,  e le  truppe  di  terra  si  ritirarono 
con  leggiera  perdita  di  morti  e di  feriti  alla  di- 
stanza di  due  miglia,  ove  seppesi  in  seguito  che 
stava  accampato  lo  stesso  Ibhraim  con  oltre  tre- 
mila uomini  , avendo  voluto  con  quel  primo  as- 
salto far  credere  ai  Mainolti  di  non  avere  a fronte 
se  non  un  debole  distaccamento. 

I Mainotti  però  non  osarono  deporre  le  armi 
per  quanto  fu  lunga  la  notte  , temendo  che  si 
nascondesse  qualche  inganno  nella  troppo  subita 
ritirata  dei  nemici  , e molto  pili  temevano  per 
parte  della  squadra  che  non  per  quella  delle 
truppe  di  terra.  Ma  la  notte  non  fu  disturbata  da 
veruno  incidente.  Nella  mattina  si  scoprì  dall’alto 
di  Armyron  , che  la  squadra  allontanatasi  al- 
quanto da  Armvron  , ra-cniuva  la  spiaggia  , su 
cui  è posta  Chi  mova  j i Mainotti  si  disponevano 
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a spedire  un  distaccamento  in  difesa  di  Cliimo- 
va  , quando  cominciò  il  fuoco  ira  le  pattuglie 
inainone  ed  egiziane  scontratesi  ad  un  miglio  dalla 
terra.  All’istante  furono  occupate  tutte  le  posi- 
zioni che  la  signoreggiano  , e la  mischia  comin- 
ciò da  una  parte  e dall’altra  con  tanta  furia  , che 
in  men  di  un’  ora  si  vide  la  terra  coperta  di 
morti.  I Mainotti  sostennero  tre  volle  con  stra- 
ordinaria bravura  l’impeto  degli  Egiziani  , che 
uniti  in  colonne  serrate  per  accomodarsi  alle 
disuguaglianze  del  terreno  , tentavano  di  sgo- 
minare i nemici  che  combattevano  divisi  in  pic- 
coli drappelli  , disposti  in  guisa  da  potersi  vi- 
cendevolmente sostenere.  Gli  Egiziani  accostumati 
alla  disciplina  europea  , non  potendo  mantenere 
le  loro  ordinanze  a cagione  dell’asprezza  del  ter- 
reno , tornavano  ogni  volta  meno  pronti  all’at- 
tacco , costretti  a calpestare  i loro  fratelli  morti 
o gravemente  feriti  nei  precedenti  attacchi.  Per 
lo  contrario  i Mainotti  più  accostumali  a com- 
battere isolati , ad  a vincere  le  difficolta  del  ter- 
reno , si  mantenevano  costantemente  a numero 
per  occupare  di  fronte  tutta  la  larghezza  del  seno 
o valle  in  cui  si  trovavano,  ed  ogni  volta  che 
uno  cadeva  , le  milizie  , che  tenevansi  addietro 
a breve  distanza  , ritiravano  all’  istante  il  per- 
duto compagno  , nel  luogo  di  cui  sottentrava  to- 
sto un  altro  della  riserba.  Così  praticando,  vin- 
cevano , a cagione  della  qualità  del  terreno  , la 
regolare  ordinanza  degli  Egiziani  , e sostenevano 
costantemente  in  ogni  luogo  la  stessa  lorza  in 
fronte  al  nemico  , o per  lo  meno  la  stessa  ap- 
parenza di  forza. 

Senza  sensibile  vantaggio  dall’ una  o dall’altra 
parte  si  continuava  da  più  ore  il  combattimento, 
sebbene  la  perdila  degli  Egiziani  fosse  di  lunga 
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mano  superiore  a quella  dei  Mainotti  , presen- 
tando ai  colpi  di  costoro  più  ampie  masse  di 
gente  , quando  si  udirono  a qualche  distanza  al- 
ouni  colpi  di  fucile  , cl>e  andavano  sempre  più 
spesseggiando.  1 Mainotti  non  sapevano  che  pen- 
sare di  tal  caso } ma  in  breve  osservarono  tra  ì 
nemici  un  improvviso  movimento  retrogrado  ese- 
guito con  tanta  precipitazione , che  lasciarono 
armi  e feriti  sul  campo  di  battaglia  , e quanto 
poteva  servire  d’  impedimento  a sollecita  ritira- 
ta verso  Calamatta  ; ma  furono  lungamente  in- 
seguiti , e si  disse  che  Jbrahim  dovette  in  quel 
giorno  la  salvezza  alla  bontà  del  suo  cavallo. 

Mentre  una  parte  delle  milizie  di  Maina  inse- 
guivano le  truppe  egiziane  sulla  via  di  Mistrà  , 
sbarcavano  a Chimova  senza  incontrare  ostacolo 
circa  duemila  Arabi  , i quali  assicuratisi  di  non 
aver  nemici  da  combattere,  cominciarono  secondo 
il  loro  costume  a devastare  ed  incendiare  il  pae- 
se , che  fortunatamente  eia  stato  abbandonato 
da  tutte  le  famiglie.  Ma  la  maggior  parte  delle 
milizie  rimaste  ad  Armyron  , vedendosi  liberate 
dalle  nemiche  forze  di  terra,  non  tardarono  a porsi 
in  cammino  alla  volta  di  Clnraova  , che  sape- 
vano minacciata  da  uno  sbarco  nemico  , e vi 
arrivarono  , allorché  terminato  lo  sbarco  , gli 
Arabi  trovavansi  qua  e là  dispersi  a sacelieggiare 
il  paese.  Conoscitori  del  terreno  , avvezzi  a com- 
battere sparpagliati  , profittarono  di  ogni  difesa 
di  muri  , di  siepi  , di  piante  , di  burroni  , e si 
divisero  in  modo  che  da  ogni  parte  ferivano  con 
sicuri  colpi  i nemici  , i quali  non  si  accorsero 
di  essere  assaliti  se  non  quando  videro  cadere 
feriti  molti  dei  loro  compagni.  Invano  gli  uffi- 
ziali  fecero  chiamare  a raccolta  per  riordinarli, 
essendone  impediti  dall’asprezza  del  luogo,  dalla 
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confusione  cagionata  dal  repentino  assalto,  e prin- 
cipalmente dai  soldati  nemici  che  occupavano  i 
x-ecinti  di  siepi  e di  muri  che  chiudevano  quelle 
auguste  vie,  facendo  fuoco  sopra  i fuggitivi,  mol- 
ti dei  quali  si  andavano  aggirando  smarriti  senza 
sapere  ove  trovare  salvezza.  In  tanta  confusione, 
alcune  centinaia  di  Arabi,  perduta  ogni  speranza 
di  salute  , dopo  due  ore  , non  dirò  di  combatti- 
mento , perchè  gli  Arabi  miravano  piuttosto  a 
fuggire  che  a combattere  , ma  di  carneficina  , 
deposero  le  armi.  E tutti  coloro  che  non  erano 
caduti  morti  o feriti  avrebbero  dovuto  fare  al- 
treltautOj  se  opportunamente  il  comandante  non 
faceva  accostare  alla  spiaggia  alcune  navi  , che 
protessero  con  un  vivo  fuoco  di  artiglieria  la  loro 
ritirata.  Molti  peraltro  perivano  nell’atto  di  slan- 
ciarsi dalla  spiaggia  nelle  barche,  o colpiti  dai 
Mainotti,  o sospinti  dai  loro  compagni  che  accor- 
revano per  essere  trasportati  a bordo. 

Piccolissima  fu  la  perdita  dei  Greci  a para- 
gone di  quella  dei  nemici  , i quali  lasciarono 
quattrocento  morti  nel  combattimento  avvenuto 
presso  Armyrou  , e più  di  mille  a Cbimova  , 
oltre  centocinquanta  prigionieri  , che  furono  in  , 
seguito  cambiati  con  altrettanti  Greci  caduti  in 
diversi  fatti  nelle  mani  d’Ibrahhn. 

Precedendo  con  poca  cavalleria  le  sue  milizie, 
tribolate  vivamente  per  più  ore  dai  Mainotti  , 
Ibrahim  giunse  a giorno  chiaro  a Mistrù  , dove 
raccogliendo  le  sue  genti  , e riordinandole  di 
inano  in  mano  che  giungevano  , conobbe  che 
avevano  sofferto  assai  più  che  non  credeva. 
Avrebbe  desiderato  di  accordar  loro  alcuni  giorni 
di  riposo  , affine  di  far  curare  i feriti,  e prov- 
vedere di  armi  coloro,  che  le  avevano  perdute. 
Ma  alla  mezzanotte  ebbe  avviso  ebe  Colocolroni 
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avanzavasi  con  quattromila  uomini  per  soccor- 
rere i Mainolti  5 percui  prendendo  una  via  di- 
versa da  cjuella  battuta  dal  generai  greco,  si  ri- 
parò sotto  le  batterie  di  Tripolizza,  ove  ricusò 
ch’entrassero  le  truppe  ch’egli  conduceva  , per 
sospetto,  che  vi  portassero  la  peste,  sapendo  che 
molti  avevano  comunicato  in  Modone  con  quel- 
li , ch’erano  colpiti  da  così  terribile  infermità. 

In  questo  mentre  era  giunta  a Nauplia  la  no- 
tizia che  Ibrahim  pascià  fosse  giunto  a Tripo- 
lizza , avanti  che  si  sapesse  la  sconfitta  avuta 
da  lui  a Maina.  Percui  divulgandosi,  come  suo- 
le accadere  in  simili  casi  , esagerate  voci  d’ in- 
torno al  numero  delle  sue  truppe  , che  alcuni 
portavano  a dodecimila  e ancora  più , si  sup- 
pose che  fosse  diretto  verso  la  capitale  per  in- 
vestirla dalla  banda  di  terra  , mentre  la  squadra 
egiziana  , sapendo  esser  tutte  le  forze  marittime 
della  Grecia  intorno  a Idra  minacciata  dal  ca- 

fùtau  pascià  , si  accosterebbe  per  chiuderla  dal- 
a parte  del  mare.  Quindi  la  Giunta  direttrice 
pubblicò  all’istante,  nel  12  di  luglio,  un  energi- 
co manifesto  , nel  quale  non  dissimulando  i dan- 
ni sofferti  da  diversi  corpi  nella  Livadia  e al- 
trove , nè  la  povertà  dell’  erario  , invitò  i robu- 
sti a correre  alle  armi  in  questa  difficile  circo- 
stanza , ed  i facoltosi  ad  essere  larghi  di  sov- 
venimenti  ai  combattenti  , eli’  erano  pronti  a 
versare  il  sangue  per  sottrarre  la  patria  dalla 
schiavitù  e dall’  ignominia  ond’  era  minacciata. 

E siccome  importava  impedire  che  gli  animi 
fossero  abbattuti  da  soverchio  timore  , ricordan- 
do le  fresche  vittorie  riportate  a Leondari  , a 
Cravari  , ed  in  altri  luoghi , ed  esagerando  le 
sconfitte  provate  dai  Turchi  e dagli  Egiziani , cer- 
cò di  persuadere  che  si  dovea  prolìttare  della 
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loro  presente  debolezza  per  scacciarli  da  tutta 
la  Grecia,  nonché  dai  contorni  di  ??auplia. 

Erano  notabili  le  ultime  parole  del  procla- 
ma : « Il  governo  ha  determinato  di  segnare  ai 
« suoi  amministrati  le  orme  che  debbono  cal- 
ti care , concorrendo  col  privato  denaro  de’suoi 
« membri  a sostenere  le  spese  della  guèrra  , ed 
« affrontando  in  persona  i più  gravi  pericoli  per 
« la  comune  salvezza.  » 

Ma  poiché  si  ebbero  sicuri  avvisi  delle  gravi 
perdite  sostenute  dall’esercito  d’ Ibrahim  , par- 
ve rallentarsi  lo  zelo  delia  Giunta  direttrice  per 
provvedere  alla  sicurezza  di  Nauplia  , giacché  i 
pericoli  di  lontani  paesi  non  facevano  sull’  ani- 
mo di  coloro  che  la  componevano  lo  stesso  ef- 
fetto del  pericolo  della  capitale.  Era  cosa  indubi- 
tata che  il  generale  egiziano  non  aveva  attual- 
mente bastanti  forze  per  imprese  di  grande  im- 
portanza ; ma  dall’  altro  canto,  Rescid  ed  Omer 
pascià  si  avvicinavano  all’Attica  con  un  esercitò 
molto  più  numeroso  dei  corpi  di  milizie  che 
lor  potevano  opporre  Karaiskahis  , Guras  , e 
gli  altri  capitani  , che  aveano  tentato  invano  di 
chiudere  ai  Turchi  l’ ingresso  nella  Livadia  e 
nella  Beozia  , afiìn  di  piombare  sull’Attica.  Sol- 
tanto quando  seppesi  dal  governo  che  Omer 
pascià  era  per  cosi  dire  alle  porte  di  Atene  , 
si  spedì  a grandi  giornate  in  soccorso  di  Guras 
il  colonnello  Fabvier  con  un  corpo  di  soldati  di- 
sciplinati , il  quale  vi  giunse  , quando  Omer 
pascià  , che  formava  la  vanguardia  dell’  esercito 
di  Rescid  , avea  già  invasa  , ed  erasi  impadro- 
nito della  città  non  murala  di  Atene.  In  pari 
tempo  i capitani  greci  Konizza  , Zigori , Mez- 
zovo  , Saff’akas  , lodakis  , Bisli , e pochi  altri 
si  erano  sottomessi  al  seraschiere  , o avevano 
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promesso  di  tenersi  neutrali , o si  erano  ritirati 
. sulle  montagne  , quasi  totalmente  abbandonati 


dai  loro  seguaci. 

Fabvier  , entrando  nell’Attica  , fu  informato 
cbe  all’avvicinarsi  dei  Turchi,  quasi  tutti  gli  abi- 
tanti di  Atene  si  erano  ritirati  a Salamina,  rag- 


giunti cola  non  mollo  dopo  dalle  truppe  di  Ka- 
raiskakis  , Leckas,  e Vassos  , che  aveano  lunga- 
mente combattuto  contro  le  truppe  di  Omer  pa- 
scià per  impedirgli  l’ingresso  in  Atene  } che 
Guras  con  milledugento  in  millecinquecento  uo- 
mini si  era  chiuso  nell’Acropoli , deciso  di  so- 


stenervi un  lungo  assedio^  e che  la  fortezza  era 
bastantemente  provveduta  di  munizioni  e di  vet- 
tovaglie per  sei  mesi  ed  anche  più.  Alcuni  uf- 
fìziali  greci,  del  corpo  di  Fabvier,  consigliavano 
il  loro  capitano  a ritirarsi  verso  l’istmo  di  Co- 
rinto , ove  l’opera  sua  sarebbe  riuscita  per  av- 
ventura più  utile  die  nell’Attica  , ove  le  pre- 
ponderanti forze  dei  Turchi  e la  ritirata  di  tut- 
t’i  capitani  greci  non  lasciavano  la  speranza  di 
operar  nulla  di  buono  per  la  salvezza  di  Atene 
occupata  già  dai  nemici  , nè  dell’Acropoli,  che 
potrebbe  essere  soccorso  in  seguito  con  maggiori 
forze.  Ma  il  comandante  accostumato  alla  severa 


subordinazione  europea,  fece  loro  osservare  che 
il  governo  gli  aveva  ordinato  di  accorrere  in 
soccorso  di  Atene  } cbe  non  potendo  con  for- 
ze troppo  disuguali  misurarsi  con  l’esercito  turco, 
era  suo  debito  di  unirsi  agli  altri  corpi,  allln  di 
cogliere  tosto  o tardi  l’opportunità  di  attaccare 
vantaggiosamente  sopra  più  punti  il  nemico. 
Prese  quindi  la  via  di  Leusina,  corrotto  nome 
dell’antica  Eleusl,  sperando  di  trovare  colà  mezzi 
di  trasporto  per  passare  a Salamina  ed  unirsi 
agli  altri  capi. 
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Omer  pascla  vedendosi  esposto  alle  sortite  delle 
valorose  truppe  che  presidiavano  l’Acropoli,  non 
osava  allontanare  verun  corpo,  finché  non  giun- 
gesse l’armata  di  Rescid,  che  si  tratteneva  nella 
provincia  dell’Attica  per  sottomettere  le  borgate 
e i villaggi  , nei  quali  si  contentava  di  una  di- 
chiarazione che  non  vorrebbero  più  impugnare  le 
armi  contro  le  armate  del  Sultano  , finché  oc- 
cupassero il  paese.  Perciò  Eieusi  non  era  occu- 
pata dai  Turchi  ; e sembrando  a Fabvier , che 
quando  avesse  in  ogni  caso  a sua  disposizione 
quante  barche  bisognavano  per  trasportare  la  sua 
brigata  a Salamòia  , vi  si  potrebbe  afforzare , 
con  proponimento  di  tenere  aperto  quel  porto 
allo  sbarco  dei  rifugiati  in  Salamòia  , vi  si  ac- 
ò,  dandone  avviso  a Karaiskakis,  che  non 
a raggiungerlo  con  gli  altri  capi,  affin  di 
prendere  consiglio  intorno  ai  mezzi  di  scacciare 
i barbari  da  Atene. 

Karaiskakis  proponeva,  che  prevenendo  1’  ar- 
rivo del  Seraschiere  , si  attaccasse  nella  susse- 
guente notte  il  corpo  di  Omer  pascià , eh’  era 
disperso  per  le  case  di  Atene,  facendone  avver- 
tito Guras  , il  quale  eseguendo  contemporanea- 
mente una  sortita  , porrebbe  i nemici  tra  due 
fuochi.  Fabvier  appoggiava  questo  avviso  5 ma 
Vassos  faceva  osservare  che  i nemici  si  trovavano 
troppo  nuovi  in  Atene  per  non  tenersi  in  su  le 
armi  , e apparecchiati  a respingere  ogni  interna 
ed  esterna  sorpresa  5 che  la  città  era  situata  in 
maniera  da  favorire  piuttosto  coloro  che  l’occu- 
pavano che  non  gli  assalitori  , tanto  più  che 
Omer  pascià,  prudentissimo  generale,  non  poteva 
aver  trascurato  di  chiudere  in  modo  le  vie  che 
dall’Acropoli  conducono  in  Atene  , da  renderne 
a Guras  difficilissimo  l’ ingresso.  « Lasciamo  pu- 
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« re  , soggiungeva  , che  arrivi  m Atene  tutto 
« l’esercito  di  Rescid,  e che  proceda  ad  investire 
« l’Acropoli , che  sappiamo  potersi  lungamente 
« sostenere.  Allora  sì  numerosa  armata  non  po- 
« tra  sussistere  se  non  battendo  la  campagna,  ed 
« esporsi  alle  imboscate  , che  le  saranno  tese 
« dovunque  dai  nostri  palicari  , che  a tale  og- 
« getto  verranno  dispersi  e divisi  in  compagnie  di 
« cento  o dugenlo  al  più,  per  tribolare  e sorpren- 
« dere  ad  ogni  istante  i nemici,  senza  pericolo  che 
« sia  impedita  ai  nostri  la  ritirata  sulle  montagne. 
« Volendosi  liberare  da  tanta  molestia,  saranno 
« i Turchi  costretti  ad  allargarsi  in  grossi  dislac- 
ci camenti  per  tutta  1’  Attica  *,  e si  troveranno 
« perciò  piu  esposti  ad  essere  assalili  e disfatti 
a dalle  nostre  truppe  regolari , che  piomberan- 
« no -loro  addosso  ora  in  uno  ora  in  un  altro 
« luogo  ; tanto  più  facilmente  allorché  gli  abi- 
li tanti  continuamente  maltrattali,  derubati,  op- 
ti pressi,  vedendosi  sostenuti  dalle  nostre  truppe, 
« non  larderanno  a riprendere  le  armi.» 

A stento  erasi  Leckas  tanto  contenuto  da  lasciar 
che  Vassos  terminasse  di  esporre  il  suo  divisa- 
mente. « Io  non  so  , cominciò  a dire  con  vo- 
li ce  concitala  , io  non  so  se  nel  consiglio  di 
« Rescid  si  potrebbe  proporre  cosa  più  utile  ai 
« Turchi  di  quella  che  abbiamo  udita.  Se  la 
« citta,  come  fu  detto,  è situata  in  modo  da  fa- 
ti vorire  i difensori  e non  gli  assalitori,  perchè 
« mai  a fronte  di  tanto  sangue  cristiano  versato, 
« ora  non  sono  che  due  giorni  , fu  dai  Turchi 
«i  assalitori  occupata  ? E crederemo  noi  che  più 
« facilmente  ci  verrà  latto  di  occuparla,  quando 
« i nemici  vi  si  troveranno  in  assai  maggior  nu- 
li mero  che  ora  non  sono,  e che  avranno  avuto 
« tempo  di  afl'orzarvisi  con  triuceramenti  e con 
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« altri  ingegni  e contro  l’Acropoli,  e verso  la 
« campagna  ? Ma  i Turchi , fu  detto,  ingrossa- 
li tisi  , saranno  costretti  a battere  la  campagna 
« a grandi  distanze  ailìn  di  avere  foraggi  e vet- 
« tovaglie  per  una  sì  grande  armata  , ed  i no- 
ti stri  palicari  li  sorprenderanno  , e ne  faranno 
« strage.  Lunga  maniera  di  trattar  la  guerra , e 
« pericolosissima,  quando  trattasi  di  recar  soc- 
« corso  ad  una  fortezza  cinta  da  stretto  assedio; 
« e quando  il  nemico  può  ogni  dì  ricevere  aiuti 
« di  gente  e di  vettovaglie  , non  avendo  impe- 
li dite  le  strade  che  da  isolati  distaccamenti  di 
« cento  in  dugento  uomini  non  meno  pronti  ad 
« attaccare  le  piccole  scorte  dei  convogli,  che 
« a fuggire  in  alpestri  luoghi,  se  grosse  fossero 
« le  scorte,  o apparecchiale  alle  imboscate.  Fu 
« per  ultimo  osservato  che  non  potendo  i Tur- 
« chi  fare  ammeno  di  maltrattare  gli  abitanti  , 
« costoro  non  sosterranno  lungamente  tanti  oltrag- 
« gi  ed  impugneranno  le  anni.  Abbiamo  innanzi 
« agli  occhi  troppi  esempi  bastanti  a farne  crc- 
« dere  il  contrario.  Da  che  Tripolina  fu  con- 
te qnistala  dagli  Egiziani  , le  vicine  campagne 
« furono  miseramente  ruinate  col  ferro  e col 
« fuoco.  Colocotroni  con  ragguardevoli  corpi  di 
« truppe  occupò  quasi  sempre  quella  provincia; 
ii  e continuamente  eccitò  gli  abitanti  a raggiun- 
ti gerlo  per  esterminare  un  barbaro  nemico;  ma 
« gli  abitanti  videro  incendiate  le  citta  e i vil- 
« laggi  , distrutti  gli  oliveti,  rapite  le  mandrie, 

« condotte  in  ischiavitù  le  famiglie,  dissonorate 
« le  spose  e le  figlie  ....  e preferirono  una 
« misera  e stentata  vita  sulle  più  aspre  e ino- 
li spite  montagne  , piuttosto  che  accostarsi  al 
« capitano  , che  li  avrebbe  condotti  a vendicar 
« le  sofferte  ingiurie , ed  a liberare  la  cara  pa-j 
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* tria  dall’oppressione  dei  barbari.  Lo  stesso  di- 
« casi  della  Messenia  , e di  tanti  altri  paesi.  I 
« soli  MainotlL,  bisogna  confessarlo,  sebbene  col- 
« pevoli  di  non  aver  preso  parte  alla  causa  co- 
te illune,  seppero  mostrar  sembianza  che  si  con- 
ti viene  a popoli , che  vogliono  esser  liberi  ; ma 
« se  avessero  una  volta  consentito  che  i nemici 
dt  occupassero  le  loro  terre,  sarebbero  forse  ve- 
li nuti  loro  meno  il  coraggio  e i mezzi  di  libe- 
« rarsj.  Ma  si  ammetta  ancora  che  i contadini 
« dell’Àttica,  spinti  alla  disperazione  , possano 
« un  giorno  impugnare  le  armi  contro  i loro 
« oppressori,  dovranno  perciò  coloro  , ai  quali 
« il  governo  affidò  la  difesa  della  Grecia  , ri- 
ti porre  ogni  speranza  di  salute  in  cosi  estremo 
« rimedio  ? Lasciar  che  i barbari  devastino  la 
« campagna  , brucino  le  citta , trasportino  in 
« Asia  e in  Africa  le  nostre  inermi  famiglie  per 
« popolare  inospiti  deserti,  o le  vendano  come 
« vili  mandre  nei  mercati  di  Smime , di  Pre- 
di vesa,  di  Salonicco-,  lasciar  che  impunemente 
« signoreggino  tutta  la  Grecia  , tranne  poche 
« montagne  condannate  a perpetua  sterilita,  per- 
ii che  yn  giorno  i pochi  abitanti  sopravissuti  al 
« ferro  , al  fuoco  , alla  nudità  , alle  miserie  di 
« ogni  maniera  facciano  aspra  vendetta  della  pa- 
li tria  per  sempre  minata?  » 

Vassos  disponevasi  a replicare  alla  calda  ri- 
sposta di  Lcckas,  quando  Fabvier,  volendo  cal- 
mare gli  animi  esacerbati  dei  due  preopinanti,  e 
terminare  una  disputa  ornai  troppo  lunga,  parlò 
presso  a poco  in  questi  termini  : « In  tutt’allra 
« circostanza  non  vi  dissimulo  , valorosi  colle- 
« ghi  , ch’io  mi  dichiarerei  pei  prudenti  consi- 
<i  gli  di  Vassos  , perchè  quando  ad  ottenere  il 
« line  che  ci  dobbiamo  proporre  nel  trattar  la 
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« guerra  , giova  piuttosto  il  temporeggiare  die 
« il  farla  viva,  non  debbono  muoverci  le  corni- 
le derazioni  dei  parziali  danni  di  una  terra  o di 
« una  provincia.  Questi  danni  , ove  si  ottenga 
« la  salvezza  pubblica  ,,  possono  facilmente  ri- 
ti pararsi  } perduta  questa  , clic  gioverebbe  per 
« qualche  tempo  aver  preservata  una  provincia, 
« costretta  poscia  a soggiacere  alla  sorte  della 
((  comune  patria  ? Ma  parrai  che  nel  presente 
« caso  si  richieggano  diversi  consigli.  Il  territo- 
« rio  della  Grecia  , invano  vorremmo  dissimu- 
li larlo  , è ornai  tutto  , se  non  occupato  , libe- 
((  rumente  percorso  e manomesso  dai  nemici, 
K Non  parlo  dell’  Epiro  , ch’ila  Tessalia  , e di 
((  altre  contrade  che  non  furono  mai  interamente 
((  sgombrate  dagli  Ottomani  •,  ma  della  Grecia 
n orientale  ed  occidentale  occupata  dall’esercito 
« del  seraschiere  Rescid  r del  Peloponneso  con 
K insultante  disprezzo  taglieggiato  da  Ibrahiiu 
« pascià.  Il  valore  di  un  numeroso  ed  eroico 
d presidio  non  bastò  a salvar  Missolungr,  Navar- 
ci rino  , Tripolizza,  ed  altre  città  del  Pelopon- 
« neso  furono  conquistate  dal  generale  egiziano, 
« il  quale  , mentre  Rescid  investirà  la  fortezza 
« di  Atene  y tenterà  la  conquista  di  quella 
« di  Corinto  , qualora  nuove  torme  di  Arabi 
« e di  Albanesi  , o le  intestine  discordie  dei 
cc  capi  della  Grecia  non  gli  aprano  la  via  di 
« Nauplia.  Forse  in  questo  istante  la  squadra 
cc  turca  circonda  l’isola  d’ Idra  o quella  di  Samo. 
« Se  tosto  o tardi  i Turchi  e gli  Egiziani  ot- 
cc  tengono  lo  scopo  di  effettuare  i loro  disegni, 
« ditemi  in  fede  vostra  su  qual  terreno  svento- 
li lerà  la  riverita  insegna  della  croce?  » 

cc  Atene,  ho  udito  dire  da  taluuo,  assalita  negli 
« antichi  tempi  da  tutte  le  forze  dell’Asia  , in- 
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« vece  di  pensare  a difenderla,  fu  abbandonata 
« da  tutti  gli  abitanti  , i quali  si  ridussero  nel- 
« 1’  isola  di  Salamina  , come  attualmente  si  è 
« praticato  •,  ma  non  passò  gran  tempo  che  i 
« Greci  trionfarono  per  terra  e per  mare  del  re 
« dei  re  ; la  Grecia  uscita  dall’  imminente  pe- 
« ricolo  di  vergognosa  schiavitù,  risorse  piu  assai 
« potente  che  non  lo  era  in  addietro,  e le  bat- 
ic taglie  di  Maratona  e di  Salamina  segnarono  la 
« prima  epoca  della  sua  prosperità.- Lodo  che  si 
« adducano  questi  esempi  atti  ad  eccitar  l’ en- 
ee tusiasmo  dei  discendenti  di  Milziade  e di  Te- 
« inistocle  $ ma  non  so  se  l1  addotto  esempio 
e<  possa  convenire  alle  presenti  circostanze.  Atene 
ee  cadeva,  quando  tutto  il  Peloponneso  era  tutta- 
e<  via  libero  , quando  Leonida  con  poche  cen- 
<e  tinaia  di  Spartani , e di  altrettante  truppe  al- 
ce leate  o poco  più  difendeva  le  Termopili  da 
«e  nemica  aggressione  , quando  la  squadra  degli 
ce  Ateniesi  unita  a quella  delle  altre  repubbliche 
« greche  aspettava  nelle  acque  di  Salamina  le 
<c  navi  di  Serse  per  distruggerle.  Vero  è che  e- 
« ziandio  nei  presenti  tempi  il  palladio  della  Gre- 
ce eia  fu  la  squadra  di  mare,  e forse  lo  sarà  in 
« avvenire  j pure  gli  avvenimenti  del  presente 
« anno  dichiarano  che  il  dominio  dell’  Arcipc- 
«<  Iago  non  è sempre  suo.  Psara  è caduta,  Idra 
« è minacciata  $ se  ancor  questa  cadesse  , stra- 
« scinando  nella  sua  rovina , come  accadde  nel 
<(  porto  di  Psara  , una  parte  della  squadra,  co- 
« me  si  riparerebbe  tanto  disastro  ? Tolga  il 
« cielo  che.  si  avverino  questi  sinistri  auguri  $ 
« ma  intanto  sr  lenti  rialzare  le  prostrate  spe- 
« ranze  della  patria  con  un  colpo  decisivo  con- 
ce tro  gl’  invasori  di  Atene.  Non  ci  spaventi  il 
« numero  : voi  foste  più  volte  vittoriosi  contro 
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« ed  i freschi  esempi  di  Cravari  , di  Leondari , 

» di  Armyron  dimostrano  quanto  in  voi  pos- 
« sano  amor  di  patria  ed  odio  di  schiavitù.  Tor- 
ce nate  a Salamòia.  Riconducete  ad  Eieusi  le  vo- 
li sire  milizie.  Io  qui  vi  aspetto  per  aver  parte 
« a vostri  pericoli  ed  alla  vostra  gloria.  » 

Griziotis  , che  non  aveva  ancora  parlato,  sog- 
giunse allora:  n Si  , la  pubblica  sicurezza  della 
« Grecia  richiede  nelle  presenti  circostanze  una 
« generosa  risoluzione.  Che  direbbero  i Greci,  clic 
« direbbero  i nostri  amici  di  Europa  , che  con 
« tanta  generosità  ci  sovvengono  di  denaro , di 
« munizioni , di  armi  , di  vettovaglie , e di  ve- 
ti sti  , se  ci  vedessero  in  Salamòia  con  cinque- 
« mila  uomini  tranquilli  spettatori  della  caduta 
« di  Atene  ? Sacrifichiamoci  alla  patria  } e se 
« il  cielo  non  consente  che  siamo  vittoriosi,  non 
« ci  copra  almeno  la  vergogna  di  non  aver  teli- 
li tato  ai  liberarla.  » 

Karaiskakis  , Griziotis  , Vassos  , ed.  altri  ca- 
pitani partirono  all’  istante  alla  volta  di  Salami- 
na  , restando  con  Fabvier  il  solo  Leckas , e si 
spedirono  fidati  uomini  verso  Atene  per  cono- 
scere la  posizione  dei  nemici. 

In  questo  mentre  era  già  arrivato  presso  A- 
tene  Rescid  pascià  con  otto  in  diecimila  soldati, 
ed  ivi  trovò  1’  avanguardia  accampata  sotto  gli 
ordini  di  Omer  pascià.  Questo  accorto  generale 
avea  lasciate  nelle  deserte  case  di  Atene  quante 
truppe  bastavano  per  ritardare  le  sortite  del  pre- 
sìdio , e per  dar  agio  al  campo  di  mettersi  in 
su  le  difese  , perciocché  nè  egli  avrebbe  potuto 
assicurarsi  in  aperta  città  dagli  attacchi  dell’  ar- 
mala greca  riparatasi  in  Salamòia,  nè  talmente 
chiudere  da  ogni  banda  1’  Acropoli  da  impedire 
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le  sortite.  Non  ignorava  d’  altronde  che  acquar- 
tierandosi entro  la  città  , non  avrebbe  potuto 
cosi  sollecitamente  riunire  i suoi  soldati , che  il 
nemico  uon  ne  trovasse  molti  disordinati  , ed 
incapaci  di  difesa.  Aggiungevasi  a ciò  il  mal- 
contento eli’  erasi  manifestato  fra  le  truppe  Al- 
banesi , le  quali  attribuendosi  lutto  il  pericolo  e 
la  gloria  del  combattimento  sostenuto  in  Atene, 
erano  state  le  ultime,  come  asserivano,  ad  aver 
parte  nel  saccheggio  della  città.  Perciò  a voce 
alta  chiedevano  di  esser  largamente  compensate, 
oltre  l’ immediato  pagamento  del  soldo  , prote- 
stando in  caso  contrario  di  abbandonare  l’eser- 
cito. Omer  pascià  non  sapendo  come  appagare 
le  loro  inchieste  , e temendo  che  dessero  esecu- 
. zione  alle  loro  minacce  , si  appigliò  al  partito 
di  tenerle  unite  in  un  solo  accampamento  , fin- 
che giunto  il  generalissimo  Rescid , assumesse  e- 
gli  la  cura  di  acquietarle.  Vero  è che  non  gli 
riuscì  d’impedire  che  alcuni  di  essi  uscissero  alla 
spicciolata  dal  campo  con  armi  e bagagli , e che 
' conoscitori  coni’  erano  delle  appartate  vie  delle 
montagne  , attraversassero  1’  Attica  e la  Beozia 
senza  scontrarsi  col  corpo  condotto  da  Rescid  , 
e rivedessero  il  loro  paese.  Pure  non  gli  venne 
gran  danno  dalla  fuga  di  pochi  5 che  anzi  man- 
cati i più  contumaci  , ff  fattine  strozzare  tre 
eh’  erano  caduti  in  mano  di  una  pattuglia  di 
Asiatici  , che  tornavano  carichi  di  vettovaglie 
al  campo  , ridusse  gli  altri  a contentarsi  di  ri- 
cevere sul  momento  la  sola  metà  del  soldo.  Ma 
dopo  l’arrivo  di  Rescid  cambiossi  lo  stato  delle 
cose  , perciocché  era  tale  il  numero  delle  mili- 
zie turche  , che  non  potevasi  ragionevolmente 
temere  di  soggiacere  ad  una  sortila  dei  difensori 
dell’  Acropoli  5 nè  ad  aperto  attacco  per  parte 
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<3ci  coipi  gì eci»  Quindi  una  parte  ddJ1  esercito 
fu  acquartierato  nelle  case  della  città  ; furono 
chiuse  le  vie  dell’  Acropoli , e collocati  grossi 
distaccamenti  in  vantaggiose  situazioni  a qual- 
che distanza  dal  campo. 

Due  partiti  si  ollrivano  al  seraschiere  ; 1’  in- 
vestimento dell’  Acropoli  , o l'investimento  del- 
1 annata  di  Ivaiaiskakis  e dei  suoi  compagni. 
Vedeva  die  niun  vantaggio  gli  dava  1’  occupa- 
zióne di  Atene  , finche  1’  Acropoli  sarebbe  in 
potere  dei  Greci  , perchè  nè  potrebbe  disporre 
dell’esercito  per  nuove  conquiste,  nè  tenersi  si- 
curo entro  una  città  aperta.  D’altra  parte  sen- 
tiva che  in  breve  o sarebbe  esposto  a frequenti 
attacchi  , o circondato  in. modo  die  dilhcilmeute 
gli  riuscirebbe  di  provvedere  il  campo  di  vetto- 
Vtighe.  Il  traditore  \ urnakiotis  ed  altri  generali 
greci , che  servivano-  vilmente  sotto  le  insegne 
tu*  che  contro  la  Grecia  , e nei  quali  Rescid  as-  • 
sai  fidava  , lo  consigliavano  che  investisse  im- 
mediatamente la  fortezza  $ al  quale  oggetto,  ba- 
stava dar  loro  tremila  uomini , tenendo  1’  eser- 
cito accampato  in  luogo  , donde  potesse  ac- 
correre in  soccorso  degli  assediami , senza  es- 
sere esposto  agli  assalti  dell’  armata  greca.  Di- 
cevano che  per  assicurarsi  delle  vettovaglie,  im- 
portasse soltanto  tener  libera  la  comunicazione 
con  1 Eubea  , della  qual  cosa  savebbesi  incari- 
cato Omer  pascià. 

Ma  altri  capitani , ed  in  particolare  l’Agà  di 
Larta  gli  facevano  osservare  che  non  dovendosi 
sperare  1’  acquisto  dell’  Acropoli  senza  lungo  as- 
sedio , ne  \ euire  all  assalto  senza  poter  disporre 
della  maggior  parte  dell’  esercito  , sarebbe  più 
siculo  partito  quello  di  snidare  dall’Attica  i cor- 
pi nemici , avanti  di  procedere  all’assedio,  tanto 
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]>iU  che  non  polevasi  cominciarlo  , finché  non 
giungessero  al  campo  le  grosse  artiglierie. 

Rescid  si  appigliò  a quest’  ultimo  partito  , e 
per  non  differire  ciò  che  con  maggior  vantag- 
gio si  poteva  immediatamente  eseguire  , orditiò 
ch’entro  l’ imminente  notte  prendesse  la  via  di 
Eieusi  un  distaccamento  di  tremila  uomini  , i 
quali  si  accamparebhero  a un  indicato  luogo  , 
posto  a meta  del  cammino  da  Atene  ad  Eieusi. 
Gli  esploratori  spediti  da  Fabvier  e da  Leckas 
partivano  da  quest’  ultimo  luogo  a notte  già  in- 
noltrata  per  non  essere  scoperti  dalie  scolte  ne- 
miche , e perchè  supponevano  che  la  principale 
via  sarebbe  battuta  dalla  cavalleria  di  Rescid  , 
se  ne  tenevano  lontani.  Cou  tale  accorgimento 
si  accostarono  senza  sinistro  incontro  fin  presso 
al  campo  turco  , nel  quale  non  scorsero  alcun 
movimento.  Ne  osservarono  attentamente  la  po- 
sizione , e dalla  qualità  delle  tende  e dall’esten- 
sione del  terreno  occupato  arguirono  trovarvisi 
con  tutto  1’  esercito  il  seraschiere  Rescid.  Poi- 
ché col  favore  della  luna  ebbero  ogni  cosa  os- 
servata , ripresero  tacitamente  la  via  già  fatta  , 
e rientrarono  in  Eieusi  , mentre  mancavano  an- 
cora tre  in  quatti0  ore  all’aurora.  Riferirono  ai 
comandanti  quando  aveano  veduto  , ed  entrando 
nelle  particolarità  di  ogni  cosa  , le  precisarono 
con  tale  chiarezza  , che  Griozilis  potè  formare 
su  i loro  detti  all’  istante  un  piano  di  attac- 
co. « Tutto  è queto,  gli  dissero,  e solo  di  tratto 
« in  tratto  rompono  il  silenzio  della  notte  i ri- 
« chiami  delle  scolte  del  campo  , e i rari  colpi 
« delle  artiglierie  dell’  Acropoli.  » 

Intanto  cominciavano  ad  entrare  nel  porto  le 
navi  , che  da  Salamòia  conducevano  le  truppe 
di  Karaiskakis,  di  Vassos  , e di  altri  capitani. 
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Convennero  che  formerebbero  la  vanguardia  i 
palicari;  di  Leckas  e di  Vassos  ; che  il  corpo  di 
battaglia  sarebbe  composto  dalle  milizie  regolari 
di  Fabvier  , restando  alla  dietroguardia  Karais- 
kakis  e Griziotis.  Assicurati  dalla  relazione  degli 
esploratori  che  avrebbero  potuto  accostarsi  al 
campo  nemico  senza  essere  scoperti , la  vanguar- 
dia camminava  non  solamente  disordinata,  com'ò 
costume  delle  milizie  irregolari , ma  senza  essere 
preceduta  da  esploratori.  Appena  cominciava  a 
far  giorno  , e già  col  favore  della  cadente  luna 
scoprivano  la  sommità  dèli’  Acropoli  , quando 
parve  ai  più  avanzati  di  udire  il  calpestio  di  ca- 
valli che  andava  lentamente  rinforzando.  In  bre- 
ve osservarono  a non  molla  distanza  un  nembo 
di  polvere  che  lor  si  avvicinava  quasi  portata 
dal  vento  ; quindi  udirono  chiaramente  il  nitrir 
dei  cavalli  , ed  il  susurrare  di  genti  altruppate. 

Vassos  , che  precedeva  i suoi  palicari  , più 
non  dubitò  della  presenza  del  nemico,  e creden- 
do essere  saccomanni  spediti  a foraggiare  per  Ja 
campagna  , si  dispose  ad  attaccarli  , senza  aver 
cura  di  ordinarsi  in  battaglia.  Ma  i Turchi  non 
ebbero  appena  scoperte  le  milizie  grecite  , che 
fatta  dare  a dietro  la  cavalleria  , ed  allargatisi 
nelle  vicine  campagne  , tentarono  di  prenderli 
in  mezzo  , tratti  nello  stesso  errore  di  crederli 
un  piccolo  corpo  destinato  a perlustrare  il  paese. 
Ma  e Turchi  e Greci  non  tardarono  ad  uscire 
d’inganno,  perciocché  fattosi  giorno  chiaro,  si 
videro  gli  uni  e gli  altri  con  reciproca  meravi- 
glia di  fronte  a grosso  corpo  nemico.  I palicari 
sostennero  cosi  validamente  il  primo  attacco,  che 
i nemici  cominciarono  a piegarsi,  ed  i primi  ad 
inseguirli  , incoraggiati  eziandio  dal  corpo  di 
Fabvier  che  giungeva  in  loro  soccorso.  11  com- 
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battimento  era  cominciato  in  fondo  ad  una  valle 
non  angusta  , che  prolungandosi  in  mezzo  ad  una 
iila  di  montagne  e di  colline,  dalle  coste  del  golfo 
di  Atene  va  a terminare  nell’  aperta  campagna, 
.in  fondo  alla  quale  sorge  la  città.  1 palicari  , 
trovatisi  all’improvviso  giunti  nella  pianura, 
ove  la  cavalleria  turca  potè  spiegarsi  in  ordinan- 
za di  battaglia  per  proteggere  la  ritirata  dell’  in- 
fanteria, si  scoraggiavano,  siccome  quelli  che  non 
erano  usi  a combattere  se  non  in  luoghi  chiusi,  e 
cominciarono  a disordinarsi.  Invano  Vassos  ed 
altri  suoi  ulììziali  fecero  estreme  pruove  di  valore, 
e si  esposero  piu  volte  alla  testa  dei  soldati  per 
riordinarli  e ricondurli  contro  al  nemico  ; perchè, 
presi  da  panico  terrore  , davano  a dietro  con 
tanta  precipitazione,  che  impedivano  alla  truppa 
regolare  di  sottentrare  immediatamente  nel  com- 
battimento da  loro  vilmente  abbandonato. 

I Turchi  , vedendo  la  subita  ritirata  del  corj>o 
di  Vassos  , supposero  che  tutta  1’  armata  greca 
fosse  in  piena  ritirata , e cominciarono  a ca- 
ricarla , spingendo  orribili  urli.  Fabvier  , co- 
stretto a perdere  un  pò  di  tempo  per  riunire  il 
suo  corpo  di  truppe  impedite  nei  loro  movimenti 
dai  fuggenti  palicari  , si  trovò  lentamente  re- 
spinto 5 ma  rannodatosi  appena  , oppose  una  si 
ferma  resistenza  alla  cavalleria  , sostenuta  da 
grossa  brigata  di  Albanesi,  che  la  costrinse  a da- 
re a dietro,  dopo  aver  perduti  circa  quaranta  ca- 
valieri e pili  di  duecento  pedoni.  Fabvier  volle 
profittare  della  vittoria  , e vedendosi  raggiunto 
da  Karaiskakis  si  avanzò  per  compire  la  disfatta 
dei  Turchi  , sperando  che  anche'  i corpi  di  Vas- 
sos , di  Griziolis  , e di  Leckas  ritornerebbero 
all’attacco;  ma  dopo  mezz’ora  di  accanito  com- 
battùneuto  , nel  quale  i Turchi  perdettero  più 
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di  cinquecento  uomini  , non  si  vide  seguito  clu? 
dal  valoroso  ma  piccolo  distaccamento  di  Karais- 
kakis  , ed  in  procinto  di  essere  circondato  dall’in- 
tero esercito  del  seraschiere  uscito  dal  campo  in 
aiuto  dei  suoi.  Si  trattenne  ancora  un  istante  , 
sperando  se  non  altro  che  Guras  opporrebbe  un 
potente  diversivo,  facendo  una  sortita  contro  al 
(piasi  abbandonato  campo  nemico  5 ma  il  presi- 
dio dell’  Acropoli  rimase  tranquillo  spettatore 
della  battaglia,  come  se  si  trattasse  di  cosa  che 
non  gli  appartenesse.  Karaiskakis  voleva  ad  ogni 
modo  proseguire  il  combattimento,  apparecchiato 
a sacrificar  se  e la  sua  gente  per  la  liberazione 
di  Atene}  ma  Fabvier  che  in  mezzo  al  maggior 
pericolo  conservava  quella  calma  , che  ascolta  i 
consigli  della  prudenza,  lo  persuase  a cedere  alle 
circostanze;  e riunite  tutte  le  milizie  in  un  solo 
corpo,  si  ritirarono  combattendo  fino  a mezzo- 


giorno tra  le  gole  delle  montagne,  ove  il  nemico 
non  ardi  inseguirli.  Trovarono  colà  gli  altri  capita- 
ni, fra  i quali  Griziotis  ferito  da  un  palicaro,  a 
cui  aveva  voluto  impedir  di  fuggire,  e gli  altri  do- 
lentissimi di  essere  stati  vilmente  abbandonati  dal- 


la maggior  parte  dei  loro  soldati. 

I capitani  greci  si  trattennero  fino  al  susse- 
guente giorno  17  di  agosto  in  Lleusi,  dove  s’im- 
barcarono per  tornare  a Salami na  , sperando  di 
ricevere  colà  nuove  truppe  aflin  di  ritentare  con 
miglior  fortuna  la  sorte  delle  armi.  La  perdita 
fatta  dai  Greci  in  questo  disgraziato  fatto  l’u  di 
seicentoventi  o poco  più  tra  morti  e feriti,  oltre 
piìi  di  quattrocento  palicari  dispersi , che  non 
tardarono  a raggiungere  i loro  capitani.  Lascia- 
fono in  inano  dei  Tinelli  tre  bandiere  , che  fu- 
rono bentosto  con  poche  teste  , e due  cannoni, 
spedite  al  serraglio  del  Gran  Signore.  Si  seppe 


Digitized  by  Google 


( l53  ). 

che  i Turchi  avevano  perduti  poco  meno  di  mille 
uomini,  tra  i quali  due  Agà  ed  alcuni  distinti 
uiliziali  ( i ). 


(1)  Valendoci  di  documenti  non  conosciuti  in  Europa 
se  non  dopo  la  pubblicazione  dei  fogli  periodici , ci 
siamo  nella  descrizione  della  suddetta  battaglia  accosta- 
ti alla  verità,  evitando  le  opposte  relazioni  fatte  con 
troppo  palese  parzialità  dai  fautori  delle  parti  com- 
battenti. I Greci  pubblicarono  che  il  seraschiere  non 
era  riuscito  a discacciarli  dalle  loro  posizioni  ; che  anzi 
eglino  benché  privi  di  cavalleria  e con  soli  quattro  can- 
noni , aveano  osato  uscire  dai  loro  posti,  ed  affron- 
tare la  cavalleria  in  campo  aperto  ; che  i Turchi  aveano 
avuto  1200  morti  , c un  maggior  numero  di  feriti, 
mentre  fra  loro  erano  mancati  170  uccisi , e circa  du- 
■gento  feriti;  che  siccome  Caidari,  ov’  eglino  stavano 
accampati , mancava  di  acqua , trovat  asi  troppo  lon- 
tana dai  magazzini  di  Eleusi , ed  era  una  pianura , 
cioè  una  posizione  svantaggiosa  per  un’armata  sprov- 
veduta di  cavalleria  , così  stimarono  di  ritirarsi  ; e 
che  i Turchi  non  li  perseguitarono  , essendo  ben  lon- 
tani dal  supporre  una  ritirata  eseguita  per  parte  dei 
vincitori.  Dall' altro  canto,  i Turchi  dissero  che  men- 
tre Fabvicr  occupava  il  colle  di  Munichia  al  Pireo,  i 
Romeliotti  ricusarono  d'impegnare  il  combattimento  , 
non  avendo  risposto  altro  Raraiskakis  a tutti  gli  scon- 
giuri di  l'abvier  se  non  che  la  sua  gente  non  era  av- 
vezza a combattere  in  campo  aperto;  che  in  principio 
i Greci  ottennero  qualche  vantaggio,  essendosi  inol- 
trali sino  a Caidari  nella  pianura  di  Alene,  ove  alla 
sola  vista  della  cavalleria  nemica,  si  dettero  alla  fuga 
per  ricovrarsi  sulle  alture  , e dietro  le  trinciere  for- 
mato da  mucchi  di  pietre  ; che  i tattici  , buttate  le 
armi  , e abbandonati  gli  uflìziali  e i cannoni,  avean 
procurato  di  raggiungere  il  Pireo , ma  inseguiti  dalla 
cavalleria  furono  fatti  a pezzi  ; e che  i nemici  aveano 
perduto  in  questa  battaglia  lìiOO  uomini  tra  morti  e fe- 
riti , sette  cannoni  , e molte  bandiere. 

Certo  è che  se  P esito  di  una  battaglia  deve  calco- 
larsi non  dalle  reciproche  perdile  delle  armate  com- 
battali!, ma  dall’ aver  conseguito  quello  scopo  che  si 
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Mal  si  saprebbe  addurre  il  vero  motivo  die 
ritenne  il  comandante  dell’Acropoli  dal  fare  una 
sortita  contro  il  campo  nemico.  Da  alcuni  si 
disse  che  non  si  attentò  di  uscire  per  timore  che 
i suoi  soldati  , malcontenti  della  sua  soverchia 
severità  , gli  vietassero  di  rientrare  con  quella 
parte  di  presidio,  che  lo  avrebbe  accompagnato 
nella  sortita.  Altri  pensarono  che  ne  lo  dissua- 
dessero le  private  rivalila  contro  alcuni  dei  ca- 
pitani venuti  per  attaccare  il  campo  nemico  ; o 
perchè  essendosi  costantemente  dichiarato  avverso 
ali’  introduzione  della  tattica  europea  , si  aste- 
nesse dal  sostenere  i tattici  in  un  fatto,  nel  quale 
avrebbero  avuta  la  parte  principale  nella  libera- 
zione di  Atene.  Ma  non  bisogna  però  credere  che 
un  uomo  , il  quale  dette  tante  pruove  di  amor 
di  patria  , avesse  voluto  per  privati  motivi  com- 
promettere la  salvezza  della  Grecia.  Certo  è in- 
tanto che  la  mancata  cooperazione  del  presidio 
dell’  Acropoli  aggiunta  alla  ripugnanza  dei  pali- 
cari di  combattere  in  aperta  campagna  , ove  i 
soli  tattici  rimasero  lungamente  esposti  all’  arti- 
glieria nemica  , furono  i veri  motivi  che  rapi- 
rono ai  Greci  una  vittoria,  dalla  quale  polca  di- 
pendere lo  sgombramento  non  solo  di  Atene  , 
ma  dell’  Attica  , e forse  di  tutta  la  Grecia  oc- 
cidentale. 

Il  comandante  francese  de  Rigny  , che  tro- 
vavasi  ancorato  al  Pireo  con  la  sua  fregata,  era 
sceso  a terra  per  osservar  la  battaglia  dalle  al- 
ture. Vistone  l’ esito  , mandò  delle  barche  ad 
Eieusi  per  assistere  i feriti.  INel  giorno  dopo  vi- 
sitò il  seraschiere  nel  suo  campo  sotto  Atene,  c 

erano  prefisso  di  raggiungere,  in  questo  fatto  furono 
vittoriosi  i Turchi , che  ottennero  lo  scopo  loro  di  nou 
essere  discacciati  da  Alene. 
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3’  intromise  a favore  di  molti  Filelleni  caduti  fe- 
riti in  mano  dei  Turchi.  Il  seraschiere  non  esitò 
un  istante  a compiacer  1’  ammiraglio.  Allorché 
nell’  altro  giorno  Ilescid  restituiva  la  visita  a de 
Rigny  a bordo  della  fregata  , vi  giunse  parimenti 
per  lo  stesso  oggetto  Karaiskakis.  Costui  , com- 
preso di  orrore  alla  vista  di  Ilescid  pascià  e di 
Omer  pascià  di  Caryslos  , portò  per  un  molo 
involontario  la  sua  mano  alla  sciabla  5 ma  tosto 
si  ricompose,  e li  salutò  con  fierezza.  La. loro 
conversazione  si  aggirò  da  principio  sopra  oggetti 
indifferenti  5 ma  si  animò  a gradi , e 1’ orgoglioso 
Rescid  disse  a Karaiskakis  : « All’  assedio  di  Mis- 
» soìungi  , innanzi , a tergo  , ai  miei  fianchi  io 
» non  vedeva  che  te 5 davanti  Atene,  trovo  an- 
» che  te  — Pascià,  gli  rispose  Karaiskakis,  esci 
» dalla  Romelia  , e sarai  liberato  dalla  mia  vi- 
» sta  — Capitano , io  apprezzo  il  tuo  coraggio, 
» procura  di  meritare  la  mia  amicizia  — Io  lio 
a un  governo  che  mi  farebbe  troncar  la  testa  , 
w se  ne  scorgesse  in  me  soltanto  l’ intenzione  — 
» Come  ! hai  tu  un  divano  abbastanza  forte  per 
» questo  ? — Con  la  differenza  ciré  il  nostro  ci 
» giudica  pria  di  farci  passare  per  le  mani  del 
» carnefice,  mentre  il  Sultano  condanna  voi  al- 
» tri  al  laccio  senza  preambolo  — La  tua  au- 
» dacia  mi  piace  5 arruolati  sotto  le  mie  barr- 
» diere  — lo  sono  il  generale  dei  Greci , tu  lo 
» sei  della  PorLa  ; è duopo  che  uno  di  noi  si 
» spogli  di  questo  titolo  ; la  guerx-a  ne  deciderà.» 

Dopo  questo  abboccamento  , s’ infiammò  tal- 
mente la  nobile  ambizione  che  Karaiskakis  co- 
vava nel  petto  , che  operò  quei  prodigi  di  va- 
lore e di  strategia  militare  , dei  quali  avremo 
occasione  di  favellare  nei  seguenti  capitoli» 
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CAPITOLO  VI. 


Discordia  delle  truppe  componenti  il  presidio  di  Nau- 
plia  — Ibrahim  non  osa  investire  questa  piazza,  e mo- 
yesi  per  attaccare  Sparta  — Gli  abitanti  si  dispongono 
alla  difesa  — Nel  giorno  16  di  agosto  sono  attaccati 
dagli  Egiziani  — Primo  assalto  vigorosamente  respin- 
to — Le  donne  spartane  prendono  parte  nella  battaglia. 

— Ibrahim  è costretto  a ripararsi  sopra  un  poggio  — 
Durante  la  notte  si  ritira  — I Greci  non  l’ inseguono 
che  a giorno  fatto , per  timore  di  qualche  insidia  — 
È sforzato  di  ricoverarsi  in  Navarrino  — Affari  di 
mare  dalla  caduta  di  Missolungi  sino  alla  fine  di  set- 
tembre — Centoquaranta  navi  greche  si  tengono  nelle 
acque  d’idra  per  difesa  dell’isola,  che  non  viene  at- 
taccata — Per  quali  ragioni  — Partenza  dai  Dardanelli 
della  squadra  del  capitan  pascià  — • Si  accosta  a Scio 
per  ricevere  a bordo  delle  milizie  assoldate  a Scesmè. 

— L’ammiraglio  Sacturis  ne  osserva  i movimenti  — 
Forze  della  squadra  turca  — Divisione  della  stessa 
posta  a disposizione  d’ Ibrahim  pascià  — Viltà  e ine- 
sperienza degli  equipaggi  turchi  — Riflessioni  sul  me- 
ditato sbarco  dei  Turchi  nell’ isola  di  Samo  — La 
squadra  ottomana  si  accosta  a Samo  per  attaccarla. 

— Milizie  che  la  difendono  — I Turchi  cominciano 
lo  sbarco  — La  loro  squadra  si  allontana  per  timore 
della  Greca  — Molte  migliaia  di  Turchi  sbarcati  pe- 
riscono— Falsità  pubblicate  dalla  gazzetta  di  Smirne 
intorno  alle  operazioni  del  capitan  pascià  sotto  Samo. 

— Diversi  scontri  di  Kariaskakis  e Golocotroni  coi 
Turchi  — Proclama  di  quest’ultimo  agli  Fileni  — 
Vantaggi  dei  generali  greci  di  leggiera  importanza 
per  la  causa  pubblica  — Nuovi  fatti  dei  Mainotti 
contro  Ibrahim  — Combattimento  , e fuga  delle  truppe 
egiziane  — Enorme  perdita  d’ Ibrahim. 


Noi  lasciammo  Ibrahim  pascià,  che  dopo  gra- 
vissima perdita  fatta  nella  provincia  di  Maina,  ac- 
costavasx  con  gli  avanzi  del  suo  esercito  a Tri- 
polizza  , incerto  se  dovesse  prendere  la  via  di 
Nauplia,  o portare  lo  spavento  e la  desolazione 
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in  altra  parte  del  Peloponneso,  finche  avesse  ri- 
cevuto nuovi  aiuti  per  assediare  con  imbonenti 
forze  quella  città  riguardata  come  il  piu  saldo 
antemurale  della  declinante  fortuna  dei  Greci.  Lo 
consigliavano  a non  ritardare  l’assedio  di  quella 
piazza  le  intestine  turbolenze  della  guarnigione, 
i diversi  capi  della  quale  si  contendevano  con 
le  armi  alia  mano  1’  occupazione  della  Palami- 
de  e delle  altre  fortezze,  una  delle  quali  posta  al- 
l’ ingresso  del  porto,  e chiamata  Burdzi , era  oc- 
cupata dai  membri  del  governo,  che  temeudo 
qualche  violenza  per  parte  dei  Romeliotti  e dei 
Suliotti  che  formavano  il  presidio,  si  erano  co- 
là ritirali  con  una  guardia  di  sceltissima  truppa 
composta  in  parte  dall’eroica  guarnigione  di  Mis- 
solungi  , e in  parte  da  altri  uilìziali  affezionatis- 
simi ai  principali  individui,  ond’era  formata  la 
Commissione  governativa. 

Ai  mali  dell’anarchia  crasi  aggiunta  una  febbre 
maligna,  che  ogni  giorno  mieteva  ed  abitanti  e 
militari,  e riceveva  forza  dall’ affollata  popola- 
zione ivi  rifugiatasi  da  varj  paesi  di  fresco  occu- 
pati dai  Turchi. 

Ma  l’ accorto  Egiziano  aveva  altre  volte  spe- 
rimentato che  all’ avvicinarsi  del  pericolo  le  in- 
testine discordie  solevano  cessare;  percui  pensava 
di  aspettare  che  i Greci  stessi  adunati  in  Nau- 
plia  , non  vedendosi  estremamente  minacciati  , 
operassero  la  propria  rovina  sia  col  distruggere 
la  rappresentanza  governativa  , sia  venendo  tra 
loro  a dichiarala  nimistà  , nel  qual  caso  i piu 
deboli  potrebbero  , per  vendicarsi  , abbandonar 
la  città  , e disperdersi  per  le  montagne,  o forse 
anche  soggettarsi  a lui  : oltre  di  ciò , aspettava 
vedere  qual’  esito  avrebbe  l’ impresa  del  capitan 
pascià  contro  Idra  o contro  Samo  , perciocché 
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iìntanto  che  si  trovava  altrove  occupalo  , non 
potrebbe  con  poderose  forze  chiudere  a Nauplia 
il  mare.  Risolse  dunque  , finché  gli  si  offrissero 
jnù  propizie  circostanze  , di  portare  altrove  le 
sue  forze  , e di  vendicarsi  degli  Spartani  , che 
nell’  ultimo  attacco  si  erano,  a suo  credere,  mo- 
strati bastantemente  insolenti  , sebbene  in  altre 
circostanze  avessero  rifiutato  di  prender  parte 
alla  sorte  delle  armi  greche.  E ciò  era  verissimo^ 
ma  ignorava  che  se  aveano  ricusato  di  portar  le 
armi  fuori  del  proprio  paese  , non  avrebbero 
tralasciato  di  dichiararsi  degni  degl’  illustri  loro 
antenati,  quando  si  fosse  trattato  di  difendere  le 
loro  abitazioni.  Ibrahim  non  tenue  segreto  il  suo 
disegno  fino  al  punto  che  coloro  non  ne  avessero 
avùto  sentore.  Un  distaccamento  di  saccomanni 
egiziani  era  stato  fatto  prigioniero  dagli  Spar- 
tani presso  Verga  , poco  discosta  da  Armyron, 
ed  avea  rivelato  che  Ibrahim  nel  susseguente 
giorno  li  avrebbe  attaccati  in  diversi  punti  con 
quasi  tutto  l’ esercito,  e che  avea  promesso  alle 
sue  truppe  il  libero  saccheggio  di  tutte  le  borgate 
degli  Spartani. 

I generosi  abitanti,  memori  del  contegno  mo- 
strato in  simili  circostanze  dai  loro  antenati  , i 
quali  credevano  che  non  le  mura,  ma  le  braccia 
e il  petto  dei  cittadini  erano  la  più  sicura  difesa 
delle  città  , si  armarono  all’  istante,  ed  occupa- 
rono le  trinciere  da  qualche  anno  erettf  nei  più 
angusti  passaggi  delle  montagne  che  sovrastano  a 
Sparta  , fermamente  risoluti  di  ottener  colà  la 
vittoria,  o di  rimaner  generose  vittime  offerte  in 
olocausto  alla  patria.  Ivi  si  tennero  in  aspetta- 
zione per  quanto  fu  lunga  la  notte  , perchè  i 
prigionieri  avevano  dichiarato  che  1’  attacco  se- 
guirebbe prima  dello  spuntar  dell’aurora.  In  falli, 
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non  appena  spuntava  Ja  prima  alba  del  giorno  16, 
che  l’ esercito  egiziano  Torte  (li  circa  novemila 
uomini  tra  fanteria  e cavalleria  si  presentò  alle 
trinciere  spartane,  e senza  metter  tempo  di  mezzo, 
cominciò  sopra  tre  punti  l’attacco. 

Gli  spartani  sommavano  a non  più  di  duemi- 
la uomini  , e le  loro  trinciere  non  erano  arma- 
te che  da  tre  cannoni  da  campagna  , tolti  pochi 
giorni  prima  alle  truppe  egiziane  sbarcate  a Chi- 
jnova.  Fu  terribile  il  primo  urto  , perchè  gli 
Arabi  che  dovevano  prender  di  assalto  le  trin- 
ciere , erano  sostenuti  da  un  corpo  di  cavalleria 
situato  alla  loro  coda  , il  quale  irremi sibilmente 
respingeva  i fuggiaschi  all’  attacco.  jNon  era  dun- 
que aperta  ad  essi  altra  via  di  salute  se  non  quel- 
la rischiosissima  di  superar  le  trincierò,  e la  ne- 
cessita li  rese  per  qualche  tempo  valorosi.  Ma 
vedendo  esser  periti  la  maggior  parte , e che  colo- 
ro , ai  quali  era  riuscito  di  salire  sulle  trincie- 
re , erano  stati  uccisi  e rotolati  addosso  ai  nuo- 
vi assalitori , fecero  forza  , ritirandosi  , alla  ca- 
valleria , dopo  aver  lasciati  sul  campo  oltre  quat- 
trocento tra  morti  e feriti. 

Questo  primo  fatto  non  sgomentò  il  generalis- 
simo, cl»e  attribuendo  a lentezza  l’ infelice  riu- 
scita , dispose  che  sottentrerebbero  all’  attacco 
milledugento  Arabi  disciplinati , guidati  da  esper- 
tissimi uffiziali.  Per  rendere  meno  rischioso  l’as- 
salto , ayea  fatti  smascherare  su  due  colline  quat- 
tro pezzi  di  artiglieria  da  campagua  c due  mor- 
tari  che  slanciando  bombe  con  materie  infiam- 
mabili nei  trinceramenti  nemici  , porrebbero  i 
defensori  in  disordine  , siccome  quelli  che  si  ve- 
drebbero presi  in  mezzo  da  vari  fuochi.  Ma  l’ef- 
fetto delle  bombe  e delle  granate  era  stalo  mal 
calcolato , e le  palle  andavano  a ferire  nelle  triu- 
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ciere  senza  offesa  «lei  difensori,  o si  spezzavano 
nella  soprastante  rupe.  Non  era  cosi  il  fuoco 
degli  Spartani  , i quali  vedendo  il  piccolo  risul- 
tato che  ottenevano  i loro  cannoni  , forse  trat- 
tati da  mani  inesperte  , si  ridussero  n far  uso 
soltanto  dei  loro  fucili , i quali  erano  poche 
volte  scaricati  senza  portar  la  morte  tra  gli  as- 
salitori , o renderli  incapaci  di  combattere. 

Otto  volte  si  replicò  avanti  che  fosse  mezzo- 
giorno con  accanimento  sempre  maggiore  l’attac- 
«jo,  facendo  ogni  volta  sottentrare  fresche  trup- 
pe alle  stanche  , ed  otto  volte  gli  Egiziani  fu- 
rono costretti  a ritirarsi,  coprendo  di  cadaveri 
il  terreno.  Gli  Spartani  , che  non  erano  in  nu- 
mero sufficiente  per  avvicendarsi  nelle  fatiche  e 
nei  pericoli  , combattevano  con  una  perseveran- 
za e con  un  valore  veramente  eroico  $ di  modo 
che  a stento  reggevano  alla  pur  fine  il  fucile  , 
die  infiammalo  dal  continuo  traire  , non  pote- 
vasi  senza  pericolo  ricaricare  immediatamente 
dopo  il  colpo. 

Finalmente  non  restava  ad  Ibraliim  altra  spe- 
ranza di  vincere  la  giornata  che  1’  arrivo  di  un 
migliaio  di  soldati , i quali  sbarcando  a tre  mi- 
glia dal  luogo  ove  si  combatteva , dovevano  ten- 
tare di  prendere  i nemici  alle  spalle  , girando 
intorno  alla  ripa  che  chiudeva  a settentrione  la 
principale  trincierà  degli  Spartani.  Era  vicino 
mezzogiorno  , quando  lkrahim  ebbe  avviso  che 
questo  corpo  era  sbarcato  seuza  contrasto , e che 
avrebbe  poco  tardato  ad  assalire  il  trinceramento 
dalla  banda  di  settentrione.  Egli  rinnovò  allora 
l’ attacco  per  la  nona  volta  , affin  d’ impedire  ai 
dilènsori  di  guardarsi  dall’insidia  ch’era  adessi 
tesa  , e gli  assalitori  furono  per  l’ ultima  volta 
respinti  , senza  che  il  campo  spartano  fosse  at- 
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taccato  alle  spalle.  Bensì  udivasi  a qualche  di- 
stanza un  vivo  luoco  di  mosehetleria.  Ibraliim 
suppose  , che  gli  Spartani  avvisati  dello  sbarco 
delle  sue  geriti , avessero  diradate  dalle  trinciere 
i difensori  per  opporsi  a quelle.  Fece  quindi  e- 
seguire  un  decimo  assalto  •,  ma  con  sorpresa  tro- 
vò le  trinciere  occupate  dallo  stesso  numero  di 
difensori.  Già  non  udivansi  più  i lontani  colpi , 
e vedevansi  le  navi  scostarsi  dalla  spiaggia. 

Ibrahim  avea  forse  udito  raccontare  meraviglio- 
se cose  delle  donne  Spartane  , le  quali  negli  an- 
tichi tempi  avevano  combattuto  mescolate  cou 
gli  uomini  5 ma  i tempi  erano  troppo  cambiati, 
perchè  credesse  rinnovarsi  adesso  gli  antichi 
esempi.  Pure  non  tardò  a sapere  che  cinquecen- 
to Spartane  , parte  armate  di  fucili , e parte  di 
altri  strumenti  di  ogni  maniera  atti  a ferire,  si 
erano  coraggiosamente  fatte  incontro  al  disfacca- 
mento  , mentre  saliva  1’  erta  della  montagna , e 
dopo  un  ostinato  combattimento  aveano  costret- 
to il  nemico  a tornare  a bordo  delle  barche  , 
lasciando  varie  centinaia  di  morti  sul  terreno  , 
e molte  armi  alle  vincitrici  amazzoni. 

Il  generalissimo  egiziano  veduta  riuscirgli  ma- 
le ogni  prova  , ridusse  le  sue  genti  sopra  una 
collina  situata  tra  la  costa  e le  trinciere  nemiche, 
e quivi  le  fece  accampare  , affin  di  mostrare  che 
non  aveva  abbandonato  il  pensiero  di  tentar  nuo- 
vamente la  sorte  delle  armi  nei  seguenti  giorni, 
ed  in  fatto  con  proponimento  di  nascondere  la 
sua  ritirata  che  meditava  eseguire  a notte  assai 
inoltrata.  Ma  gli  Spartani  non  indovinando  i suoi 
disegni,  e forse  temendo  di  essere  assalili  col  favor 
delie  tenebre  , tennero  per  quanto  fu  lunga  la 
notte  accesi  dei  legni  resinosi  sulla  sommità  del- 
la rupe  e sulle  sottoposte  trinciere  , facendo  ri- 
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suonar  1’  eco  delle  vicine  montagne  con  frequen- 
ti scariche  di  lucile. 

La  quiete  regnava  nel  campo  turco , nulla  in- 
dicando che  si  apparecchiasse  alla  ritirata.  In 
sul  far  della  mezzanotte  , il  cielo  che  fin  allora 
uvea  brillato  per  le  innumerabili  stelle  , si  an- 
nebbiò a un  tratto  } tutto  era  densa  tenebria  là 
dove  non  stendevasi  il  lume  delle  materie  che 
ardevano  sulle  trinciere.  Il  sagace  generale  pro- 
fittò di  questo  favore  della  notte , e lasciata  per 
retroguardia  la  cavalleria  , acciò  che  il  calpestio 
dei  cavalli  non  avvertisse  i nemici  di  quanto  ac- 
cadeva, si  pose  incammino,  facendosi  precedere 
dai  feriti  , alla  volta  di  Calamatta  , dopo  aver 
fafte  precipitare  le  artiglierie  in  un  burrone  che 
sprofondavasi  verso  il  mare.  Era  già  tre  miglia 
lontano  , quando  dal  nitrire  di  alcuni  cavalli  a 
qualche  distanza  dal  luogo  in  cui  erano  accam- 
pati i nemici  , si  avvertirono  i Greci  della  lo- 
ro ritirata.  Alcuni  erano  di  parere  che  si  spe- 
disse all’istante  un  corpo  per  inseguirli}  ma  l’o- 
pinione eh’  era  generalmente  invalsa  della  somma 
accortezza  d’Ibrahim  fece  sospettare  di  qualche 
insidia  , e si  differì  l’esecuzione  fino  al  nuovo 
giorno. 

Lentamente  camminava  l’esercito  degli  Egi- 
ziani e per  la  difficoltà  delle  anguste  vie  in  mezzo 
a scoscese  rupi  ed  a valli  coperte  di  sterpi  o in- 
terrotte da  piantagioni  di  olivi  e di  viti  sostenute 
da  siepi  e da  muri , e per  l’ imbarazzo  dei  feriti 
che  non  si  potevano  trasportare  senza  grande  di- 
sagio e fatica.  Percui  gli  Spartani  raggiunsero 
bentosto  la  dietroguardia  composta  di  circa  tre- 
cento cavalieri  , i quali  vedendosi  attaccati  in 
luoghi  non  atti  ai  movimenti  dei  cavalli , si  ap- 
pigliarono ai  prudente  partilo  di  smontare  , e 
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trattenere  tanto  i nemici  che  giungessero  alfine 
in  luoghi  meno  aspri.  Inseguiti  fin  presso  a Ca- 
lamatta , e sempre  tribolali  ai  fianchi  e alla  co- 
da , non  si  sottrassero  dai  Greci  se  non  dopo 
aver  perduti  in  questa  ritirata  circa  cento  cin- 
quanta uomini,  e molte  armi  furono  abbandonate 
dagli  stanchi  soldati  per  essere  più  spediti  alla  fuga} 
percui  i morti  , compresi  quelli  lasciati  sotto  le 
trinciere  , sommarono  a mille  dugento.  Si  disse, 
che  Ibrahim  dubitando  che  i Mainotti  non  fos- 
sero rinforzali  da  un  corpo  dell’armata  di  Colo- 
cotroni  , non  volle  esporsi  a nuova  battaglia,  e 
si  riparò  a Navarrino.  Fra  le  più  distinte  perso- 
ne , eh’  ebbero  parte  in  questo  glorioso  combat- 
timento , furono  nominati  Anastasio  Mauromica- 
li  , Galano  Comonduraki  , Elia  Katzako,  Anto- 
nio Trupaki , Giorgio  Grigorakis  , Stefano  Cri- 
stea , Paniatacco  Kossonako,  Antonio  Capatan, 
e Stefano  Paculakis. 

Tali  furono  i principali  avvenimenti  degli  eser- 
citi dalla  estremità  della  Livadia  fino  all’  opposta 
estremità  della  Morea  , che  abbiamo  coi  miglior 
ordine  descritti  e con  la  maggiore  esattezza , che 
comportavano  le  incerte  e non  rare  volte  con- 
tradittorie  relazioni  dei  Greci  e degli  storici  eu- 
» ropei.  Rimane  ora  che  si  riferiscano  le  fazioni 
marittime  dalla  caduta  di  Missolungi  fino  al  ter- 
minar di  agosto.  Abbiam  più  fiate  replicato  che 
il  capitau  pascià  ritiratosi  in  maggio  ai  Darda- 
nelli , vi  si  trattenne  troppo  lungamente,  finché 
lo  stendardo  di  Maometto  spiegato  in  occasione 
dell’abolizione  dei  giannizzeri  non  fu  riposto  nel 
serraglio  del  Sultano  , e clic  mancata  ad  Ibrahim 
la  cooperazione  del  capitan  pascià  , invece  di 
tentare  l’ impresa  contro  Nauplia , era  stato  co- 
stretto a cimentarsi  in  varj  funesti  attacchi  con- 
tro la  provincia  di  Maina. 
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Ma  ancor  piu  complicato  era  il  piano  di  cam- 

Ì lagna  dei  Turchi , ed  ancor  vennero  meno  ad 
braliim  pascià  altre  risorse  , ed  è ornai  tempo 
che  di  tutto  ciò  si  dieno  chiare  notizie.  Il  capi- 
tan pascià  avea  distaccata  in  principio  di  giugno 
una  divisione  della  sua  squadra,  composta  di 
ventiquattro  navi  , cioè  due  navi  da  (ila  , otto 
fregate  , e quattordeci  brick  della  maggior  di- 
mensione. Questa  divisione,  sotto  gli  ordini  del 
Capitano-Bey,  era  destinata  ad  unirsi  alla  squa- 
dra egiziana  , che  si  attendeva  da  Alessandria 
per  operare  unitamente.  Erasi  perciò  recata  a 
Modone  , al  tempo  stesso  eh’  entravano  nel  por- 
to di  Navarrino  nove  legni  da  guerra  tunisini  , 
destinati  egualmente  a rinforzare  la  squadra  tur- 
ca , che  aspettava  colà  , come  si  disse , quel- 
la di  Egitto  che  dovea  salpare  da  Alessandria 
per  recare  ad  Ibrahim  munizioni  da  guerra  e da 
bocca  , e quattro  in  cinquemila  uomini  in  rin- 
forzo della  sua  armala.  Era  comune  opinione  fra 
i Turchi  e fra  i Greci,  che  queste  squadre  com- 
binate avrebbero  attaccata  con  straordinario  ap- 
parato l’isola  d’idra  riguardata  dal  Gran  Signore 
come  il  centro  delle  forze  marittime  dei  Greci. 
Percui  dicemmo  che  centoquaranta  navi  di  co- 
storo eransi  unite  nelle  acque  d’idra  per  opporsi 
ai  disegni  dei  nemici  j che  il  porto  fu  provveduto 
di  nuove  trinciere  e di  batterie  , sulle  quali  si 
erano  collocati  più  di  trecento  pezzi  di  artiglie- 
ria di  ogni  calibro  5 e clic  tanti  apparecchi  di 
difesa  erano  spinti  con  ardore  dai  Greci , i quali 
avevano  sempre  innanzi  agli  occhi  l’esempio  di 
Psara  , che  munilissirha  di  artiglierie  , di  legni 
da  guerra  , e di  buone  truppe  , parte  per  tra- 
dimento c per  qualche  disordine  nelle  disposizioni 
di  difesa  , parte  per  la  difficoltà  delle  comu- 
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menzioni , era  soggiaciuta  al  furore  dei  barbari. 

Però  non  mancavano  taluni  , i quali  pensava- 
no che  nei  disegni  della  Porta  ottomana  non 
entrasse  1’  attacco  d’ Idra  , che  quale  accessorio 
delle  altre  imprese  marittime  commesse  al  ca- 
pitan pascià  nella  campagna  estiva  del  1826  •, 
e che  se  ne  facesse  divulgare  la  notizia  per  trarre 
in  inganno  i Greci  , acciò  che  non  fossero  ap- 
parecchiati a difendere  Samo  , che  i Turchi  si 
proponevano  di  soggiogare.  Soggiungevano  che 
giunta  appena  sulle  coste  della  Morea  la  squadra 
egiziana  , avrebbe  salpata  unitamente  alla  divi- 
sione turca  per  sbarcare,  sotto  il  comando  del- 
lo stesso  Ibrahim , diecimila  uomini  sulle  spiàg- 
ge di  Samo  , mentre  il  capitan  pascià  terrebbe 
a bada  la  squadra  greca.  Finalmente  v’  era  chi 

{proclamava , e forse  con  maggior  ragione  , che 
’ armamento  del  capitan  pascià  fosse  effettiva- 
mente diretto  contro  Idra  *,  ma  che  fosse  consi- 
gliato a mutar  direzione  dai  grandi  apparecchi 
di  terra  e di  mare,  che  si  erano  fatti  in  que- 
st’isola per  respingere  qualsiasi  potente  aggres- 
sione. 

Ma  di  ciò  a noi  non  importa  più  di  questo  sa- 
perne , e ci  atterremo  all’accaduto,  senza  preten- 
dere d’ indagare  le  secrete  intenzioni  del  governo 
ottomano.  Certo  fu  clietutt’ i disegni  dei  Turchi 
furono  contrariati  da  molti  accidenti,  e più  che 
da  tutt’ altro,  dalla  timidità  degli  equipaggi  tur- 
chi , e dall’  indugio  frapposto  dagli  Egiziani  nel 
salpare  da  Alessandria  *,  indugio,  che  mal  rispon- 
deva allo  stato  di  bisogno  in  cui  trovat  asi  Ibra- 
l)im  , il  quale  privo  ancora  di  denaro  per  as- 
soldare Albanesi , come  avea  praticato  nei  pre- 
cedenti anni,  trovavasi  ridotto  a mal  partito,  e 
la  sua  posizione  poteva  divenir  peggiore  , qualora 
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i Greci  , poste  da  banda  le  intestine  discordie 
volgessero  di  proposito  le  armi  contro  di  lui. 

Intanto  il  capitan  pascià  salpava  in  giugno  dai 
Dardanelli  con  una  fioritissima  squadra , prov- 
veduta dei  migliori  equipaggi  che  la  marina  tur- 
ca poteva  somministrare  , e se  dobbiamo  dar 
fede  alle  voci  che  allora  circolavano  , non  priva 
di  sperimentati  uffiziali  della  marina  europea.  Si 
trattenne  alcuni  giorni  a Mitilene  in  aspettazione 
di  altre  navi  rimaste  nel  mar  di  Marmora  per 
caricare  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  ed  al- 
cuni cannoni  di  grosso  calibro  destinati  a pro- 
teggere lo  sbarco  delle  truppe  e ad  affondare  le 
navi  nemiche. 

Partendo  da  Mitilene  nei  primi  giorni  di  lu- 
glio , si  accostò  a Scio,  e si  trattenne  in  quel- 
l’ancoraggio per  tutto  il  tempo  necessario  a ri- 
cevere a bordo  ottomila  soldati  asiatici  riuniti 
a Scesmè.  Fin  allora  i movimenti  della  più  for»- 
midabile  squadra,  che  fosse  mai  uscita  dai  Dar- 
danelli , non  avevano  lasciato  con  fondamento 
congetturare  quale  direzione  prenderebbe.  Perciò 
il  vice-ammiraglio  Sacturis,  avanti  che  entrasse 
nell’Arcipelago,  si  era  recato  con  una  divisione 
di  circa  venti  legni  alle  alture  dei  Dardanelli  per 
osservarne  i movimenti  , e profittare  delle  cir- 
costanze per  impadronirsi  delle  navi,  che  i venti 
o l’inesperienza  dei  marinari  allontanassero  dal 
corpo  della  squadra.  Finalmente  verso  la  metà 
di  luglio  si  accostò  a Samo,  senza  far  però  niuno 
apparecchio  che  manifestasse  l’intenzione  di  ese- 
guire sulla  medesima  uno  sbarco.  Sacturis  non 
la  perdeva  d’occhio  neppur  colà,  sebbene  incro- 
ciasse ordinariamente  alla  distanza  di  venti  in 
venticinque  miglia.  Il  capitan  pascià  volea  forse 
nascondere  all’ammiraglio  greco  e agl'isolani  di 
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Samo  le  sue  vere  intenzioni , o pure  sperava 
profittare  di  qualche  accidentale  lontananza  del 
primo  per  eseguirle.  Nel  giorno  18  di  luglio  si 
accostò  nuovamente  a Scio,  e vi  si  trattenne  per 
caricare  altre  truppe  da  sbarco  giunte  di  fresco  da 
Scesili  è , e nel  giorno  22  dello  stesso  mese  ri- 
volse la  sua  flotta  contro  Samo. 

La  squadra  turca  era  allora  composta  di  due 
navi  da  fila,  di  cinque  grosse  fregate,  nove  cor- 
vette , e ventinove  legni  minori  di  varia  gran- 
dezza, oltre  molte  navi  da  trasporto.  Nel  giorno 
25  trovandosi  sopra  vento  , e non  vedendo  per 
quanto  stendevasi  1’  orizzonte  nè  in  alto  mare  , 
nè  entro  al  canale  di  Samo  navi  nemiche  , co- 
minciò ad  eseguire  lo  sbarco,  ritardato  di  alcune 
ore  dal  cambiamento  dei  venti  che  impedivano 
alle  navi  e alle  barche  da  trasporto  di  accostarsi 
alla  spiaggia.  Ma  durante  la  notte  dello  stesso 
giorno  riuscì  a sbarcare  quattro  in  cinquemila  uo- 
mini, i quali  protetti  dalle  grosse  artiglierie  della 
squadra  che  si  era  avvicinata  alla  riva  , si  sta- 
bilirono in  una  vantaggiosa  posizione,  malgrado 
un  corpo  di  Samiotti  che  per  alcune  ore  vi  si 
erano  fortemente  opposti. 

I capi  di  Samo,  insospettiti  dei  grandi  appa- 
recchi che  andava  facendo  il  capitan  pascià , e 
conoscendo  quanto  fosse  grande  l1  odio  del  Gran 
Signore  contro  di  loro  , oltre  i seimila  uomini 
di  buona  truppa  dell’  isola  , aveano  chiesto  sus- 
sidi alla  commissione  governativa  di  Nauplia,  ed 
ottenuto  armi , munizioni , ed  un  distaccamento 
di  cinquecento  Romeliotti,  Nella  mattina  del  26 
la  squadra  turca  si  disponeva  a sbarcare  altri 
quattromila  uomini,  ai  quali  era  stato  promesso 
il  saccheggio  della  citta  e della  campagna,  e la 
proprietà  di  tutti  gli  schiavi  che  ognuno  vi  fa- 
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rebbe.  Grande  era  perciò  l’entusiasmo  degli  avidi  • 
Turchi , che  dalle  rive  dell’  Asia  erano  corsi  a 
Scio  affili  di  trovarvi  imbarco  per  Samo.  Ma 
mentre  si  eseguiva  con  qualche  difficoltà  lo  sbarco, 
si  scorsero  dalla  punta  meridionale  dell’  isola  al- 
cune vele  greche  , che  in  breve  si  contarono  al 
numero  di  quarantatre  , tra  le  quali  sette  bru- 
lotti , sotto  gli  ordini  del  vice  ammiraglio  Sac- 
turis.  La  squadra  greca  aveva  guadagnato  il  vento, 
che  la  portava  verso  terra,  e si  pose  tra  l’isola  e 
la  squadra  turca,  affin  d’ impedirle  di  proteggere 
le  truppe  sbarpate,  impegnate  già  in  un  gagliardo 
combattimento  coi  Samiotti,  che  ne  facevano  un 
aspro  macello. 

Canaris  colse  l’ istante  in  cui  la  squadra  nemica 
incerta  era  del  partito  che  dovesse  prendere  per 
difendersi  dalle  navi  greche  e per  proteggere  le 
truppe  da  sbarco,  e si  slanciò  con  due  Grillotti 
in  mezzo  ai  nemici  , mirando  ad  incendiare  la 
nave  ammiraglia;  ma  il  colpo  gli  andò  fallito, 
ed  uno  dei  brulotti  bruciò  inutilmente  , mentre 
1’  altro  investì  una  corvetta.  Canaris  e i suoi  com- 
pagni scesi  sopra  una  velocissima  lancia , attra- 
versando la  flotta  nemica  sotto  il  fuoco  di  tutte 
le  navi,  giunsero  felicemente  a bordo  di  una  nave 
greca,  non  essendo  stato  ferito  che  un  solo  ma- 
rinaro. Intanto  alla  vista  della  corvetta  che  bru- 
ciava, le  navi  turche,  che  aveano  fin  allora  soste- 
nuto un  fuoco  terribile  contro  Sacturis , comin- 
ciarono a disordinarsi , e in  breve  seguendo  la 
nave  ammiraglia,  fuggirono  verso  Mitilene  , sem- 

5 re  inseguite  dalla  squadra  greca  , che  s’ impa- 
ronì  di  cinque  legni  tra  brick  e navi  da  tra- 
sporto , mentre  Sacturis  distrusse  col  suo  fuoco 
tre  navi  da  guerra  di  varia  grandezza. 

In  questo  intervallo  i Turchi  sbarcati  a Samo, 
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circondati  da  ogni  banda  , si  erano  stretti  verso 
la  spiaggia  , sperando  di  salvarsi  sulle  navi  da 
trasporto.  A pochi  riusci  di  trovare  imbarco  so- 
pra alcuni  legni  con  bandiera  neutrale  , che  li 
sbarcarono  a Scesmè  ; ma  circa  cinquemila  fu- 
rono tutti  massacrati  su  quella  terra,  in  cui  sta- 
vano sepolti  alcune  migliaia  di  loro  confratelli 
periti  tre  anni  prima.  Soli  cinquecento  deposero 
le  armi  , e furono  fatti  prigionieri. 

Questo  fu  l’esito  di  una  spedizione  tanto  pro- 
clamata dai  Turchi  e dai  loro  partigiani  in  Smirne 
e altrove,  e che  credevasi  destinata  a distruggere 
Idra,  Samo,  e quante  isole  ricuserebbero  di  porsi 
a discrezione  del  Sultano.  Questo  fatto  , come 
vedremo  in  prosieguo  , ebbe  grandissime  conse- 
guenze sulla  campagna  marittima  del  1826,  per- 
ciocché i Turchi  perdettero  totalmente  la  signoria 
del  mare,  che  pareva  avessero  acquistata  in  prin- 
cipio dello  stesso  anno.  Tutto  dimostra  questa  ve- 
rità. I Turchi  con  una  squadra  molto  più  forte 
in  qualità  di  navi  e di  cannoni  di  quella  dei  Greci, 
si  tennero  sotto  vento  senza  essere  i primi  a muo- 
versi , ed  assaliti  , non  tardarono  a mettersi  iu 
fuga  a vista  del  pericolo.  Per  lo  contrario  vera- 
mente da  maestro  fu  il  movimento  di  Sacturis  , 
interpostosi  tra  la  spiaggia  di  Samo,  ov’ era  se- 
guito lo  sbarco,  e la  flotta  nemica}  e veramente 
eroico  fu  il  coraggio  dei  Greci.  Quaranta  piccole 
navi  mercantili , armate  in  guerra  , male  equi- 
paggiate , ma  dirette  da  uomini,  il  cui  coraggio 
accrescevasi  in  ragion  della  codardia  dei  loro  ne- 
mici , offrirono  battaglia  ad  una  squadra  com- 

5 osta  di  due  vascelli  da  7 4 1 di  molte  fregate  , 
ue  delle  quali  di  60  cannoni , e di  molti  altri 
legni , il  più  debole  dei  quali  era  superiore  alle 
più  forti  navi  dei  Greci. 
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Ma  si  domanderà  quaJe  sarebbe  stata  la  sorte  di 
Samo,  ove  fosse  stata  assalita,  giusta  il  disegno, 
dalla  squadra  turca  combinata  con  quella  egiziana, 
e con  grande  apparato  di  truppe  da  sbarco  di- 
rette da  un  generale  intrepido  qual'  era  Ibralrim 
pascià  , non  ritenuto  da  veruna  considerazione, 
e capace  di  avventurar  tutto  ? Imparzialmente 
considerata  ogni  cosa,  diremo  che  maggiore  era 
il  rischio  degli  assalitori  che  degli  assaliti}  perchè 
i primi  , per  riuscire  nel  loro  intento,  dovevano 
avere  il  mare  e il  vento  favorevoli,  trionfare  della 
squadra  nemica , poscia  vincere  sei  in  settemila 
agguerriti  Samiotti,  tutti  disposti  a vincere  o pe- 
rire, renduti  coraggiosi  da  precedenti  fatti,  e di- 
fesi da  strette  gole.  Scio  e Psara  avrebbero  lcr 
mostralo  il  destino  che  sopraslava  a tutù,  se  si 
lasciavano  vincere.  Le  donne,  i fanciulli,  i vec- 
chi, e quanti  erano  incapaci  di  trattar  l'armi,  si 
. sarebbero  rifugiati  sulle  montagne  o nelle  profon- 
de grotte  dell’isola  , la  cui  popolazione  avevasi 
altirato  tutto  l’odio  dei  Turchi  per  le  frequenti 
incursioni , che  i suoi  intrepidi  marinari  faceva- 
no di  continuo  sul  continente  dell’Asia. 

Ma  dopo  aver  narrato  con  piena  imparzialità 
lo  sbarco  infelicemente  eseguito  dal  capitan  pa- 
scià, pria  di  passar  oltre,  offriremo  una  lumi- 
nosa pruova  della  impudenza , con  cui  il  foglio 
di  Smirne  dava  un  diverso  aspetto  agli  avveni- 
menti. « Nel  giorno  11  prossimo  passato  luglio 
« il  capitan  pascià  è partito  da  Scio  per  Samo 
« affin  di  tentare  in  quell’  isola  uno  sbarco.  Nello 
« stesso  giorno  si  udì  un  forte  cannoneggiamento 
« nei  dintorni  di  Samo  , il  quale  ricominciò  al 
« 26  } ma  sul  risultato  di  questi  combattimenti 
« non  si  seppe  a Smirne  alla  partenza  delle  ul- 
«c  time  notizie  nuli’  altro,  Senouchè  i Greci  ave- 
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« vano  perduto  due  brulotti  ; che  Canaris  era 
« stato  gravemente  ferito}  e che  il  capitan  pascià 
« non  avea  potuto  eseguire  il  meditato  sbarco  nel- 
« l’isola,  pel  quale  si  erano  unite  vistose  forze 
« sulla  vicina  spiaggia  dell’  Asia.  » _ 

Nel  susseguente  foglio  cosi  continuava  a riferire 
Un  fatto  tutto  di  sua  invenzione.  « Si  sparge  voce 
« che  essendosi  il  capitan  pascià  presentato  con 
« le  sue  truppe  e con  le  forze  navali  davanti  a 
« Clissova  posta  nell’  isola  di  Samo,  si  recarono 
« al  suo  bordo  il  vescovo  dell’isola  , e sei  dei 
« principali  capi , tutti  con  la  fune  al  collo,  in 
« segno  della  loro  sommissione  alla  sublime  Porta, 
« della  quale  con  calde  lagrime  supplicarono  la  mi- 
« sericordia,  dichiarandosi  pronti  a pagare  il  tri- 
« buto  dei  sei  anni  trascorsi  in  istato  di  ribellione.» 

« Il  capitan  pascià,  sebbene  incaricato  dal  Gran 
« Signore  di  distruggere  quella  pertinace  popola- 
« zione  , prese  sopra  di  se  l’  arbitrio  di  sopras- 
« sedere.  Gli  ordini  da  lui  ricevuti  vogliono  che 
« s’ impossessi  di  Samo  come  patrimonio  del 
« Muftì.  Quindi  preferì  di  averla  per  volontaria 
<(  sommissione  anzi  che  per  forza,  nel  quale  ul- 
« timo  caso  sarebbe  stata,  con  grave  danno  dello 
« stesso  Muftì,  totalmente  ruinata.  In  conseguen- 
« za,  seguito  dagli  ostaggi,  partì  dalle  acque  di 
« Samo,  e venne  ad  incrociare  alle  Secche  Bian- 
« che,  avendo  spedita  una  goletta  a Costantinopoli 
« per  sentire  se  Sua  Altezza  accetta  la  sommis- 
« sione  libera  ed  assoluta  dei  ribelli  Samiotti , i 
« quali  sono  apparecchiati  a ricevere  tutte  le  con- 
« dizioni  che  piacerà  alla  clemenza  del  Gran  Si- 
te gnore  di  loro  imporre,  mentre  egli  avea  rice- 
« vuto  ordine  di  ridurre  in  ischiavitìi  tutti  gli 
« abitanti , trasportandoli  fuori  della  loro  isola, 
« che  si  avrebbe  cura  di  ripopolare  con  famiglie 
« più  devote  alla  sublime  Porta.  » 
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« Mentré  il  capitan  pascià  stava  trattando  coi 
« pentiti  Samiotti  , il  famoso  Canaris  era  pene- 
« trato  coi  suoi  due  brulotti  nel  centro  dell’ ar- 
ie mala  navale  turca  presso  a Clissova  , e tentò 
« d’ incendiare  la  nave  ammiraglia;  ma  i Turchi, 
« ammaestrati  dalla  esperienza,  colarono  a fondo 
« uno  dei  suoi  brulotti,  e fecero  assalire  1’  altro 
« da  barche  armate  sul  quale  tròvavasi  il  capi- 
te tano  Canaris.  Il  brulotto  saltò  in  aria,  ma  a 
ft  Canaris  e ai  suoi  sette  compagni  riuscì  di  sol- 
« trarsi  sopra  una  velocissima  lancia,  tutti  però 
« più  o meno  malconci  e feriti  dall’esplosione.  » 

In  tal  modo  si  abusava  della  credulità  del  pub- 
blico, senza  curarsi  che  tali  notizie  venivano 
smentite  ben  presto  , e che  non  si  convenivano 
affatto  all’  indole  delle  popolazioni  greche  delle 
isole  e del  continente.  ’ 


Rei  medesimo  tempo,  cioè  dalla  metà  di  agosto 
sino  al  termine  del  mese  furono  frequenti  i com- 
battimenti , ed  alcuni  degni  del  nome  di  batta- 
glie, eli’  ebbero  luogo  in  varie  parti  della  Grecia. 
Karaiskakis,  sebbene  non  avesse  sotto  i suoi  or- 
dini che  due  in  tremila  uomini,  non  cessava  di 
tribolare  l’ esercito  del  seraschiere  Rescid  con 
parziali  assalti  , che  sembravano  diretti  ad  av- 
vezzare la  sua  truppa  a non  lasciarsi  sgomentare 
dal  numero  dei  nemici  per  venire  poscia  ad  un 
generale  attacco  su  tutta  la  linea.  I parziali  com- 
battimenti ebbero  infatti  prospero  successo  nei 
giorni  18 , 19,  e 20  di  agosto  , essendo  stati  ogni 
Volta  costretti  i nemici  ad  abbandonare  le  loro 
posizioni,  perdendo  inoltre  alcuni  prigionieri  nelle 
zuffe  del  18  , e del  20. 

In  quel  torno  , Colocotroni  pubblicava  il  se- 
guente energico  proclama:  « Elicili  ! Dio  vuole 
« che  noi  siamo  liberi;  ma  per  riuscirvi,  fà'  hi' 
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« sogno  di  un  concorso  generale  di  tutte  le  vo- 
« Ionia  e di  tutte  le  forze.  I popoli  civilizzati  del 
« mondo  intero  accompagnano  i nostri  sforzi  con 
« voti  sinceri  e con  tutt’  i mezzi,  dei  quali  pos- 
« sono  disporre.  Il  ricco  e il  povero  depongono 
« la  loro  offerta  tra  le  mani  dei  comitati  parti- 
« colari.  Noi  abbiamo  già  avvertiti  gli  effetti  del- 
ti l’amore  che  ci  portano  le  nazioni.  Molte  navi 
« recentemente  giunte  nei  nostri  porti  , cariche 
« di  viveri  e di  altri  oggetti  necessarj  alla  guerra, 

« spedite  dai  comitati  filellenici  della  Francia  , 

« della  Svizzera,  e dell’ Alemagna,  proclamano 
« altamente  la  giustizia  e il  carattere  sacro  della 
« nostra  causa.  Ma  se  in  noi  manca  la  volontà 
« di  esser  liberi  , a che  serviranno  tutti  questi 
« benefizi  ? Marciamo  , marciamo  contro  il  ne- 
« mico  ! Marciamo  con  la  ferma  volontà  di  mo- 
« rire  o di  viver  liberi.  Sacrifichiamoci  alla  pa- 
« tria.  Mostriamo  al  mondo  attonito  che  noi 
« siamo  sempre  i medesimi  uomini,  che  da  cinque 
« anni  abbiamo  sostenuta  questa  lotta  gloriosa. 
« È in  mezzo  ai  campi , e in  mezzo  al  fuoco 
» micidiale  del  nemico,  è misurandoci  corpo  a 
« corpo  coi  barbari  , qhe  si  distinguono  i veri 
« difensori  della  patria.  Non  aspettiamo  nella  vita 
« oziosa  delle  città,  cercando  di  accumulare  ric- 
« chezze , che  la  libertà  ci  venga  a dare  una 
« pace  stabile.  » 

« Elleni!  Se  noi  soccumbiamo  nella  nostra  lot- 
« ta  , a che  serviranno  queste  ricchezze  ? Qual 
« sarà  la  contrada  che  ci  accoglierà?  L’Europa? 
« Voi  avete  delusa  la  sua  aspettazione.  L’Ame- 
« rica  ? Ma  la  libertà  che  si  gode  in  quel  luogo 
« sì  fecondo  d’illustri  patriotti  , aumenterà  e i 
« rimorsi  e le  nostre  sventure.  Dove  andrete  voi 
« dunque  a nascondere  la  vostra  onta  ? E là  in 
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« Asia  , incurvati  sotto  un  giogo  ignominioso  , 
« ed  obbedendo  ai  feroci  capricci  dei  vostri  pa- 
« droni,  è la  che  trascinerete  il  resto  di  una  vita 
« piena  di  obbrobrio  e di  scherno.  In  questa 
« terra  dunque,  nella  Grecia  sola  noi  possiam 
« trovare  la  felicità ; essa  ci  sta  dinnanzi;  la  de- 
li bolezza  del  nemico  ce  l’assicura.  I momenti 
« sono  preziosi  ; forse  domani  dovremmo  supe- 
ri rare  maggiori  ostacoli. 

« Cittadini  ! Io  abbandono  Nauplia,  e vado  a 
ri  cercar  tra  i pericoli  coi  prodi  che  vorranno 
« seguirmi,  la  vittoria  o la  morte.  Che  tutti  co- 
ri loro  , a cui  palpita  il  cuore  ancora  al  dolce 
« nome  di  libertà  , prendano  le  armi;  il  campo 
ri  della  vittoria  ci  è aperto  ; accorriamo  tutti  , 
« alla  voce  che  ci  appella  ; attiriamo  sopra  di 
« noi  le  benedizioni  del  mondo  intero  , che  at- 
ri tende  con  impazienza  il  momento  in  cui  noi 
« entreremo  nel  numero  delle  nazioni  libere,  ed 
« acquisteremo  una  gloria  immortale.  Voi  che, 
« atti  a brandire  le  armi,  marcite  nell’  ozio  a Nau- 
« plia,  diverrete  voi  dunque  l’eterno  obbrobrio 
« del  nome  greco , ed  oggetti  della  maledizione 
« dei  nostri  deboli  compatriota?  No,  non  ismenti- 
« te  il  sangue  che  scorre  nelle  vostre  vene  ; ri- 
ti pi’endete  quelle  armi  inoperose  e irruginite  ; 
« moriamo  tutti,  o depuriamo  l’aere  che  ci  cir- 
« conda  dalle  infezioni  della  schiavitù.  » 

Bentosto  Colocotroni  si  trovò  alla  testa  di  una 
forte  armata,  e negli  ultimi  giorni  di  agosto  at- 
taccò un  distaccamento  turco  in  vicinanza  di 
Basserà  (x).  Ostinata  fu  la  resistenza  opposta  dai 
Turchi,  quantunque  inferiori  di  numero  agli  as- 
salitori, e costretti  inoltre  dall’  angustia  del  luogo 

(1)  Questa  piccola  città  o borgata  é situata  nell’ an- 
tica Laconia  , ora  chiamata  Mania. 
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a non  poter  spiegare  sulla  fronte  tutte  le  loro 
forze,  affla  di  farle  agire  simultaneamente  contro 
i Greci.  La  battaglia  ebbe  cominciamento  alle 
due  avanti  mezzogiorno,  e si  mantenne  vivissima 
fino  al  cader  del  sole  , quando  Colocotroni  te- 
mendo clic  la  notte  ponesse  fine  al  combattere, 
senza  che  la  vittoria  fosse  decisa  , postosi  egli 
stesso  alla  testa  di  una  colonna  di  valorosi  pa- 
licari, lasciati  secondo  il  suo  costume  di  riserba 
per  potersene  servire  nei  dubbj  casi,  urtò  contro 
il  nemico  con  tanto  impeto,  che  ne  atterrò  molti, 
e.  costrinse  tutti  gli  altri  a salvarsi  con  la  fuga  , 
lasciando  sul  campo  di  battaglia  varie  centinaia 
di  morti , circa  duecento  prigionieri  , ed  alcune 
armi. 

Dopo  questo  combattimento , cbe  sebbene  di 
non  somma  importanza,  riuscì  glorioso  alle  armi 
greche,  perchè  contribuì  a purgare  la  provincia 
dalle  truppe  nemiche,  che  l’ istancabiie  Ibraliiin 
vi  spediva  continuamente  or  sopra  un  punto  or 
sopra  un  altro  , per  ottenere  tosto  o tardi  , se 
fosse  possibile,  la  sommissione  di  una  provincia, 
che  sola  fin  allora  avea  resi  vani  tutti  gli  sforzi 
fatti  per  soggiogarla,  e che  dal  primo  attacco  in 
sul  cader  di  giugno  fino  agli  ultimi  giorni  di 
agosto  gli  avea  costato  la  perdita  di  molte  mi- 
gliaia di  uomini,  sembrava  eli’ ei  dovesse  rinun- 
ziare al  suo  favorito  progetto  di  sottomettere  un 
paese  così  caldo  di  amor  patrio,  provveduto  di 
coraggiose  milizie,  e fatto  dalla  natura  del  suolo 
per  rendere  vani  i tentativi  di  grandi  armate  col 
mezzo  di  pochi  difensori. 

Ma  Ibrahim  non  indugiò  molto  ad  attaccare 
eon  nuove  forze  un  distaccamento  greco  trincerato 
in  un  villaggio  posto  al  confine  orientale  della  pro- 
vincia di  Maina»  Aveva  egli  sperato  di  avere  a 
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patti  questo  piccolo  numero  di  nemici,  o di  pas- 
sarlo a fil  di  spada,  perciocché  troppo  era  spro- 
porzionato il  suo  numero  a quello  degli  assalitori, 
nè  tale  era  la  qualità  dei  trinceramenti  da  ispirare 
soverchia  fiducia  ai  difensori.  Peraltro  il  villaggio 
era  situato  in  maniera,  che  essendo  inattaccabile  a 
tramontana  a cagione  di  una  scoscesa,  rupe  im- 
praticabile, che  l’appoggiava  da  quella  banda,  e 
signoreggiava  lutto  il  contorno,  conveniva  , per 
assaltarlo,  scopertamente  esporsi  al  fuoco  dei  di- 
fensori. Nel  primo  attacco  eseguito  da  una  co- 
lonna di  truppe  disciplinate,  gli  Egiziani  perdet- 
tero più  di  cento  uomini,  senza  sgominarsi;  ma 
giunti  a pie  dei  trinceramenti  , conobbero  che 
sarebbe  opera  perduta  il  tentar  di  superarli , e 
si  ritirarono-  ordinati  e con  somnia  diligenza  y 
perdendo  altri  uomini,  e molli  trasportandone  nei 
campo  gravemente  feriti. 

Ibraliim  fece  succedere  a costoro  un  corpo  di 
olire  duemila  Àrabi  provveduti  di  fascine  , di 
scale , e di  altri  ordigni  per  venire  all’  assalto. 
Questo  corpo  si  mosse  all1  attacco  diviso  nel  se- 
guente modo.  Un  distaccamento  di  cinque  in  sei- 
cento soldati  si  avanzava  serralo  in  colonna,  e 
presentando  una  fronte  di  cinquanta  uomini.  À 
destra  ed  a sinistra  si  vedevano  altre  due  colonne 
alquanto  minori,  che  lasciavano  tra  essa  e la  co- 
lonna del  centro  un  vuoto  di  cinquaula  passi  al~ 
1T  incirca  ; e dietro  alle  tre  colonne  venivano  , 
egualmente  divisi  in  tre  corpi,  altri  sette  in  otto- 
cento soldati  con  scale  , scuri , ed  altr^  ingegni 
per  venire  all’  assalto. 

11  presidio  aveva  ordinato  il  fuoco  in  maniera 
che  non  lasciasse  agli  assalitori  speranza  di  pro- 
fittare degl’intervalli  per  portarsi  sotto  alle  tri» - 
fiere  senza  essere  olìesij  e tutti  gli  abitanti  vec- 


Digitized  by  Google 


C i8a  ) 

chi , donne  , e fanciulli , erano  dietro  ai  trince- 


ramenti , occupati  a preparare  materie  incen- 
diarie da  s (fagliarsi  su  i nemici,  ove  tentassero  di 
rampicarsi  sulle  trinciere , o pure  a caricare  i 
fucili  ai  soldati. 


La  colonna  egiziana  del  centro,  giunta  a tiro  di 
fucile,  esegui  una  scarica,  per  vedere  se  gli  riu- 
scisse di  spazzare  l’ opposta  parte  di  trincierà  dai 
suoi  difensori  } indi  a passo  di  corsa  si  avanzò 
unita  a soli  cinquanta  passi  dallo  steccato  , ove 
fu  ricevuta  da  un  fuoco  sì  vivo  che  in  pochi 
minuti  le  tolse  cento  uomini  tra  morti  e feriti. 


Le  colonne  laterali,  credendo  tutt’i  difensori  in- 
tenti a respingere  la  prima  colonna,  si  avanza- 
rono con  eguale  rapidità,  e furono  ributtate  come 
la  prima.  Le  truppe  destinate  ad  eseguire  la  sca- 
lata parea  che  aspettassero  di  trovarsi  più  vi- 
cine alle  trinciere  sempre  coperte  dai  fucilieri} 
percui  non  si  presentarono  scoperte  al  fuoco  del 

Sresidio.  Già  tutti  si  erano  ritirati  a sufficiente 
istanza  per  non  essere  esposti  alle  scariche  di 
coloro  che  combattevano  difesi  dai  trinceramenti 


armati  di  steccati  e di  altri  ripari,  quando  Ibra- 
him  volle  fare  un  ultimo  tentativo  , ordinando 
che  un  distaccamento  di  Arabi  corresse  all’as- 


salto non  già  unito  in  colonna,  ma  sbandato  per 
non  offrire  una  fronte  troppo  estesa  al  fuoco  dei 
nemici}  ed  aveva  ordinato  che  di  quattro  soldati 
uno  portasse  una  scala  , e gli  altri  tre  prendes- 
sero di  mira  i difensori. 


Se  la  riuscita  non  corrispose  alle  speranze  del 
generale,  fu  in  ogni  modo  giustificata  dalla  mi- 
nore perdita  di  gente  e dall’  essersi  accostati  tanto 
alle  trinciere,  che  i fucili  dei  difensori  non  po- 
tevano offendere  se  non  da  alcuni  punti.  Ma  al 
fuoco  dei  fucili  successe  quello  delle  materie  in- 
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fiainmabili , che  si  buttavano  sopra  gli  assalitori 
con  tanta  furia  , che  in  breve  a piè  delle  trin- 
ciere  ardeva  un  fuoco  che  riusciva  incomodo  an- 
che al  presidio.  Esso  componevasi  di  fascetti  di 
fieno  e di  canape  intinti  in  caldaie  di  pece  mista 
con  olio , che  venivano  accesi  nell’  atto  di  but- 
tarli addosso  agli  assalitori.  Costoro  non  dura- 
rono lungamente  a tal  prova;  ma  ebbero  la  sorte 
di  ritirarsi  senza  essere  gravemente  offesi,  perchè 
pochi  erano  i soldati  del  presidio,  che  non  aves- 
sero in  quell’istante  deposto  il  fucile  per  scagliare 
le  materie  combustibili. 

Mal  si  potrebbe  congetturare  se  Ibrahiin  sarebbe 
venuto  a un  quarto  assalto,  ove  non  fossero  im- 
provvisamente sopraggiunti  in  soccorso  degli  as- 
sediati mille  Mainotti.  Costoro  non  presero  parte 
alla  difesa  del  villaggio  , ma  uniti  al  presidio  , 
inseguirono  in  quello  e nel  susseguente  giorno  il 
nemico  sino  a Mistrà  , donde , sapendo  che  si 
era  mosso  a quella  volta  Colocotroni,  si  affrettò 
di  porsi  in  sicuro  sotto  le  batterie  di  Tripolizza. 
La  perdita  d’ Ibraliim  durante  l’ attacco  e la  ri- 
tirata fu  di  circa  cinquecento  morti , oltre  un 
maggior  numero  di  feriti  e di  dispersi. 
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CAPITOLO  VII. 

tl  governo  provvisorio  della  Grecia  è costretto  per 
le  discordie  del  presidio  a ripararsi  in  una  fortezza 
di  Nauplia. -Osservazioni  politiche  sull’  incivilimento 
rispettivo  dei  Turchi  c dei  Greci.  — Insubordinazione 
delle  milizie  greche.  - Discorso  del  presidente  della 
Commissione  di  governo  per  ritirarsi  nell’  isola  di  Egi- 
na  — Il  divano  uomina  i commissari  al  congresso  di 
Ackermann. -Le  conferenze  si  aprono  il  7 di  luglio.— 
La  minaccia  della  Russia  di  valicare  il  Pruth  atterri- 
sce i Turchi.  — I commissari  accettano  il  6 di  ottobre 
le  proposizioni  della  corte  russa.— Descrizione  dell’in- 
cendio di  Costantinopoli.  — Gravissimi  danni  recati  alla 
città.  -Rescid  si  apparecchia  ad  investire  l’Acropoli  — 
Assalto  respinto.  — Nuovi  assalti  del  5 e 6 di  settem- 
bre con  grave  perdita  dei  Turchi.  — Altri  fatti  d’armi 
trattati  nell'Attica.—  Invito  ai  Greci  d’ impugnar  l’ar- 
mi per  comune  salvezza.  - Nuovi  tentativi  d’ Ibrahim 
contro  Maina. -Valoroso  fatto  di  alcuni  Greci.- Ecci- 
tamento di  un  prelato  alla  concordia. — Fatto  d’armi 
a Miralakacon  svantaggio  dTbrahim.  - Diversi  capitani 
greci  combattono  Valorosamente. -Ibrahiin  è costretto 
a fuggire.  - La  squadra  greca  insegue  nel  dì  8 di  set- 
tembre quella  turca  ritiratasi  a Mitilene.  — L’ attacca 
nel  10  , sebbene  protetta  dalle  artiglierie  del  castello, 
e con  mar  tempestoso.  - 1 Turchi  si  ritirano  - 1 Greci 
l' inseguono.  — Il  capitan  pascià  rientra  con  la  sua 
squadra  ai  Dardanelli.  - Stato  della  marina  turca  in 
principio  di  ottobre.— Il  Marchese  Paolucci  abbandona 
Y Arcipelago.  — Elogio  che  fa  di  lui  la  gazzetta  di  Smir- 
ne. — Protezione  accordata  ai  cristiani  cattolici  del-- 
1'  isola  di  Tine.  — Spedizioni  che  il  governo  greco  fa- 
nell’  Eubca  e in  Candia.  - Condizioni  a cui  trovasi  ri- 
dotto nel  Peloponneso  Ibrahim  pascià -Gli  affari  in- 
terni della  Grecia  rientrano  nell’ordine.  — Cessano  i 
pericoli  per  Samo  e Idra.  — Anche  le  discordi  truppe 
di  Nauplia  cominciano  ad  ubbidire.  — Difficile  circo- 
stanze in  cui  trovasi  la  Porta  ottomana. 

Esposti  i piu  importanti  avvenimenti  di  terra  e 
tU  mure  accaduti  nello  spazio  di  cinque  mesi  e 
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più,  dal  cader  di  aprile  fino  alla  meta  di  settem- 
bre , offriremo  adesso  un  quadro  compendioso 
dello  stato  del  governo  greco,  e di  alcuni  avve- 
nimenti ch’ebbero  luogo  nella  capitale  dei  Turchi 
non  affatto  indifferenti  alla  storia  greca. 

La  fermezza  dell’  attuale  Sultano  operò  quelle 
riforme-delie  cose  militari  e politiche  dell’impero, 
che  avean  tentato  invano  d’introdurre  alcuni 
suoi  predecessori.  Pensavano  alcuni  che  1’  odio 
contro  gl’  insorgenti  greci  avesse  strascinato  il  di- 
vano ad  adottare  imprudenti  misure  , che  pote- 
vano creargli  nei  suoi  stati  una  subalterna  potenza 
facilménte  declinabile  in  assoluta.  Ad  ogni  modo 
non  può  negarsi  , che  per  quanto  lo  permette- 
vano i religiosi  pregiudizi  del  Corano  , non  si 
fosse  introdotto  nel  governo  e nella  più  elevata 
classe  della  famiglia  turca  qualche  raggio  di  ci- 
viltà, che  le  circostanze  e le  comunicazioni  po- 
litiche potevano  nel  corso  di  alcune  generazioni 
largamente  fecondare  per  onore  della  umanità.  Ed 
a noi  sembra  che  una  emancipazione  della  Grecia 
acconsentita  dalla  Porta  sarebbe  tornata  più  utile 
all’  incivilimento  dei  Turchi  e dei  Greci,  fin  dove 
per  coloro  lo  avessero  permesso  i principi  del 
Corano,  che  non  già  una  pace  forzata,  percioc- 
ché la  prima  avrebbe  prodotto  che  a poco  a poco 
gli  animi  si  riunissero,  mentre  l’altra  non  avrebbe 
fatto  se  non  rendere  più  vivo  il  reciproco  odio, 
e troncare  tutte  le  comunicazioni  amichevoli  e 
commerciali.  Nè  bisogna  credere  che  i Greci  fos- 
sero allora  in  fatto  di  civiltà  meglio  ridotti  dei 
Turchi , giacche  tranne  le  principali  persone,  e 
coloro  che  il  commercio,  o gli  studi  aveano  tenuto 
lungamente  in  Europa , tutti  gli  altri  non  erano 
ordinariamente  affatto  istruiti  in  nulla. 

Ne  facevano  pruova  allora  le  milizie  Romeliotte 
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e Suliotte  , che  formavauo  la  principale  parte 
della  numerosa  guarnigione  di  Nauplia.  I Suliotti, 
tranne  i capi , erano  ancora  quei  medesimi  che 
ricevuti  in  Corfù  per  convenzione  seguita  tra  All 
pascià  di  Giannina  e il  lord  alto-commissario 
Maytland , gli  uomini  passavano  l’ intera  gior* 
naia  suonando  e Cantando,  e le  donne  guastavano 
tutt’i  recinti  degli  orti  per  rubare  i chiodi  dagli 
steccati  e dalle  porte  ; percui  fu  forza  mandarli 
altrove.  I Romeliotti  non  erano  pili  inciviliti  degli 
altri.  Lo  stesso  dicasi  degli  abitanti  di  Maina  , 
dei  Beozj,  degli  Sfaciotti,  e degli  abitanti  di  tutto 
il  Peloponneso.  Tutti  aveano  disposizione  all*  in- 
civilimento 5 ma  prima  la  dura  oppressione  dei 
Turchi , poscia  il  bisogno  di  star  sempre  sulle 
armi  non  avean  loro  permesso  di  coltivare  lo 
spirito. 

Ne  provava  allora  i tristi  effetti  la  Commissione 
di  governo  a Nauplia,  che  vedeva  il  presidio  oc- 
cupare arbitrariamente  le  fortezze,  le  frontiere,  la 
città,  e contrastarsi  una  truppa  contro  l’ altra  il 
possesso  esclusivo  di  un  luogo  o di  un  altro,  senza 
avere  il  minimo  rispetto  pel  governo,  di  cui  sprez- 
zavano gli  ordini,  come  se  fossero  indipendenti 
dalla  comune  legge , o nemici  della  stessa. 

Abbiam  più  volte  parlato  dell’accusa  d’ inerzia 
che  i Greci  avean  data  al  governo  provvisorio,  e 
come  l’assemblea  di  Epidauro  avea  creduto  di 
acrescergli  vigore  creando  una  commissione  go- 
vernativa , la  quale  divisa  in  due  sezioni  , trat- 
tava gli  affari  della  guerra  e della  interna  am- 
ministrazione dello  stato.  Ma  sebbene  da  prin- 
cipio procedesse  meno  rispettosamente  che  non 
avea  fatto  il  governo  provvisorio  , si  trovò  in 
breve  tanto  contrariata  nelle  sue  operazioni  dal- 
l’ esaurimento  delle  finanze  e dalla  prepotenza  di 
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alcuni  capi  militari,  che  l’eccesso  della  insubor- 
dinazione la  costrinse  a ricoverarsi  in  una  for- 


tezza di  Nauplia  , per  non  vedersi  posta  a di- 
screzione dei  Suliotti  o dei  Romeliotti  , che  si 
dividevano  la  signoria  della  capitale.  E nel  co- 
minciar di  agosto  si  teneva  così  poco  sicura  da 
aperta  violenza,  die  il  presidente,  adunata  l’in- 
tera commissione,  propose  di  uscire  del  tutto  da 
Nauplia,  e portare  .altrove  la  residenza  gover- 
nativa. 

« Oramai,  egli  disse,  noi  siamo  prigionieri  di 
« coloro  che  abbiamo  chiamato  a difendere  la 


« capitale,  e verrà  presto  il  giorno  in  cui  ci  sarà 
« forza  ricevere  la  legge  dai  Romeliotti.  Quanto 
« si  trova  di  piu  sacro  presso  il  pubblico  , o 
« presso  4 privati,  si  riguarda  da  costoro  come 
a cosa  di  facile  preda,  non  altrimenti  che  si  trat- 
« tasse  di  dare  il  sacco  a città  nemica  presa  di 
« assalto.  Quelli , che  hanno  la  custodia  delle 
« vettovaglie  raccolte  perchè  non  manciù  la  sus- 
« gistenza  al  presidio  e agli  abitanti  in  caso  di 
« assedio  , sono  continuamente  esposti  ad  ogni 
« maniera  di  oltraggi,  se  ricusano  quanto  ognun 
a vuole,  e protestano  di  non  voler  continuare  in 
« questo  unzio,  che  tosto  o tardi  procurerà  lo- 
ci ro  la  morte.  Le  persone  più  ricche  sono  im- 
k punemente  spogliate  in  casa  propria  e nelle  vie 
« della  città,  quasi  fossero  in  mezzo  ad  una  fo- 
« resta  tra  masnadieri.  Guai  a coloro  che  osas- 


« sero  uscire  di  notte  armati  o no  : il  minor 


« danno  che  potessero  ricevere  , sarebbe  quello 
« di  essere  spogliati  di  ogni  cosa  e perfino  degli 
u abiti.  Quelli  che  ci  servono  di  uscieri  e di  messi, 
« se  portano  lettere  ai  loro  capi  o fanno  pub- 
« blicare  i nostri  editti , sono  quasi  sempre  vi- 
ce lipesi  e talvolta  percossi,  quasi  che  sieno  essi 
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« colpevoli' del  ritardato  pagamento  del  soldo  o 
« delle  razioni  meno  abbondanti  di  quel  eh’  essi 
« vorrebbero.  Ormai  i mercanti  più  non  osano 
« aprir  le  loro  botteghe  per  timore  di  vederle 
« svaligiate,  e nessuno  delle  terre  vicine  è teme- 
« rario  a segno  di  recare  vettovaglie  in  città.  » 
« Ecco  , onorati  colleglli , a quali  dure  con- 
« dizioni  ci  troviamo  ridotti.  Certo  che  Ibrahim 
« non  ci  può  recar  maggior  danno  che  indugiando 
« il  minacciato  assedio-,  perchè  quando  la  città 
« fosse  investita  , per  timore  di  nemici  barbari 
« quanto  loro,  i nostri  soldati  sarebbero  di  tratto 
« in  tratto  occupati  nelle  difese,  e non  sempre 
te  liberi  di  occuparsi  di  ladronecci.  Forse  coloro, 
« i quali  ora  si  azzuffano  come  nemici , sareb- 
« bero  uniti  dal  comune  pericolo,  e la  città  re- 
te spirerebbe.  Ma  che  indugiamo  ancora  a libe- 
« rarci  da  tanta  molestia?  Non  parlo  della  per- 
ii sonale  nostra  sicurezza  sempre  esposta  a mille 
« rischi  $ parlo  per  1’  onore  della  pubblica  rap- 
« presentanza  , pel  vilipeso  decoro  della  nazio- 
« ne,  per  la  necessità  in  cui  ci  troviamo  di  prov- 
« vedere  liberamente  ai  bisogni  della  patria.  » 
« Usciamo,  se  ci  viene  permesso  da  questi  nostri 
« difensori,  usciamo  da  Nauplia,  e trasportiamo 
« la  sede  del  governo  in  luogo  che  non  sia  esposto 
« alle  violenze , non  dirò  dei  nemici  , perchè 
m contro  costoro  possiamo  difenderci  con  le  armi, 
« ma  delle  nostre  milizie,  che  non  conoscono  di- 
te sciplina  , che  non  hanno  subordinazione  per 
« gli  stessi  loro  capi,  e fanno  il  mestiere  di  sol- 
te  dato  perchè  offre  loro  i mezzi  di  esercitare  le 
te  più  sfrontate  violenze.  Quando  parlo  così,  in- 
te  tendo  di  non  offendere  alcune  buone  e quiete 
te  milizie  che  onorano  la  patria , e che  preferi- 
« scono  di  soffrire  qualche  soperchieria , piut- 
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« tosto  cìie  venire  ad  aperta  rissa,  e fare  della 
« capitale  un  campo  di  battaglia,  per  affrettare 
« la  nostra  schiavitù  con  1’  aprire  la  porta  al  ne- 
« mico  senza  che  abbia  a combattere.  La  for- 
« tuna  ha  voluto  che  avessimo  asilo  in  questo 
« castello,  da  cui  possiamo  allontanarci  per  mare, 
« senza  cadere  in  mano  di  coloro  che  ci  vorreb- 
« bero  a loro  disposizione,  affiti  di  ottenere  con 
« apparente  legalità  quanto  sanno  rapire  con  la 
« violenza,  » 

Dopo  questo  discorso,  si  venne  ai  voti  per  la 
scelta  della  nuova  residenza  , e quasi  di  comu- 
ne accordo  fa  scelta  l1 2  isola  di  Egina.  Questa  ri- 
soluzione fu  peraltro  tenuta  segreta  per  la  spe- 
ranza di  veder  giungere  da  un  giorno  all’  altro 
lord  Cochrane  , dalla  cui  mediazione  sperava  il 
governo  riparo  a tanti  mali  (i). 

Prima  ai  ripigliare  il  filo  dei  militari  avveni- 
menti accaduti  in  Grecia  dal  settembre  fino  al 
termine  dell’anno  189.6,  terremo  parola  delle  con- 
venzioni consentite  dalla  Russia  e dalla  Porta  ot- 
tomana per  appianare  le  differenze  sussistenti  tra 
questi  due  imperi  rispetto  allo  stato  politico  della 
Moldavia  e della  Valacchia  (2). 

(1)  In  tante  augustie  interne  ed  esterne  sostennero 
il  governo  c le  armate  le  generose  offerte  dei  Filelleni 
europei , tra  i quali  presero  parte  alcuni  eminenti  per- 
sonaggi , specialmente  per  sottrarre  da  dura  schiavitù 
i miseri  superstiti  di  Missolungi. 

(2)  Sono  troppo  intime  le  relazioni  che  la  religione  , 
l’ idioma  , la  qualità  di  governo,  c più  clic,  tuli’ altro  il 
dispotismo  che  da  tanto  tempo  opprime  egualmente 
i cristiani  della  Moldavia  e della  Valacchia , del  con- 
tinente, c delle  isole  greche,  perchè  gli  avvenimenti 
di  un  paese  si  possano  risguardare  come  stranieri  agli 
altri.  Perciò  in  tutte  le  guerre  combattute  nel  passato 
secolo  tra  gli  Czar  ed  i Sultani,  si  > idero  quasi  scm- 
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Abbiamo  veduto  che  in  primavera  il  divano 
nominò  i commissari  straordinari  per  fissare,  in 
concorso  di  quelli  cne  il  governo  russo  mande- 
rebbe al  congresso  di  Ackermaun  , ciò  che  ri- 
spetto alla  Moldavia  e alla  Valacchia  non  era 
stato  deciso  in  quello  di  Buckarest.  Ma  sebbene 
acconsentisse  con  affettata  pubblicità  alle  istanze 
delia  Russia,  caldamente  appoggiate  dal  ministro 
Austriaco  , non  rinunziava  all’  antica  pratica  di 
frapporre  quanti  indugi  potrebbe,  affin  di  pren- 
dere consiglio  dagli  avvenimenti,  ed  in  partico- 
lare da  quelli  della  guerra  che  i Persiani  aveano 
dichiarata  alla  Russia,  e dai  prosperi  successi  dei 
suoi  eserciti  contro  i Greci. 

I due  plenipotenziarj  della  Porta  NTedgib  Ef- 
fendi ed  Ibrahim  Effendi  , sebbene  nominati  in 
principio  di  maggio  , andavano  sotto  Vari  pre- 
testi protraendo  la  loro  partenza  alla  volta  di 
Ackermaun,  ed  al  6 di  giugno  non  avevano  an- 
cora abbandonato  Costantinopoli.  Accompagna- 
vano i plenipotenziarj  Nati-Effendi  in  qualità  di 
Segretario  , Èsvau-Eli'eudi , ed  Amik-Effendi  dra- 
gomanni , oltre  un  numeroso  seguito  di  scrivani 
e di  familiari.  Soltanto  al  22  di  giugno  entra- 
vano con  grande  apparato  in  Buckarest  , e nel 
giorno  3 di  luglio  attraversavano  il  Danubio  , 
prendendo  la  via.  di  Focksani.  Erano  con  gran 

prc  sollevarsi  a favor  dei  primi  i cristiani  di  tutti  gli 
enunciati  paesi  ; e non  cominciò  la  presente  insurre- 
zione nella  Grecia  propriamente  detta  , se  non  quando 
ebbero  luogo  i movimenti  insurrezionali  diretti  nella 
Moldavia  c nella  Valacchia  da  Alessandro  Ipsilanti  e 
da  altri  capi.  D’altronde  niuno  ignora  quanta  iulluenza 
potessero  avere  sulle  militari  e politiche  vicende  della 
tirecia,  e quanta  n’ebbero  di  fatti  in  tempo  del  trattato 
di  Londra  , le  risoluzioni  degli  Czar,  risgu.wdati  come 
i soli  capi  secolari  della  religione  cristiana  di  rito  greco. 
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festa  accolti  in  Tasus  nel  io,  ove  si  trattenevano 
otto  giorni  , e finalmente  entravano  in  Acker- 
inann  in  principio  di  agosto  , accompagnati  dal 
consigliere  Pisani.  Erano  cola  ricevuti  dai  pieni- 
potenziarj  russi , il  conte  di  Woronzof,  e il  mar- 
chese di  Ribeaupierre.  Dopo  le  reciproche  visite 
di  etichetta  , si  aprirono  le  conferenze  nel  giorno 
sette. 

Da  principio  il  contegno  dei  plenipotenziarj 
turchi  Iacea  sperare  die  il  trattalo  sarebbe  con- 
dotto in  breve  a felice  termine  -,  ma  in  sul  de- 
clinare di  agosto  avendo  avuta  da  Costantinopoli 
la  notizia  di  una  sconfitta  data  dai  Permani  al- 
1’  esercito  russo , si  resero  piu  difficili  che  prima 
non  erano  , e adducendo  ogni  giorno  or  1’  una 
or  l’ altra  difficolta  , si  ricusavano  ad  ogni  pro- 
getto di  conciliazione.  Si  sapeva  che  durante  le 
conferenze  di  Ackermann  era  giunto  a Costanti- 
nopoli David  Zadour,  inviato  Persiano  conosciuto 
per  altre  diplomatiche  missioni  in  Europa  , il 
quale  proponeva  alla  sublime  Porta  vantaggiose 
condizioni  per  un  trattato  di  alleanza  contro  la 
Russia.  Importava  dunque  ai  commissarj  turchi 
di  non  venire  a definitiva  risoluzione,  fiuchè  non 
fossero  lor  note  le  intenzioni  del  Sultano  in  or- 
dine alla  proposta  alleanza.  Ma  i plenipotenziarj 
russi  avendo  avuto  sospetto  delle  pratiche  dei 
turchi,  spedirono  a Costantinopoli  corrieri  al  Si- 
gnor Minciaki , affin  di  persuadere  il  Reis-Effeudi 
a spedire  commissarj  con  istruzioni  più  conci- 
liatorie, protestando,  in  caso  contrario , di  rom- 
pere le  conferenze. 

Convien  dire  che  fosse  sembrato  al  Divano  ri- 
schioso partito  quello  di  entrare  in  aperta  guerra 
con  la  Russia  *,  percui  il  Reis-Effendi  esortò  i 
commissarj  di  Ackermann  a non  opporre  tali  o- 
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stacoli  da  generare  nei  plenipotenziari  russi  ra- 
gionevole sospetto  di  non  voler  scendere  «agli  ac- 
cordi» Ma  la  perentoria  dichiarazione  , in  cui  la 
Russia  espose  le  ultime  sue  proposte,  troncò  ogni 
indugio.  Queste  erano  contenute  in  82  articoli , 
risguardanti  tre  principali  punti,  cioè  i.°  la  con- 
troversia per  le  fortezze  asiatiche  situate  lungo  la 
linea  del  Fasi  , delle  quali  la  Russia  intendeva 
non  restituire  alcuna:  2. 0 le  relazioni  legali  della 
Moldavia  e Vallachia,  alle  quali  la  imperiai  corte 
di  Pietroburgo  , per  sottrarre  questi  paesi  dalle 
continue  vessazioni  a cui  erano  esposti  , volea 
destinato  un  espresso  circostanziato  articolo  nel 
finale  trattato:  3.°  la  civile  e religiosa  esistenza 
dei  Serviani. 

Nel  ricevere  tale  perentoria  dichiarazione  , i 
commissarj  turchi  si  mostrarono  talmente  sor- 
presi , che  vollero  far  credere  di  essere  disposti 
a partire  immediatamente  da  Ackermann»  Ma 
lungi  dal  trovare  , come  supponevano  , qualche 
opposizione  per  parte  dei  commissarj  russi,  ve- 
dendoli dispostissimi  ad  accordar  loro  ogni  mezzo 
e scorta  per  tornare  in  Moldavia , di  buon  grado 
condiscesero  a continuar  le  conferenze.  Chiesero 
bensì  una  prolungazione  del  termine  stabilito,  ad 
oggetto  di  aver  nuove  istruzioni  dalla  capitale,  e 
1’  ottennero  fino  al  ■j  di  ottobre,  dopo  la  qual’epoca 
l’esercito  russo  avrebbe  passato  il  Pruth. 

Questa  minaccia  ottenne  il  desiderato  effetto.  I 
turchi  non  deviarono  dal  favorito  sistema  di  af- 
fidare al  tempo  1’  esito  dei  grandi  avvenimenti  j 
ma  non  si  attentarono  di  esporsi  agli  effetti  di  una 
rottura  , e nel  gimmo  6 di  ottobre  , pochi  mo- 
menti prima  che  spirasse  1’  accordato  termine  , 
accettarono  le  condizioni  proposte  d.alla  Russia,  le 
quali  furono  spedite  a Costantinopoli  ed  a Pie- 
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troburgo  per  la  ratifica.  Ciò  valse  ad  assicurare  i 
Turchi  da  una  guerra  con  la  Hussia  , clic  li 
avrebbe  forzati  a rallentare  le  loro  operazioni  mi- 
litari contro  i Greci.  D’altronde,  il  ministro  turco 
sapeva  che  l’ imperatore  Nicola  non  perdeva  di 
vista  la  sorte  della  Grecia  , e che  nel  decorso 
aprile  si  erano  tenute  in  Pietroburgo  su  tale  ar- 
gomento diverse  conferenze  tra  il  duca  di  Wel- 
lington e il  conte  di  Nesselrode  $ in  conseguenza 
delle  quali  le  altre  corti  alleate  erano  state  invi- 
tate a prender  parte  in  tali  negoziazioni.  E già 
da  più  niesi  il  Signor  di  Minciaki  e Sir  Stratford 
Cauning  avevano  avuto  ordine  dalle  rispettive  corti  * 
di  proporre  alla  Porta  progetti  di  accomodamento 
coi  Greci , tosto  che  sapessero  essersi  ratificate 
le  convenzioni  di  Ackermanu.  Abbiam  voluto  ora 
accennare  questo  fatto,  che  allora  non  ebbe  verun 
utile  risultato  a favore  dei  Greci,  ma  che  devesi 
riguardare  come  il  fondamento  del  trattato  di 
Londra  per  la  mediazione  armata  della  Russia  , 
della  Francia  , e dell’  Inghilterra  , e di  tutti  gli 
avvenimenti  che  ebbero  luogo  in  conseguenza 
della  sconfitta  avuta  dai  Turchi  e dagli  Egiziani 
appunto  un  anno  dopo  il  congresso  di  Acker- 
manu nel  porto  di  Navarrino,  e della  partenza 
degli  ambasciatori  delle  corti  alleate  da  Costan- 
tinopoli. 

N on  possiamo  omettere,  pria  di  passar  oltre,  il 
racconto  del  terribile  incendio  che  in  questa  epoca 
consumò  una  parte  non  piccola  di  Costantino- 
poli. Nella  mattina  dell’  ultimo  giorno  di  agosto 
si  manifestò  improvisamente  il  fuoco  a Ragdsce- 
Capussi , posto  in  vicinanza  della  spiaggia  del 
porto,  che  in  poche  ore  si  estese  sopra  una  gran 
parte  della  citta  fin  presso  Jeui  Kapu,  ossia  Porta 
Nuova.  Costantinopoli,  come  non  di  rado  suole 
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accadere  in  tempo  di  lunghe  siccità,  scarseggiava 
di  acque  , ed  un  impetuoso  vento  settentrionale 
portava  le  fiamme  non  solo  , ma  legni  ed  altre 
materie  investite  dal  fuoco,  da  una  contrada  iu 


un’  altra.  Ma  perchè  si  possa  avere  un’  adequata 
idea  della  rapidità  , con  cui  il  fuoco  si  dilatava 
su  tanta  parte  di  così  vasta  città,  non  tralasciamo 
avvertire  che  gran  parte  delle  case  di  Costanti- 
nopoli sono  fatte  di  legno  , e che  le  vie  sono 
generalmente  tanto  anguste  di  loro  natura,  e piu 
ancora  per  gli  sporgenti  portici  dei  piani  supe- 
riori, che  non  lasciano  die  uno  o due  piedi  di 
distanza  tra  gli  opposti  tetti.  Queste  ed  altre  con* 
trarie  circostanze  resero  lungo  tempo  vane  tutte 
le  misure  praticate  per  estinguerlo  , o per  ridurlo 
entro  a più  circoscritto  spazio;  di  modo  che  per 
due  giorni  continui  si  andò,  con  portentosa  rapi- 
dità dilatando  dalle  mura  del  porto  fino  a quelle 
del  Serraglio;  dal  quale  ultimo  luogo  l’ incendio 
seguì  la  direzione  delle  mura  dall’Jali  Kiosco 
( padiglione  del  Udo  ) fino  al  Sarbacana. 

In  mezzo  a sì  gran  disastro,  che  consumava  in 


poche  ore  le  case  e le  sostanze  di  tante  migliaia 
ni  famiglie,  le  porte  del  Serraglio  rimasero  con- 
tinuamente aperte,  acciò  che  tutti  gl’  infelici  tro- 
vassero nell’  interno  del  cortile  un  sicuro  asilo 


per  se  e per  le  suppellettili  e le  migliori  masse- 
rizie che  potevano  recarvi.  E già  l’ incendio  si 
accostava  al  nuovo  palazzo  del  Gran  Visir,  che 
sebbene  più  solidamente  fabbricato  delle  case  pri- 
vate , fu  investito  con  tanta  furia  dalle  fiamme, 
che  in  meno  di  due  ore  fu  distrutto.  Da  questo 
punto  il  fuoco  s’innoltrò  per  la  via  del'Divano 
fino  alle  moschee  del  Sultano  Osman,  e del  Bassa 
Mohammet , e grandemente  le  maltrattò  ; indi 
giunse  al  gran  Bazar  coperto,  chiamato  Besestan, 
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die  fa  in  gran  parie  distrutto  , devastando  in 
pari  tempo  il  recinto  delia  moschea  del  Sultano 
Ììajazet.  In  questa  direzione  rimasero  preda  delle 
fiamme  il  palazzo  di  Nedgib  Effendi,  agente  del 
pascià  di  Egitto  , e quelli  del  ministro  dell’  in- 
terno e di  ilusni  bey,  i due  grandi  magazzini  di 
merci  il  Visir-Kau  e 1’  Eltsi-Kan  , ed  altri  edi- 
fizj.  di  molta  importanza.  Nè  in  questa  sola  di- 
rezione si  andò  dilatando  l’incendio,  che  avanti 
1’  aurora  del  primo  di  settembre  prese  la  via  del 
Kiosco  Alai  , verso  mezzogiorno  , fin  presso  al 
porlo  delle  galere.  Offese  alquanto  la  moschea 
elei  Sultano  Achmet , e minacciando , senza  pe- 
raltro offenderlo,  il  palazzo  del  ministro  delle  fi- 
nanze, si  appiccò  al  quartiere  Condoscale,  indi  a 
palle  di  quello  degli  Armeni  , ove  distrusse  la 
casa  del  loro  patriarca  , e andò  a terminare  a 
Jeni  Kapu  sulla  riva  del  mar  di  Marmora. 

Fu  questo  uno  dei  più  rovinosi  iuceudj,  che 
da  un  secolo  in  poi  abbia  sofferto  Costantino- 
poli, perciocché  corse  i più  ricchi  quartieri,  ed 
i principali  bazar  coperti  ed  aperti.  Le  milizie  si 
tennero  sotto  l’ armi  , finché  il  fuoco  non  fu 
spento  ; ed  il  seraschiere  Hussein  pascià  , ed  il 
Grati  Visir  accompagnati  da  poca  truppa  attra- 
versarono la  città,  incoraggiando  le  truppe  a far 
ogni  opera  per  impedire  le  comunicazioni  ad  un 
fuoco  che  minacciava  di  totale  rovina  la  capitale 
dell’  impero  , e se  non  altro  , ad  impedire  che 
alcuni  scellerati  fautori  dell’  abolita  milizia  pro- 
fittassero della  comuue  sventura  per  rapire  ciò 
che  l’ incendio  risparmiava,  o per  tentare  qual- 
che novità  a danno  del  governo. 

Questo  disastro  fu  dapprima  risguardato  come 
la  conseguenza  della  disperata  collera  del  partito 
dei  giannizzeri;  ma  siccome  importava  al  governo 
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di  non  inasprire  con  nuove  carneficine  gii  animi 
dei  Musulmani  creduti  ornai  troppo  esulcerati 
dalle  precedenti , si  divulgò  ad  arte  doversi  tale 
disavventura  nella  sua  origine  ascrivere  e nella 
sua  propagazione  soltanto  al  caso  ed  agli  osta- 
coli che  gli  elementi  opposero  ai  mezzi  praticati 
per  estinguerlo.  Ma  questa  forzata  moderazione  di 
Mahmud,  che  per  eseguire  la  riforma  della  mi- 
lizia avea  fin  allora  fatto  perire  più  di  cinquan- 
tamila uomini,  non  otteneva  l’ intento  propostosi 
da  così  inumano  governo  \ e la  liberta  con  cui 

fiarlavasi  nella  capitale  dell’incendio  e dei  po- 
dici e militari  avvenimenti,  lo  consigliò  ad  ot- 
tenere con  le  minacce  e con  lo  spionaggio  ciò 
che  con  la  dolcezza  non  avea  potuto  ottenere. 
Percui  venne  affisso  per  le  strade  il  seguente 
« Proclama  della  sublime  Porta  contro  i se- 
« Diziosr  — Cominciando  dal  presente  giorno 
« molti  uomini  travestiti  in  modo  tale  da  non 


« poter  essere  riconosciuti  percorreranno  la  città} 
« alcune  donne  parimenti  travestite  penetreranno 
a nelle  case  e nei  bagni  pubblici  ; e chiunque, 
« sia  uomo  o donna,  ardirà  divulgare  false  voci, 
« parlare  imprudentemente  di  affiari  politici  la 
« cui  cognizione  spetta  al  solo  governo  , disap- 
« provare  le  riforme  felicemente  ordinate  ed  ese- 
« guite  dal  Sultano  , suscitare  in  qualsiasi  altro 
« modo  il  disordine,  l’ insubordinazione  con  fatti 
« o con  discorsi , sarà  all’  istante  arrestato.  » 

« Non  sarà  a veruno  accordata  grazia  o di- 
« lazione  di  pochi  minuti  , sia  ragazzo  o vec- 
« chio  ; non  si  porgerà  ascolto  a protezioni,  a 
« preghiere  , a intercessioni.  E invariabilmente 
« stabilito  che  i colpevoli  sieno  all’istante  stroz- 
« zati,  e la  loro  pena  eseguita  in  qualsiasi  quar- 
« fiere  immediatamente  dopo  il  loro  arresto  , 
« acciò  che  servano  di  esempio  a tutti.  » 
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« Si  avrà  cura  rii  dare  in  ogni  luogo  pubblicità 
« a queste  risoluzioni,  affinchè  ogni  individuo  di 
« qualunque  quartiere  ne  sia  perfettamente  in- 
« formato,  sia  della  più  piccola  età  o della  più 
« avanzata  canizie,  uomo  o donna,  e di  qualunque 
« grado  e coudizione  (i).  » 

Tornaudo  agli  affari  del  Peloponneso,  si  disse 
che  dopo  le  battaglie  combattute  nel  17  e nel 
20  di  agosto  , i Greci  si  erano  ritirati  parte  ad 
Eieusi  e a Salamina  , e parte  verso  l’istmo  di 
Corinto  , apparecchiati  a riunirsi  , tosto  che 
loro  giungessero  dal  Peloponneso  tali  aiuti  da 
potere  ragionevolmente  ritentare  la  sorte  delle  bat- 
taglie; Guras  , chiuso  nell’  Acropoli  , fece  uni- 
tamente ai  suoi  soldati  il  seguente  solenne  giu- 
ramento al  cospetto  della  Grecia  e della  Europa  : 
« Incaricati  , come  lo  siam  noi  tutti,  di  difen- 
« dere  la  sacra  cittadella  di  Atene  , è nostro 
« primo  dovere  l’ indirizzare  le  nostre  ferventis- 
« sime  preci  all’  Altissimo , affinchè  si  degni  di 
« coronare  i nostri  sforzi}  quindi  dobbiamo  espri- 
« mere  al  cospetto  della  Grecia  e dell’  Europa 
« incivilita  la  dolce  speranza  che  ci  anima.  E- 
« sempio  di  valore  e di  patriottismo  , l’eroica 
« Missolungi  sarà  il  nostro  modello.  Così,  finché 
« avremo  vettovaglie  e munizioni,  finché  le  nostre 
« braccia  avranno  forza  per  impugnare  la  for- 
« midabile  spada  della  vendetta,  noi  combatte- 
« remo  con  tutto  l’entusiasmo  infuso  in  noi  dalla 

(1)  Questo  editto  giustifica  quanto  osservammo  snl 
feroce  carattere  di  Mahmud  , e sulla  natura  del  suo 
governo.  Si  vede  ben  chiaro,  che  tutte  le  riforme  da 
costui  introdotte  furono  concepite  nella  mente  di  un 
barbaro  come  appoggi  del  suo  potere,  e non  già  per 
migliorare  la  sorte  dei  popoli,  benché  potranno  a co- 
storo tornar  utili  col  tratto  del  tempo. 
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« religione,  e dall’amore  per  la  patria  e per  la 
« libertà.  Ma  se  Iddio  vuol  mettere  a dura  pruova 
« i suoi  figli  , se  i nostri  compatriota  non  ci 
« soccorreranno  , se  1’  Europa  ci  abbandonerà, 
« allora,  e ne  chiamiamo  in  testimonio  quei  me* 
n desimi  di  cui  invocammo  i soccorsi, allora  tutti 
rt  moriremo  con  le  armi  alla  mano  sotto  le  ruine 
• $ del  Partenone.  » 

Rescid  pascià  si  apparecchiava  intanto  ad  in- 
vestir l’Acropoli.  Questa  cittadella,  dominata  dal 
monte  P’ilopapus,  domina  la  città  di  Atene  cir- 
condata da  baluardi  caduti  allora  in  rovina.  Per 
mezzo  d’  una  pianura  tutta  coperta  di  olivi  co- 
munica col  Pireo,  col  Falero,  e col  Munichio. 
Alla  dritta  d^l  primo  di  questi  porli  sta  la  pe- 
nisola dove  si  vede  la  tomba  di  Temistocle  ; e 
alla  sua  manca  , in  faccia  a Salamina  , la  fu- 
mosa rocca  Heras  , dove  Serse  sopra  un  trono 
di  argento  fece  la  rassegna  delle  sue  truppe-,  di- 
feso da  una  catena  di  acuti  scogli  che  si  esten- 
dono sino  a Bostagna,  il  Pireo  non  offriva  allora 
per  tutta  abitazione  che  un  monistero  abbando- 
nato , ed  alcune  cattive  capanne  presso  ad  una 
fontana.  « 

Rescid  pascià  fece  scavare  a piè  dell’Areopago 
un  grosso  fosso  e praticare  alla  sua  estremità 
ire  mine  con  intenzione  di  distruggere  gli  avan- 
zi dell’  antico  teatro  , e di  attaccare  da  questo 
punto  la  cittadella;  distese  i suoi  avamposti  alla 
dritta  del  Falero;  piantò  delle  batterie  presso  Mu- 
nichio; guernx  di  alcuni  pezzi  di  artiglieria  l’emi- 
nenza del  Pireo  ; ne  occupò  il  monastero  ; si 
assicurò  della  punta  di  Temistocle  ; e cercò  di 
accostarsi  sempre  piu  all’Acropoli  con  nuove 
batterie  sotto  la  direzione  di  esperti  uffiziali  ; 
nelle  quali  operazioni  , per  la  qualità  del  ter- 
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reno  che  impediva  di  avvicinarsi  coperti  da  qual- 
siasi riparo  alla  fortezza  , perdette  molla  gente. 
Sperava  di  costringere  il*  presidio  alla  resa  col 
continuo  fuoco  di  cannoni  di  grosso  calibro  e 
con  le  bombe,  molte  delle  quali  andavano  a ca- 
dere al  di  là  dell’  Acropoli  con  danno  degli  as- 
sediami. Ma  vedendo  che  da  così  vivo  fuoco  ne 
veniva  leggerissimo  danno  ai  nemici , ed  aven- 
do avuto  avviso  che  i Greci  apparecchiavano 
ornai  ragguardevoli  forze  per  accorrere  in  soc- 
corso dell’assediata  fortezza,  risolse  di  dare  1’ as- 
salto. Sembrò  ai  suoi  uilìziali  che  il  più  debole 
lato  della  fortezza  fosse  quello  dei  Propilei  non 
coperti  che  da  una  bassa  muraglia  ; percui  fat- 
tala battere  per  due  giorni,  ed  apertavi  una  pic- 
cola breccia,  a torto  creduta  praticabile,  si  andò 
*iel  4 di  settembre  all’assalto.  Il  primo  fu  eseguito 
da  quattrocento  scelti  Albanesi,  sostenuti  da  sei- 
cento Asiatici  mentre  le  batterie  facevano  un 
vivissimo  fuoco  contro  questa  e contro  le  altre 
parli  deli*  Acropoli  per  dividere  le  forze  dei  di- 
fensori. Gli  assalitori  dettero  pruova  in  questo 
rincontro  d’imperturbabile  coraggio.  Colpiti  di 
fronte  dalle  artiglierié  del  forte  caricate  a mitra- 
glia , che  tre  volte  atterrarono  la  prima  fila , 
giuusero,  calpestando  i loro  compagni,  sotto  la 
breccia  , e vi  appoggiarono  alcune  scale , che 
disgraziatamente  non  giungevano  all’  altezza  della 
breccia.  In  così  terribile  frangente  , esposti  al 
continuo  fuoco  dei  fucilieri,  che  coperti  dai  merli, 
ferivano  senza  essere  offesi,  svanita  ogni  speranza 
di  superare  la  mal  tentata  breccia  , perdettero 
altri  .cento  uomini,  ed  altrettanti  sbandaronsi,  in 
modo  che  non  più  di  centocinquanta  in  gran 
parte  feriti  tornarono  al  campo.  Gli  Asiatici,  che 
uon  rimasero  più  di  dieci  minuti  esposti  alle  ne» 


Digitized  by  Google 


( 100  ) 

miche  artiglierie  , ebbero  circa  sessanta  nomini 
morti  e forse  altrettanti  feriti. 

L’ infelice  riuscita  di  questo  primo  tentativo 
non  sgomentò  l’animoso  seraschiere,  il  quale  at- 
tribuendola a solo  difetto  delle  scale,  fece  nella 
seguente  notte  apparecchiarne  delle  più  lunghe  , 
e inoltre  continuò  a far  tirare  a brevi  intervalli 
contro  la  breccia  con  quattro  cannoni  di  grosso 
calibro,  sperando  di  renderla  più  accessibile  agli 
assalitori.  D’  altra  parte  , i Greci  sospettando  i 
disegni  del  nemico  , negl’  intervalli  in  cui  tace- 
vano le  artiglierie  , ripararono  al  meglio  che  po- 
tevano i guasti  fatti , di  modo  che  nella  mattina 
del  seguente  giorno  la  breccia  era  forse  meno  pra- 
ticabile che  per  lo  innanzi.  Avevano  inoltre  si- 
tuati quattro  altri  cannoni  sul  baluardo,  che  si- 
gnoreggia la  muraglia  esposta  agli  assalti  nemi- 
ci, affin  di  mantenere  più  vivo  il  fuoco  di  fianco 
contro  gli  assalitori,  anche  quando  fossero  giuuti 
sotto  la  muraglia  , e ne  intraprendessero  la  sca- 
lata. Ma  nel  giorno  5 i Turchi  non  fecero  ve- 
run  movimento  , o perchè  non  fossero  pronti 
tutti  gli  ordigni  di  difesa  e di  offesa,  o perchè, 
secondo  il  rapporto  di  un  disertore  albanese , si 
aspettavano  al  campo  di  Rescid  alcuni  uifiziali 
europei  , speditigli  per  dirigere  le  opere  di  asse- 
dio dal  pascià  di  Smirne. 

La  notte  del  5 al  6 fu  assai  più  quieta  della 
precedente  , non  essendosi  fatto  fuoco  dai  Tur- 
chi contro  1’  Acropoli  se  non  al  cominciar  della 
notte , ed  anche  allora  assai  debolmente.  Era  già 
viciua  l’aurora  del  giorno  6,  ed  un  altissimo  si- 
lenzio regnava  nel  campo  turco , quando  le  .scolte 
dell’  Acropoli  avvisarono  con  replicate  scariche 
l’ avvicinamento  dei  nemici.  Uno  strato  di  neb- 
bia copriva  la  più  bassa  parlo  della  città  e della 
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campagna  sino  alla  meta  del  colle,  su  cui  è po- 
sta la  fortezza  , col  favore  della  quale  i Turchi 
eransi  silenziosamente  inoltrati  ad  un  tiro  di  frec- 
cia dall’Acropoli;  ma  improvvisamente-  salendo 
1’  erta  , si  trovarono  allo  scoperto  , e videro  il 
presidio  apparecchiato  a respingere  l’ assalto.  Co- 
loro , eh’ erano  più  inoltrati , furono  ricevuti  da 
un  vivissimo  fuoco  di  moschetteria  , mentre  i 
cannoni  tiravano  sopra  i più  lontani.  Grave  era 
il  danno  che  ricevevano  i primi  , pochissimo 
quello  dei  secondi  , perche  quelli  retrocedendo 
alquanto  , e gli  altri  continuando  ad  avanzarsi  , 
si  urtarono  e confusero  a vicenda  in  modo,  che 
rimase  per  qualche  tempo  indecisa  la  ritirata  o 
1’  avanzamento. 

.Le  cose  erano  in  tale  stato  , quando  le  batte- 
rie del  campo  turco  cominciarono  a fulminare 
P Acropoli  da  ogni  banda,  non  si  sa  se  per  co- 
prire la  ritirata  degli  assalitori , o per  render  loro 
meno  micidiale  1’  assalto.  La  nebbia  , rotta  dii] 
fragore  delle  artiglierie  , scoprì  al  generalissimo 
turco  l’infelice  situazione  dei  suoi  soldati,  e fece 
suonare  a raccolta  ; ma  mentre  costoro  si  avvi- 
cinavano al  campo  , sottentrarono  ad  essi  a de- 
stra e a sinistra  due  colonne  , una  di  Turchi  A- 
siatici  , e 1’  altra  di  Albanesi  , incoraggiati  a 
tentar  tutto  per  sopravanzarsi  gli  ani  con  gli  al- 
tri dalle  generose  promesse  fatte  da  Rescid  a co- 
loro , che  pianterebbero  lo  stendardo  della  mez- 
zaluna sul  primo  recinto  dell’Acropoli  , ove  sa- 
rebbero sostenuti  da  un  corpo  di  riserba  di  mil- 
lecinquecento uomini,  che  li  seguirebbe  a breve 
distanza.  Grandi  furono  gli  sforzi  fatti  in  questo 
terzo  assalto  , e tali  che  varj  Alban  si  occupa- 
rono due  volte  la  sommità  della  breccia  , donde 
furono  respinti  da  un  distaccamento  di  palicari 
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collocati  dietro  a un  rialto  di  terra  nuovamente 
rrelto  incontro  alla  breccia  nelle  precedenti  not- 
ti. Intanto  grandissimo  era  il  guasto  che  facevano 
le  artiglierie  greche  di  coloro  che  salivano  le  mu- 
ra , atterrando  scale  e ripari  in  un  con  gli  as- 
salitori , e quanto  altro  tentavano  di  accostare 
alla  muraglia  per  agevolarne  la  conquista. 

Ma  mentre  combattevasi  con  tanto  danno  dai 
Turchi  contro  la  muraglia  prossima  ai  Propilei, 
supponendo  Rescid  che  tutto  il  presidio  fosse  in 
tal  luogo  occupalo , fece  da  una  nuova  divisione 
tentare  una  parte  delle  mura  assai  più  alla  ma 
meno  custodita  , al  quale  oggetto  avra  fatto  ap- 
parecchiare lunghissime  scale.  Ciò  però  non  si 
eseguì  abbastanza  colatamente  , che  i Greci  non 
scoprissero  i disegni  del  nemico  , prima  che  i 
duecento  uomini  incaricali  della  sorpresa  dell’A- 
cropoli avessero  potuto  accostarsi  alle  mura.  Sic- 
come ogni  speranza  di  felice  riuscita  era  riposta 
mila  negligenza  dei  difensori  , i Turchi  si  affret- 
tarono a ritirarsi  , non  lasciando  sul  pendio  del 
colle  che  quattro  o cinque  uomini  morti,  e seco  " 
trasportando  alcuni  feriti. 

Costoro  giungevano  al  campo , quando  vi  si 
riparavano  malconci  e disordinati  i Turchi,  ch’era- 
jio  rimasti  dall’  altro  lato  lungamente  esposti  al 
\ i\  issimo  fuoco  dei  difensori.  Già  si  avvicinava 
il  mezzogiorno,  e il  combattimento  sembrava  ces- 
salo , quando  improvvisamente  si  mossero  dal 
campo  turco  diverse  colonne  contro  l’Acropoli, 
ultimo  disperato  sforzo  che  il  generalissimo  ot- 
tomano volle  fare  , sperando  più  che  nel  valore 
dei  proprj  soldati,  nella  stanchezza  dei  difensori, 
i quali  senza  darsi  cambio  combattevano  da  cin- 
que in  sei  ore;  ma  anche  le  nuove  milizie  ebbe- 
ro la  sorte  delle  precedenti,  comecché  riuscisse 
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l’ attacco  meno  micidiale  per  essersi  eseguito  dai 
Turchi  con  minore  ostinazione. 

IVegli  assalti  di  questi  due  giorni  il  presidio 
ebbe  circa  settanta  morti,  piu  di  cento  feriti,  e 
tre  cannoni  renduti  inservibili.  Gravissima  fu  la 
perdita  dei  Turchi  in  morti  e in  feriti  , che  se-  • 
coudo  i più  moderati  calcoli  oltrepassò  i duemi- 
la uomini.  Tutta  quella  parte  del  pendio  del  col- 
le , in  cui  si  eseguirono  i più  ostinali  attacchi  , 
rimase  coperta  di  cadaveri  musulmani  } e perche 
si  trovarono  sotto  il  tiro  delle  batterie  dell’Acro- 
poli c del  campo  assediarne  , nessuno  osando  le- 
varli , produssero  in  breve  una  insopportabile  esa- 
lazione. Percui  volendo  il  presidio  liberarsi  da 
un  incomodo  , che  poteva  riuscir  fatale  alla  sa- 
lute , fece  avvisar  le  truppe  greche  accampate 
a breve  distanza  da  Eieusi  di  avanzarsi  contro 
al  campo  nemico  da  quella  parte,  e di  operare 
una  diversione,  che  desse  tempo  al  presidio  di 
seppellire  tanti  cadaveri.  In  fatti  Karaiskakis  re- 
cossi  ad  Eieusi  , dove  aspettò  che  il  raggiunges- 
sero il  colonnello  Fabvier,  ed  altri  corpi  di  trup- 
pe chiamate  da  varie  parti  della  Grecia. 

Riunitosi  un  forte  numero  di  Greci  , assalta- 
rono i Turchi  che  avevano  le  stanze  a Skusra, 
dove  Rescid  pascià  teneva  i principali  magazzini. 
Trovandosi  questa  terra  entro  alle  strette  dei  mon- 
ti , non  fu  difficile  ai  Greci  conoscitori  dei  più 
appartali  sentieri  , di  sorprendere  il  corpo  turco 
lasciato  alla  custodia  dei  magazzini.  Si  disse  che 
i Greci  trovassero  debolissima  resistenza , e fa- 
cessero un  ragguardevole  bottino  in  armi,  vestia- 
rio , e bestiami , clic  nel  seguente  giorno  con- 
dussero al  campo  di  Eieusi.  Fu  questo  un  fatto 
che  richiamando  da  quel  lato  momentaneamente 
l’attenzione  di  Rescid  , giovò  ad  effettuare  la 
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meditata  diversione}  d’  altronde,  non  fu  di  alcu- 
na importanza,  e non  ebbe  influenza  su  le  ope- 
razioni dell’assedio. 

Intanto  i Greci  adunatisi  in  Eieusi  , non  la- 
sciandosi abbagliare  dalle  esagerate  relazioni  dei 
capi  militari , avrebbero  voluto  che  si  prendes- 
sero vigorose  misure  per  aumentare  il  loro  nu- 
mero. La  guarnigione  della  fortezza  della  sacra 
citta,  dicevano  molti,  valorosamente  resiste  agli 
attacchi  del  nemico}  e gli  Ateniesi  gareggiano  di 
perseveranza  con  gli  abitanti  di  jVIissolungi}  ma 
piccola  è 1’  Acropoli , e il  continuo  fuoco  delle 
artiglierie  nemiche  deve  recarle  a lungo  andare 
gravissimi  danni.  Quindi,  soggiungevano,  bisogna 
rinforzare  il  campo  di  Eieusi,  ordinando  a di- 
versi comandanti  di  accorrervi  con  quante  trup- 
pe seguono  le  loro  bandiere.  « Non  havvi  Gre- 
« co  , dicevano  gli  zelanti  cittadini  , che  non 
« conosca  il  pericolo  della  patria  , e tutti  sap- 
« piamo  ciò  che  l’onore  , fa  religione  , 1’  indi- 
te pendenza,  T amore  del  patrio  suolo  da  noi  ri- 
« chiedono  in  questa  circostanza.  Atene  stretta 
« di  assedio  chiama  tutti  in  suo  aiuto,  e la  sal- 
« vezza  di  Atene  è quella  della  Grecia.  Accor- 
ti riamo  dunque.  La  patria  ci  chiama.  Affrettia- 
te moci  a salvarla.  » Questo  caldo  eccitamento 
non  trovò  chiuso  l’orecchio  del  governo  e dei 
capi  militari.  Nel  giorno  1 4 di  settembre  cin- 
quecento uomini  appartenenti  alla  guarnigione  di 
Nauplia  , e che  avevano  per  la  maggior  parte 
sostenuto  l’assedio  di  Missolungi,  partirono  alla 
volta  di  Eieusi  sotto  il  comando  dei  valorosi  ca- 
pitani Taraaki  Sultani,  Cristodulos  Hadgi-Petra, 
Gardikiotis  Griva  , Antonio  Batiro  , Panos  Ga- 
lani, e Niccolò  Dragamcslino.  A costoro  tennero 
dietro  nel  giorno  17  altri  quattrocento  uomini 
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sotto  gli  ordini  del  valoroso  Demetrio  Calergli  i 
che  in  mezzo  alla  scandalosa  anarchia  di  altri 
capi  si  mantenne  costantemente  sommesso  al  go- 
verno. Cento  e piu  Jonj  fin  dal  giorno  i3  aveano 
presa  la  via  di  Eieusi , ove  sapevano  essersi  re- 
cati altri  settinsolari  , con  la  speranza  di  farsi 
strada  attraverso  al  campo  turco  , affili  di  rin- 
forzare il  presidio  dell’  Acropoli. 

Mentre  Rescid  occupava  con  poderose  forze 
Atene  , obbligava  le  truppe  greche  ad  allonta- 
narsi dal  campo  di  assedio,  e stringeva  l’Acro- 

{)oli  più  da  vicino,  Ibrahim  pascià  avea  riunite 
e sue  forze  a Mistrà  , donde  recandosi  spedita- 
mente ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro  della  pro- 
vincia di  Maina  , saccheggiava  , incendiava,  di- 
struggeva tutto  il  paese,  pel  solo  oggetto  di  recar 
danno  agli  abitanti.  Da  principio  non  trovò  che 
deboli  ostacoli,  al  tutto  insufficienti  a far  argine  a 
furioso  torrente  che  superava  ogni  ritegno.  Appa- 
gandosi di  si  fatte  imprese  , piuttosto  da  mas- 
nadiere che  da  condottiero  di  eserciti,  si  affacciò 
un  giorno  con  seicento  fanti  all1  incirca  e tre- 
cento cavalli  alla  torre  di  Mahmud-bey,  situata 
in  angusta  pianura,  nella  quale  si  entra  per  tre 
gole  , donde  sboccano  le  vie  per  cui  si  comu- 
nica coi  paesi  posti  entro  la  parte  più  alpestre 
della  Maina.  Trenta  soli  Greci  , destinati  a di- 
fendere quell1  importante  posto,  osarono  resistere 
a tutta  la  gente  d1  Ibrahim  per  più  giorni  , uc- 
cidendogli un  centinaio  di  Arabi.  Percui  il  gene- 
ralissimo egiziano  vergognandosi  che  un  branco 
di  Mainotti  ponesse  ostacolo  alle  sue  imprese,  si 
fece  raggiungere  da  quasi  tutto  l’esercito  e da 
alcune  artiglierie,  con  le  quali  ordinò  che  si  ful- 
minasse la  torre.  --  ' 

E già  era  battuta  da  due  ore,  senza  che  i co- 
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raggiosi  difensori  ne  fossero  atterriti  ; in  conse- 
guenza i Turchi  in  sul  far  della  sera  comincia- 
rono ad  apparecchiare  una  mina  per  farla  sal- 
tare. Di  che  accortosi  il  valoroso  presidio  , ri- 
solse di  evitare  l’ imminente  pericolo  aprendosi 
col  favor  della  notte  la  via  attraverso  ai  nemici,  i 
quali  non  temendo  nulla  da  un  branco  di  sfre- 
nati palicari,  aveano  trascurate  le  guardie.  L’im- 
presa riuscì  loro  felicemente,  e tutti  si  sarebbero 
salvati  , se  il  desio  di  vendicare  i danai  della 
patria  contro  i barbari  non  li  avesse  più  lun- 
gamente che  non  conveniva  trattenuti  a farne  or- 
renda strage.  Ad  ogni  modo  riuscì  a dieciannove 
tra  essi  di  salvarsi.  Tre  erano  morti  difendendo 
la  torre,  quattro  sul  campo,  e tre  altri  vedendosi 
in  procinto  di  restar  prigionieri  , si  chiusero  di 
nuovo  nella  torre  , mantenendovisi  lino  al  sus- 
seguente giorno,  e vigorosamente  rispondendo  al 
fuoco  nemico,  finche  non  perirono  sotto  le  ruine 
dell’edilizio.  Così  generoso  fatto,  in  se  di  pochis- 
sima importanza  , ebbe  molti  imitatori. 

« Il  cuore  di  ogni  buon  patriotta  »,  diceva  un 
illustre  prelato  della  INI  orca  nell’ invitare  i suoi 
concittadini  alla  concordia,  « il  cuore  di  ogni  buon 
« patriotta  è trafitto  nello  scorgere  un  debole  ne- 
« mico  che  guasta  e saccheggia  una  dopo  l’altra 
« tutte  le  province  del  Peloponneso , mentre 
« lauti  corpi  di  greci  soldati  , senza  prendersi 
« cura  della  patria,  non  si  occupano  che  di  ci- 
« vili  discordie  , . favorendo  le  sfrenate  passioni 
« degli  uni  o degli  altri.  Ibrahira  procede  così 
» da  forsennato , e per  tante  disastrose  vie,  che 
u sembra  andare  in  cerca  della  propria  rovina. 
« E giù  da  lungo  tempo  avrebbe  dovuto  sog- 
« giacere  ad  estremo  danno  , se  noi,  deposté  le 
« nostre  feroci  passioni  ed  i privali  interessi , 
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« rientrali  in  noi  medesimi  , avessimo  opposti 
« uniti  al  comune  nemico  una  insuperabile  re- 
ti sistenza.  » 

Tornando  ad  Ibraliim,  poich’ebbe  conquistata 
la  torre  di  Malimud-bej,  si  orasse  nel  i di  set- 
tembre , prendendo  la  via  di  Anavriti  , e met- 
tendo , di  mano  in  mano  che  si  andava  avan- 
zando, a ferro  e a fuoco  i villaggi  abbandonati 
al  suo  avvicinarsi  dagli  abitanti.  E tanto  s’ in- 
ternò , che  nel  giorno  8 di  settembre  giunse  a 
Minlakava  , grossa  borgata  posta  nel  cuore  del 
paese  di  Sparla.  Trovatasi  colà  con  quanta  gente 
avea  potuto  raccogliere  il  valoroso  Panajotaki 
Kossonaki , nipote  di  Pietro  Mauromicali.  Ibra- 
him  , tranne  le  guarnigioni  di  Tripolizza  , INa- 
varrino  , e Rlodone  , avea  condotto  seco  tutto 
l’esercito  , composto  di  circa  settemila  uomini 
d’ infanteria  e di  sei  in  settecento  cavalli.  Fece 
impeto  con  quante  forze  lo  permetteva  la  qua- 
lità del  terreno  contro  la  borgata,  credendo  d’im- 
padronirsene  a primo  assalto  ; ma  Panajotaki  , 
che  con  le  sue  genti  aveva  occupate  tutte  le 
case  capaci  di  lunga  resistenza  , gli  si  oppose 
cosi  vigorosamente,  che  lo  costrinse  a richiamare 
le  truppe,  le  quali  disperse  cadevano  sotto  i colpi 
dei  valorosi  difensori. 

Giorgio  Pietro  Mauromicali,  che  trovavasi  in 
quei  contorni  a far  leva  di  milizie  , vedendosi 
circondato  da  centosessanta  uomini  armati  di  tutto 
punto,  non  calcolando  il  numero  dei  nemici,  osò 
accorrere  in  soccorso  di  Kossonaki.  Durante  la 
scaramuccia  , alcuni  Arabi  che  aveano  combat- 
tuto altre  volte  contro  di  lui,  conobbero  il  ge- 
neroso rampollo  della  illustre  famiglia  Mauromica- 
li, e tutti  gli  si  strinsero  intorno  , sperando  averlo 
morto  o prigioniero.  Ma  i suoi  valorosi  com- 
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p agili  non  lo  abbandonarono , e in  breve  fecero 
cadere  centocinquanta  dei  più  accaniti  nemici. 
Non  cadevano  però  del  tutto  invendicati,  per- 
ciocché eli  uccidevano  dodeci  soldati  ed  un  albe- 
re,  oltre  molli  feriti.  L’accorto  capitano  conobbe 
che  a lungo  andare  non  avrebbe  potuto  far  fronte 
a tante  migliaia  di  nemici,  che  abbandonata  al- 
lora l’ impresa  di  espugnare  la  terra  , si  erano 
tutti  rivolti  contro  di  lui.  Cominciò  dunque  con 
quante  genti  gli  rimanevano  a ritirarsi  ordina- 
tamente , finche  occupata  una  vantaggiosa  po- 
sizione , si  preparò  ad  una  ostinata  resistenza. 

Sebbene  ributtati  dalla  natura  del  sito  , che 
per  così  dire  , combatteva  a favore  dei  Greci  , 
più  volte  gli  Arabi  rinnovarono  l’as9;dto,  ed  al- 
trettante volte  furono  respinti.  E già  si  avvici- 
nava la  notte  senza  che  la  pugna  rallentasse  , 
quando  Elia  Mauromicali  , altro  nipote  di  Pie- 
tro , sopraggiunse  in  aiuto  di  Giorgio  con  trecentb 
agguerriti  soldati.  Conoscitori  del  paese,  si  ram- 
picarono  per  luoghi  creduti  inaccessibili  alle  spalle 
del  nemico,  e con  tanta  furia  l’investirono,  che 
fu  costretto  a ritirarsi  a Passava  sempre  inseguito 
dai  Greci,  i quali  gli  uccisero  più  di  quattrocento 
uomini,  oltre  quelli  che  avea  prima  perduti  con- 
tro Panajotaki  e contro  Giorgio  Mauromicali. 
hi  è credendosi  cola  sicuro  il  nemico  , levò  secre- 
tamente  il  campo  , e nel  susseguente  giorno  si 
accostò  ai  villaggi  d’  Ikifìanica  e di  Polizarovo, 
difesi  dai  loro  abitanti  rinforzati  da  quelli  di  al- 
tre vicine  terre.  Lo  stesso  Ibrahim  comandava 
l’attacco.  Al  primo  impeto  s’impossessò  di  mezzo 
il  villaggio ^ ma  non  gii  fu  possibile,  per  quanti 
sfòrzi  facesse  , di  avanzarsi  più  in  là.  Non  pili 
di  trecento  uomini  sostenevano  da  quasi  tre  ore 
il  combattimento  , quaudo  accorse  in  loro  aiuto 
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il  valoroso  Elia  Salafatino  con  duecentocinquanta 
Spartani  degni  dell’  antica  gloria  di  cosi  prode 
nazione.  La  battaglia  si  mantenne  lungamente 
un’ora  con  eguale  ostinazione  da  ambe  le  parti} 
ma  1’  arrivo  di  Giorgio  Mauromicali , che  aveva 
adunati  prima  di  mezzogiorno  milletrecento  uo- 
mini , pose  il  nemico  in  precipitosa  fuga  , la- 
sciando sul  campo  di  battaglia  cinquecento  mor- 
ti , più  di  altrettanti  feriti , e circa  duecento  pri- 
gionieri. Questo  fu  il  risultato  del  nuovo  espe- 
rimento»fatto  da  Ibrahim  contro  Sparta  ; dopo 
il  quale  , tornò  per  la  via  di  Mistra  a Tripoliz- 
za,  e di  là  a Modone  ove  sperava  di  rifare  l’e- 
sercito con  le  nuove  truppe  che  gli  dovevano 
giungere  da  Alessandria. 

Grandi  furono  le  perdite  fatte  in  questi  attac- 
clii  dal  feroce  Egiziano  in  gente,  cavalli,  e ma- 
teriali da  guerra  5 grai>dissiini  i danni  recati  a 
molti  paesi  dell’  antica  Laconia  o di  Sparta  , a- 
rendo  distrutto  quante  borgate  e villaggi  non  eb- 
bero bastanti  forze  per  difendersi  dai  suoi  attac- 
chi 5 atterrati  olivi  , viti  , ed  ogni  altra  pianta 
fruttifera;  rapiti  tutti  gli  armenti  trovati  nei  luoghi 
esposti  al  suo  furore;  e tratti  in  isehiavitù  uomini 
e donne  di  ogni  età  e condizione,  il  cui  numero  si 
fece  ammontare  a circa  duemila.  Con  tal  genere 
di  guerra,  propria  soltanto  dei  ladroni  del  deserto, 
avrebbe  ridotto  qualunque  altro  esercito  a manca- 
re di  vettovaglie,  ed  a consumarsi  in  brevissimo 
tempo.  Non  cosi  quello  d’lbrahim,il  quale  alimen- 
tato di  gente,  vettovaglie,  e munizioni  dall’Egitto, 
si  rifaceva  facilmente,  e non  era  costretto  a ris- 

Ì iettare  le  produzioni  del  terreno  in  cui  trattava 
a guerra.  Ma  se  egli  potè  riparare  tante  perdite, 
non  'riuscì  a risarcire  il  proprio  nome  dalla  mac- 
chia contratta  in  tal  guerra,  che  non  poteva  re- 
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care  verun  solido  vantaggio  alla  causa  generale 
per  cui  combatteva  , e che  lo  rendeva  oggetto 
deirodio  e dell’esecrazione  non  soltanto  dei  Greci, 
ma  di  chiunque  conosceva  appena  i principi  d’in- 
civilimento , e di  umanità  verso  i suoi  simili. 

Si  avvicinava  già  la  fine  di  settembre  , e la 
flotta  tanto  aspettata  da  Ibrahim  non  giungeva 
sulle  coste  meridionali  della  Grecia  *,  percui  cir- 
condato da  non  più  che  cinque  in  seimila  sol- 
dati , non  poteva  intraprendere  veruna  cosa  d’ im- 
portanza. Ad  ogni  modo  , osò  attraversare  con 
si  deboli  forze  il  Peloponneso  , senza  incontrare 
grave  resistenza.  L’  Arcadia  , Caritene  , e Cala» 
vrita,  che  sono  i più  ubertosi  paesi  del  Pelopon- 
neso , provarono  lutto  il  rigore  della  vendetta  di 
un  superbo  generale  , che  non  soffriva  opposi- 
zione. Tripolizza  cominciava  a sentire  mancanza 
di  vettovaglie,  e fu  da  Ibrahim  vettovagliata  col 
grano  saraceno  raccolto  dai  suoi  soldati  nelle  fer- 
tili campagne  di  Arcadia  e di  Caritene,  privando 
gl’  infelici  coltivatori  di  ogni  frutto  di  tante  loro 
fatiche.  Finalmente  giunto  a CaJavrita,  nel  tor- 
nare a Modone  i suoi  soldati  che  scorrevano 
le  campagne  in  traccia  di  bottino  sorpresero  in 
una  remotissima  cappella  un  prete  settuagenario , 
avuto  da  tutto  il  popolo  in  grande  venerazione 
a motivo  della  sua  esemplare  pietà  e dell’  elemo- 
sine che  faceva  , anche  col  privar  se  medesimo 
delle  cose  necessarie  alla  vita.  Era  un  giorno  fe- 
stivo , ed  alcune  persone  vi  erano  accorse  per 
assistere  ai  sacri  misteri , siccome  in  luogo  cre- 
duto sicuro  da  nemica  sorpresa.  Giungevano  i 
saccomanni  d’Ibrahim  alla  chiesa,  mentre  il  buon 
sacerdote  celebrava  la  messa  ; lo  strascinarono 
rivestito  con  gli  abiti  pontificali  innanzi  ad  Ibra- 
hinf  accampato  a breve  distanza  , e vi  trassero 
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in  mezzo  ad  ogni  sorta  di  oltraggi  anche  coloro 
che  assistevano  ai  sacri  uffizj , chiedendo  che  far 
dovessero  di  quell’ infedeli.  « Costoro  sono  tutti 
« cristiani  , egli  rispose,  nostri  nemici.  Abbiano 
« il  castigo  che  meritano  »,  e tutti  li  fece  in  sua 
presenza  scannare  (i). 

Mentre  si  combatteva  con  varia  fortuna  in  va- 
rie parti  del  territorio  greco  dall’  Attica  fino  al- 
1’  estremità  della  Laconia  , le  squadre  marittime 
non  rimasero  dopo  il  fatto  di  Samo  lungamente 
oziose.  jSel  giorno  8 di  settembre  la  squadra  gre- 
ca riunita  spiegava  le  vele  per  raggiungere  quella 
del  capitan  pascià , che  sapevasi  ancorata  a Mi- 
tilene. Giunta  nelle  acque  di  Scio,  una  densa 
nebbia  separò  le  navi  ; ma  siccome  tutt’  i capi- 
tani non  ignoravano  lo  scopo  della  spedizione  , 
nella  susseguente  mattina  si  riunirono  tulle  a bre- 
ve distanza  da  Mitilene.  Il  capitan  pascià  , che 
aveva  avuto  avviso  del  prossimo  arrivo  dei  ne- 
mici , si  era  posto  con  parte  della  sua  squadra 
sotto  la  protezione  dell’  artiglieria  della  fortezza, 
ed  aveva  ordinato  a ventiquattro  navi  di  varia 
grandezza  di  spiegar  le  vele  , facendo  loro  pren- 
dere ima  direzione  contraria  a quella  che  teneva 
la  squadra  greca  per  accostarsi  a Mitilene. 

Era  già  passata  la  mezzanotte  del  giorno  9 al 

10  , quando  le  navi  greche  ordinatesi  in  doppia 
linea  si  avanzarono  arditamente  contro  al  nemi- 
co. Il  mare  era  molto  agitato,  ed  il  vento,  cam- 
biando continuamente  direzioue  , impediva  agli 
assalitori  di  attaccare  uniti  in  stretta  ordinanza. 

11  castello  faceva  un  fuoco  terribile  con  cannoni 

(1)  Non  avrei  osato  riferire  un  otto  di  tanta  barba- 
rie , se  non  fosse  raccontato  in  una  lettera  scritta  in 
sul  declinare  di  ottobre  da  Nauplia  al  signor  Eynard 
a Ginevra  , e renduta  pubblica  per  mezzo  dei  giornali. 
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di  grosso  calibro;  ma  l’agitazione  del  mare  man- 
dava quasi  sempre  a vuoto  i colpi.  Le  navi  del 
capitan  pascià  si  tenevano  meno  che  un  trar  di 
arco  vicine  alla  fortezza,  o ad  altre  batterie  che 
signoreggiano  lo  sbarco  , apparecchiate  peraltro 
a venire  a battaglia.  Dopo  inutili  tentativi  dei 
Greci  per  far  uso  dei  brulotti , la  loro  ala  destra 
cominciò  un  vivo  fuoco  che  si  stese  bentosto  in 
tutta  la  linea , e continuò  non  più  di  mezz’  ora, 
senza  recar  grave  danno  alle  navi  nemiche,  che 
rispondevano  vigorosamente  ai  colpi  dei  Greci. 
Il  vento  rinforzava,  ed  era  incominciata  la  piog- 
gia ,'  percui  la  squadra  greca  fu  costretta  ad  al- 
lontanarsi di  alcune  miglia  dall’isola. 

Il  capitan  pascià  profittava  della  momentanea 
lontananza  del  nemico  per  salpare  da  Mitileue  ; 
ma  bentosto  si  trovò  inseguito  a tanta  vicinanza 
dalla  vanguardia  della  squadra  greca  , che  ripu- 
tandosi a vergogna  il  fuggire  innanzi  a così  de- 
boli forze,  si  spinse  con  quante  navi  aveva  con- 
tro le  greche  , sperando  di  distruggerle  avanti 
che  potessero  ricevere  soccorso  dalle  conserve. 
Ma  trovò  maggior  resistenza  che  non  credeva  , 
e vedendo  due  corvette  assai  danneggiate  nel  cor- 
po e nell’alberatura,  pensava  già  a ritirarsi, quando 
si  vide  raggiunto  da  tutta  Ja  squadra  nemica. 
INulladimeno  non  si  perdè  di  coraggio  ; ma  rior- 
dinate le  sue  navi  in  una  sola  linea  , oppose  una 
così  solida  fronte  agli  assalitori , clic  lungo  tempo 
tentarono  invano  di  romperla.  Favoriva  inoltre 
la  squadra  turca  il  vento  , che  caduto  improv- 
visamente , non  permetteva  ai  Greci  di  spingerle 
contro  i brulotti,  che  l’avrebbero  potuta  disor- 
dinare. Durante  la  contraria  calma  , il  brulotto 
del  capitano  Marinis  , che  più  degli  altri  si  era 
accostato  alle  navi  turche  , e faceva  vivissimo 
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fuoco  contro  una  fregata  , fece  una  falsa  mano- 
vra , e verso  sera  calò  a fondo,  salvandosi  tutto 
l’ equipaggio  sulla  scialuppa.  Fu  gravemente  dan- 
neggiato nell’alberatura  ancora  il  brulotto  di  Pa- 
rascheva  ; ma  non  in  modo  che  non  potesse  es- 
sere in  breve  riparato. 

Per  tutto  quel  giorno  e nella  susseguente  notte 
la  squadra  greca  continuò  a dar  la  caccia  alla 
turca  fino  alle  Foccie  , e nella  mattina  dell’un- 
deci  vigorosamente  l’attaccò.  I Turchi  trovavansi 
sotto  vento  ; percui  non  potendo  evitare  con  la 
fuga  l’ attacco  nemico,  si  disposero  a respingere 
la  forza  con  la  forza.  Durò  il  combattimento  fino 
a mezzogiorno,  quando  il  capitan  pascià  profit- 
tando di  un  leggier  vento,  che  lo  spingeva  verso 
le  coste  dell’Asia  , ottenue  di  allontanarsi  tanto 
dal  nemico  da  non  temer  di  essere  raggiunto  dai 
suoi  brulotti.  Quindi  fuggi  disordinatamente  verso 
Smirne , ove  sperava  di  porsi  in  sicuro  e ripa- 
rare i danni  sofferti.  I Greci  lo  inseguirono  a 
piene  vele  , ma  inutilmente.  Vari  brulotti  furo- 
no lanciati  su  diversi  punti  della  fuggente  squa- 
dra, senza  che  potessero  raggiungere  veruna  na- 
ve. Finalmente  la  maggior  parte  si  volse  contro 
una  fregata,  che  danneggiata  nell’  alberatura,  era 
rimasta  a dietro  ; ma  il  brulotto  di  Vocos  prese 
fuoco  prima  di  averla  raggiunta  , e bruciò  inu- 
tilmente. Parimenti  la  nave  a tre  alberi  di  Teo- 
doro Breskos  si  era  attaccata  alla  stessa  fregata; 
ma  questa  seppe  liberarsene  con  molta  destrezza 
non  danneggiata  che  nella  poppa.  La  fortuna  non 
era  in  quel  giorno  favorevole  ai  brulotti.  Quello 
ilei  capitano  Butis  perdette  1’  albero,  e gravi  danni 
soffrì  eziandio  quello  di  Pipinos. 

In  questi  due  fatti,  che  non  ebbero  alcuna  de- 
cisiva conseguenza,  la  marina  greca  diè  straor- 
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dìnarie  pruove  di  valore  e di  perseveranza;  ma 
ancora  fa  turca  oppose  una  vigorosa  resistenza  a 
tutti  gli  attacchi , e fosse  effetto  del  caso  o di 
destrezza,  seppe  preservarsi  dal  micidiale  effetto 
dei  brulotti.  La  squadra  greca  , lasciate  in  os- 
servazione presso  Mitilene  alcune  navi,  fece  véla 
alla  volta  d’ Ipsara,  Idra,  e di  Nauplia  per  riat- 
tarsi , e quindi  tornare  in  traccia  del  nemico  , 
mentre  i Turchi  si  ripararono  sotto  le  batterie  di 
Smirne,  donde,  vedendosi  bisognosi  di  riparare  i 
sofferti  danni,  entrarono  nel  canale  dei  Dardanelli. 

Al  tempo  stesso  che  il  capitan  pascià  terminava 
in  tal  guisa  la  campagna,  liberando  da  ogni  so- 
spetto Samo,  Idra,  Tiue,  e quante  isole  avevano 
provocata  la  collera  del  Sultano  , le  navi  della 
squadra  poste  sotto  gli  ordini  del  capitan  bey  si 
tenevano  parte  in  Navarrino  eModone,  e parte  nel 
golfo  di  Lepanto.  Le  prime  erano  dieciotto  a di- 
sposizione d’  Ibrahim  pascià  , e comandate  in 
persona  dal  capitan  bey  -,  e le  altre  in  numero 
di  sei,  destinate  ai  servigi  di  Rescid  pascià,  ub- 
bidivano a Sali  bey.  Le  prime,  finche  non  giun- 
gesse la  squadra  egiziana,  si  eran  talvolta  mostrate 
nelle  acque  di  Braccio  di  Maina,  senza  che  osas-  ' 
sero  intraprender  nulla  contro  quei  bellicosi  abi- 
tanti , che  avevano  potuto  resistere  ai  replicati 
assalti' dell’esercito  d’ Ibrahim,  e recargli  gravis- 
sime perdite.  Le  altre  occupate  in  meno  nobili 
ma  più  utili  uffizi,  tenevano  provveduto  1’  eser-  • 
cito  del  seraschiere  di  munizioni  e di  vettovaglie, 
qualunque  volta  la  comparsa  di  qualche  nave 
greca  non  le  consigliava  a ripararsi  in  qualche 
porto  v icino.  Tal’  era  lo  stato  della  marina  tur- 
ca nei  primi  giorni  di  ottobre,  mentre  la  greca 
si  ristorava , in  aspettazione  dell’  arrivo  di  lord 
Gochrane  , sotto  la  cui  suprema  direzione  spe- 
rava di  elevarsi  a maggior  gloria. 
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In  questo  stesso  tempo  abbandonava  1’  Arci- 
pelago P ammiràglio  austriaco  , marchese  Pao- 
lucei.  « Le  savie  disposizioni  (i)  prese  dal  mar- 
chese Paolucci  nel  distribuire  gl’imperiali  arma- 
menti per  scortare  i bastimenti  mercantili  nazio- 
nali , e P energico  modo  onde  seppe  inseguire  e 
distruggere  i legni  pirati  , produssero  il  salutare 
di'  Ilo  , che  dopo  la  comparsa  di  lui  nell’Arci- 
pelago , .a  navigazione  ed  il  commercio  più  nou 
soffrirono  spogli  per  parte  dei.  pirati  greci  5 co- 
sicché egli  ha  il  merito  di  aver  rimessa  nel  pri- 
stino suo  credilo  ed  attivili  la  marina  mercanti- 
le austriaca  , e falla  riaprire  la  navigazione  con 
1'  Egitto  , che  da  più  mesi  era  interrotta  per  man- 
canza di  legni  da  guerra  austriaci  che  scortassero 
le  navi  nazionali.  Oltre  i pirati  già  presi  e dis- 
trutti, egli  s’ impadronì  nelle  acque  di  Sira  di  un 
grosso  sciabecco  pirata  con  otto  cannoni , e con 
bandiera  greca,  e di  un’altra  barca  pirata.  Dopo 
aver  dati  questi  legni  alle  fiamme  , si  diresse  so- 
pra l'isola  di  Nassia  ad  oggetto  di  rivendicare  gl’iu- 
sulti  da  quelle  autorità  ed  abitanti  commessi  ver- 
so il  consolato  e la  bandiera  austriaca , e per  ob- 
bligarli a risarcire  il  danno  da  essi  cagionato  ad 
un  brick  russo.  Per  tale  oggetto  si  trovò  costretto 
a far  sbarcare  nell’isòla  cinquecento  italiani  sotto 
gli  ordini  del  maggiore  Alberti  ed  altri  uiììziali. 
Circondata  la  città,  e riuscite  vane  le  trattative, 
si  fece  uso  della  lorza.  Alcuni  colpi  di  cannone 
bastarono  per  obbligare  quegl’  isolani  a pronta- 
mente eseguire  le  giuste  pretese  del  generale  Pao- 
lucoi.  Risarcito  il  danno,  e data  soddislazione  per 
g!  insulti  latti  al  vessillo  austriaco,  fu  questa  con 
solennità  inalberato  sulla  casa  consolare , donde 

(1)  Estratto  da  una  lettera  di  Smirne. 
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ì Greci  l’ aveano  fatto  abbassare.  U vice  console 
fu  rimesso  al  suo  posto , e quindi  il  generale  ema- 
nò un  editto  , col  quale  ammoni  gli  abitanti  a 
non  dare  alcun  motivo  di  doglianza  al  Console 
e ai  naviganti,  rendendo  risponsabili  i primati  del- 
l’ isola  di  qualunque  insulto  che  venisse  recato  ai 
sudditi  di  sua  Maestà.  » 

E perchè  i cristiani  di  rito  latino  abitanti  nel- 
l’ isola  di  Tiue,  sempre  più  turchi  dei  turchi  stessi, 
si  credevano  esposti  a qualche  risentimento  per 
parte  dei  primati  dell’  isola , a motivo  che  ave- 
vano invocata  la  protezione  di  un  console  euro- 
peo per  esimersi  dalle  giuste  inchieste  di  contri- 
buzioni fatte  in  nome  del  governo  greco , pre- 
venne Paolucci  a quei  primati  che  in  caso  di  nuo- 
ve molestie , farebbe  solenne  vendetta  delle  of- 
fese arrecate  ai  cristiani  cattolici  non  solo  sopra 
i colpevoli , ma  anche  sopra  coloro , ai  quali 
dal  governo  era  affidata  la  conservazione  del  buon 


ordine. 

I militari  avvenimenti  dal  principio  di  maggio 
fino  a tutto  settembre  successi  con  straordinaria 
rapidità  sul  suolo  della  Grecia  e nei  suoi  mari  5 
le  civili  discordie,  die  sebbene  poco  o nulla  lor- 
de di  sangue  cittadino , pure  recarono  gravissimo 
discapito  alla  causa  pubblica  ; i continui  indu- 
gi che  per  difetto  di  numerario  soffrirono  le  ar- 
mate greclie  di  terra  e di  mare  •,  la  grande  atti- 
vità spiegata  da  Ibrahim  pascià  }'  ed  i meno  cal- 
di ma  più  ponderati  movimenti  del  seraschiere 
Rescid  , richiamarono  finora  tutte  le  nostre  cure. 
Non  si  può  disconvenire  che  non  meno  dal  canto 
dei  Greci  che  dei  Turchi  gli  ellèlti  rare  volte  cor- 
risposero alla  fama  degli  apparecchi.  Le  spedizio- 
ni dei  primi  nella  Eubea  <?  in  Candia  , le  trup- 
pe raccolte  da  Colocotroui  per  riconquistar  Tri- 


Digitized  by  Google 


(21’]) 

polizza  , gli  sforzi  dei  capitani  dipendenti  da  lui 
per  respingere  Ibrahim  sulle  coste  della  More» 
meridionale}  e dall’ altro  lato,  le  millanterie  d’I- 
brahim  di  soggiogare  in  questa  campagna  non 
solo  Nauplia  , ma  tutto  il  Peloponneso , e i suoi 
attacchi  con  formidabili  forze  delle  gole  di  Leon- 
dari , di  Maina  , e di  Sparta , i grandi  apparec- 
chi del  capitan  pascià  per  sottomettere  Idra,  Sa- 
mo , e le  principali  isole  dell’  Arcipelago  , non 
cambiarono  sensibilmente  le  condizioni  della  Gre- 
cia. L’ Eubea  e le  fortezze  di  Creta  erano  rima- 
ste in  potere  dei  Turchi } Ibrahim  continuava  a 
devastare  il  Peloponneso  , senza  per  altro  acqui- 
stare nuove  fortezze  e perdendo  molte  migliaia  di 
soldati } il  capitan  pascià  battuto  a Samo,  ricon- 
duceva le  formidabili  sue  navi  a Mitileue  , fug- 
gendo innanzi  alla  piccola  squadra  dell’ammira- 
glio greco.  Al  contrario  il  seraschiere  Rescid  , 
senza  menar  tanto  rumore,  rifattosi  a Salona  della 
sconfitta  avuta  a Cravari  , aveva  invasa  la  Gre- 
cia orientale , entrato  nell’Attica,  occupato  Ate- 
ne, respinti  Fabvier,  Karaiskakis,  Vassos,  Gri- 
ziotis , Leckas , e investito  l’ Acropoli  di  quella 
-città. 

Siam  giunti  ormai  ad  un’epoca,  in  cui,  tranne 
l’ assedio  di  Atene  , tutte  le  forze  di  terra  e di 
mare  tanto  greche  che  turche  trovavansi  in  una 
specie  d’ inazione,  perchè  in  quanto  ad  Ibrahim 
pascià  , circondato  da  pochi  soldati,  era  ridotto 
a far  delle  insignificanti  scorrerie  , finché  non 
giungesse  a rinforzarlo  la  squadra  egiziana.  Ma 
questa  indugiava  oltre  ogni  credere,  o perchè  al 
viceré  mancassero  mezzi  di  compirne  il  carico,  e 
non  fossero  pronte  le  milizie  altamente  reclamate 
da  Ibrahim  , o perchè  dal  suo  agente  presso  la 
sublime  Porta  aspettasse  avvisi  di  nuovi  coni- 
lo 
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pensi  chiesti  a nome  suo  per  indennizzarlo  del- 
I’  enormi  spese  che  sosteneva  in  così  disastrosa 
guerra.  Ed  era  voce  generale  che  lo  stesso  Ibra- 
liiiu  si  mostrasse  ornai  stanco  di  sacrificare  sempre 
nuovi  eserciti  con  piccolo  o nessuno  suo  pio-, 
fitto ; e che  perciò  avesse  ricusato  un  abbocca- 
mento col  capitan  pascià  relativo  al  piano  di 
una  nuova  campagna. 

In  Grecia  le  cose  dell’  interno  rientravano  nel- 
P ordine.  Totalmente  quieta  era  la  citta  di  Co- 
liuto,  che  in  sul  cominciar  di  settembre  era  stata 
agitata  da  serie  turbolenze.  Il  pericolo,  che  avea 
per  lungo  tempo  minacciata  P isola  d’ Idra,  avea. 
convinto  quegli  abitanti  clic  non  sarebbero  mai 
sicuri  da  esterna  aggressione,  finche  non  fossero 
stabili  le  relazioni  tra  i primati  e la  plebe;  peroni 
vi  si  era  ristabilita  la  pace.  Il  governo  taceva 
ogni  suo  potere  per  mandare  a Karaiskakis  aiuti 
di  gente  e di  munizioni  da  guerra  e da  bocca  , 
acciò  che  con  probabilità  di  successo  potesse  at- 
taccare il  campo  di  Rescid  pascià  ; e le  truppe 
che  nei  primi  giorni  di  settembre  uscirono  iu  non 
piccol  numero  da  ftauplia  per  quest’  oggetto  , 
aveano  così  posto  qualche  tregua  ai  gravissimi 
sconcerti,  dei  quali  parlammo,  prodotti  in  quella 
capitale  dall’unione  di  milizie  di  diverse  contrade, 
e che  dai  nemici  dei  Greci  venivano  a dismisura 
ingranditi,  pubblicando  che  costoro  fossero  con- 
tinuamente alle  mani  e che  rifiutassero  di  accor- 
rere in  soccorso  di  Atene.  Filialmente  il  governo 
faceva  acquisto  per  ragguardevole  somma  del  ba- 
stimento a vapore  condotto  in  Grecia  dal  capi- 
tano liastings,  il  quale  con  lo  stesso  leguo,  poi- 
ché fu  dichiarato  capitan  di  fregata  al  servizio 
della  Grecia,  predò  due  navi  cariche  di  vestiario 
e di  provvisioni  che  da  Alessandria  erano  spe- 
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dite  ad  Ibraliim.  E siccome  si  avvicinava  1’  e- 
poca  stabilita  pel  congresso  generale  dei  deputati 
della  Grecia  che  sarebbe  aperto  a Poros  , tutti 
gli  animi  erano  volti  a quest’oggetto  , acciò  la 
nazione  avesse  il  miglior  governo  possibile. 

ISon  bisogna  inoltre  trasandare  che  in  questo 
tempo  piìi  frequenti  furono  le  spedizioni  di  soc- 
corsi per  parte  dei  comitati  filellenici  di  Europa; 
in  modo  che  dall’ottobre  1826  fino  al  5 gennaro 
del  seguente  anno,  i soli  comitati  francesi  e sviz- 
zeri spedirono  in  derrate  e denaro  per  3,  tioo, 
000  franchi.  E perchè  le  sussistenze  non  fossero 
distratte  a profitto  di  alcune  persone  cadute  iu 
sospetto  di  arricchirsi  eòi  doni  destinali  ad  ali- 
mentare i Greci , furono  nominate  a fsauplia  e 
ad  Idra  due  commissioni  composte  di  stranieri  e 
di  nazionali  per  ricevere  le  sussistenze  ed  impe- 
dire gli  abusi.  Si  ricevettero  anche  armi , mu- 
nizioni , vesti , e particolarmente  tutto  ciò  che 
poteva  esser  necessario  per  gli  usi  della  marina  (1). 
Così,  iu  mezzo  a tanta  miseria  , i Greci  potet- 
tero con  piccole  armate  operar  meravigliose  cose 
dalla  punta  di  Maina  fino  ali’esiremilà  della  Grecia 
orientale. 

Dall’altro  canto,  la  Porta  ottomana  trovavasi 
in  più  pericolose  acque  che  non  volevasi  comu- 
nemente far  credere  dai  divulgatori  di  notizie  po- 
litiche. Avea  dovuto  forzatamente  ratificare  la 
convenzione  di  Ackermann  , atterrita  dai  movi- 

(1)  Con  tali  soccorsi  furono  salvati  molti  infelici  dalla 
morte  , perchè  la  mancanza  dei  viveri  in  sul  declina- 
re di  ottobre  ed  in  novembre  era  così  grande  nel  Pe- 
loponneso, che  molte  donne  e fanciulli  si  arresero  ai 
Turchi  per  non  morire  di  fame,  ed  un  numero  anco 
maggiore  era  perito  nelle  caverne  e nelle  moulaguc  piut- 
tosto che  cadere  in  ischiautù. 
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menti  dell’  esercito  russo  in  Bessarabia  , pronto 
ad  invadere  i principati  di  Moldavia  e di  Valac- 
chia. La  debolezza  che  spiegava  nella  guerra  coi 
Greci  j in  gran  parte  affidata  agli  Egiziani  , i 
danni  gravissimi  sofferti  nell’  ultimo  incendio  che 
devastò  tanta  parte  della  capitale,  il  malcontento 
non  ancora  pienamente  sedato,  la  scarsezza  della 
nuova  milizia,  il  sospetto  di  nuove  congiure  che 
teneva  gli  animi  sospesi,  tutto  rivelava  l’impo- 
tenza del  governo  turco  contro  la  piccola  popo- 
lazione dei  Greci  , quando  costoro  fossero  stati 
più  uniti  di  priucipì,  e più  animati  dal  generale 
interesse  della  nazione,  anzi  che  da  municipali  ri- 
valità. D’ altronde  , il  timore  degli  scomunicati  , 
ma  non  tutti  6penti  giannizzeri  non  permetteva  al 
governo  turco  di  allontanare  da  Costantinopoli  le 
migliori  milizie,  nè  di  tenere  sguarnito  il  porto 
di  legni  da  guerra  , affili  di  valersene  in  ogni 
estremo  caso.  In  fatti , non  andò  debitore  che 
all’  evento  della  scoperta  di  una  nuova  congiura, 
della  quale  parleremo  in  appresso,  che  verso  la 
metà  di  novembre  si  dovea  manifestare  col  sov- 
vertimento del  ministero  e di  tutte  le  innovazioni 
.eseguite  in  giugno. 
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CAPITOLO  Vili. 


Progetti  dei  Greci  per  liberare  l’Acropoli  di  Atene.— 
Ostacoli  difficili  a superarsi , e dubbiezze  di  buon  esi- 
to.—Sette  navi  sono  destinate  dai  Greci  a trasportare 
gli  Olimpj  a Telanti.  — Rcscid  stringe  I'  assedio  , e- 
danncggia  il  Partenone.- Viene  attaccato  da  Karaiska 
kis  e da  altri  capi. -Nel  18  di  ottobre  i Turchi  dan- 
no 1’ assalto  all’ Acropoli.  - Sono  respinti  con  grave 
perdita.  — Guras  muore  sul  campo  di  battaglia.— È ven- 
dicato con  la  strage  di  un  migliaio  di  Turchi.  — Pro- 
digi di  valore  del  fratello  di  Guras  e del  figlio  di  Odis- 
seo. — Cinquecento  palicari  entrano  nell’Acropoli  in 
aiuto  del  presidio.  — Gli  albanesi  abbandonano  il  cam- 
po di  Rescid.  — Omcr  pascià  accorre  in  difesa  della 
Eubca.  — Nuovo  assalto  dell’  Acropoli  respinto.  — Le 
truppe  greche  accampate  ad  Elcusi  si  accostano  al- 
1’  esercito  turco.  — Rescid  è costretto  a indietreggia- 
re. —Diversi  pareri  dei  capitani  greci.  - Fabvier  li  con- 
siglia a tornare  ad  Eieusi.  — Questa  battaglia  vien  di- 
versamente narrata. — Giunge  a Costantinopoli  la  no- 
tizia dei  combattimenti  avvenuti  presso  Atene  nel  18 
e nel  21  di  ottobre.  — Si  vieta  Sotto  pena  capitale  di 
parlarne.  — Nuove  disposizioni  amministrative.  — Diver- 
se opinioni  sulla  inazione  del  capitan  pascià.  - Fa  cre- 
dere di  esser  stato  mal  secondato  dall’equipaggio  nel- 
l’ impresa  di  Samo.  - Punisce  severamente  ultiziali  e 
soldati,  e riforma  l’equipaggio.  — Abbandona  la  squa- 
dra , e va  ad  abitare  il  palazzo  dell’  ammiragliato.  — 
Incendio  del  Faro  in  Costantinopoli.  — Ne  vien  data 
colpa  ai  custodi,  — Scoperta  di  una  congiura.  — Il  Sul- 
tano ordina  la  distruzione  dei  giannizzeri  che  si  tro- 
vassero sulle  coste  asiatiche. 

Dopo  l’ abboccamento  die  Karaiskakis  ebbe 
sulla  fregata  di  de  Rigny  con  Rescid  pascià,  la 
sua  mente  riscaldata  da  nobile  ambizione  mille 
progetti  andava  concependo  per  ottener,  l’ ester- 
minio  del  seraschiere.  Passava  egli  le  intere  notti 
a passeggiar  pensieroso  sulle  spiagge  di  Eieusi  5 
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cola,  siccome  disse  in  seguilo  ai  suoi  amici,  con- 
cepì il  progetto,  che  da  lui  proposto,  fu  bento- 
sto approvato,  di  attaccare  il  seraschiere  sopra 
diversi  punti  per  distrarre  le  sue  forze.  In  quanto  a 
lui,  si  propose  di  traversar  la  Romelia  da  un  ca- 
po all’altro,  di  sollevarne  altra  volta  le  province, 
d’ingrossar  la  sua  armata  con  le  bande  disperse 
dei  montanari,  e di  piombare  infine  sopra  Rescid. 
Scrisse  allora  a Teodoro  Colocotroni  la  seguente 
lettera:  a Fratello,  è della  piu  urgente  necessita  iu- 
« viarmi  al  più  presto  possibile  la  cavalleria  ir- 
li regolare  che  voi  avete  nel  Peloponneso.  Io  so 
« che  vi  è utile;  ma  essa  è qui  necessaria  : col 
« suo  soccorso  abbatterò  le  forze  del  seraschiere; 
« indi  marceremo  di  fronte,  e riuniti  in  un  corpo, 
« piomberemo  sopra  Ibrahim.  Generale  e fratello, 
« la  nostra  amicizia  durerò  eterna;  ma  noi  dob- 
« biamo  mostrare  agli  Fileni  e agli  stranieri  che 
« scopo  della  nostra  unione  è il  pubblico  bene. 
« Secondatemi  ora  nella  mia  spedizione,  e dopo 
« vi  aiuterò  con  la  mia  propria  vita.  » 

Grandi  erano  le  speranze  che  i Greci  aveano 
concepite  dall’  unione  di  vari  corpi  di  truppe  de- 
stinate a liberar  l’ Acropoli  , alle  quali  agevole- 
rebbero la  vittoria  i movimenti  combinati  eli  altri 
ragguardevoli  distaccamenti  di  milizie.  Mentre 
Karaiskakis,  seguendo  il  suo  disegno  maturamente 
concepito  , scenderebbe  dall’  Attica  nell’  Etolia  , 
chiudendo  ai  nemici  tuli’  i passaggi  verso  il  con- 
tinente greco,  con  la  sua  utile  diversione  favori- 
rebbe l’attacco  di  Fabvieredi  un  corpo  di  Olim- 
, che  verrebbe  nell’Attica  sostituito  alle  mi- 
izie  di  Karaiskakis.  Difatti  sul  declinar  di  set- 
tembre partivano  sette  navi  da  guerra  alla  volta 
di  Sira  e di  Tine  per  ricevere  a bordo  gli  Olimpj 
colà  raccolti , e provveduti  di  vettovaglie  e di 
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quanto  era  necessario  al  loro  imbarco,  mercè  i 
doni  volontarj  dei  facoltosi.  Sotto  gli  ordini  del 


generale  Caratassos  erano  diretti  a T alanti  presso 
le  Termopili  , donde  doveano  scendere  nell’  At- 
tica per  prendere  parte  all’attacco  del  campo  di 
llescid,  che  secondo  il  progetto  di  Karaiskakis, 
doveva  eseguirsi  contemporaneamente  su  vari  pun- 
ti. In  pari  tempo  le  truppe  sol  lo  gli  ordini  di 
Coletti  dovevano  eseguire  uno  sbarco  nella  Eubea, 
acciò  che  Omer  pascià  fosse  costretto  , per  di- 
fendere il  suo  pascialaggio,  a staccarsi  dal  cam- 
po di  Rescid,  e dovevano  operare  in  modo,  che 
da  quell’  isola  tanto  prossima  all’  Attica  non  po- 
tesse il  seraschiere  se  non  difficilmente  ricevere 


soccorsi  di  genti  e di  vettovaglie. 

In  mezzo  a tanto  apparato  di  guerra,  coloro 
che  più  addentro  penetravano  il  vero  stato  delle 
cose,  opinavano  che  tale  spedizione  fosse  di  una 
riuscita  assai  difficile,  e i cui  vantaggi  sarebbero 
in  qualunque  caso  molto  sproporzionati  a para- 
gone del  pericolo.  « I nostri  capi , dicevano,  e 
« coloro  che  propongono  alla  Commissione  go- 
« vemativa  vasti  piani  di  guerra,  non  sogliono 
« ordinariamente  misurarli  su  i mezzi  di  esecu- 


« zione.  Come  mai  può  sperarsi  che  otto  in  die- 
« cimila  uomini,  di  cui  la  nazione  può  disporre 
« per  l’ impresa  di  Atene,  essendo  divisi  in  tanti 
« distaccamenti  quanti  sono  i capi  che  li  coman- 
« dano  , e per  diverse  vie  cola  diretti,  possano 
« concorrere  in  quell’  accordo  di  operazioni,  che 
« poche  volte  si  ottenne  dalle  nostre  milizie , 
«(  quando  erano  dirette  da  un  solo  capo  ? Chi 
« assicura  che  taluni  capitani  , per  private  ui- 
« micizie,  non  si  asterranno  dal  cooperare  come 
« secondar]  alla  gloria  dei  loro  emuli?  » Erano 
inoltre  spaventati  dalla  penuria  dei  viveri , che 
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in  sul  declinare  dell’anno  era  estrema  in  ogni 
parte  della  Grecia}  e benché  alquanto  li  confor- 
tasse l’ arrivo,  che  sapevasi  ornai  vicino,  di  lord 
Cochrane  , pure  non  si  dissimulavano  che  ave- 
vano a fronte  uu  generale  prudente,  agguerrito, 
circondato  dall’  amore  dei  suoi  soldati  , provve- 
duto di  numerosa  artiglieria  trattata  da  esperti  ar- 
tiglieri, e al  cui  campo  non  mancherebbe  nulla, 
finché  le  navi  turche  scorrerebbero  a loro  pia- 
cere il  golfo  di  Lepanto.  Percui  soggiungevano: 
« Ammettasi  pure  che  il  mare  burrascoso  e le 
« navi  nemiche  non  frappongano  ostacoli  ai  corpi 
« di  Caratassos  e di  Coletti } che  i tempi  pio- 
« vosi  dell’autunno  ritardino  oltre  l’usato}  che  i 
« nemici  non  si  oppongano  con  forze  superiori 
« al  cammino  di  alcune  delle  ' nostre  colonne, 
« come  sara  provveduto  in  ogni  luogo  ed  in  tanta 
« carestia  di  vettovaglie  alla  loro  sussistenza  ? 
« Vero  è che  le  Giunte  di  Europa,  forse  piu  che 
« noi  medesimi,  sollecite  di  provvedere  ai  nostri 
« bisogni,  ci  mandano  soccorsi  di  ogni  maniera} 
« ma  ciò  che  basta  ad  alimentare  cinquanta  mila 
« famiglie  nelle  proprie  case,  si  consuma  da  ven- 
« limila  soldati  costretti  a tenersi  in  campagna 
« contro  ai  nemici.  » 

Tali  erano  i fondamenti  delle  speranze  e dei  ti- 
mori dei  Greci , e non  bisogna  tralasciar  di  os- 
servare che  in  questo  tempo  era  somma  1’  atti- 
vità delle  giunte  filelleniche  di  Europa,  che  dall’In- 
ghilterra, da  Marsiglia,  e da  altri  porti  del  Medi- 
terraneo  spedivano  continuamente  vesti , armi , 
vettovaglie , e denaro  (i). 

(1)  Ecco  il  modo , in  cui  1’  Osservatore  Austriaco  , 
sempre  nemicissimo  della  causa  dei  Cristiani , parlava 
di  queste  Giunte  Filelleniche.  « Il  fanatismo  che  spin- 
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Mentre  sì  facevano  tanti  apparecchi  per  la  li- 
berazione di  Atene  , Rescid  ne  andava  sempre 
più  stringendo  1’  assedio  , ed  il  fuoco  delle  sue 

ge  gli  Europei  a prender  parte  a questa  nuova  cro- 
ciata a favore  dei  Cristiani  greci , ha  la  sua  sorgente, 
non  si  può  negarlo  , nei  più  generosi  sentimenti.  Ad 
ogni  modo,  eguale  ad  ogni  altra  sorta  di  fanatismo, 
non  produsse  finora  che  vittime  cd  errori  ». 

« Al  primo  annunzio  che  i Greci  si  risvegliavano 
dal  lungo  letargo  di  tre  secoli,  l’Europa  si  commos- 
se ; il  loro  stato  morale  si  risguardò  come  una  idea, 
non  come  un  fatto.  Immaginazioni  facili  ad  accendersi 
videro  uscire  dalle  loro  tombe  Temistocli  c Leonidi; 
volgersi  in  fuga , come  già  duemila  trecento  anni  a 
dietro  , le  innumerabili  falangi  del  re  dei  re  , cacciate 
da  un  pugno  di  valorosi  Greci.  Questa  idea  seduttri- 
ce , che  richiamava  sotto  i nostri  occhi  le  meraviglio 
degli  antichi  tempi , venne  nudrita  da  alcuni  libri  det- 
tati dall’entusiasmo,  tra  i quali  la  storia  di  Pouque- 
ville  sparsa  di  poetiche  invenzioni.  Si  corse  dietro 
alle  notizie  della  Grecia , e la  moda  chiamava  ogni 
classe  di  persone  a prender  parte  con  ogni  maniera 
di  mezzi  alla  rigenerazione  della  Grecia  ». 

« In  mezzo  a questo  generale  entusiasmo  si  forma- 
rono le  giunte  filelleniche  in  Germania  , in  Inghilter- 
ra, in  Francia,  in  Italia,  in  Svizzera,  e altrove.  In- 
caricate di  regolare  il  movimento  della  opinione  pub- 
blica con  informazioni  intorno  alia  reale  situazione 
delle  cose,  invece  d’ illuminarla  , giudicarono  lo  stato 
della  Grecia  dall’opinione  stessa.  Nudrirono  con  spon- 
tanei doni  una  ribellione  fatale  ; e in  cambio  di  esa- 
minarla indipendentemente  da  quanto  se  ne  diceva  , 
a»$gpunsero  le  proprie  fole  a quelle  credute  dal  pub- 
blico , e ratificarono  i’  errore  universale  col  parteci- 
parvi ». 

« Ora  , che  sono  diventati  gli  uomini  ? qual’  uso  si 
è fatto  dell’  oro  mandato  a sostenere  questa  causa  t 
Gli  uomini  in  parte  perirono;  altri,  dopo  infiniti  pa- 
timenti , riuscirono  a rivedere  la  patria  ; e pochi  vi 
rimangono  tuttavia  piuttosto  odiati  che  accarezzati  da 
un  popolo  selvaggio  , a cui  hanno  sacrificata  la  pro- 
pria patria , e il  loro  sangue  ». 
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artiglierie  non  solo  avea  recato  leggieri  guasti  alle 
mura,  ma  danneggiato  gravemente  il  più  conser- 
valo monumento  antico  delle  arti  , il  Parteno- 
ne (i).  Trovava  non  pertanto  gagliarda  resi- 


ri  L’oro?  tornò  più  a vantaggio  di  alcnni  specula- 
tori che  della  Grecia,  dove  non  vcdesi  alcuna  memo- 
ria , alcun  monumento  che  attesti  i benefizi  ricevuti 
dai  Filelleni  europei  . . . . ec.  ». 

Senza  prender  le  difese  dei  Greci , falsamente  accu- 
sati d’ingratitudine,  e senza  voler  giustificare  la  loro 
sollevazione  e il  loro  coraggio  dalle  imputazioni  sud- 
dette , alle  quali  rispondono  vittoriosamente  tutte  le 
pagine  della  presente  Storia  , diremo  soltanto  esser 
noto  che  per  opera  delle  Giunte  europee  furono  riscat- 
tale tante  infelici  famiglie  dalle  mani  dei  barbari , e 
la  Grecia  ricevè  continuamente  ogni  sorta  di  sussidi, 
non  pochi  dei  qnali  partirono  da  mani  auguste,  e dai 
cuori  più  generosi  della  Cristianità. 

(1)  A proposito  del  Partenone,  riferiremo  un  aned- 
doto divulgato  con  intera  fiducia  da  un  giornale  perio- 
dico, che  aspirava  alla  gloria  di  dare  genuine  rela- 
zioni della  guerra  greca.  Noi  non  dubitiamo  del  fondo 
del  racconto , benché  vi  sieno  state  forse  delle  alte- 
razioni in  qualche  particolare. 

Il  signor  Gropius , da  più  anni  console  in  Alene  , 
giunse  colà  col  suo  interpelre  a bordo  di  un  brick. 
mercantile , sbarcò  a qualche  distanza  dal  campo  tur- 
co , ed  alla  sua  richiesta  di  parlare  col  seraschiere , 
fu  tosto  ricevuto  da  Rcscid  pascià.  Gropius  gli  con- 
segnò una  lettera  dell’  ambasciatore  inglese  , Sir  Stral- 
ford  Canning,  accompagnala  da  una  commendatizia  del 
Gran  Visir , acciò  che  Rescid  avesse  la  massima  cunj, 
di  risparmiare  nelle  sue  operazioni  contro  Atene  gli 
avanzi  degli  antichi  monumenti  che  si  trovavano  nel- 
J'Aciopoli.  Gropius  appoggiò  a voce  con  molla  viva- 
cità questa  proposizione  in  un  lungo  colloquio , in  cui 
dipinse  al  pascià  le  antichità  ateniesi  siccome  oggetti 
di  venerazione  per  gli  Europei.  11  pascià  si  fece  leg- 
gere la  lettera  di  Costantinopoli , che  ascoltò  con  gran- 
de attenzione.  Quindi  osservò  , che  malgrado  la  mi- 
gliore intenzione,  egli  non  poteva  fare  atumeoo  di 
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«lenza  nel  valoroso  presidio  , che  come  abbia m 
veduto,  rendeva  vani  i suoi  replicati  assalti  con 
orrenda  strage  dei  suoi  più  animosi  soldati,  e col 
farne  perir  molti  per  mezzo  di  una  mina  prati- 
cata presso  il  forte  San  Giorgio. 

In  questo  stalo  erano  le  cose  quando  nel  giorno  3 
di  ottobre  Rescid  fu  attaccato  da  Karaiskakis  e 
da  altri  capitani  greci.  Mancano  i particolari  di 
questa  battaglia,  che  in  tutte  le  relazioni  fu  an- 
nunziata pei  suoi  risultamenti  , quali  furono  la 
morte  di  alcuni  Aga  e capitani  Albanesi,  e l’esser 
stato  Rescid  costretto  ad  allontanarsi  alcune  leghe 
da  Atene.  Ma  convien  dire  che  non  indugiò  a 
riconquistare  le  perdute  posizioni,  perchè  dai  po- 
steriori avvenimenti  si  rende  maniièsto  che  dopo 
alcuni  giorni  l’ Acropoli  trovavasi  tuttavia  stret- 
tamente assedialo  dai  Turchi.  Forse  1’  attacco  dei 
Greci  non  ebbe  altro  oggetto  se  non  quello  di 
richiamare  altrove  l’ attenzione  del  seraschiere  , 
per  riufrescare  con  nuove  milizie  e vettovaglie  il 
presidio,  il  quale,  dopo  l’assalto  dato  dai  Turchi 
al  4 di  settembre,  non  avea  cessalo  di  eccitare  i 

bombardare  l' Acropoli  ; promise  però  che  avrebbe  avu- 
ta ogni  cura  possibile  perchè  non  venisse  recato  danno 
agli  edilizi  che  il  sig.  Gropius  avrebbe  potuto  indi- 
cargli più  precisamente.  Il  console  gliene  consegno 
quindi  una  nota,  con  I’  ossert  azione  che  anche  nella 
città  di  Atene  una  quantità  di  edilizi  privati,  ed  in 
ispccie  quasi  tutte  le  chiese  contenevano  molti  tesori 
di  antichità  . la  cui  conservazione  non  si  potrebbe  de- 
siderare troppo  vivamente,  e che  d’altronde  non  era 
tanto  dillicilc  distinguere  gli  edilizi , i quali  apparte- 
nevano a questa  classé  , essendo  essi  fabbricati  tutti 
di  marmo  o d’ informi  massi. 

ltescid  pascià  si  mostrò  dispostissimo  a soddisfare 
Ir  raccomandazione  dell’anibasciatore  inglese  ; ma  ve- 
dremo in  seguito  quauto  poco  egli  seppe  mantenere 
le  proprie  promesse. 
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Greci  accampati  ad  Eieusi  e a Salamina  a tentar 
la  sorte  di  una  battaglia,  che  comunque  riuscisse 
svantaggiosa  ai  Turchi,  non  ebbe  però  tutti  quei 
risultamene , che  dagli  amici  dei  Greci  furono 
con  soverchia  confidenza  divulgati. 

In  seguito  di  un  tale  combattimento,  Karaiskakis 
partì  per  l’ Etolia  aiììn  di  eseguire  il  disegno  con- 
certato con  altri  capitani  di  assalire  contempo- 
raneamente da  più  parti  l’ esercito  di  Rescid  pa- 
scià, o se  non  altro  di  stringerlo  in  modo,  che 
per  aprirsi  le  comunicazioni  con  Negroponte  e 
con  la  Livadia  , fosse  sforzato  a venire  a gior- 
nata in  luoghi  non  accomodati  alla  cavalleria,  sola 
milizia  dalla  quale  i palicari  greci , non  acco- 
stumati a combattere  in  ordinata  falange  , mal 
sapevano  difendersi.  Prima  di  mettersi  in  cam- 
mino, ei  disse  ai  suoi  soldati  : « Voi  siete  privi 
« di  scarpe.  La  miseria  vi  circonda.  Noi  andre- 
ne mo  a cercare  il  pane  e le  vestimenta  nelle  tende 
« dei  nemici.  Nuove  fatiche  vi  attendono,  ma  voi 
« le  sopporterete , vedendo  il  vostro  capitano 
« porre  il  primo  il  suo  bivacco  in  mezzo  alle 
« nevi.  » 11  genio  della  guerra  parlava  in  lui, 
si  slanciava  dai  suoi  occhi  , si  manifestava  da 
. tutt’  i concepimenti  del  suo  spirito.  Trasportatelo 
sul  Reno  alla  testa  di  centomila  uomini , e il 
volgo  dei  mortali,  che  giudica  degl’individui  dal- 
l1  eventò  , lo  proclamerà  un  gran  generale.  Noi 
non  lo  crederemo  meno  che  tale  , alla  testa  di 
poche  migliaia  di  Greci.  Avremo  occasione  di 
ammirare  i suoi  prodigi  di  strategia  e di  valore. 
E sentiamo  , scrivendo  , sgorgare  le  nostre  la- 
grime , al  pensiero  di  dover  bentosto  narrare 
come  una  eroica  morte  troncò  immaturamente  la 
carriera  di  questo  grand’uomo. 

Assai  più  caldamente  fu  combattuta  la  batta- 
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glia  del  iB  di  ottobre,  nel  qual  giorno  ì Turchi 
fecero  nuovo  esperimento  di  conquistar  1’  Acro- 
poli di  assalto.  Respinti  dal  presidio  con  gravis- 
sima perdita  , il  comandante  Guras  ne  profittò 

}>er  eseguire  una  sortita.  Sgominati  i Turchi  dal- 
’ urto  di  quattro  in  cinquecento  palicari  vetera- 
ni, si  ritirarono  disordinati  attraverso  alla  città, 
dove  soccorsi  da  fresche  truppe  , ristaurarono  il 
combattimento  , che  si  mantenne  lungamente  vi- 
vo , perciocché  a riparare  le  perdite  dei  Turchi 
giungevano  continuamente  nuovi  soldati.  Dall’al- 
tra parte  i Greci  avevano  il  vantaggio  del  terre- 
no e 1’  angustia  delle  strade  , che  impedivano  ai 
nemici  di  spiegarsi  in  larga  ordinanza.  Così  com- 
battevasi  , se  non  con  pari  valore  , con  eguale 
fortuna  da  ogni  lato  , quando  lo  scoppio  di  una 
bomba  privò  il  presidio  di  uno  dei  più  valorosi 
generali  che  avesse  la  Grecia. 

Malgrado  tanta  sventura  , il  combattimento  si 
continuava  dai  Greci  con  maggiore  ardore.  Allor- 
ché Guras  cadde  , trovavasi  al  suo  fianco  il  fra- 
tello non  men  di  lui  animoso  , nel  quale  preva- 
lendo amor  di  patria  e di  vendetta  , giurò  di  ren- 
dere memoranda  la  morte  del  fratello  con  lo  ster- 
minio dei  nemici  o con  la  propria  perdila.  Il  fu- 
rore operò  quello  che  il  valore  non  avea  fin  al- 
lora ottenuto.  I nemici  furono  da  una  in  un’  al- 
tra via  respinti  fuori  della  città  , e quando  cre- 
dettero di  trovar  nei  loro  trinceramenti  riparo  a 
tanta  furia  , si  videro  assaltati  fin  colà  dentro  , 
e inoltre  minacciati  da  un  corpo  di  Greci , che 
partiti  da  Eieusi , inoltravansi  per  attaccarli  dalla 
opposta  parte.  Già  tutto  era  nel  campo  confusio- 
ne e disordine  ; senonchè  il  seraschiere  , avvezzo 
ai  prosperi  ed  ai  sinistri  casi  , ordinò  alla  caval- 
leria rimasta  fiu  allora  oziosa  spettatrice  della 
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sconfitta  dei  loro  Compagni  , di  far  fronte  al  cor- 
po nemico  che  sopraggiungeva,  e rinforzando  con 
fresche  truppe  l’ ingresso  dei  trinceramenti , ac- 
quistò il  tempo  necessario  per  ritirarsi  ordinata- 
mente col  grosso  dell’  esercito  in  una  posizione 
vantaggiosa  per  la  difesa , al  di  là  dei  fossati. 

Il  fratello  di  Guras  accompagnato  dal  figlio  di 
Odisseo  , non  meno  dei!1  amico  avido  di  gloria  e 
sprezzatole  di  ogni  rischio  e fatica  , penetrò  fin 
dove  i Turchi  aveauo  quasi  condotte  a compimen- 
to le  tre  mine,  la  cui  esplosione  avrebbe  distrut- 
ti i magnifici  avanzi  deli1  antico  teatro.  Tulli  gli 
operai  caddero  in  potere  dei  Greci , unitamente 
al  principale  ingegniere  , a cui  venne  subito  ta- 
gliata la  testa:  atto  che  fu  riputato  indegno  di  un 
comandante  incivilito,  senza  riflettere  che  non  vi 
era  affatto  civiltà  in  un  ingegniere  francese  , che 
cavava  delle  mine  per  distruggere  un  monumento 
sacro  di  venerala  antichità , e senza  badare  ch’era 
sempre  perdonabile  il  furore  di  colui  che  in  quel- 
l’ istante  avea  veduto  perire  un  amato  fratello. 
Ragguardevole  fu  in  questa  battaglia , che  durò 
fino  a sera,  la  perdita  dell’esercito  ottomano  in 
morti , feriti , e prigionieri , oltre  quella  di  un 
ricco  materiale  di  assedio.  Ma  per  alcuni  rispetti 
il  danno  riuscì  più  sensibile  ai  Greci,  che  lascia- 
rono sul  campo  circa  centocinquanta  uomini  mor- 
ti , èd  ebbero  un  maggior  numero  di  feriti , tra 
i quali  tre  distinti  ufìiziali  , oltre  il  generai  Gu- 
ras , risguardato  generalmente  come  la  miglior  di- 
fesa che  avesse  l’Acropoli  di  Atene  , e il  cui  solo 
nome  incuteva  terrore  ai  Turchi.  Fu  universal- 
mente compianto  in  tutta  la  Grecia,  sebbene  dalla 
parte  inglese  gli  venisse  fatto  carico  di  aver  dato 
pessimo  esempio  d’ insubordinazione  al  governo 
ed  alle  leggi,  facendosi  capo  della  fazione  dei  Ro- 
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meliotli.  Ma  il  volontario  sacrifizio  fatto  alla  pa- 
tria , giurando  di  difendere  la  fortezza  di  Alene 
o di  seppellirsi  sotto  le  sue  mine  , e le  pruove  di 
straordinario  valore  date  in  tante  occasioni  avea- 
no  fatto  obliare  un  errore  , se  pur  tale  fu  quello, 
comune  ad  altri  illustri  capitani , per  fare  ammi- 
rare unicamente  le  sue  virtù. 

La  sopravvenuta  notte  impedì  al  corpo  greco 
accorso  in  aiuto  del  presidio  di  prender  parte  ai- 
l’ azione  ; e d’  altronde  costretto  a combattere  in 
luogo  svantaggioso  e dove  la  cavalleria  turca  po- 
teva liberamente  operare,  si  sarebbe  avventurato 
in  rischio  troppo  disuguale  , e con  pochissima  o 
niuna  speranza  di  vittoria.  Perciò,  dopo  aver  rin- 
forzato il  presidio  con  cinquecento  palmari  Volon- 
tariamente offertisi  a partecipare  alfa  gloria  o alla 
morte  dei  difensori  dell’  Acropoli , si  ritirò  alla 
volta  di  Eieusi  , mentre  il  presidio,  rattristato  per 
la  perdita  del  suo  valoroso  comandante  , rientrò 
nella  fortezza  non  consolalo  da  altro  che  dalla 
speranza  di  farne  bentosto  memorabile  vendetta 
su  i nemici. 

Intanto  , gli  Albanesi  che  militavano  nel  cam- 
po di  Itescid , sgomentati  dai  danni  ricevuti  nella 
mal  tentata  impresa  dell’Acropoli,  e temendo  di 
peggio  in  avvenire  , non  tardarono  ad  abbando- 
nare il  campo  ailin  di  ripararsi  nelle  loro  case 
attraverso  alla  Livadia  e alla  Tessalia.  Era  pocan- 
zi  partito  anche  Oiner  pascià  , così  per  difende- 
re l’Eubea  dalle  invasioni  dei  Greci,  che  per  tro- 
vare nel  riposo  un  rimedio  alla  sua  declinante  sa- 
lute. Dilani  , giunto  appena  nella  sua  residenza, 
cadde  gravemente  infermo  , e si  credè  perduto. 
Uomo  per  molti  rispetti  commendevole  , avrebbe 
meritata  onorata  memoria  anche  presso  ai  nemi- 
ci che  rispettano  il  valore  ovunque  si  trova,  se 
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non  avesse  macelliate  le  sue  lodevoli  qualità  con 
una  eccessiva  barbarie. 

Partendo  dal  campo  di  Rescid , gli  avea  lasciati 
cinque  in  seimila  dei  suoi  migliori  soldati  , su  i 
quali  più  che  sulle  altre  milizie  confidava  il  se- 
raschiere.  E perchè  temeva  che  i nemici , accor- 
gendosi della  diserzione  degli  Albanesi , tentasse- 
ro riuniti  di  sforzare  il  suo  campo  , riparati  alla 
meglio  i guasti  fatti  alle  trinciere  nella  sortita  del 
18  , e provvedute  le  batterie  di  nuovi  cannoni  e 
mortai  di  riserva , fece  nel  giorno  20  ricominciare 
il  fuoco  contro  l’ Acropoli  forse  con  maggior  vi- 
vacità che  non  per  l’ addietro  } e nel  susseguente 
giorno  volle  nuovamente  sperimentare  la  fortuna 
di  un  nuovo  assalto.  Lietissimo  fu  il  presidio , che 
si  vedeva  offerta  1’  occasione  di  vendicare*  il  suo 
generale  5 e sebbene  sembrasse  ai  capi  più  sicuro 
partilo  di  aspettare  i nemici  presso  alle  mura  , 
ore  quasi  senza  verun  proprio  rischio  verrebbe- 
ro fulminati  con  le  artiglierie  e coi  moschetti,  non 
si  opposero  ad  Odisseo  che  chiedeva  di  sortire 
contro  al  nemico  con  soli  trecento  uomini.  Ma  i 
Turchi  avendo  più  volte  sperimentata  1’  audacia 
dei  difensori  dell’  Acropoli , si  avanzarono  questa 
volta  all’  assalto  con  miglior  ordine  e più  cauta- 
mente che  non  aveano  fatto  per  lo  innanzi.  Ad 
ogni  modo  non  potevano  inoltrarsi  tanto  riguar- 
dati , che  non  si  trovassero  più  o meno  esposti  al 
fuoco  nemico  , ed  oramai  fuori  di  speranza  di 
giungere  alle  mura  più  maltrattate  dalle  artiglie- 
rie per  venire  all’  assalto , senza  aver  prima  per- 
dute alcune  centinaia  di  uomini. 

Furono  opportunamente  sottratti  da  cosi  peri- 
coloso cimento  mercè  il  subito  suonare  a raccolta 
che  si  fece  nel  campo  , a causa  dell’  immediato 
arrivo  delle  milizie  greche  accampate  nei  contor- 
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ni  di  Eieusi.  La  loro  ritirata  non  fu  tanto  pronta: 

che  sottraesse  gli  ultimi  ai  disperati  colpi  di  quel 
drappello  di  valorosi  guidati  dal  giovine  Odisseo 
per  compire  la  vendetta  di  Guras.  Inseguiti  lin 
sotto  alle  trinciere  del  campo  , perdettero  , quasi 
senza  opporre  resistenza  , piu  di  cento  uomini , 
oltre  quelli  eh1  erano  caduti  sotto  il  fuoco  delle 
artiglierie  dell’  Acropoli.  Fu  veramente  somma 
sventura  dei  Greci  , che  nè  Odisseo , nè  il  presi- 
dio rimasto  alle  difese,  impediti  dal  fumo  dei  can- 
noni del  campo  turco  che  il  vento  spingeva  verso 
l’Acropoli,  non  vedessero  le  truppe  che  s’inoltra- 
vano ad  attaccar  l’inimico.  Queste  erano  formate 
da  circa  mille  scelti  soldati  disciplinati,  condotti 
da  Fabvier , e da  presso  a duemila  palicari  sotto 
il  comando  di  Vassos  e di  altri  capitani , i quali 
ritardati  da  un  corpo  di  cavalleria  , non  attacca- 
rono il  campo  turco  se  non  quando  Odisseo  era 
già  rientralo  nell’  Acropoli.  Il  primo  ad  attaccare 
fu  Fabvier  , il  quale  in  tale  incontro  dimostrò 
quanto  al  valore  disordinato  prevalgono  le  rego- 
lari ordinanze , i combinati  movimenti , e la  per- 
fetta disciplina.  Peraltro  si  trovò  questa  volta  con- 
venientemente secondato  dalle  milizie  irregolari , 
che  vollero  far  conoscere  con  straordinarie  prove 
di  valore  clic  non  per  mancanza  di  coraggio , ben- 
sì per  panico  timore  non  seppero  altra  volta  di- 
fendersi in  faccia  alla  cavalleria  nemica.  Il  com- 
battimento non  durò  più  di  un’ora,  perchè  l’ac- 
corto Seraschiere  vedendo  disordinarsi  i suoi  ca- 
valieri contro  l’impenetrabile  ordinanza  dei  fucili 
armati  di  baionetta  , che  con  ben  nutrito  fuoco 
ne  facevano  strage , posti  alla  retroguardia  sei  pez- 
zi di  artiglieria  leggiera,  tanto  trattenne  la  colon- 
na di  Fabvier  , che  potè  riordinare  le  sue  genti, 
e guadagnare  bastante  cammino  per  ridurle  in 
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luogo  difeso  da  natura  e dall’  arte , siccome  avea 
praticato  dopo  l1  infelice  assalto  dato  al  presidio 
di  Missolungi  prima  che  Ikraliim  pascià  fosse 
giunto  in  suo  aiuto.  L’ avvedutezza  di  non  com- 
mettere a troppo  rischioso  partito  le  valorose  sue 
truppe  consigliò  Fabvier  a non  tentare  la  sorte 
di  una  battaglia  , ove  la  qualità  del  terreno  ed  il 
numero  cinque  volte  maggiore  dei  nemici  avreb- 
bero combattuto  contro  di  lui  ; ma  i palicari  di 
Vassos  non  cessarono  dal  tribolare  i Turchi  ai 
fianchi  ed  alla  coda  ancora  dopo  essersi  accam- 
pati , e circondati  da  artiglierie  ebe  portavano  la 
morte  a graudi  distanze. 

Era  opinione  dei  capitani  greci  di  accamparsi 
alle  falde  di  una  collina  , non  lontana  che  due 
miglia  dall’  esercito  turco , per  osservarlo , e pro- 
fittare delle  occasioni  che  si  offrirebbero  di  attac- 
carlo vantaggiosamente  , o se  nou  altro  , d’ im- 
pedire ai  suoi  saccomanni  di  sbandarsi  per  la  cam- 
pagna in  cerca  di  vettovaglie  e di  foraggi , di 
sorprendere  i convogli  e i distaccamenti  che  gli 
fossero  diretti  da  Negroponte  o dalla  Livadia,  e 
mostrandosi  apparecchiati  a intraprender  tutto  , 
di  torgli  il  destro  di  avventurare  nuovi  assalti 
contro  l’Acropoli.  Ma  Fabvier  accostumato  alle 
guerre  di  Europa , nelle  quali  i movimenti  dei 
corpi  che  compongono  un  esercito  saviamente 
combinati  e con  rigorosa  puntualità  eseguiti , più 
che  le  battaglie  assicurano  la  febee  riuscita  di 
una  intera  campagna  , rappresentava  loro  che  per 
effimeri  vantaggi  che  poco  o nulla  influirebbero 
sulla  somma  delle  cose  , non  dovevasi  venire  a 
parziali  fazioni , che  avrebbero  sconcertato  il 
piano  generale  dell’  attacco  dall’  esercito  turco  •, 
che  Karaiskakis  a quell’  ora  doveva  esser  pene- 
trato nell’  Etolia  , donde  , rinforzate  le  sue  mi- 
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li  zie  con  nuove  leve  , sarebbe  sceso  alle  spalle 
del  nemico  ; mentre  Coletti  sbarcando  a Talanli 
un  distaccamento  composto  di  Ilomeliotti  e di 
alcune  centinaia  di  soldati  del  presidio  di  Misso- 
Jungi , lo  attaccherebbe  da  un  altro  lato  ; che 
quello  sarebbe  l’ istante  destinato  ad  un  attacco 
generale,  dal  quale  solo  si  aveva  ragione  di  spe- 
rare non  la  liberazione  di  Atene  , ma  di  tutto 
il  continente  greco  ; che  intanto  non  dovevasi 
abbandonare  il  posto  di  Eieusi,  ove  dalle  isole  e 
dal  Peloponneso  potevano  in  ogni  giorno  giun- 
gere nuove  milizie  e convogli  di  munizioni  da 
bocca  e da  guerra,  senza  le  quali  in  paesi  spo- 
gliati di  ogni  cosa  dalle  armale  nazionali  e ne- 
miche , non  potrebbero  lungamente  sostenersi. 

Il  sentimento  di  Fabvier  persuase  gli  altri  ca- 
pitani a ritornare  nei  contorni  di  Eleusi  , ba- 
stando il  tenersi  per  una  sola  notte  accampati  in 
faccia  al  nemico  per  non  permettergli  di  attri- 
buirsi il  vantaggio  di  un  combattimento,  che  lo 
avea  costretto  ad  allontanarsi  dalle  trinciere  di 
assedio. 

In  tale  stato  trovavansi  dopo  il  21  di  ottobre 
le  cose  di  Atene , tanto  diversamente  narrate  al- 
lora non  solo  in  Europa  , ma  nella  Grecia  me- 
desima , ove  da  molti  si  voleva  che  Guras  fosse 
stato  ucciso  dal  suo  presidio.  Intanto  la  capitale 
dell’  impero  turco  era  in  continua  agitazione  a 
cagione  dei  frequenti  incendii  che  si  manifesta- 
vano ora  nell’  uno  e ora  nell’altro  quartiere,  per 
le  voci  di  vere  o di  supposte  congiure  tramate 
da  alcuni  giannizzeri  e dai  loro  fautori  , e più 
che  da  tutt’altro  dalle  atroci  carneficine  ordinate 
dal  Sultano  sopra  il  vero  o falso  fondamento  di 
scoperti  ammutinamenti. 

In  pari  tempo  venivano  accordate  dal  Reis 
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Effendi  alcune  segrete  conferenze  all’inviato  del 
Sofi  di  Persia  , a cui  il  divano  , finche  durò  il 
congresso  d1  Ackermann  , non  avea  concesso  di 
avere  stabile  dimora  in  Costantinopoli.  Ma  poi- 
ché l’ incaricato  della  Russia  Minciaki  ne  mostrò 
qualche  risentimento  , fu  ingiunto  a colui  di  al- 
lontanarsi dalla  capitale.  Contemporaneamente  a 
questa  ostentazione  d’intima  relazione  col  gover- 
no russo  , die  sommamente  giovava  alla  Porta 
che  si  divulgasse  in  tutto  l’impero  e specialmen- 
te tra  i Greci  , il  Sultano  ratificò  nel  22  di  ot- 
tobre la  convenzione  di  Ackermann  stata  sotto- 
scritta  dai  plenipotenziarj  russi  e turchi  nel  gior- 
no 6 dello  stesso  mese  , sperando  in  tal  modo 
di  avere  allontanato  il  pericolo  che  l’ iinperator 
Nicola  appoggiasse  le  istanze  , che  il  ministro 
britannico  a Costantinopoli  non  cessava  di  fare 
a prò  dei  Greci. 

Bentosto  giunse  in  Costantinopoli  la  notizia 
dei  combattimenti  del  18  e del  21  di  ottobre  in- 
torno all’  Acropoli  di  Atene.  Si  seppe  elle  Re- 
scid  avea  dovuto  allontanarsi  da  Alene  , e sog- 
giungevasi  di  essersi  ritirato  a Salona.  Ma  il 
governo  non  potendo  smentire  totalmente  que- 
ste notizie  , fece  divulgare  che  Rescid  era  stato 
a ciò  costretto  da  mancanza  di  vettovaglie.  Molto 
si  parlava  ancora  delle  perdite  fatte  da  Ibrahim 
a Maina  e altrove  , e come  si  trovasse  il  suo 
esercito  a così  piccolo  numero  ridotto  da  non. 
poter  tentare  veruna  cosa  d’  importanza.  Per  le 
quali  voci  si  cominciò  a credere  ebe  l’esito  di 
questa  campagna  , riguardata  come  1’  ultima  , 
sarebbe  troppo  diverso  da  quello  clxe  il  governo 
avea  sperato. 

Per  prevenire  i cattivi  umori  che  tali  discorsi 
potevano  produrre  , la  Porta  ricorse  al  consue- 
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to  mezzo  di  far  chiudere  molte  bettole  e caffè, 
c di  minacciare  severissimi  castighi  , che  pur 
troppo  erano  mandati  ad  effetto  , contro  coloro, 
che  si  chiamavano  perturbatori  della  pubblica 
quiete.  Vietò  sotto  barbare  pene  di  parlarne,  ed 
annodò  la  capitale  di  spie  e di  pronti  esecutori. 
A questi  rimedi  aggiunse  quello  assai  più.  mode- 
rato delle  notizie  di  grandii  disastri  che  minac- 
ciavano gl’insorgenti  greci,  parte  delle  quali,  non 
prive  di  fondamento  , erano  esagerate  dalla  gaz- 
zetta di  Smirne,  o venivano  inventate  a piacere. 
Dicevasi  dunque  regnare  a Nauplia  la  più  sfre- 
nata anarchia  ; che.  il  presidio  composto  di  trup- 
pe di  diversi  paesi  era  continuamente  alle  mani, 
e che  in  ogni  giorno  le  piazze  erano  lordate  di 
sangue  militare  e cittadino;  che  Colocotroni  era 
stato  maltrattato  dai  Suliotti  e costretto  ad  ab- 
bandonare la  città;  che  un  uffiziale  europeo  ar- 
rivato di  fresco  a Smirne  avea  deposto  non  tro- 
varsi per  la  strada  di  Nauplia  che  morti  inse- 
polti e feriti  che  a stento  si  strascinavano  in  luo- 
go di  sicurezza  ; che  non  la  sola  capitale  era  ri- 
dotta in  tal  pessimo  stato,  ma  che  il  popolo  d’i- 
dra , ammulinatosi  contro  i primati  , ne  aveva 
uccisi  alcuni,  e costretto  gli  altri  con  le  minacce 
a distribuire  ai  bisognosi  le  loro  ricchezze;  che 
il  presidio  dell’Acropoli  di  Atene  , stanco  di  so- 
stenere gl’  incomodi  di  un  assedio  , aveva  con- 
giurato contro  il  comandante  Guras,  e lo  aveva 
assassinato  ; che  tutti  gli  abitanti  dell’  Attica  si 
erano  di  buon  grado  sottomessi  a llescid  pascià, 
e che  i Moreotti  non  avrebbero  tardato  ad  imi- 
tare il  loro  esempio. 

Ma  in  mezzo  a tali  consolanti  notizie,  il  con- 
siderabile aumento  di  spese  cagionato  dal  manteni- 
mento delle  nuove  milizie,  costringeva  il  governo  a 
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cercar  nuove  lasse  per  sopportarlo , e quindi  a 
fornire  nuovi  motivi  di  malcontento  al  popolo. 
Per  tale  oggetto  era  stala  posta  una  tassa  gior- 
naliera di  io,  e i5  para  a tutte  le  botteghe 
della  capitale,  secondo  la  loro  grandezza , situa- 
zione , e qualità  degli  oggetti  che  vi  si  vende- 
vano. E per  renderne  più  regolare  1’  ammini- 
strazione, era  stato  appositamente  istituito  un  uf- 
fizio, che  sotto  la  vigilanza  del  INissam-Agossi  era 
incaricato  d’incassare  questa  tassa,  destinata  esclu- 
sivamente a provvedere  al  mantenimento  dille 
truppe  regolari.  11  governo  si  disponeva  poscia 
ad  ordinare  altre  tasse  per  tutti  gli  stati  ottoma- 
ni , ove  non  tarderebbero  a formarsi  reggimenti 
di  truppe  regolari  sull’esempio  di  quelli  della 
capitale. 

Intanto  diverse  erano  le  voci  che  circolavano 


in  Costantinopoli  intorno  al  capitan  pascià,  che 
con  la  maggior  parte  della  sua  squadra  trova- 
vasi  tuttavia  all’ingresso  dell’ Ellesponto  , trat- 
tenuto, dicevano  alcuni,  dai  venti  settentrionali 
che  non  gli  permettevano  di  entrare  nel  porto 
della  capitale , dove  lo  aspettava  un  trionfale  ac- 
coglimento per  avere  ottenuti  nou  piccoli  van- 
taggi contro  la  squadra  greca.  Ma  altri  porta- 
vano opinione  che  tanto  indugiasse  il  ritorno  da 
dar  tempo  ai  suoi  protettori  nel  Divano  di  pla- 
care la  collera  del  Gran  Signore  , indignato  che 
non  avesse  con  sì  grandi  forze  marittime,  quali  * 
nou  erano  mai  uscite  dai  Dardanelli,  non  solo 
abbandonata  vilmente  l’impresa  di  Samo,  sacri- 
ficando alcune  migliaia  di  soldati  asiatici  , ma 
nemmeno  tentata  quella  d’ Idra  , che  con  tanto 
fasto  avea  dichiarato  di  voler  fare.  Il  Sultano  , 


dicevano  gli  ultimi , non  sapeva  persuadersi  co- 
me avesse  potuto  senza  nota  di  viltà  abbando- 
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n;'.re  le  cose  di  Samo  alla  vista  della  squadra 
greca  composta  di  piccolissime  navi  incapaci  di 
tener  testa  alle  magnifiche  caravelle  dell’impero  ; 
e che  lo  stesso  capitan  pascià  aveva  conosciuto 
il  proprio  torto  , percui  avea  tentato  di  far  cré- 
dere, valendosi  della  gazzetta  di  Smirne,  che  non 
avea  voluto  distruggere  un’  isola  , i cui  primati 
e lo  stesso  vescovo  si  erano  a lui  presentati  con 
la  corda  al  collo,  implorando  clemenza  dal  Gran 
Signore,  e dichiarandosi  apparecchiati  a far  pe- 
nitenza della  passata  insubordinazione;  finalmen- 
te , che  il  Muftì  , proprietario  di  Samo  , avea 
svelata  al  Sultano  la  falsità  di  tale  racconto,  per 
vendicarsi  del  torto  che  credeva  a se  latto. 

Qualunque  si  fosse  il  fondamento  di  tali  voci, 
due  cose  debbono  ammettersi  come  verissime  , 
perchè  dimostrate  dai  fatti  : i Che  il  capitan 
pascià  avrà  per  avventura  proceduto  debolmente 
alla  conquista  di  Samo  •,  ma  che  in  qualsiasi 
modo  tentata  , era  impresa  di  dubbia  riuscita  , 
non  solamente  perchè  latta  in  presenza  di  una 
squadra  nemica  , ma  anche  per  l’ostinata  difesa 
che  avreblie  incontrata  dal  canto  di  sette  in  ot- 
tomila agguerriti  soldati  , e per  le  somme  diffi- 
coltà di  penetrare  attraverso  di  strette  gole  e sco- 
scese rupi  nell’  interno  dell’  isola.  2.  Che  il  va- 
lóre dei  capitani  e degli  equipaggi  greci  compen- 
savano abbondantemente  la  piccolezza  delle  loro 
navi  a fronte  dei  grandi  bastimenti  turchi  prov- 
veduti d’  inesperti  equipaggi. 

Ma  dopo  che  il  capitan  pascià  si  fu  lunga- 
mente trattenuto  ai  Dardanelli  , aspettando  mi- 
gliori notizie  da  Costantinopoli  per  recarsi  in  quel 
porto  , al  26  di  novembre  vedevasi  finalmente 
colà  tutto  apparecchiato  pel  suo  ricevimento  , e 
nel  susseguente  giorno  vi  faceva  il  suo  solenne 
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ingresso  a bordo  della  nave  ammiraglia,  seguita  da 
altri  ventinove  legni  di  varia  grandezza,  tutti  pa- 
vesali e con  gli  equipaggi  schierati  lungo  i bordi  o 
disposti  sulle  gabbie  degli  alberi.  Appena  che  tutte 
le  navi  si  furono  ancorate  tra  la  punta  del  ser- 
raglio e la  casa  campestre  , chiamata  Bescio- 
tascli,  il  Gran  Visir,  vestito  da  colonnello  delle 
nuove  truppe  , si  recò  senza  seguito  a bordo 
della  nave  ammiraglia  , dove  fu  accolto  con  gli 
onori  militari  dai  pochi  soldati  di  marina  eser- 
citali e vestiti  all’  europea.  Ma  questa  visita  di 
cerimonia  nascondeva  le  operazioni  che  si  do- 
vevano in  breve  eseguire  relativamente  ai  cam- 
biamenti voluti  dalle  nuove  riforme  , e che  pro- 
babilmente furono  , in  quanto  all’  esecuzione  , 
convenuti  nell’abboccamento  bastantemente  lungo 
-del  Gran  Visir  col  capitan  pascià. 

Appena  che  il  primo  fu  partito  , si  pubblicò 
un  rigoroso  divieto  a quanti  erano  a bordo  di 
abbandonare  fi  squadra,  o di  ricevere  visite  sotto 
qualsiasi  pretesto.  Nel  giorno  28  il  grande  am- 
miraglio intraprese  la  rivista  delle  truppe,  e mi- 
nutamente s’ informò  della  condotta  degli  uffiziali, 
alcuni  dei  quali  furono  condannati  a pena  capi- 
tale , immediatamente  eseguita  , ed  altri  esiliati 
da  Costantinopoli.  Fu  questo  un  sacrifizio  espia- 
torio renduto  necessario  per  la  salute  del  capitan 
pascià.  Non  poteva  rimanere  totalmente  nascosta 
la  negligente  sua  condotta  nella  esecuzione  delle 
imprese  commessegli  nella  campagna  di  està,  e 
la  troppo  timida  circospezione  per  salvare  le  na- 
vi dai  brulotti  greci,  portata  lino  all’eccesso  di 
ritirarsi  con  vera  o apparente  viltà  innanzi  ad 
una  sola  metà  della  squadra  nemica.  Furono 
quindi  accusati  diversi  uiHziali  di  negligente  ser- 
vigio , altri  di  non  avere  in  tempo  debito  ese- 
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guili  gli  ordini , alcuni  di  aver  talmente  trascu- 
rata la  disciplina  degli  equipaggi  , che  alcune 
navi  all’  istante  di  attaccare  i nemici  si  trovaro- 
no quasi  senza  equipaggi , sotto  diversi  pretesti 
sbarcati  a terra  , o saliti  a bordo  di  altre  navi. 

Poiché  furono  severamente  esaminati  e deca- 
pitati moltissimi  ufhziali  , si  passò  all’esame  dei 
marinari , non  pochi  dei  quali  furono  all’istante 
strozzati  e buttati  in  mare  , i non  abili  al  ser- 
vizio concedati , molti  allontanati  dalla  squadra. 
In  seguito , a coloro  che  furono  abbastanza  for- 
tunati per  non  essere  indicati  come  vittime  espia- 
torie, fu  pagalo  il  soldo  arretrato.  Di  ogni  morte 
faceva  il  capitan  pascià  circostanziata  relazione 
alla  Porta  $ dietro  la  quale  fu  ammesso  nel  gior- 
no 6 di  decembre  a solenne  visita  dal  Gran  Vi- 
sir , e regalato  con  la  consueta  pelliccia  di  onore 
e col  pugnale.  , 

Dopo  ciò , gli  fu  permesso  abbandonare  la 
squadra , e passare  nel  palazzo  dell’ammiraglia- 
to , ove  fu  salutato  dalle  ambascerie  straniere 
col  mezzo  dei  loro  interpetri.  Le  truppe  di  ma- 
rina furono  ritenute  a bordo  per  esercitarle  nelle 
anni , e fu  detto  che  alcuni  uffizioli  francesi  , 
avendo  dapprima  cercato  fortuna  tra  i Greci,  e 
non  trovando  quegli  agi  che  speravano , meno 
poi  lusinghiere  speranze  di  arricchirsi  , aveano 
preso  servigio  fra  i Turchi.  Alle  truppe  di  ma- 
rina fu  dato  abito  bianco  con  collari  e parama- 
ni rossi , barretlo  rosso , e calzatura  dello  stesso 
colore. 

In  questo  mentre  si  manifestò  il  fuoco  nel 
Faro  recentemente  eretto  nel  vecchio  Serraglio. 
Sebbene  non  producesse  guasti  d’importanza  , 
per  la  qualità  del  luogo  e pel  terrore  da  cui  do- 
po l’ultimo  incendio  erano  tuttavia  compresi  gli 
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abitatiti  etl  il  governo,  si  cercò  di  conoscerne  le 
cause,  c non  trovandone  alcuna,  lu  data  colpa 
aila  negligenza  dei  custodi  del  l'aro  , che  furono 
puniti  con  l’estremo  supplizio. 

• Ih  ciò  non  parve  soddisfallo  il  seraschiere  , 
il  «piale  , guidalo  da  alcuni  indizi  di  sospette 
adunanze  , si  assicurò  col  mezzo  di  fidate  spie 
che  nelle  abitazioni  dei  Guardiani  degli  olivi  im- 
periali si  andavano  da  piu  giorni  raccogliendo 
armi.  Appartenevano  costoro  al  corpo  dei  gian- 
nizzeri } ina  in  occasione  degli  avvenimenti  di 
giugno  si  erano  mostrali  tanto  propensi  al  go- 
verno ed  alle  innovazioni  ordinate  dal  Sultano  , 
die  non  si  avea  di  loro  nessun  sospetto.  Sem- 
brando all’  Aita  pascla  di  essere  autorizzato  da 
sufficienti  indizi  a prevenire  lo  scoppio  di  una 
congiura  , sorprese  con  ducmilacimjuccento  sol- 
dati della  nuova  milizia  le  abitazioni  degli  ulti- 
mi 5 e trovasse  o no  depositi  di  armi  , o altri 
argomenti  di  ammutinamento  ( che  «li  questo  non 
si  seppe  nulla  di  vero  ) , ne  fece  imprigionare 
trecento  , e indi  tremila  loro  partigiani  , tra  i 
quali  si  contavano  molte  centinaia  di  pasticcie- 
ri , cuochi , ed  altri  artigiani  addetti  al  Serra- 
glio. Appena  si  lasciarono  tanto  in  vita  da  ot- 
tenere da  alcuni  circostanziate  dichiarazioni  in- 
torno alla  qualità  della  vera  o supposta  congiu- 
ra : millecinquecento  furono  in  due  giorni  stroz- 
zati , e gli  altri  imbarcati  alla  volta  dell’Asia  con 
ordine  di  annegarli  appena  allontanati  dalla 
spiaggia. 

Si  divulgò  di  essersi  ottenuta  la  confessione  di 
una  estesissima  congiura,  che  da  oltre  due  mesi 
si  tramava  sordamente  dai  giannizzeri  fuggitivi,  e 
dai  numerosi  loro  partigiani  della  capitale  e di 
Scularq  la  «juule  se  non  fosse  stata  prevenuta  nei 


Digitized  by  Google 


c *4?  ) 

suoi  disegni , avrebbe  inondata  Costantinopoli 
del  più  rispettabile  sangue,  e posto  fine  alle  pre- 
senti riforme.  Si  disse  che  pili  di  mille  gianniz- 
zeri travestiti  si  erano  introdotti  nella  ca'pitale,  e 
che  un  maggior  numero  aumentato  a dismisura 
lungo  il  cammino  stava  appiattato  sulle  coste  del- 
l’Asia. Un  incendio  destato  in  un  convenuto  quar- 
tiere della  citta  richiamando  le  cure  del  governo, 
del  ministero  , e delle  nuove  milizie  , avrebbe 
agevolala  ai  congiurati  1’  esecuzione  dei  loro  di- 
segni. 

II  Sultano  non  dubitando  dell’autenticità  di  così 
circostanziata  relazione  , ordinò  al  pascià  , che 
aveva  il  comando  delle  coste  asiatiche  , di  di- 
struggere senza  veruna  formalità  di  processo  quanti 
giannizzeri  gli  verrebbe  fatto  di  scoprire,  o fos- 
sero colà  rilegati  , o venuti  da  altra  banda.  In 
pari  tempo  fece  imbarcare  sopra  le  scialuppe  can- 
noniere quasi  tutte  le  truppe  che  gli  sembravano 
sospette,  acciò  che  fossero  trasportate  parte  nei 
castelli  del  Bosforo,  parte  a Scio,  parte  a Miti- 
lene, e non  poche'  annegate  nel  canale  dei  Dar- 
danelli. Fu  ordinato  in  ultimo  al  comandante  del 
Porto  di  tener  rigorosamente  guardata  la  costa 
d’  Asia  in  modo  che  non  fosse  possibile  ai  mal- 
contenti di  trovare  imbarco. 
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CAPITOLO  IX. 

Movimento  d’ Ibrahim  pascià  verso  Naupiia.  — É co- 
stretto a retrocedere. — La  sua  vanguardia  maltratta' 
ta  dai  Suliotti.  -r-  Si  salva  sotto  le  mura  di  Tripoliz- 
za.  — Sue  inquietudini  per  mancanza  di  denaro  e di 
vettovaglie.  — Fa  una  incursione  nell’Arcadia.  — Par- 
tenza da  Alessandria  della  squadra  egiziana.  — Nume- 
ro e qualità  delle  navi.  — Giunge  a Navarrino  senza 
scontrarsi  nella  squadra  greca.  — Ibrahim  , non  aven- 
do ricevute  truppe  dall’Egitto,  rimane  ozioso.  — Ma' 
lattie  nella  sua  armata.  — Spedizione  dei  Samiotti  sulle 
coste  dell’Asia.  — Sorprendono  un  convoglio  diretto  a 
Cismè..  — Buona  disciplina  dei  Samiotti.  — Imprese  di 
Karaiskakis  presso  Arakova.  — Gloriosa  battaglia  dd 
li  di  dicembre.  — Perdite  enormi  di  Mustam-bey.  — 
Sue  proposizioni  rifiutate  dai  Greci.  — Karaiskakis  ac- 
cusato di  .crudeltà  e difeso.  — Spedisce  quattro  teste 
di  uflìziali  turchi  morti  in  battaglia  e alcuni  prigio- 
nieri a Naupiia.  — Consiglio  di  guerra.  — Parere  di 
un  uflìziale  del  presidio  di  Missolungi.  «"-Suggerimenti 
di  altri  capitani. 


Ibrahim  pascià  era  stanco  di  aspettare  inutil- 
mente a Modone  l’ arrivo  della  squadra  di  suo 
padre,  che  doveva  recargli  provvisioni  da  guerra 
e da  bocca,,  vesti,  cavalli,  artiglierie.,  truppe, 
e danaro  per  pagare  l’ esercito  , e per  assoldare 
migliaia  di  Albanesi,  dei  quali  aveva  sperimen- 
tato il  valore,  e che  allora  credeva  necessarj  ad 
Eseguire  il  disegno  da  lungo  tempo  meditato  di 
conquistare  Naupiia.  Percui  non  volendo  lasciare 
oziose  le  poche  truppe  che  gli  rimanevano,  verso 
la  metà  ai  ottobre  prese  la  via  di  Argo , non 
già,  per  quanto  sembrava,  afiin  di  tentare  qualche 
novità  contro  Naupiia  , che  troppo  era  povero 
di  mezzi  per  venire  a così  importante  impresa, 
ma  unicamente  per  raccogliere  cavalli  e foraggi, 
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dei  quali  cominciava  a sentir  bisogno  non  sola- 
mente il  presidio  di  Tripolizza,  ma  eziandio  Tar- 
mata sebbene  ridotta  forse  a meno  di  cinquemila 
pedoni  e di  sette  in  ottocento  cavalieri.  E con 
tanta  maggior  confidenza  intraprendeva  questa  spe- 
dizione, in  quanto  che  dopo  il  fatto  di  Leoncfari 
nel  corso  dell’està  aveva*altraversato  piu  volte 
in  tutte  le  direzioni  il  Peloponneso  senza  trovar 
seria  resistenza,  fuorché  nella  contrada  di  Maina. 
Égli  era  ben  lontano  dal  supporre  che  il  suo  av- 
vicinamento a Nauplia  sarebbe  tornato  più  utile 
alle  cose  dei  Greci,  che  forse  noi  fu  in  seguito 
P arrivo  di  lord  Cochrane  , perciocché  appena 
giunse  in  quella  capitale  T avviso  che  il  generale 
egiziano  si  accostava  ai  Molini , quel  presidio  , 
che  diviso  in  fazioni,  continuava  a non  ascoltare 
gli  ordini  del  governo,  nè  si  vergognava  di  venire 
a serie  risse,  e teneva  senza  vermi  rispetto  a sua 
disposizione  le  fortezze  della  citta,  sorpreso  dal- 
l’ imminente  pericolo  , depose  ogni  rivalità,  e di 
comune  accordo  si  apparecchiò  a far  pentire 
Ibraliim  di  avere  osato  accostarsi  alla  capitale 
della  Grecia  con  sì  deboli  forze.  Spiacque  all’  al- 
tero pascià  di  vedersi  costretto  a dare  a dietro , 
senza  venire  all’esperimento  dell’ anni-,  ma  questa 
volta  i consigli  della  prudenza  fecero  tacere  i sen- 
timenti dell’  amor  proprio. 

iSulladiineno  non  fu  così  pronto  alla  ritirata  , 
che  la  vanguardia  non  rimanesse  per  alcune  ore 
esposta  al  fuoco  di  un  distaccamento  di  Suliotti, 
eh’  erano  accorsi  a rinforzare  il  posto  dei  Molini, 
ove  due  anni  prima  era  stalo  con  grave  perdita 
respinto  da  Demetrio  Ipsilanti,  che  aveva  allora 
il  comando  della  guardia  governativa.  Il  suo  buon 
genio  volle  trarlo  anche  questa  volta  da  gravis- 
simo pericolo  , perchè  invece  di  ritirarsi  per  la 
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via  di  Tripolizza  die  avea  battuta,  piegò  verso 
Argo,  e con  questo  accidentale  o considerato  mo- 
vimento non  scontrò  1’  armata  di  Colocotroni,  il 
quale  avvisato  del  pericolo  della  capitale,  accor- 
reva con  quante  truppe  teneva  ai  suoi  ordini  per 
attaccarlo.  Sembra  che  Ibrahim  vivamente  sen- 
tisse il  torto  che  aveva  avuto  di  essersi  esposto  a 
perdere  in  un  sol  punto  lutt’  i vantaggi,  che  col 
sacrifizio  di  tre  armate  aveva  fin  allora  ottenuti, 
giacché  abbandonato  tutto  il  fatto  bottino  e le  fa- 
miglie che  traevasi  dietro  prigioniere,  e nemmeno 
tentata  la  non  difficile  conquista  di  Argo  , non 
diè  riposo  alle  affaticate  sue  truppe  , e non  si 
tenne  sicuro,  finche  non  si  vide  sotto  le  batterie 
di  Tripolizza. 

Rimasti  colli  quelli,  a cui  le  sostenute  fatiche 
non  permettevano  di  continuare  il  viaggio,  c tratto 
fuori  il  riposato  presidio  , giunse  in  sul  finir  di 
ottobre  a Modone  , ove  seppe  che  la  sospirata 
squadra  non  aveva  salpato  da  Alessandria , al 
tutto  determinato  di  non  scostarsi  dalle  spiagge, 
finché  non  avesse  rinfrescato  l’esercito  con  nuove 
milizie  e provvisioni.  Forse  non  si  era  mai  tro- 
vato in  così  diflìcile  situazione.  Sebbene  non 
avesse  lasciato  a Tripolizza  che  un  presidio  di 
mille  uomini  in  gran  parte  composto  di  soldati 
feriti  o infermi,  si  era  ridotto  a non  avere,  com- 
prese eziandio  le  guarnigioni  di  Modone  e di  _\a- 
varrino  che  cinquemila  o poco  pii*  dei  dodeei- 
jrtila  uomini,  coi  quali  si  era  mosso  ultimamente 
per  invadere  il  Peloponneso. 

Gli  riusciva  inoltre  molesto  l’avviso  che  suo 
padre  cominciava  a sentire  vivamente  il  peso  della 
guerra  che  con  tanto  dispendio  sosteneva  da  circa 
tre  anni , e troppo  ancor  sembrava  lontana  dal 
.suo  termine.  Sapeva  che  alcune  cambiali  sopra 
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Coviu  non  erano  siate  accettate;  e il  ritardo  della 
promessa  spedizione  gli  sembrava  una  evidente 
conferma  del  poco  florido  stato  del  paterno  te- 
soro.  Ma  a confortarlo  in  ijuesti  travagli,  ginu- 
segli  opportunamente  un  firmano  dal  Gran  Signore 
accompagnalo  dal  dono  di  una  sciafila  riccamente 
ornata  di  diamanti  del  valore  di  trentamila' fran- 


chi, e di  altri  regali  da  distribuirsi  agli  uflìziali 
subalterni  , dei  quali  aveva  fatto  conoscere  alla 
sublime  Porta  gl’  importanti  servigi. 

Intanto  la  mancanza  di  vettovaglie  si  faceva 
sempre  più  vivamente  sentire  uelT  esercito  e nelle 
citta  da  lui  occupate;  percu i gli  fu  forza  venire, 
a nuovi  esperimenti  per  provvedere  ai  comuni 
bisogni.  Ebbe  fortunatamente  avviso  che  dall"1  Ar- 
cadia . una  delle  più  fertili  province  del  Pelo- 
ponneso , sebbene  da  lui  maltrattata , potrebbe 
senza  grave  rischio  trarre , se  non  altro  , tanta 
copia  eli  bovini  e di  pecore  che  basterebbe  per 
più  settimane  al  consumo  dell’esercito  e dei  pochi 
abitanti  di  Modone  e di  Navarrino.  Percm  nel 
io  di  novembre  fece  partire  a quella  volta  un 
corpo  di  mille  pedoni  e trecento  uomini  a caval- 
lo , i quali  senza  trovar  resistenza  percorsero 
gran  parte  della  provincia,  e tornarono  con  una 
ragguardevole  preda  di  bestiami , e con  dugen- 
tocinquauta  cristiani  di  ambo  i sessi  fatti  prigio- 
nieri. 

Filialmente , dopo  tanti  indugi,  la  squadra  di 
Alessandria  (i)  spiegò  le  vele  nel  giorno  ?.5  di  no- 


fi)  I fogli  pubblici  di  Europi  l’aveano  fatta  più  volto 
partire  c giungere  senza  verun  sinistro  a Rodi,  a Suda, 
a Sapienza  , a Modone  , a Navarrino,  con  quante  mi- 
gliaia di  truppe  credevano  necessarie  ad  Ibraliiiu  pasci  i 
per  terminare  la  conquista  del  Peloponneso,  accorda- 
togli dalia  sublime  Porta  in  perpetuo  pascialaggio. 
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vembre  alla  volta  di  Candia,  donde,  dopo  aver 
rinfrescate  di  vettovaglie  le  fortezze  guernite  di 
presidio  egiziano,  dovea  recarsi  sulla  costa  me- 
ridionale della  Morea.  Giunse  colà,  senza  avere 
incontrati  gravi  accidenti , nei  primi  giorni  di 
decembre  a ravvivare  le  speranze  d’  Ibraliim  pa- 
scià , ma  senza  che  gli  recasse  truppe  per  au- 
mentare Sull’  istante  la  sua  armata.  La  flotta  era 
composta  di  2 fregate,  6 corvette,  23  brick,  2 
golette,  e 3 brulotti,  in  tutto  36  navi  da  guerra. 
La  nave  ammiraglia  era  armata  di  54  cannoni 
e io  obizzi  , e 1’  altra  di  60  cannoni  , le  cor- 
vette di  20  a 24,  i brick  non  meno  di  16  nè  più 
di  20,  i brulotti  erano  di  pochissima  importanza. 
L’accompagnavano  16  navi  turche  da  trasporto 
e 26  europee;  percui  formava  una  squadra  di  ^8 
vele  , posta  sotto  gli  ordini  di  Moharrem-bey  , 
genero  del  viceré  e governatore  di  Alessandria,  e 
di  Mohammed-Agà , favorito  del  viceré  e suo 
compatriotta  , comandante  in  secondo.  Le  navi 
da  trasporto  avevano  al  loro  bordo  grano,  orzo, 
biscotto,  riso,  caffè,  tabacco,  fave,  lenti,  grasso, 
olio  , ed  altri  commestibili,  oltre  più  di  10000 
uniformi  fi).  Le  navi  da  guerra  non  recavano 
all’  esercito  che  munizioni  , armi  di  varie  qua- 
lità , ed  un  milione  di  tallari  in  denaro  , oltre 
le  vettovaglie  necessarie  agli  equipaggi,  e molti 
materiali  per  le  navi  poste  dal  capitan  pascià  a 
disposizione  d’ Ibraliim  (2). 

(1)  Avanti  che  la  squadra  uscisse  dal  porto  di  Ales- 
sandria, la  nave  egiziana  da  trasporto,  l’Aurora , fu 
consumata  dal  fuoco  con  6000  uniformi  che  aveva  a 
bordo,  senza  che  poi  si  sapesse  la  causa  dell’incendio. 

(2)  La  stagione  allora  già  troppo  cattiva,  la  ritirata 
del  capitan  pascià  ai  Dardanelli , e l'arrivo  della  squa- 
dra egiziana , là  quale  non  aveva  a bordo  truppe  da 
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Fosse  stato  caso  o accorgimento  , la  squadra 
egiziana  aveva  eseguito  il  tragitto  da  Alessandria 
a Candia  e di  la  a Navarrino,  mentre  1’  ammi- 
raglio Miauli  avea  disposto  di  una  parte  delle 
sue  navi  per  l’ impresa  di  Coletti  e Caratassos 
sopra  P Eu bea,  e le  altre  non  abbandonavano  le 
acque  di  Salamina  per  esser  pronte  ai  servigi  delle 
truppe,  che  in  quell’  isola  e in  vicinanza  di  Eieusi 
si  adunavano  per  cooperare  all’attacco  del  campo 
di  assedio  di  Rcscid  pascià-,  e quando  la  divisione 
sotto  gli  ordini  del  vice-ammiraglio  Sacturis  si 
racconciava  a Idra  e a Nauplia.  Non  ebbe,  come 
vedremo  in  seguito,  la  stessa  fortuna  al  ritorno; 
ma  il  suo  allontanamento  dai  mari  della  Grecia, 
e il  contemporaneo  arrivo  di  lord  Cochrane  fe- 
cero sparire  il  prestigio  di  taluni  , che  predica- 
vano la  pronta  sommissione  dei  Greci. 

Intanto  Ibrahim  pascià,  deluso  nella  sua  spe- 
ranza di  ricevere  truppe  da  Alessandria  , si  vi- 
de costretto  a indugiare  l’esecuzione  dei  suoi  pro- 
getti contro  Nauplia , lincile  non  gli  riuscisse  di 


sbarco , nè  ordine  di  rimanere  nel  mar  greco  fecero 
svanire  pienamente  quel  progetto  che  le  navi  da  guerra 
egiziane  unitesi  a quelle  comandale  a Navarrino  dal 
capitan-bey  , avrebbero  nuovamente  tentata  l’ impresa 
di  Samo,  e forse  quella  d’idra  , c di  altre  isole  del- 
l’Arcipelago, per  venire  poscia  all’assedio  di  Nauplia 
dalla  banda  del  mare  , mentre  Ibrahim  la  stringereb- 
be verso  terra  , dispiegando  tante  forze , c combinan- 
do i movimenti  in  modo  tale  da  dividere  su  diversi 
punti  le  truppe  nemiche , acciò  che  non  potessero  darsi 
mano  nella  difesa  dei  luoghi  attaccali.  Questo  piano 
combinato  a Costantinopoli , e ventilalo  per  molti  mesi 
dai  fogli  pubblici  di  Europa  , era  stato  già  sempre  ri- 
fiutato dagli  uomini  di  senno  , i quali  sapevano  cal- 
colare i mezzi  di  offesa  e di  difesa  delle  parli  guer- 
reggiami. 
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assoldare  cinque  in  seimila  Albanesi  , sempre 
apparecchiati  a servire  i generali  che  ior  fanno 
vantaggiose  offerte,  come  ad  abbandonarli  quan- 
do non  sono  pagati  o disperano  della  sorte  del- 
la guerra.  Alla  mancanza  di  truppe  si  aggiun- 
geva la  trista  prospettiva  della  piovosa  stagione 
imminente  , gli  ostacoli  insormontabili  che  op- 

fiorrebbero  al  suo  esercito  lo  straripamento  dei 
lumi , le  nevi  delle  montagne  , gli  stagni  delle 
pianure,  senza  calcolare  quelli  che  potrebbe  tro- 
vare in  Colocotroni  ed  in  altri  capitani,  i quali 
non  abbandonavano  mai  interamente  i contorni 
«li  Tripolizza  , punto  centrale  delle  operazioni 
che  Ibrahim  si  proponeva  eseguire  nella  parte 
meridionale  del  Peloponneso. 

A queste  considerazioni  si  aggiungeva  egual- 
mente la  lenta  ma  continuata  perdita  che  faceva 
la  sua  armata  , essendo  composta  in  gran  parte 
di  Mori  della  Nubia  e dell’ Abissinia  non  acco- 
stumati ai  rigori  dell’  inverno  , a cagione  delle 
alte  montagne  che  occupano  il  centro  ed  altre 
parti  della  Morea  sempre  coperte  di  neve  per 
quanto  è lungo  l’ inverno  , e buona  parte  del- 
la primavera  e dell’  autunno.  IS'è  soltanto  peri- 
vano per  l’inclemenza  della  stagione,  ma  per 
nostalgia , siccome  coloro  che  non  sapevano  di- 
menticare le  relazioni  e tutte  le  naturali  e arti- 
llciali-  qualità  del  loro  paese.  Ammettasi  final- 
mente l’insuperabile  avversione  dei  Mori  verso 
gli  Arabi  e gli  Albanesi,  cagione  frequentissima 
di  sanguinose  risse;  percui  Ibrahim  era  stato  co- 
stretto a mandar  la  maggior  parte  dei  primi  a 
Patrasso  ed  a Prevesa. 

Mentre  in  questo  stato  trovavasi  l’ esercito  del 
generalissimo  egiziano  , non  si  rimaneva  in  ozio 
ucil’ Attica.  Ma  pria  di  riprenderci!  racconto  del- 
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l’assedio  memorando  dell’Acropoli  di  Atene,  a 
duopo  non  trascurare  la  narrazione  «li  una  mar- 
cabile  scorreria  l’alta  in  questi  tempi  dai  SamiottL 
Costoro,  liberali  da  ogni  timore  per  parte  della 
squadra  turca  rientrata  nei  Dardanelli,  ripigliarono 
gli  usati  esercizj  di  mare  , sbarcando  ora  sopra 
un  punto  ora  sopra  un  altro  della  vicina  spiaggia 
Asiatica.  Rei  giorno  9 di  novembre,  al  numero 
di  sessanta  o poco  più  sbarcarono  in  vicinanza 
della  grossa  terra  di  Vurla,  non  lontana  che  se- 
deci  in  diciotto  miglia  da  Smirne  , ed  inoltra- 
tisi a quattro  miglia  entro  terra  lino  al  luogo 
chiamato  i sette  Molini  , in  cui  gli  abitanti  so- 
levano raccogliere  nella  notte  i loro  armenti  per 
assicurarli  da  un  colpo  di  mano,  e tolti  quanti 
montoni  .potevano  caricare  sulle  loro  barche,  tor- 
narono nuovamente  alla  spiaggia  senza  avere  in- 
contrato veruno  ostacolo.  Un  altro  più  ardito 
sbarco  eseguirono  avanti  che  terminasse  novembre 
in  maggior  vicinanza  di  Smirne.  Partiti  da  Samo 
con  diciotlo  delle  loro  barche  più  grandi,  alcune 
delle  quali  armate  a guisa  di  lanciotti  avevano 
un  piccolo  cannone  sulla  prora  , sbarcarono  al 
numero  di  quattrocento , e lasciate  le  barche 
sotto  la  custodia  di  centocinquanta  compagni , si 
appostarono  in  vicinanza  della  via  che  da  Vurla 
conduce  a Smirne , aspettando  che  giungesse  un 
convoglio  di  munizioni  e di  viveri  clic  sapevano 
diretti  a Cismè  per  essere  cola  imbarcato  per  Pa- 
trasso. Re  dovettero  lungamente  aspettare,  perchè 
non  era  ancora  perfettamente  fatto  giorno,  quando 
il  convoglio  scortalo  da  meno  di  cento  uomini,  che 
camminavano  senza  sospetto, giunse  presso  a]  luogo 
in  cui  stavano  imboscati.  Una  scarica  di  moschet- 
ti bastò  a mettere  in  piena  fuga  la  scorta,  e i 
condottieri  e il  convoglio  a disposizione  degli  ag- 
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gressori.In  breve  ogni  cosa  fu  condotta  alla  spiag- 
gia , e caricate  le  diciotto  navi  con  quanto  di 
meglio  trovarono,  non  bastando  a caricar  tutto, 
stavano  già  per  salpare.  Ma  per  quanto  fossero 
stati  solleciti,  non  riuscivano  a prevenire  l’arrivo 
di  cinquanta  Turchi  a cavallo,  i quali  sulle  in- 
dicazioni dei  fuggitivi  accorrevano  al  luogo  dello 
sbarco. 

Costoro  sapendo  che  in  breve  sarebbero  rag- 
giunti da  grosso  distaccamento  di  fanteria,  osa- 
rono attaccare  i quattrocento  e più  Samiotti,  che 
facendo  fuoco  dalle  barche  schierate  lungo  la 
spiaggia,  o stando  dietro  agl’  ingombri  dei  carri  e 
di  quanti  oggetti  non  avevano  ancora  trasportati 
alle  barche,  uccisero  alla  prima  scarica  dieci  o 
dodeci  nemici,  e ferirono  parecchi  cavalli.  Spa- 
ventati i Turchi  da  tale  accoglimento,  adopera- 
rono fuggendo  la  stessa  diligenza  che  avevano 
usata  nella  venuta  , in  modo  che  i Samiotti  ri- 
nunziarono  al  pensiero  d’ inseguirli.  Sentirono 
bensì  il  bisogno  di  alTrettare  la  partenza  , ben 
sapendo  che  al  drappello  dei  cavalieri  terrebbero 
dietro  quante  truppe  si  sarebbero  potuto  racco- 
gliere nei  contorni  di  Vurla.  Ordinarono  perciò 
le  cose  in  modo  che  mentre  dugento  di  loro  ca- 
ricavano sulle  barche,  o raccolti  in  un  sol  luogo 
consumavano  col  fuoco  quauti  oggetti  erano  co- 
stretti ad  abbandonare,  tutti  gli  altri  si  recarono 
ad  un  miglio  di  distanza  incontro  ai  nemici  per 
trattenerli  il  piti  che  potrebbero,  ritirandosi  or- 
dinatamente alle  barche  che  si  terrebbero  pronte 
a salpare. 

Questa  misura  ottenne  il  desiderato  effetto.  Co- 
loro che  si  erano  mossi  contro  i Turchi  , non 
aveano  ancora  fatto  un  miglio  , che  si  scontra- 
rono in  un  corpo  di  circa  dugento  uomini,  die 
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in  buona  ordinanza  e vestili  all’  europea  veniva- 
no alla  volta  loro  (i).  I Samiolli,  che  mirava- 
no unicamente  a guadagnar  tempo,  dopo  alcune 
scariche,  cominciarono  a ritirarsi  verso  la  spiag- 
gia , lentamente  inseguiti  dai  Turchi,  i quali  ve- 
dendo i lucili  dei  nemici  ferire  a maggiori  distan- 
ze dei  loro,  si  erano  perduti  di  coraggio:  di  mo- 
do che  giunsero  a vista  delle  barche  , quando  i 
Sannoiti  aveano  già  cominciato  a scostarsi  dalla 
riva,  e che  il  fuoco  avea  consumati  in  gran  parte 
i carriaggi  e quanto  altro  avean  dovuto  abban- 
donare. 

Questa  arditissima  spedizione,  terminata  quan- 
do poco  mancava  a mezzogiorno  , ed  a brevis- 
sima distanza  da  così  popolata  citta  coni’ è Smir- 
ne , fece  sentire  a quel  pascià  il  bisogno  d’ im- 
portanti forze  pronte  ad  accorrere  in  qualsiasi 
punto  della  costa.  Percui  fece  venire  nuove  trup- 
pe dall’  interno  dell’  Asia,  e secondo  lo  compor- 
tava la  diversa  qualità  dei  luoghi , fece  colloca- 
re a breve  distanza  varii  corpi  di  osservazione , 
composti  di  fanteria  e di  alcuni  cavalieri  , de- 
stinati a recare  sollecitamente  ai  vicini  posti 
gli  avvisi  di  sbarchi  nemici.  A questa  misura  di 
sicurezza  aggiunse  quella  di  formare  a Smirne  un 
corpo  di  cavalleria  , i cui  individui  si  addestra- 
vano ogni  giorno  sotto  alcuni  ulCziali  europei 
nell’  esercizio  dejla  sciabla  e della  pistola.  In 
decembre  i fanti  istruiti  ascendevano  a 900  , e 
in  tutt’  i giorni  vi  giungevano  dall’  interno  x 5 

(1)  Costoro , come  poi  si  seppe,  formavano  un  di- 
staccamento della  nuova  milizia  addestrata  a Costan- 
tinopoli , che  per  ordine  del  Gran  Signore  era  pocanzi 
giunto  al  pascià  di  Smirne  , acciò  servisse  di  modella 
per  l’ istruzione  delle  milizie  asiatiche  che  si  dovean» 
esercitare  a Smirne. 


Digitized  by  Google 


a 7.0  volontarj  ed  anche  più.  Quindi  quel  pa- 
scià domandò  alla  Porta  un  colonnello  inca- 
ricato di  prendere  sotto  il  suo  comando  il  reg- 
gimento che  si  andava  formando  , tremila  fu- 
cili di  fabbrica  europea  e altrettanti  uniformi. 
Giunsero  egualmente  a Smirne  in  quel  tempo  5oo 
uomini  delle  nuove  truppe  completamente  arma- 
ti e vestiti,  e furono  subito  spediti  come  presi- 
dio a Scio.  Pria  di  partire,  volle  il  pascià  che 
facessero  l’ esercizio  a fuoco,  allìn  di  risvegliare 
nel  popolo  1’  entusiasmo,  ed  affezionarlo  al  nuo- 
vo ordiue  della  milizia.  Utili  precauzioni  , che 
peraltro  , come  avremo  luogo  di  osservare,  non 
bastarono  a contenere  gli  arditi  Samiotti  dal  tri- 
bolare su  diversi  punti  le  coste  asiatiche  (i). 

Ripigliando  oramai  il  racconto  dei  fatti  guer- 
rieri nel  settentrione  della  Grecia,  noi  accennam- 
mo la  spedizione  di  Karaiskakis  nella  Etolia  e 

(1)  Ci  si  conceda  un'osservazione,  che  non  fu  fatta  da 
quanti  si  scatenarono  contro  i pirati  che  infestavano  i 
mari  della  Grecia  e dell’  Asia  da  Alessandria  (ino  ai 
Dardanelli , ed  è che  i Samiotti , che  tanto  danno  re- 
carono ai  Turchi  asiatici  coi  frequenti  e quasi  sempre 
felici  loro  sbarchi , rispettarono  ognora  i grandi  o 
piccoli  legni  mercantili  coperti  da  bandiera  cristiana 
che  attraversando  il  canale  di  Samo  , avrebbero  potuto 
essere  con  grandissimo  vantaggio  degli  aggressori  at- 
taccati da  barche  e lancioni  armati  di  artiglierie.  Ciò 
ne  convince  della  buona  disciplina  che  i primati  di 
quell’isola  sapevano  mantenere  tra  gli  abitanti , isoli 
isolani  forse  che  si  fossero  costantemente  esercitati 
nell’ armi  , c trovati  pronti  a misurarsi  in  ogni  occa- 
sione contro  le  milizie  turche  sbarcale  sulle  loro  co- 
ste. Osservatori  del  dritto  di  guerra , rispettarono 
eziandio  i nemici  disarmati , non  avendone  mai  uccisi 
o fatti  prigionieri  in  tante  scorrerie  eseguite  sulle 
spiagge  dell’  Asia  Minore  e altrove.  Si  appropriarono 
bensì  i loro  effetti  e soprattutto  i bestiami  , siccome 
cose  spettanti  ai  nemici  sempre  apparecchiati  a mtu- 
vere  ai  Cristiani  in  qualunque  maniera. 
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nella  Livadia  ad  oggetto  di  operare  una  potente 
diversione  a favore  di  Alene  , o come  da  altrui 
fu  creduto,  per  prendere  alle  spalle  l’esercito  che 
assediava  P Acropoli.  Certa  cosa  è che  in  sul 
declinare  di  ottobre,  abbandonando  i contorni  di 
Eieusi,  era  penetrato  sino  ai  confini  della  Liva- 
dia attraverso  alle  montagne  settentrionali  dell’At- 
tica con  poche  migliaia  di  uomini , tra  i quali 
si  contavano  molti  difensori  di  Missolungi  , avi- 
di di  vendicare  la  ruina  della  infelice  loro  patria 
e di  tante  sventurate  famiglie,  vittime  della  bar- 
barie dei  Turchi. 

Quasi  in  ciascun  giorno  ebbe  luogo  un  com- 
battimento, e ciascun  combattimento  fu  una  vit- 
toria di  Karaiskakis.  Disperse  luti’  i corpi  di  ar- 
mala turchi  , coi  quali  si  scontrò.  Mancante  di 
viveri  e di  munizioni  da  guerra  , errando  su  i 
diacci  delle  montagne  e per  valli  interrotte  da 
torrenti , accerchiato  da  bellicosi  nemici , segui- 
to da  compagni  per  la  maggior  parte  gelosi  della 
sua  gloria  , fu  in  mezzo  a tanti  ostacoli  che  fe- 
ce egli  palesi  le  sue  sublimi  qualità.  Ciascuna  sua 
azione  portò  P impronta  del  genio.  Abbraccian- 
do a colpo  d’  occhio  i progetti  più  complicati  , 
e seguendo  il  filo  delle  loro  più  piccole  partico- 
larità , scompigliò  tutt’  i disegni  del  seraschiere. 
Alla  sua  voce,  tutta  la  Romelia  riprese  le  armi; 
occupò  tutt’  i passi;  assegnò  a ciascun  capitano 
il  suo  posto;  recossi  fino  alle  ruine  di  Missolun- 
gi. ludi  con  una  marcia  retrograda,  giunse  pres- 
so Arakova,  dove  investì  P armata  di  riserba  di 
Rescid  pascià  (i).  Giunto  colà,  egli  ebbe  contez- 

(1)  Tutti  questi  particolari  sono  in  gran  parte  rica- 
vati dulia  Storia  di  Suzzo  , che  abbiamo  potuto  con- 
sultare, moderando  sempre  la  sua  febbre  patriottica 
con  la  quale  scrive , alterando  sovente  i falli  a van- 
taggio dei  tirai. 
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za  dell’  imminente  arrivo  di  Mn slam-bey  , Riaf- 
fa della  Romelia,  il  quale  con  circa  quattromila 
uomini  accorreva  in  soccorso  di  Rescid  , che 
dopo  i sanguinosi  fatti  del  18  e del  21  di  ot- 
tobre , come  dicemmo  , era  stato  costretto  ad 
allontanarsi  da  Atene.  Karaiskakis  temeva  che 
avanzandosi  scopertamente  contro  Mustam-bey  , 
gli  darebbe  agio  di  ritirarsi  con  poca  perdita  , 
o pure  cambiando  direzione  , trovar  modo  di 
unirsi  al  seraschierc  se  non  con  tutte  , con  par- 
te delle  nuove  reclute  che  gli  couduceva.  Scelse 
dunque  una  situazione  accomodata  alle  imbosca- 
te a breve  distanza  da  Arakova  , occupando  in 
modo  i passaggi  allo  sbocco  delle  montagne,  che 
non  sarebbe  riuscito  al  nemico  nè  di  proseguire 
il  cammino , nè  di  retrocedere  sènza  esporsi  a 
gravissima  perdita.  Tic  giorni  si  tenne  in  agua- 
to $ e le  cautele  che  avea  prese  di  non  permet- 
tere a qualsiasi  persona  di  attraversare  le  gole  clic 
egli  occupava,  e la  fortuna  eli’  ebbero  i suoi  sac- 
comanni di  far  prigionieri  quelli  del  nemico,  che 
nella  sera  precedente  all’  attacco  eransi  inoltrati 
in  traccia  di  bestiami  fino  ai  suoi  avamposti,  ce- 
larono al  lvialla  di  Romelia  l’ imboscata  in  cui 
era  vicino  a cadere.  Diverse  sono  le  relazioni  che 
circolauo  intorno  ad  un  fatto  di  tanta  importan- 
za , le  quali  sebbene  convengano  nei  risultamen- 
ti  e nelle  principali  circostanze,  in  più  maniere 
parlano  di  taluni  particolari.  Percui  rapportando 
ciò  che  abbiam  trovato  concorde  in  tutte  le  me- 
morie , e trascurando  gli  accessorj  dubbi  e di 
poco  momento  , offriremo  , se  non  in  tutte  le 
circostanze,  sotto  quelle  conformi  alla  verità  un 
fatto  così  glorioso  alle  armi  greche. 

Erano  già  le  dieci  ore  del  5 di  decembre,  ed 
uno  strato  di  leggiera  nebbia  ebe  copriva  il  t’ou- 


Digitized  by  Google 


. C 257  ■) 

do  della  valle  lasciava  scorgere,  come  attraver- 
so a un  appannato  cristallo,  i raggi  del  nascen- 
te sole  che  colpivano  i fianchi  della  montagna 
posta  a levante.  Cola  Karaiskakis  avea  collocate 
sei  compagnie  di  palicari,  con  ordine  di  scende- 
re ad  occupare  lo  stretto  della  valle  a settentrio- 
ne di  quello,  in  cui  egli  trovavasi  con  le  princi- 
pali forze.  L’  opposta  montagna  era  talmente  sco- 
scesa ed  impraticabile  , che  non  lasciava  niuna 
speranza  al  nemico  di  salvarsi,  attraversandola. 
Dalla  deposizione  fatta  dai  saccomanni  di  Mu- 
stain-bey  sapeva  , che  costui  partendo  dal  pun- 
to in  cui  erasi  in  quella  notte  accampato  , non 
avrebbe  impiegate  più  di  tre  ore  ad  entrare  nella 
valle.  Quando  ebbe  disposta  ogni  cosa  per  l’attac- 
co, e commesso  ai  capitani  ciò  che  ognuno  do- 
vea  fare  a seconda  dei  vari  casi  che  potrebbero 
avvenire  nel  corso  dell’  azione  , egli  cosi  parlò 
loro  : « Compagni  , si  avvioiua  l’ istante  di  mo- 
ì>  strare  alla  Grecia  che  non  le  mancano  figli  ap- 
» pareccliiali  a sagrificarsi  per  la  religione  e per 
» la  libertà.  Forse  la  battaglia  che  siamo  per 
))  combattere  non  domanderà  grandi  pruove  di 
» valore  , perchè  il  caso  e la  provvidenza  con- 
» ducono  i nemici  in  un  luogo  che  combatterà 
» per  coloro,  i quali  seppero  preoccuparlo.  For- 
» se  le  generose  pruove  di  valore  che  voi  tutti 
m darete  , rimarranno  sepolte  in  questa  solitudi- 
» ne;  ma  non  perciò  dobbiamo  meno  coraggio- 
)>  samente  operare.  Se  non  possiamo  sperar  glo- 
» ria  da  uua  facile  vittoria,  basti  il  ricordarci  che 
» combattiamo  per  la  patria,  per  la  libertà,  per 
» la  religione  , e per  vendicare  sopra  i nemici 
» della  croce  il  sangue  versato  da  tanti  nostri  fra- 
» telli.  » 

Quando  ebbe  in  tal  modo  arringali  gli  ufGm-. 
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li  die  lo  circondavano  , egli  si  pose  nel  luoso  , 
contro  al  quale  prevedeva  che  i nemici  avrebbero 
fatto  i maggiori  sforzi,  e gli  altri  capitani  si  re- 
carono ai  rispettivi  posti.  Il  sole  avea  totalmente 
dissipata  la  nebbia,  quando  Mustam-bey  era  en- 
trato con  tutte  le  sue  genti  nella  valle,  e di  già 
quattro  delle  compagnie  situate  sul  fianco  del  mon- 
te , attraversando  una  folla  macchia  di  querce  , 
erano  giunte  allo  stretto  settentrionale , e si  di- 
sponevano a difenderlo.  In  puri  tempo  la  van- 
guardia nemica  era  alle  mani  coi  Greci,  i qua- 
li chiudevano  1’  opposta  gola  , e due  delle  sei 
compagnie  staccale,  rimaste  sul  pendio  del  mon- 
te, cominciarono  all’  istante  un  fuoco  cosi  vivo 
contro  il  nemico  , che  vi  spargeva  la  morte  in 
tutt’i  punti.  Non  perciò  Mustam-bey  si  pèrde  di 
coraggio.  Divideva  la  pianura,  in  cui  egli  si  tro- 
vava, dalla  montagna  occupata  dalle  compagnie 
greche,  il  profondo  letto  di  un  torrente  allora  af- 
fatto povero  di  acque , ma  le  cui  sponde  erano 
tanto  alte  e rendute  scoscese  dalla  furia  delle  ac- 
que in  tempo  delle  piogge  invernali  , che  peri- 
colosissimo sarebbe  riuscito  il  superarlo  sotto  il 
fuoco  dei  nemici. 

, Pure  non  trovando  altra  via  a salvezza,  e ve- 
8endo  ripiegarsi  sul  centro  e la  vanguardia  e la 
retroguardia  ributtate  dai  Greci  che  occupavano 
le  opposte  gole , postosi  egli  stesso  alla  testa  di 
mille  uomini,  li  condusse  all’  attacco  del  monte. 
Già  i primi  erano  scesi  nel  torrente,  e si  sforza- 
vano di  superare  l’ opposta  sponda  j ma  una  fu- 
ria di  sassi , nei  due  precedenti  giorni  apparec- 
chiati sul  fianco  del  monte,  si  precipitarono  con 
orrendo  fracasso  addosso  a coloro  che  tentavano 
di  salire  , facendo  tale  carneficina , che  il  con- 
dottiero turco,  salvatosi  a stento , e leggermente 
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ferito  nella  testa,  richiamò  tutti  dalla  mal  tenta- 
ta impresa. 

Sentì  allora  non  rimanergli  altro  mezzo  di  li- 
scila se  non  quello  di  far  impeto  con  quante  forze 
aveva  verso  l’un  a o l’altra  gola,  e scelse  quella  per 
cui  era  entralo,  credendola  difesa  da  minor  nu- 
mero di  soldati,  c d’altronde  meno  rischioso  par- 
tito stimando  il  ritirarsi  in  conosciuti  paesi,  che 
esporsi  in  luoghi  aperti  al  nemico.  Scelte  perciò  le 
migliori  truppe,  ed  ordinatele,  come  permetteva  la 
natura  del  terreno,  in  colonne  di  dieci  soldati  di 
fronte  sopra  cinque  in  sei  di  profondità  , tentò 
aprirsi  il  passaggio  spingendo  1’  una  colonna  die- 
tro 1’  altra  con  tanta  velocità  che  non  potendo 
le  prime  dare  a dietro  , fossero  costrette  , non 
ostante  le  perdite  che  facevano,  a forzare  l’usci- 
ta. Ma  vano  gli  riuscì  anche  questo  tentativo  , 
perchè  con  sassi  e con  legni  già  preparati  era  sta- 
la immediatamente  ingombrata  l’angusta  via,  che 
sola  lungo  il  torrente  divideva  1’  una  dall’  altra 
scoscesa  montagna,  in  modo  tale  che  troppo  lun- 
go tempo  era  duopo  rimanere  esposti  al  fuoco 
nemico  , avanti  di  averne  rimossi  tanti  ostacoli. 

Ridotto  a cosi  disperato  caso  , ordinò  ai  suoi 
di  cessare  il  fuoco,  e chiese  di  venire  a patti  col 
generai  nemico.  La  battaglia,  che  durava  da  ol- 
tre un’  ora,  fu  sospesa.  Due  uihziali  furono  con- 
dotti innanzi  a Karaiskakis,  i quali  proposero  in 
nome  di  Mustam-bey  di  ritirarsi  , lasciando  in 
sua  mano  un  obizzo  c due  cannoni  da  campa- 
gna, ed  ostaggi  a sua  scelta  per  garentirlo  della 
promessa  che  gli  faceva  di  non  combattere  con- 
tro i Greci  per  un  .intero  anno.  « Ilo  prove  , 
>»  rispose  il  generai  greco  , della  fede  musulma- 
ni na.  Arrendetevi  subito  a discrezione,  ed  a que- 
))  sto  solo  patto  vi  accordo  la  vita.  » Pronunziò 
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queste  parole  con  atto  sì  minaccioso,  che  i par- 
lamentar) non  osarono  replicare  ; fecero  un  leg- 
giero inchino  , e si  ritirarono  atterriti  (i). 

Il  fuoco  ricominciò  con  più  furia  che  mai,  du- 
rante il  quale  gli  furono  fatte  nuove  proposizio- 
ni. il  No,  replicava  Karaiskakis,  Missolungi  chie- 
de sangue.  » Duemila  trecento  musulmani  furo- 
no in  quel  giorno  immolati  ai  mani  di  tante  vit- 
time cristiane,  tra  i quali  Mustam-bcy,  Kiaja-bey, 
e Cariofilo-bey.  Molti  si  salvarono  arrampicando- 
si su  per  1’  erta  della  montagna  creduta  impra- 
ticabile dal  resto  delle  genti,  abbandonando  ai  vin- 
citori tutti  gli  equipaggi  e le  armi.  Troppo  ri- 
schioso partito  sarebbe  stato  quello  d’ inseguirli  , 
e d1 2  altronde  era  tanto  vicina  la  notte,  ed  i pa- 
licari così  stanchi  dal  lungo  combattere  , che 
Karaiskakis  non  volle  esporsi  a sicura  perdita  con 
poca  speranza  di  felice  riuscita  (2). 

I greci  non  ebbero  in  questo  glorioso  combat- 
timento che  settantadue  morti , circa  centocin- 
quanta feriti  , e sette  dispersi,  tre  dei  quali  rag- 
giunsero il  corpo  nel  susseguente  giorno.  Gi'ande 
fu  il  bottino  fatto  in  armi  e in  bagaglie  , oltre 
sessanta  e più  cavalli  dei  trccetito  che  ne  condu- 
ceva il  nemico  , i quali  erano  sj.ati  uccisi  o fc- 

(1)  Nel  riferire  la  risposta  di  Karaiskakis  al  rapo 
degli  Albanesi  che  chiedeva  di  capitolare , ci  siamo 
attenuti  alla  più  breve  c più  conforme  agli  usi  di  guer- 
ra; ma  non  taceremo  1’  altra  forse  più  energica  che 
gli  si  attribuisce  da  Suzzo  e dal  colonnello  Hciltlech: 
« Se.  voi  siete  soldati,  imitate  la  guarnigione  di  Mis- 
• solungi;  apritevi  un  passaggio  con  le  armi  alla  ma- 
» no.  Noi  vogliamo  le  vostre  armi,  e le  teste  dei  vo- 
» stri  comandanti.  » 

(2)  Abbiamo  consultato  su  questi  fatti  le  lettere  del 
colonnello  Heildech  , c l’ imparziale  gazzetta  di  Lo- 
sanna. 
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riti  dagli  stessi  soldati  turchi,  quando  si  videro 
costretti  di  abbandonarli  al  nemico  (i). 


(i)  «Raraiskakis,  scrive  Heildech  in  una  sua  lette- 
ra in  data  dei  13  dicembre,  più  militare  che  oratore,  ha 
mandato  al  generai  Dukas  un  brevissimo  rapporto  del- 
la battaglia  di  Arakova,  dato  il  7 dicembre  dal  cam- 
po di  battaglia.  » Noi  lo  riferiremo  a schiarimento 
delle  cose  dette  nel  testo , sebbene  seguendo  le  re- 
lazioni più  diffusamente  fatte  da  altri  uffìziali,  scor- 
gasi , se  non  nell’essenziale  , qualche  varietà  negli 
accessorj.  a lo  non  ho  risposto,  egli  scrive,  finora  al- 
le vostre  lettere  , perchè  da  ventidue  giorni  in  poi 
ci  siamo  battuti  quasi  continuamente  , uccidendo  un 
gran  numero  di  nemici.  Appena  la  nostra  vanguardia 
fu  avvertita  dell’ avvicinarsi  del  nemico,  partimmo  da 
«etimo  , ed  i capitani  Palamidi  , Cristandolo,  Pietro 
c Panahi  Salon  si  posero  in  marcia  per  sentieri  stret- 
ti e difficili  affin  di  giungere  più  presto  alle  gole  di 
Arakova.  Intanto  io  mi  avanzai  coi  Suliotli  e con  gl’ 
Ipsariotti  ed  alcuni  soldati  del  presidio  di  Missolun- 
gi  , e si  prese  posizione  slla  gola  più  prossima  ad 
Arakova , facendo  occupare  alcuni  luoghi  più  interni 
dalle  genti  condotte  dai  nominati  capitani.  Il  nemico 
fu  assalito , e la  battaglia  durò  cinque  ore  continue , 
ed  i Turchi  furono  obbligati  a ritirarsi  in  una  posi- 
zione ristretta,  ove  per  sette  giorni  furono  tenuti  bloc- 
cati- Finalmente  tentando  essi  di  aprirsi  una  strada  , 
si  venne  il  giorno  5 dicembre  a nuova  e assai  più 
calda  battaglia  della  precedente.  Già  durava  da  alcune 
ore  , quando  domandarono  di  capitolare  ; ma  risposi 
che  si  aprissero  un  passaggio,  come  noi  avevamo  fat- 
to a Missolungi.  11  fuoco  continuò  con  tanto  vigore , 
che  rimasero  sul  campo  15oo  turchi  morti  , e circa 
8oo  gravemente  feriti  in  modo  da  non  poter  salvarsi 
con  la  fuga.  Fra  gli  estimisi  trovarono  il  Kiaja-bey, 
Mustam-bey  , Cariofilo-bey  , ed  il  fratello  di  Banusti 
Vareni , dei  quali  spedisco  le  teste.  Molti  ancora  so- 
no i prigionieri  di  grado  distinto  caduti  nelle  nostre 
mani.  I nostri  soldati  si  sono  arricchiti  con  le  spo- 
glie dei  vinti , e molte  armi  si  sono  acquistate  per 
supplire  a quelle  rendute  inservibili  dal  continuo  uso. 
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Arrostiamoci  qui  un  momento  , pria  di  ri- 
ferire le  risoluzioni  dei  capi  componenti  l’ armata 
di  Karaiskakis  dopo  il  fatto  di  Arakova  , affili 
di  purgare  la  memoria  di  questo  generale  e degli 
altri  capi , che  sotto  di  lui  combattettero  cola, 
dall’  opinione  di  crudeltà  ] o se  non  altro,  ailiu 
di  scemare  l’orrore,  che  pur  troppo  si  cercò  ro- 
vesciar su  loro  da  tuli’ i nemici  dei  Greci.  Aou 
si  può  negare  che  Karaiskakis  non  abbia  man- 
date a Nauplia  quattro  tesi»1,  quelle  cioè  di  Mu- 
stam-bey,  di  Kiaja-bey,  di  CariofìJo-bey,  e del 
fratello  di  Banusti  Vareni  $ e fu  veramente  un 
grave  errore  quello  di  aver  voluto  imitare  le  bar- 
bare usanze  dei  Turchi  sprezzando  non  solamente 
ogni  principio  di  civiltà,  ma  anche  i precetti  di 
quella  mansueta  religione  per  la  quale  da  sei  an- 
ni la  Grecia  combatteva  contro  i seguaci  dcl- 
1’  Alcorano.  Ma  è vero  parimenti  che  non  fu- 
rono mandate  che  teste  di  persone  già  morte  sul 
campo  di  battaglia,  e che  furono  rispettali  i pri- 
gionieri, specialmente  quelli  di  un  grado  distinto. 
Inoltre  crederemo  noi  che  Karaiskakis  abbia  ciò 
fatto  di  proprio  arbitrio,  o forzato  dalle  istanze 
dei  soldati  ? Non  dobbiamo  dimenticare  che  la 
sua  piccola  armata  era  in  gran  parte  composta 
di  soldati  di  Missolungi  ed’lpsara,le  cui  città  era- 
no state  così  barbaramente  maltrattate  dai  Tur- 
chi, e le  teste  di  tanti  loro  parenti  ed  amici  man- 
date in  trionfo  a Costantinopoli. 

A tutti  è noto  che  un  ragguardevole  Filelleno, 
facendo  sentire  quanto  all’  Europa  dispiacerebbe 
un  atto  così  poco  umano,  ebbe  da  un  generale 
greco  la  risposta  'di  essere  stato  atto  forzato  per 
acquietare  i soldati  , che  dimandavano  questo 
esempio  affin  di  vendicarsi  di  simili  insulti  fatti 
dai  Turchi  ai  Greci,  e perchè  il  timore  di  eguale 
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trattamento  rendesse  i Turchi  più  cauti  nell’eser- 
cizio di  cosi  barbara  costumanza  (t). 

Tornando  ora  ad  Arakova  , mentre  i soldati 
occupavansi  a raccogliere  le  spoglie  nemiche,  Ka- 
raiskakis  chiamò  a consiglio  i capitani.  « Oggi 
« la  fortuna,  disse,  piu  che  il  valore  ci  diè  una 
« importante  vittoria.  Ora  uno  dei  due  partiti  ci 
<c  resta  a prendere  : tener  dietro  al  nemico  che 
« fugge  sbandato  , noti  con  altra  speranza  che 
« di  fare  alcuni  prigionieri  e d’incrudelire  contro 
« pochi  infelici  che  fuggono,  o pure  tornare  alla 
« volta  di  Atene  per  tentare  in  unione  ad  altri 
« corpi  la  .totale  sconfitta  del  serascliiere  Rescid. 
« A voi  spetta  il  decidervi  per  l’ una  o per  l’al- 
« tra  impresa.  Ovunque  ci  chiami  l’onore  delle 
« armi  greche  e la  difesa  della  patria  , Karais- 
« kakis  non  sara  l’ultimo  ad  accorrere.  » 

Dopo  breve  silenzio , uno  degli  uffiziali  che  si 
era  distinto  in  tutte  le  gloriose  imprese  di  Misso- 
lungi,  ed  aveva  avuta  la  priucipal  parte  nella  di- 
fesa di  Anatolico  , soggiunse  : 

(1)  « In  Napoli  di  Romania  (così  scriveva  il  colon- 
nello Heildcch  al  comitato  filellenico  della  Svizzera  in 
data  dei  13  dicembre  1826),  in  Napoli  di  Romania 
» sono  giunte  le  teste  dei  capi  Albanesi,  ed  alcuni  di- 
» stinti  prigionieri.  Io  ho  Tatto  dei  rimproveri  per 
» questo  spettacolo  di  barbarie  ; ma  mi  fu  risposto 
» essere  necessario  di  mostrare  al  popolo  che  Alisso- 
» lungi  è vendicata  ». 

Nella  stessa  lettera  Heildech  scriveva  al  comitato 
Suzzerò:  Karaiskakis  essersi  coperto  di  gloria  ad 
Arakova  , verso  la  Livadia  , con  la  scontitta  di  Mu- 
stam-bey  ; che  questo  comandante  turco  avea  propo- 
sto di  ritirarsi  ; ma  clic  non  fu  ascoltato  , e 2300 
musulmani  erano  stati  immolati  alle  ombre  delle  vit- 
time di  Missolungi  ; che  un  ricco  bottino  ne  fu  la 
conseguenza  ec.  Si  trovano  confermati  tutt’  i parti- 
colari da  noi  riferiti. 
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« Niuno  dei  vostri  capitani  , generale  , ricu- 
ce sera  di  seguirvi  ovunque  vi  piaccia  dirigere 
ce  l’annata,  che  sotto  il  vostro  comando  ha  colti 
« tanti  allori  e renduti  importantissimi  servigi  alla 
« Grecia.  Comandate,  e sarete  ubbidito*,  ma  poi- 
« che  vi  piace  di  udire  i nostri  consigli , por- 
te mettetemi  che  vi  faccia  osservare  non  essere  da 
ee  sprezzarsi  gli  avanzi  dell’  armata  nemica  , di 
te  cui  abbiamo  oggi  trionfato.  Se  mal  non  mi 
ee  avviso,  dalle  relazioni  che  jeri  abbiamo  avute 
et  dai  soccotnanni  arrestati  , e da  alcuni  prigio- 
« nieri  feriti  raccolti  pocanzi  nel  campo  di  bat- 
<e  taglia  , l’ armata  del  Riatta  di  Romelia  con- 
te tava  oltre  i 400°  uomini.  Ammesso  che  la  sua 
« perdita  non  sia  minore  di  duemila,  qualora  si 
ce  lascino  liberamente  tornare  ai  confini  della  Ro- 
te melia,  faranno  ogni  sforzo  per  mettere  a mi- 
te mero  la  loro  piccola  armata  , affìn  di  lavare 
te  la  macchia  fatta  all’ onor  loro.  Si  dirà  che 
te  quelle  genti  atterrite  defila  sconfitta  avuta  in 
te  questo  giorno  , non  oseranno  sostenere  la  vista 
te  delle  nostre  armi  , non  che  venire  a nuovo 
ee  cimento.  Io  penso  per  lo  contrario  che  riave- 
te nuti  dallo  spavento,  non  al  valor  nostro,  ma 
te  alla  sorpresa  dell’imboscata,  ed  alla  qualità 
te  del  luogo  in  cui  furono  costretti  a combattere, 
te  attribuiranno  l’  esito  della  pugna.  E se  voglia- 
te mo  , generale , con  imparzialità  giudicare  del 
ee  contegno  mostrato  dai  nostri  nemici  nella  ter- 
ee  ribile  situazione  in  cui  si  trovarono  collocati 
te  per  la  vostra  sagacità,  non  vi  sarà  alcuno  fra 
te  noi  che  loro  neghi  coraggio  e rara  costanza 
te  nell’ affrontare  il  pericolo.  Chiesero  di  venire 
ee  a patti,  ma  piuttosto  che  soggiacere  a disso- 
ee  noranli  condizioni , tentarono  di  nuovo,  seb- 
<e  bene  disperassero  della  vittoria  , la  sorte  del- 
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« 1*  armi.  E chi  di  noi  si  avvisò  che  avrebbero 
w saputo  aprirsi  una  strada  attraverso  a rupi  non 

((  segnate  finora  da  orma  umana?  » 

« Mi  si  dira  che  hanno  perduto  tutto  il  ma- 
((  teriale  di  guerra  , artiglieria,  munizioni,  gran 
((  parte  dei  lucili,  fiagaglie,  vettovaglie,  e quanti 
« cavalli  avevano.  Sta  bene  ; ma  sara  loro  piu 
« difficile  il  provvedersi  di  nuove  armi,  cavalli,  e 
,(  vettovaglie  , che  di  nuovi  compagni  ? Havvi 
« tra  noi  alcuno  che  ignori  quanti  avidi  speco- 
« latori  di  ogni  nazione  tengono  dietro  alle  ar- 
« mate  nemiche  di  terra  e di  mare  per  sommi- 
« nistrar  loro  ogni  cosa,  a ciò  allettati  dai  larghi 
« guadagni  e dalle  facilita  che  loro  vengono  offerte 
« di  trafficare  , dirò  così,  esclusivamente  con  le 
« fortezze  bloccate  , ed  in  paesi  chiusi  ad  ogni 
« altro  mercante  ? Per  queste  considerazioni , e 
« per  molte  altre  , che  senza  eh’  io  le  dica,  ri- 
« correranno  alla  vostra  memoria,  sarei  di  av- 
« viso,  che  date  alcune  ore  di  riposo  alle  nostre 
« truppe,  delle  quali  si  possono  lasciare  cinque 
« in  seicento  uomini  per  conservare  questa  po- 
« sizione  ed  aver  cura  dei  feriti  e degli  effetti 
« conquistati  al  nemico  , si  partisse  avauti  che 
« faccia  giorno  in  traccia  dei  fuggitivi , i quali 
« non  possono  essersi  troppo  discostati.  E quando 
« ancora  non  si  ottenesse  ai  raggiungere  i coman- 
« danti , troveremo  indubitatamente  molte  cen- 
« tinaia  di  persone  , che  per  ferite  o per  stan- 
te chezza  non  avranno  potuto  seguire  i più  robusti.  » 
« Non  si  creda  che  questo  suggerimento  derivi 
« da  solo  amore  di  vendetta  contro  coloro  che 
« devastarono  la  mia  citta  natale  , che  mi  tol- 
« sero  ciò  che  aveva  di  più  caro,  consorte,  figli, 
« e due  fratelli  con  quanto  possedeva.  Le  mie 
« sventure  m’insegnarono  a non  accrescerle  in 
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« altrui,  sieno  amici  o nemici;  e confesso,  ve- 
le runo  se  1’  abbia  a male  , die  oggi  abbiamo 
« macchiata  la  nostra  vittoria,  inferocendo  contro 
« tanti  infelici , che  feriti  , disarmati , cliiede- 
(t  vano  la  vita  in  dono  , e furono  barbaramen- 
te te  trucidati.  » 

« L’ impresa,  alla  quale  vi  conforto,  non  può 
« occuparvi  che  due  o tre  giorni  , quanti  ap- 
« punto  sono  necessarj  per  avere  notizie  di  Co- 
ti letti  e Caratassos,  al  quale  oggetto  furono  ieri 
« spediti  messi  al  campo  di  Eieusi.  Ogni  altro 
« movimento  che  si  facesse  senza  ulteriori  av- 
« visi  degli  altri  corpi  destinati  ad  operare  la  li- 
ti berazione  di  Atene,  potrebbero  riuscire  intem- 
<(  pestivi,  e distruggere  le  speranze  della  nazione 
« fondate  sulla  contemporanea  cooperazione  delle 
<c  forze  spedite  contro  Rescid  pascià.  » 

a Ho  ingenuamente  esposta  la  mia  opinione  ; 
« ma  sono  apparecchiato  a seguire  1’  altrui.  » 

Furono  da  altri  capi  dati  ulteriori  suggerimenti 
sul  modo  d’inseguire  il  nemico,  secondo  cli’erano 
conoscitori  del  paese  che  dovevasi  percorrere;  e 
si  convenne  che  si  terrebbero  pronti  milledugento 
palicari  per  partire  avanti  che  facesse  giorno  ; 
ciò  elle  poi  non  fu  eseguito  , come  vedremo  j 
per  ragioni  a noi  ignote. 
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LIBRO  IV. 

CAPITOLO  I. 


Considerazioni  sullo  sialo  della  Grecia,  e suoi  futu- 
ri destini  Situazione  della  Porta  ottomana  — Neces- 
sità di  metter  line  alle  discordie  dei  Greci,  unica  spe- 
ranza dei  loro  nemici  — Scopo  dell’assemblea  nazio- 
nale da  adunarsi  — Lentezza  dei  suoi  provvedimen- 
ti — Molti  deputati  si  adunano  ad  Egina  , altri  in  Ca- 
stri — I nemici  di  Colocotroni  non  mancano  di  operare 
per  l’assemblea  di  Egina  — Questa  si  dichiara  co- 
stituita— Essa,  è più  numerosa  di  quella  di  Castri  — Di- 
scorso di  Spiridione  Trikupi  _ Insinua  di  usare  mo- 
derate misure  verso  i deputati  di  Castri  — Notifica- 
zione emanata  dall’assemblea  — Tumulti  accaduti  nel- 
r isola  d’ Idra  — Si  fa  capo  della  plebe  un  certo  Za- 
cas  Suo  discorso  per  muoverla  ad  impadronirsi  del- 
le na\i  — Predano  una  nave  inglese  — Accorre  il  co- 
modoro  Hamilton  per  ricuperarla — Il  figlio  di  Zacas 
impedisce  di  far  fuoco  contro  le  navi  inglesi  — La  se- 
dizione fimsee  dopo  alcuni  giorni  — Continuano  le 
dissensioni  tra  l' assemblea  di  Egina  e i deputati  di 
Castri  sostenuti  da  Colocotroni  — Sanguinose  contese 
dei  soldati  greci  accampati  presso  Corinto. 


A due  importantissimi  oggetti  erano  in  prin- 
cipio del  1827  rivolte  le  cure  dei  Greci,  alfa  li- 
berazione dell’  Acropoli  di  Atene,  ed  alla  unione 
dell’  assemblea  generale.  Opponevano  ostacolo  al 
conseguimento  della  prima  le  imponenti  forze  che 
Rescid  pascili  andava  raccogliendo  nell’  Attica,  la 
somma  sua  esperienza  unita  ad  una  irremovibile 
costanza  nei  piu  difficili  casi,  e la  difficoltà  estre- 
ma della  simultanea  cooperazione  dell’  esercito 
greco  diviso  in  separati  corpi  , che  comunque 
diretti  da  valorosi  capi}  non  riconoscevano  vermi 
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supremo  comandante.  Ritardavano  i benefici  ef- 
fetti che  a ragione  ripromettevansi  dalla  seconda 
le  discordi  volontà  dei  rappresentanti. 

Erasi  operata  un’alleanza  tra  gl’Idriotti, i Colo- 
cotroni,ed  i fratelli  Conduriotis,  che  godevano  pur 
sempre  di  una  grande  influenza  nell’Arcipelago.  Sco- 
po ai  questa  unione  era  l’ atterramento  di  tutt’i  pri- 
mati della  Morea,  e la  convocazione  di  un  con- 
gresso nazionale,  che  dovrebbe  opporsi  ad  ogni 
pacificazione  ignominiosa  con  la  Porta.  Profit- 
tando delle  dissensioni  dei  primati,  i membri 
più  esaltati  di  questa  fazione  non  cessavano  dar- 
deggiarli nei  fogli  periodici  svelando  alla  nazione 
la  loro  nullità  , i loro  perniciosi  progetti,  e i loro 
yeri  o supposti  misfatti.  Accusavano  Alessandro 
Maurocordato  di  aver  traditi  gl’  interessi  della 
patria  col  dichiararsi  rivale  d’  Ipsilanti  , e col 
lortificare  , onde  abbatterlo  , le  parti  degli  oli- 
garchi 5 di  avere  per  le  sue  contese  con  Coletti 
aperto  ad  Ibrahim  le  porte  della  Grecia;  di  aver 
prodigato  ai  suoi  partigiani  le  rendite  dello  stato; 
di  aver  nel  1824  negoziato  un  prestito  senza  l’or- 
dine del  governo,  e sottoscritto  sovente  cambiali 
a nome  e all’  insaputa  della  nazione  ; di  essere 
stato  cagione  delle  fazioni  inglese  , francese  , e 
russa,  nocive  tutte  e tutte  anti-elleniche;  di  aver 
secretamente  attentato  alla  vita  di  Karaiskakis,  e 
costretto  Varnakiotis  a rivolgere  i suoi  talenti  mi- 
litari contro  il  suo  paese;  di  aver  risposto  infine 
con  la  violenza  alle  giuste  rimostranze  di  molti 
uomini  di  lettere  , come  Jourdain  e il  virtuoso 
Demetrio  Paulides  (1).  Sostenevano  mancare  in 

(1)  Questo  giovane  , che  nel  1824  occupava  la  cat- 
tedra di  primo  professore  nella  scuola  di  Missolungi, 
sacrificando  il  suo  personale  interesse  a quello  della 
patria,  aveva  impreso  a predicare  ai  suoi  allievi  l’odio 
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lui  la  capacita  di  un  buon  diplomatico,  le  qua- 
lità di  un  cittadino  leale  , e il  coraggio  di  un 
guerriero.  Il  caricavano  di  satire,  di  epigrammi , 
di  diatribe , rompendo  con  la  loro  influenza  i 
suoi  legami  con  piu  di  un  possente  primato,  ed 
obbligandolo  a ramingare  d’ isola  in  isola  senza 
scopo  e senza  autorità.  Pel  pubblico  bene  pone- 
vano volentieri  in  non  cale  interesse  e convenienze. 
E possibile  che  s’ ingannassero  sopra  varie  cose, 
e trascorressero  tropp’  oltre  in  altre;  ma  almeno 
la  loro  intenzione  era  lodevole  , perchè  sostene- 
vano il  gravoso  impiego  di  predicar  ciò  che  cre- 
devano la  verità, anche  col  pericolo  della  loro  vita. 

D’  altra  parte,  coloro  tra  i Greci,  che  più  te- 
neri per  la  fazione  inglese  , non  dai  particolari 
• avvenimenti  prosperi  o infelici,  ma  dalla  somma 
delle  cose  tanto  militari  che  politiche  e morali 

più  implacabile  contro  i primati,  oppressori  della  Gre- 
cia. Ebbe  l’audacia  di  rimproverare  a Maurocordato 
la  sua  condotta  anti-patriottica  , e n’ebbe  in  risposta 
il  disprezzo.  L’  attaccò  nella  gazzetta  di  Missolungi,  e 
fu  poi  costretto  ad  uscire  dalla  città  per  sottrarsi  dalle 
persecuzioni  dei  partigiani  di  questo  diplomatico.  Poco 
dopo  scagliò  contro  di  lui  una  satira  virulenta  : noi 
citeremo  quel  tratto,  in  cui  apostrofa  così  i Missolun- 
ghiti  : 

« Il  vostro  coraggio , la  concordia  , e la  saviezza 
a di  Bozzari  salvarono  le  mura  di  Missolungi.  Che  i 
« panegeristi  di  Maurocordalo  gli  dieno  pure  il  nome 
« di  Washington  della  Grecia  ; i fatti  attestano  che 
« egli  è un  furbo  perfetto , egli  che  prodiga  ad  essi 
« l’ oro  della  nazione,  acciò  che  l’ incensino  con  false 
« lodi.  » 

È però  giusto  osservare  che  Paulides  si  allontanò  dalla 
verità,  togliendo  a Maurocordato  il  solo  suo  titolo  di 
gloria , quello  di  aver  potentemente  contribuito  con 
Bozzari  alla  conservazione  di  quella  eroica  città,  che 
dovea  più  tardi  ingujare  nelle  sue  rovine  i numerosi 
nemici  accorsi  di  bel  nuovo  sotto  i suoi  bastioni. 
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desumevano  argomenti  per  formar  presagi  intorno 
alla  futura  sorte  della  nazione,  vedevano  essere 
la  sua  salute  attaccata  all’  unione  dei  governanti 
e degli  eserciti,  eri  alla  piega  che  prenderebbero 
le  negoziazioni  del  ministro  inglese  con  la  Porta. 
Quando  si  effettuasse  la  prima  , dicevano  , non 
essere  dubbia  tosto  o tardi  la  vittoria  , perchè 
nè  Ibrahiin  nè  Rescid  potrebbero  disporre  di  tali 
forze  da  rendere  vana  la  difesa  dei  capitani  greci; 
nè  la  squadra  ottomana,  quando  ancora  uscisse 
dai  Dardanelli  più  numerosa  di  quella  che  po- 
c’anzi eravi  rientrata,  potrebbe  tener  testa  alla 
greca,  rinforzata  e diretta  da  uno  dei  più  illustri 
capitani  della  marina  europea.  Rispetto  alle  ne- 
goziazioni con  la  Porta  osservavano  non  doversi 
con*  tanta  leggerezza, come  si  praticava  dagli  oziosi 
europei  di  Pera  , decidere  , perchè  pensavano 
essi:  « Come  può  mai  credersi  che  l’ illustre  mi- 
te nislro  abbia  preso  sopra  di  se  questo  incarico, 
« senza  averne  ricevute  preventive  istruzioni  dal 
« suo  governo,  C senza  che  il  suo  governo  abbia 
« fatte  conoscere  le  sue  intenzioni  alle  corti  al- 
te ìeate  ? Percui  come  pare  non  potersi  dubi- 
te  tare,  qualunque  sieno  le  risoluzioni  della  Porta, 
te  1’  affare  che  ora  si  tratta  avra  un  fine  per  noi 
te  vantaggioso.  Vedesi  apertamente  chele  potenze 
te  marittime  di  Europa  sono  ormai  stanche  di 
te  una  guerra  distruggilrice,  che  da  più  anni  fa 
te  scorrere  tanto  sangue  , di  una  guerra  che  le 
te  costringe  a tenere  una  ragguardevole  forza  nei 
te  mari  di  Levante  per  proteggere  il  commercio 
te  dei  loro  sudditi  , che  in  ultima  analisi  è una 
te  ricca  sorgente  del  pubblico  tesoro.  » 

te  Vero  è,  soggiungevano  taluni,  che  le  fresche 
te  convenzioni  di  Ackermann  sembrano  assicurar 
te  la  Porta  dal  lato  della  Russia  , la  quale  per 
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« la  sua  geografica  posizione  , per  numero  di 
« eserciti  , per  ambiziose  mire , per  principi  re- 
« ligiosi,  e per  antichi  odi  verso  i Turchi  sarebbe 
« la  più  pronta  a nuocerle  : ma  chi  ci  assicura 
« che  nuove  relazioni  con  le  altre  potenze  di 
« Europa,  e l1  esito  che  avrà  la  guerra  che  adesso 
« sostiene  contro  la  Persia,  non  la  costringano 
« a cambiare  direzione  nella  politica  finora  se- 
« guita  ? E quando  la  Russia  e qualche  altra  po- 
« lenza  aggiungessero  le  loro  istauze  a quelle  del- 
« l’Inghilterra  perchè  riconosca  la  nostra  indi- 
« pendenza,  a quale  partito  potrà  la  Porta  ap- 
« pigliarsi?  Certamente  a quello  di  temporeggiare 
« per  aspettare  dagli  avvenimenti  consiglio  nelle 
« sue  tarde  risoluzioni.  Ma  questa  sua  politica 
« che  tante  volle  fece  inganno  alla  buona  fede 
« dei  Sovrani  cristiani  è troppo  conosciuta  , e 
« ad  altro  ornai  non  può  giovare  se  non  a ren- 
« dere  più  manifesta  la  debolezza  dell’  impero 
« ottomano.  Cessiamo  dall’  adularci  intorno  al 
k valore  delle  nostre,  truppe  di  terra  e di  mare. 
« Noi  abbiamo  avuto  ed  abbiamo  coraggiosi  ge- 
« nerali , e prodi  soldati,  ammiragli  e 'capitani 
« di  mare , al  cui  valore  resero  più  volle  giu- 
« slizia  tanti  illustri  uomini  di  mare  europei  ; 
« abbiamo  popolazioni  apparecchiate  a sacrificar 
« tutto  per  la  patria,  e non  manchiamo  di  per- 
« sone  versate  nelle  cose  amministrative  5 ma 
« con  tutto  questo,  se  in  principio  dell’  insurre- 
« zione  ci  avessero  i Turchi  con  poderose  forze 
« attaccati  per  terra  e per  mare,  inesperti  come 
« eravamo  nelle  cose  della  guerra  , sprovveduti 
« di  armi , e forse  le  quindeci  volle  meno  nu- 
« merosi  dei  nostri  oppressori , quale  resistenza 
« avremmo  potuto  fare?  Iddio,  che  mosso  a pietà 
« delle  nostre  miserie,  aveva  segnato  il  termine 
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« estremo  della  nostra  schiavitù  e dell’ avvili men- 
« to  dei  suoi  ministri,  e voleva  punire  i barbari 
• « sicari  del  santo  patriarca  Gregorio  e di  lauti 
« illustri  prelati,  pose  una  benda  sugli  occhi  dei 
« nemici  perchè  non  conoscessero  la  grandezza 
« del  pericolo  che  loro  soprastava,  e ci  diè  tempo 
« di  respirare,  di  addestrarci  all’  armi,  e riunire 
« le  diverse  popolazioni  della  Grecia  in  una  sola 
« nazione  diretta  da  un  solo  governo  , acciò 
« le  nostre  operazioni  tendessero  unite  ad  un  solo 
« scopo  , l’ indipendenza.  » 

« Quale  speranza  rimane  ornai  alla  Porta?  Che 
« possiamo  noi  temere  ? Non  altro  che  la  con- 
« turnazione  delle  scandalose  discordie  ehe  da 
« tanto  tempo  dividono  i capi  dell’armata,  e li 
« rendono  incapaci  di  grandi  imprese  } che  tol- 
« gono  al  governo  i mezzi  di  farsi  ubbidire , 
« e di  raccogliere  quanto  è necessario  al  man- 
« tenimento  dell’esercito  di  terra, della  squadra  di 
« mare  , all1  esercizio  della  pubblica  amministra- 
« zione , ed  al  sollievo  della  sofferente  umanità.  » 
« Ecco  , conchiudevano  , ciò  che  sperano  i 
« nostri  nemici , ciò  che  noi  dobbiamo  temere. 
« Confidiamo  nella  potente  interposizione  dell’In- 
« ghilterra,  la  cui  protezione  rende  da  più  anni 
« felici  i popoli  greci  delle  isole  dell’  Eparchia 
« jonica.  Speriamo  che  i suoi  sforzi  saranno  co- 
« ronati  da  felici  successi,  e secondati  da  quelli 
« delle  potenze  cristiane}  ma  non  ci  addormen- 
« tiamo  talmente  in  seno  a tali  speranze,  che  i 
« Turchi  ci  trovino  non  apparecchiati  a respin- 
«(  gerii  per  terra  e per  mare.  Nè  ciò  basta}  coll- 
ie viene  far  cessare  gli  abusi  degli  armatori,  che 
« ci  rendono  odiosi  a tutti  gli  Europei  , spo- 
le gliando  non  solamente  le  navi,  i cui  proprie- 
u tari  hanno  la  villa  di  vendersi  ai  nemici  del 
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« nome  cristiano  per  recarci  danno,  ma  ancora 
« gli  onorati  capitani  di  navi  mercantili  eli’  eser- 
« citano  nei  nostri  mari  un  onesto  traffico  non 
« meno  vantaggioso  ai  paesi  di  ponente  che  di 
« levante.  Contro  costoro  conviene  che  si  armi 
« la  giustizia  del  governo,  e con  solenni  esempi 
« faccia  conoscere  all’  Europa  che  altamente  ri- 
ti prova  tali  eccessi.  Forse  , se  non  tollerabili , 
« furono  questi  condonali  alla  passata  nostra  mi- 
>»  seria;  ma  quale  scusa  avremmo  adesso  che  la 
« beneficenza  degli  Europei  versa  continuamente 
« sulla  Grecia  le  loro  produzioni  di  ogni  maniera, 
« le  loro  manifatture  , armi,  munizioni,  vesti,  e 
« quanto  altro  si  conviene  ai  nostri  bisogni  ? » 

Queste  voci  erano  meno  ascoltate  che  non 
bisognava,  e le  discordie  si  accrebbero.  Ma  pria 
di  tutto  convien  rifarci  alquanto  più  a dietro  , 
per  indagare  le  cagioni  che  mossero  la  Giunta  di 
governo  a proclamare  in  settembre  del  1826  l’adu- 
nanza dell’  assemblea  nazionale  in  Poros,  indi  in 
Egina,  e poscia  accennare  gli  ostacoli  che  vi  si 
frapposero,  ed  i motivi  dello  scandaloso  scisma 
che  divise  i rappresentanti  della  nazione  adunati 
parte  nell’  isola  di  Egina,  e parte  in  Castri  ( l’an- 
tica Ermione.  ) 

Abbiamo  altrove  osservato  che  lo  scopo  prin- 
cipale della  terza  adunanza  dei  rappresentanti 
della  nazione  in  Epidauro  fu  quella  di  avvisare 
ai  più  solleciti  e possenti  mezzi  di  salvare  la  pa- 
tria in  gravissimo  pericolo  ridotta  dallo  stretto 
assedio  di  Missolungi  e dalla  mancanza  di  tutto 
quanto  era  necessario  a rinfrescare  di  munizioni 
da  guerra  e da  bocca  il  presidio  di  quella  città, 
non  che  a provvedere  la  squadra  marittima  e le 
truppe  di  terra  di  danaro  e di  vettovaglie  acciò 
la  prima  potesse  salpare  da  Idra  ed  attaccare  il 


Capitan  pascià  , le  altre  riunirsi  nella  Livadia 
per  minacciare  alle  spalle  1’  esercito  del  seraschie- 
re  Rescid  , e d’ lbrahim  pascià.  In  fatti  questo 
argomento  occupò  quasi  esclusivamente  le  pri- 
me adunanze  dell’  assemblea,  la  quale  in  appresso 
divisa  in  commissioni,  estese  le  sue  cure  alla  for- 
mazione di  un  miglior  sistema  d’interna  ammini- 
strazione , senza  del  quale  non  potevansi  stabil- 
mente assicurare  la  libertà  e l’indipendenza  della 
nazione. 

Ma  i provvedimenti  dell’  assemblea  troppo  più 
lentamente  procedevano  che  non  si  conveniva  alla 
qualità  de’  mali  che  sovrastavano  alla  Grecia  , e 
che  gli  uni  agli  altri  rapidamente  succedutisi  dopo 
la  caduta  di  Missolungi  , rattristarono  in  modo 
e confusero  la  mente  dei  deputati  , che  ormai 
non  sapevano  a qual  partito  appigliarsi.  In  mezzo 
a tanta  trepidazione  non  vennero  meno  alla  pa- 
tria i consigli  dei  più  saggi  , i quali  conforta- 
rono i cómpagni  a rivolgere  ogni  loro  cura  alle 
cose  deHa  guerra,  protraendo  il  compimento  di 
ogni  altro  affare  a migliori  e più  quieti  tempi. 
E perchè  era  comune  opinione , che  non  meno 
per  naturale  debolezza  del  governo  provvisorio, 
che  per  difetto  di  più  ampie  facoltà,  quali  erano 
richieste  dalle  presenti  circostanze  , non  avesse 
potuto  prevenire  tante  disavventure  , si  venne  , 
come  abbiam  veduto,  alla  nomina  di  una  Giunta 
governativa  composta  di  tredici  membri,  la  quale 
a tanti  altri  doveri  aggiungeva  quello  santissimo 
di  convocare  in  quel  luogo  che  le  sembrasse  più 
sicuro  ed  accomodato  i deputati  della  terza  as- 
semblea , acciò  ripigliassero  in  settembre  gl’  in- 
terrotti lavori. 

Invano  la  Giunta  li  avea  chiamati  con  pub- 
blico decreto  ad  unirsi  nell’  isola  di  Poros , che 
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già  era  prossima  la  meta  di  novembre  senza  che 
alcuno  vi  si  fosse  recato.  Perciò  bandiva  nuova- 
mente l’adunanza  pel  di  i3  di  novembre  , ad- 
ditando l’ isola  di  Egina  siccome  il  più  acconcio 
e sicuro  luogo  a trattarvi  i grandi  interessi  della 
nazione,  lungi  dalle  militari  fazioni  che  inonda- 
vano Nauplia  , ed  aggiungendo  che  si  avrebbe 
cura  di  escludere  dall’  isola  tutti  gl’  intriganti. 
Quindi,  unendo  1’  esempio  ai  conforti,  trasferiva 
colà  la  propria  residenza.  In  breve  vi  accorsero 
da  ogni  banda  molti  deputati,  i «piali  approva- 
rono la  scelta  della  Giunta,  e si  mostrarono  con- 
vinti che  ogni  ulteriore  ritardo  riuscirebbe  fatale 
alla  patria. 

Ma  quando  si  apparecchiavano  a riprendere 
gl’interrotti  lavori,  seppero  che  i Conduriotis  riu- 
nivano in  Castri  i5  in  18  deputali  che  riguar- 
davano come  i soli  legittimi  rappresentanti  della 
Grecia,  pretendendo  di  essere  raggiunti  colà  dagli 
altri  deputati  e dalla  Giunta-,  tanto  eglino  fidava- 
no nei  propri  mezzi, avendo  nel  loro  seno  alcuni 
potenti  capi.  Era  in  fatti  noto  che  Teodoro  Co- 
locotroni,  unitosi  ai  Conduriotis , fosse  l’ anima 
dell’adunanza  di  Castri,  ove  facendo  uso  delle 
preponderanti  forze  di  cui  poteva  disporre  , sa- 
rebbe stato  l’ arbitro  delle  risoluzioni  dell’  as- 
semblea. 

Mentre  i capi  dell’adunanza  di  Castri  cercavano 
infamare  il  congresso  di  Egina  , asserendo  che 
Zaimis  , il  quale  vi  presedeva  , aveva  esaurita 
la  cassa  nazionale  per  reclutare  nell’  Arcipelago 
una  quarantina  di  deputali  , a cui  aveva  ag- 
giunti quelli  diEpidauro  del  t8zG  la  maggior  parte 
a lui  fedeli  e (autori  della  fazione  inglese , non 
trascuravano  uiun  mezzo  per  guadagnar  partigia- 
ni j al  quale  oggetto  avevano  spediti  fidali  messi 
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per  le  isole  affili  d’ invitare  i primati  delle  me- 
desime a trasferirsi  colà,  ed  erano  riusciti  a per- 
suadere ad  alcuni  stessi  deputati  di  Egina  di  ab- 
bandonare quell’  isola.  Per  abbattere  i Zaimisti, 
non  sentivano  bisogno  di  altro  che  dell’ appoggio 
di  Karaiskakis-,  ma  questo  capitano,  quanto  aman- 
te della  indipendenza  della  propria  patria  , al- 
trettanto avverso  a favorire  qualunque  fazione  , 
lasciò  luti"  i capi  civili  della  Grecia  indebolirsi  iti 
una  lotta  ostinata  , ed  attirarsi  per  le  loro  di- 
scordie l’ indignazione  del  popolo.  I suoi  amici  e 
gli  uomini  più  illuminati  seguirono  il  suo  esempio. 

Frattanto  1’  assemblea  di  Castri  incominciò  le 
sue  sedute,  e il  suo  primo  alto  fu  quello  d’ indi- 
rizzare una  nota  all’  ambasciatore  inglese  in  Co- 
stantinopoli , con  cui  pregavalo  di  corrispondere 
e di  trattare  degli  afFari  della  Grecia  congiunta- 
mente  alle  legazioni  delle  altre  potenze  con  essa 
soltanto. 

Il  comodoro  Hamilton,  vedendo  chela  Grecia 
si  emancipava  in  questo  modo  dalla  tutela  dellMn- 
glulterra,  affettò  di  non  riconoscere  il  congresso 
di  Castri,  e diresse  la  seguente  lettera  a colui  che 
lo  rappresentava:  « Signore,  io  mi  ritrovo  nella 
« necessità  di  dire  la  mia  opinione  sullo  stato 
« presente  delle  dissensioni  che  esistono  in  Grecia. 
« Nel  caso  in  cui  riceverò  lettere  d' importanza 
« che  riguardino  questo  paese  , non  sono  di  av- 
« viso  di  rimetterle  nè  aJJ’  una  nè  all’altra  delle 
« due  assemblee  rivali.  Sei  anni  di  servizio  sulle 
« vostre  coste  mi  hanno  provato  abbastanza  che 
« la  Grecia  è capace  di  difendersi  col  prode  e 
« generoso  popolo  che  Dio  le  ha  dato.  Sono  stato 
« convinto  eli’  esiste  principalmente  fra  i capi 
« una  disgraziata  dissensione. Debbo  in  conseguen- 
ti za  informarvi  clic  se  tali  dissensioni  continuano 
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« a distruggere  finanche  l’ apparenza  di  un  go- 
ti verno  regolare  , sarò  con  mio  rincrescimento 
« obbligato  dal  mio  dovere  d’ informare  S.  E. 
« 1’  Ambasciatore  di  S.  M.  B.  in  Costantinopoli 
«(  dello  stalo  di  questo  paese  $ ciò  che  potrà  pro- 
li Labilmente  determinare  P Inghilterra  a rinun- 
« ziare  agli  sforzi  che  attualmente  fa  per  la  sal- 
ii vezza  del  popolo  greco  (i).  » 

Ma  d’altra  parte  non  mancavano  capi  contrari 
alla  fazione  di  Colocotroni  , ed  apparecchiati  a 
giovare  con  P opera  e col  consiglio  all’assemblea 
di  Egina,  la  quale,  rassicurata  da  costoro  , di- 
chiaravasi  sollennemenle  costituita  nel  23  di  no- 
vembre, ed  affidava  iJ  comando  della  città  a Co- 
stantino Nicomedas,  e la  guardia  propria  ad  un 
corpo  d’  Ipsariotti.  Con  decreto  del  6 di  dicem- 
bre vietava  P ingresso  nell’  isola  di  Egina  ai  mi- 
litari di  qualsiasi  condizione  ; nell’  adunanza  del 
9 provvedeva  alla  regolare  esazione  delle  pubbli- 
che entrate  per  tutto  il  1827.  Indi  vietava  se- 
veramente il  corseggiare  fuor  che  a danno  dei 
Turchi.  Aggiungeva  autorità  all’assemblea  di  Egi- 
na , oltre  l’essere  stata  legalmente  proclamata,  il 
numero  dei  deputati  triplicatamente  maggiore  di 
quello  dei  dissidenti  di  Castri  , P avere  nel  suo 
seno  la  Giunta  governativa  rivestita  delle  facoltà 
esecutive,  e tutta  l’ apparenza  ed  il  corredo  della 
rappresentanza  della  nazione  : e non  era  leggiero 
sussidio  la  facilità  di  divulgare  in  ogni  parte  della 
Grecia  libera  le  sue  deliberazioni  e i decreti  della 
Giunta  col  mezzo  di  un  foglio  periodico  'laGazetta 


(1)  Non  è nostra  intenzione  dar  colpa  di  queste  pra- 
tiche , coinè  anche  di  ciò  che  avvenne  nel  disgraziato 
affare  d’ Idra,  del  quale  or  ora  parleremo  , a questo 
ufliziale,  il  quale,  come  inglese,  adempì  al  suo  dovere, 

servendo  alle  mire  del  proprio  governo. 
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universale ■)  ligio  al  governo,  che  allora  pubbli- 
ca vasi  in  quell’ isola.  Non  perciò  si, credeva  abba- 
stanza numerosa  per  procedere  allo  scioglimento 
del  governo  provvisorio  ed  a formare  il  nuovo, 
ciò  che  caldamente  era  richiesto  dal  voto  di  tutt’i 
sinceri  amici  della  patria  e dalle  presenti  circo- 
stanze, non  contando  che  53  deputati  di  27  epar- 
chie  , tra  i quali  un  solo  del  Peloponneso  , e 
nessuno  d’ Idra. 

Questo  era  lo  stato  interno  della  Grecia,  quando 
ebbe  principio  l’anno  1827.  Pose  silenzio  per 
poco  alle  intestine  discordie  la  notizia  improv- 
visamente, non  seppesi  poi  come,  divulgatasi  in 
tutta  la  Grecia  di  essersi  Ibralùin  pascià  impos- 
sessato per  sorpresa  e senza  resistenza  di  Na- 
poli di  Malvasia,  che  il  governo  non  aveva  vet- 
tovagliata , e dove  non  trovavasi  che  un  debo- 
lissimo presidio.  Questo  accidente  rattristò  tutti 
gli  animi,  perchè  questa  citta  situata  all’  ingresso 
del  golfo  di  Argo , era  dopo  Nauplia  , la  più 
forte  del  Peloponneso,  e tale  che  provveduta  del 
bisognevole  avrebbe  potuto  sostenere  un  lunghis- 
simo assedio.  Fortunatamente  questo  non  si  av- 
verò; ma  giovò  a far  sentire  al  governo  che  aveva 
avuto  torto  di  trascurare  i provvedimenti  di  di- 
fesa in  una  fortezza  di  tanta  importanza.  Libe- 
berati  da  questo  timore  , le  varie  fazioni  ripi- 
gliarono le  loro  pratiche.  A quelle  dei  deputa- 
ti raccoltisi  iu  Castri  per  favorire  i disegni 
dei  Colocotroni  e di  altri  capi  , opponevano 
i deputati  di  Egina  le  vie  della  conciliazione  , 
e rappresentavano  non  rimanere  alla  patria’ fra 
tante  calamita  verun  mezzo  di  salvezza  , ove  le 
mancasse  la  concordia  dei  suoi  rappresentanti. 
Alcuni  tra  questi  ultimi  avrebbero  voluto  che 
la  Giunta  governativa  facesse  uso  di  gagliardi 
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mezzi  contro  i contumaci  di  Castri.  Il  governo, 
dicevano  essi,  non  è talmente  sprovveduto  di  forze, 
che  non  possa  impiegarne  parte  contro  i dissi- 
denti , forse  non  meno  nocivi  alla  patria  degli 
esterni  nemici  : il  governo  viene  universalmente 
accusato  di  debolezza  } smentisca  ormai  così  in- 
giuriosa opinione  dando  un  esempio  di  vigore  al- 
tamente richiesto  dalle  circostanze  e dal  piu  sacro 
dovere , quello  della  salvezza  pubblica  : altre 
volte  , soggiungevano  , gli  stessi  capi  che  ora 
spalleggiano  i rappresentanti  adunati  in  Castri , 
dovettero  piegare  in  faccia  alla  forza  legale  del 
governo  sostenuta  dalla  pubblica  opinione  : lo 
stesso  amore  dell’  ordine  , ed  il  rispetto  per  la 
suprema  magistratura  dello  stato  sussistono  in 
tutti  gli  amici  della  patria  , e quegli  stessi  sol- 
dati , che  ora  seguono  le  bandiere  dei  Coloco- 
troni,  all’  apparire  delle  venerate  insegne  del  go- 
verno, le  abbandoneranno  per  unirsi  ai  difensori 
della  legittima  autorità  : il  potere,  di  cui  lin ora 
fece  sì  scandaloso  abuso  Teodoro  Colocotroni,  è 
ormai  sommamente  indebolito , e le  milizie  set- 
tiusolari  che  lo  seguirono  a CasLri,  sospirano  una 
favorevole  circostanza  per  abbandonarlo,  essendo 
sommamente  irritate  contro  di  lui,  creduto  autore 
del  si  izio  di  alcuni  Zantiotli. 


Ve  ilo  Spiridione  Trikupi  che  alcuni  depu- 
tati e la  maggioranza  dei  membri  del  governo  , 
abbagliali  dagl’  improvvidi  consigli,  che  sotto  le 
apparenze  del  decoro  della  suprema  magistratura 
nascondevano  private  mire  di  vendetta  , e che 
eran  tali  da  perpetuare,  con  lo  spargimento  del 
sangue  cittadino,  quelle  intestine  discordie,  alle 
quali  forse  più  che  alle  scimitarre  musulmane  si 
dovevano  attribuire  i presenti  mali  della  Grecia, 
parlò  nei  seguenti  termini  nell’ adunanza  del  io 
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ili  gennaro  : « Mi  è grave  , illustri  colleglli  e 
« rappresentanti , dovervi  su  questo  ingrato  ar-  * 
« gomento  richiamare  a considerazioni  moleste  a 
« taluni,  spiacevoli  a tutti  coloro,  che  di  cuore 
« amando  la  patria  , mal  soffrono  che  si  ven- 
ie gano  discoprendo  le  interne  sue  piaghe.  Ma 
« quale  speranza  di  sanarle  senza  ben  conoscerne 
« la  natura  e la  grandezza  ? Altronde  non  mi 
« spinge  a ciò  altro  motivo  che  quello  d’ impe- 
li dire  che  le  piaghe  più  s’inaspriscano,  e si  ren- 
« dano  fatalmente  insanabili  con  violenti  rimedi 
« sproporzionati  alla  presente  sua  debolezza.  Ho 
« poc’anzi  udito  accusare  alcuni  membri  del  go- 
« verno  di  debolezza.  Avrei  desiderato  che  fosse 
« meglio  dichiarato  il  motivo  della  opinione  di 
« debolezza  formatasi  contro  la  pluralità  dei  go- 
le vernanti,  ma  non  mi  allontanerò  elal  vero,  sup- 
<e  ponendola  derivata  dalle  contese  che  divisero 
« le  truppe  formanti  il  presidio  di  Nauplia.  Si 
« sarebbe  forse  voluto  che  la  Giunta,  esauriti  i 
«e  mezzi  della  persuasione  per  ridurre  a concordia 
« il  presidio,  avesse  ordinato  alle  truppe  che  gio- 
ii riosamente  combattevano  contro  i nemici  del  no- 
li me  cristiano,  di  lasciare  lo  stato  senza  difesa  per 
« accorrere  a vers  ire  cittadino  sangue  nella  capi- 
li tale?  Scandalosa,  noi  nego, lunga  fu  la  lotta  della 
« forse  troppo  numerosa  guarnigione  di  Nauplia; 

« ma  non  ebbe  i tristi  effetti  che  si  divulgarono 
« nelle  province  greche  ed  altrove;  pur  bastò  l’in- 
«e  certa  notizia  dell’avvicinamento  dell’esercito  d’I- 
« brahim  per  riunire  gli  animi  e le  armi  contro 
k il  comune  nemico.  Cosi  fresco  esempio,  mi  lu- 
« singo,  che  non  sarà  perduto  nelle  presenti  cir- 
ce costanze.  » 

« Non  è con  ciò  mia  intenzione  di  assumere 
« intempestivamente  le  difese  del  governo  , per 
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rinnovare  il  quale  vi  ha  qui  raccolti  la  legge  e 

il  libero  voto  delle  popolazioni.  A quest’opera 
salutare  reclamata  da  tutta  la  Grecia  dovevamo 
avere  compagni  gl’  incauti  deputati  , che  la 
scaltrezza  ai  alcuni  capi  trasse  in  Castri.  Cola, 
siccome  in  luogo  più  acconcio  a colorire  gli 
ambiziosi  loro  disegni  , avrebbero  voluto  che 
si  stabilisse  la  sede  dell’assemblea  nazionale,  e 
di  ciò  forse  lusingarono  i nuovi  candidati  al- 
la rappresemeli  za  nazionale.  Perchè  vorremo 
Confondere  coi  capi  colpevoli  coloro  , i quali 
non  furono  che  sfortunate  vittime  della  sedu- 
zione ? Si  dirà  che  chiusero  l’ orecchio  alle 
chiamate  dell’  assemblea,  ricusando  di  ricono- 
serne  la  legalità  , e quindi  parteciparono  alla 
colpa  dei  perturbatori  della  pubblica  quiete. 
Ma  perchè  sprezzarono  i primi  inviti , li  cre- 
deremo ostinati  nel  traviamento  ? La  Giunta  si 
appoggia  alla  legalità  , e procede  nei  suoi  la- 
vori con  quello  spirito  pacifico,  che  la  ragio- 
ne , la  presente  situazione  della  patria  , e il 
Vangelo  richieggono.  Si  rinnovino  gl’inviti,  si 
chiamino  un’  altra  volta  i deputati  in  Egina. 
Rappresentanti  del  popolo  della  Grecia  , loro 
si  scriva  , dopo  che  il  popolo,  che  combatte 
ormai  da  sei  anni , vi  ebbe  confidati  i suoi 
più  cari  interessi,  e nel  mentre  che  vi  è aperta 
una  via  a grandi  conflitti  politici , dai  quali 
dipendono  la  salute  o la  mina  della  patria,  deh 
non  vogliate,  per  favorire  le  private  mire  di 
pochi  individui,  differire  più  a lungo  il  pub- 
blico bene  ! . . Ogni  ritardo  può  produrre  fu- 
nestissimi effetti Tanto  annunzia  la 

Giunta  , fedele  al  proprio  dovere  , per  1’  ul- 
tima volta  a tutt’i  deputati,  lusingandosi  che 
coloro  j i quali  sono  animati  dal  nobile  desi- 
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« derio  di  render  finalmente  libera  la  Grecia  e 
« felice  sotto  1’  egida  di  sante  leggi , seguiranno 
« così  legittimo  invito.  » 

« E quando  torni  vano  , dira  taluno,  ancora 
« quest’ultimo  esperimento,  qual  mezzo,  oltre 
« quello  della  forza  legalmente  usata  , rimarrà 
« alla  Giunta  per  ridurre  al  dovere  i dissidenti, 

« che  calpestando  le  leggi , il  dritto,  i più  grandi 
« interessi  della  nazione,  dimentichi  dei  terribili 
« loro  giuramenti,  si  sono  separati  dal  legittimo 
« corpo  dei  deputati  ? Quello  potentissimo  , ri- 
« spondo  , di  denunziare  alla  Grecia  , ai  gene- 
« rosi  Filelleni  , al  mondo  lutto,  l’illegale  op- 
« posizione  di  coloro,  che  per  privato  interesse 
« apparecchiano  alla  patria  disastri  ed  estrema 
« rovina.  » 

Terminata  l’ aringa  di  Trikupi  fu  decretata  a 
pieni  suffragi  una  perentoria  notificazioue  , e- 
manata  dall’assemblea  in  Egina  nel  14  di  gen- 
naro.  Diverse  furono  le  opinioni  intorno  agli  ef- 
fetti che  produrrebbe;  ma  i più  si  ostinavano  a 
credere  che  i Colocotroni  favoriti  dai  Condurio- 
tis  e da  altri  potenti  capi  , otterrebbero  final- 
mente di  far  traslocare  in  Castri  la  Giunta  e i 
deputati  di  Egina. 

Senonchè  particolari  circostanze. contribuirono 
a dare  in  faccia  alla  Grecia  autòma  all’  assem-  * 
blea  di  Egina.  In  decembre  era  giunta  a IXau- 
plia  dall’  America  la  fregata  chiamata  l’ Eliade  , 
piuttosto  somigliante  a nave  da  fila  che  a frega- 
la , avendo  64  cannoni  , e richiedendo  600  uo- 
mini di  equipaggio.  Invano  gli  Speziolti,  che  si 
trovavano  a Nauplia , cercarono  di  averla,  per- 
che il  capitano  americano  volendo  , a seconda 
degli  ordini  ricevuti , consegnarla  al  governo  della 
Grecia,  salpò  alla  volta  di  Egiua  , e riconobbe 
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per  tale  la  Giunta  e 1’  assemblea;  quindi  con  atto 
di  sovrana  autorità  creato  effettivo  ammiraglio 
Miauli  , spiegò  la  sua  bandiera  sull’  Elidile , co- 
mandata in  secondo  dal  famoso  Canaris.  Presso 
al  governo  di  Egina  trovatasi  in  pari  tempo  il 
colonnello  Fabvier  , venuto  a chieder  soccorsi 
pel  suo  corpo  di  tattici,  e secondo  alcuni  per  aver 
parte  indiretta  alla  nomina  del  presidente.  Inoltre 
tutt’  i capi  militari  di  terra  e di  mare  tranne  i 
Moreotti  dipendenti  dai  Colocotroni,  si  tenevano 
in  relazione  col  governo  residente  in  Egina  , il 
quale  emanava  nelle  cose  della  guerra  tutti  gli 
atti  di  spettanza  della  suprema  podestà,  avendo, 
per  tacer  di  molli  altri  ordini,  dichiarato  in  sul 
principio  dell’ anno  in  islato  di  blocco  la  costa 
della  Morea,  indi  quella  di  Candia,  dove  i Greci, 
che  occupavano  1’  importante  fortezza  di  Cara- 
busa, si  facevano  nuovamente  vivi  contro  i Tur- 
chi, costretti  a tenersi  chiusi  nelle  terre  murate. 

Ecco  lo  stato  miserabile  della  Grecia  agitalr/jt 
divisa  dalle  varie  influenze,  che  vi  esercitava^ 
le  varie  fazioni  animale  secretarnentc  dall’ Inghil- 
terra , dalla  Francia  , e dalla  Russia,  che  tutte 
egualmente  intrigavano  per  acquistare  un  pro- 
tettorato. Era  allora  un  tristo  spettacolo  vedere 
tanti  ignoranti  primati  abbandonati  ai  loro  propri 
mezzi;  una  vertigine  parea  che  si  fosse  imposses- 
sato di  loro  ; slanciati  fuori  della  loro  sfera  a 
causa  della  rivoluzione  , obbliando  ciascuno  la 
sua  antica  nullità,  si  scagliavano  tutti  nella  liz- 
za, credendo  disputarsi  il  supremo  potere.  Molli 
s’ imparentavano  ai  capitani  della  Romelia , e 
dotavano  le  loro  figlie  con  le  province  della  pe- 
nisola , di  cui  avevano  divorate  le  rendite.  La 
divisione  regnava  tra  le  due  assemblee,  e venti 
fazioni  , suddivise  in  cento  altre,  si  attaccavano 
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oggi  , trattavano  insieme  il  domane , si  tradi- 
vano il  posdomane.  Non  si  vedevano  che  depu- 
tazioni dei  due  congressi  per  rivendicar  tutti  e 
due  1’  autorità  , che  dispute  tra  gli  antichi  e i 
nuovi  governatori  che  imputavano  gli  uni  agli 
altri  le  calamità  pubbliche,  che  sedizioni  tra  il 
popolo  il  quale  prorompeva  in  minacce  contro  i 
primati,  domandando  ad  alte  grida  Capodistria. 

Continuando  dunque  il  doloroso  l'acconto  delle 
divisioni  esistenti  tra  le  due  assemblee  , diremo  > 
che,  poiché  Zaimis,  presidente  di  quella  di  Egina, 
capo  dell’aristocrazia  del  Peloponneso,  e parti- 
giano degl’  Inglesi , ebbe  tentato  invano  di  dis- 
tornar la  tempesta  , non  essendo  riuscito  nelle 
ultime  sue  pratiche  conciliatorie,  tentò  di  perdere 
i Conduriotis  movendo  una  guerra  popolare  in 
Idra. 

Grande  era  la  miseria  in  cui  trovavasi  la  po- 
polazione d’ Idra,  la  quale  avanti  che  scoppiasse 
j^  insurrezione  greca  arricchivasi  a bordo  delle 
. f»avi  mercantili,  che  da  venticinque  in  trentanni 
*più  non  si  limitavano  al  commercio  di  cabotag- 
gio pel  Mediterraneo  , ma  intraprendevano  lon- 
tani viaggi  nel  mar  Nero  , nel  Baltico  , in  In- 
ghilterra, in  Olanda,  nel  Portogallo,  e in  Ame- 
rica. Dopo  l’ insurrezione,  le  navi  mercantili  fu- 
rono armate  in  corso , e nei  primi  due  anni  il 
traffico  dei  Turchi  avea  loro  offerto  continue 
prede  5 ma  costoro  , spaventati  da  laute  per- 
dite , aveano  abbandonato  il  traffico  marittimo 
alle  navi  delle  potenze  cristiane  , privando  in 
tal  guisa  i pirati  greci  di  un  ricco  mezzo  di 
guadagno.  Allora  i pirati  pretesero  di  poter  trat- 
tare come  nemiche  le  navi  cariche  per  conto  dei 
Franchi  $ ma  1’  ammiragliato  dell’  isola  da  poco 
in  qua  negando  di  contravvenire  agli  ordini  del 
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governo  , erasi  costantemente  opposto  a quei 
marinari  che  chiedevano  di  uscire  in  corso.  Estre- 
ma miseria  affliggeva  quindi  quei  popolani  , i 
quali  in  sul  finire  dell’anno,  per  ultimo  scam- 
po , si  erano  addirizzati  ai  primati  per  ottener 
alcuni  soccorsi  -,  ma  costoro  , che  dai  più  mesi 
avevano  erogate  ragguardevoli  somme  pel  sosten- 
tamento delle  famiglie  dei  loro  marinari  , e per 
allestire  ed  equipaggiare  la  squadra  , senza  che 
potessero  ottener  dal  governo  l’intero  rifacimento 
delle  sostenute  spese  , si  rifiutarono  alle  loro  ri- 
chieste. La  durezza  dei  ricchi  abitanti  accrebbe 
il  malcontento  della  plebe. 

’ Zaimis,  il  quale  conosceva  lo  stato  miserabile 
delle  cose  , e l’ irritazione  degl’  Idriotti  contro  i 
loro  primati , riuscì  per  opera  di  segreti  emis- 
sari a persuaderli  che  Giorgio  Conduriotis  , al 
tempo  della  sua  presidenza,  erasi  appropriate  le 
prede  fatte  dalla  flotta  nel  iBz5,  e che  li  avea 
così  defraudati  del  frutto  delle  loro  fatiche.  I 
pubblico  malcontento  giunse  a tal  punto  , che 
una  mattina  tutt’  i plebei  d’  Idra  si  adunarono 
nella  pubblica  piazza  , suonando  le  campane  a 
stormo  , segno  della  rivolta  , insultando  i Con- 
duriotis , e minacciando  di  morte  gli  altri  pri- 
mati dell’  Isola.  Disgraziatamente  trovavasi  nel- 
l’ isola  un  corsaro  di  professione,  chiamato  Za- 
cas  , il  quale  volendo  profittare  delle  inclina- 
aioni  dei  popolani,  si  fece  loro  capo,  e adunati 
a se  d’ intorno  quelli  che  conosceva  piu  aminosi 
e più  capaci  di  un  colpo  di  mano  , pailò  loro 
nei  seguenti  termini  : « Se  io  non  conoscessi 
» altro  più  onesto  modo  di  sovyenire  ai  vostri 
>.  bisogni  che  quello  di  prostrarvi  iuuanzi  alle 
» porte  dei  nostri  tiranni,  ed  abbracciare  le  loro 
» ginocchia  per  ottenere  qualche  sussidio  alhu  di 
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» nòn  vedervi  perir  sotto  gli  occhi  i vostri  figli, 
>1  le  mogli , e i ricchi  genitori  , vi  conforterei 
» a prendere  da  necessità  consiglio.  Odo  dire 
» da  quelli  , i quali  sempre  assumono  le  difese 
» del  ricco  contro  al  povero , del  potente  contro 
» al  debole,  che  tale  fu  in  ogni  tempo  la  sorte 
» degl’  isolani  d’  Idra,  di  dover  soffrire  qualche 
» cosa  dai  capi , siccome  i soli  che  offrono  al 
» popolo  frequenti  mezzi  di  guadagno.  Nè  io 
» voglio  negarlo  ; ma  gli  schiavi  sono  alimentati 
» dai  loro  padroni  e quando  lavorano,  e quando 
» non  hanno  che  fare.  Voi  siete  liberi,  e la  leg- 
m ge  vi  agguaglia  in  dritto  ai  capi;  ma  non  per- 
» ciò  la  vostra  condizione  vi  rende  felici  più 
» degli  schiavi.  Questa  è purtroppo  la  trista 
» sorte  di  coloro  che  ritraggono  ogni  loro  so- 
» stentamente  da  un  elemento  così  instabile  co- 
» me  il  mare:  io  noi  negherò,  e non  compa- 
» tirei  le  vostre  sventure,  se  potendo  avere  al- 
» tronde  sostentamento  che  dal  mare,  non  mu- 
» taste  mestiere;  ma  quale  altro  può  averne  un 
» abitante  d’ Idra  priva  di  terre  coltivabili  , di 
» manifatture,  e di  ogni  industria  che  non  si  ri- 
» ferisca  alle  cose  del  mare  ? Pure  questo  mare, 
» se  la  tirannia  di  pochi  non  ce  lo  vietasse  , 
» quanti  mezzi  non  offrirebbe  alla  nostra  sussi- 
» stenza  ? Questi  nostri  primati,  i quali  cresciuti 
» ornai  di  ricchezze  e d’ intollerabile  potenza  , 
» vedete  andarsene  alteri  e sprezzare  la  povertà 
» vostra,  riguardano  l1  isola  e il  mare  come  loro 
» proprietà , e voi  tutti  riguardano  come  ciechi 
» stro  menti  della  loro  potenza.  Ora  quando  voi 
» vedete  i primati  arrogarsi  tanta  licenza,  e pri- 
» vatamente  e nei  consigli  dell’  ammiragliato 
» usurparsi  ogni  cosa  ed  avere  voi  in  dispregio, 
« chi  uon  deve,  e meritamente  accendersi  di  giu- 
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» stissimo  sdegno  ? Ma  che  dico  aver  voi  in  di- 

» spregio?  Hanno  forse  mostrata  mai  la  debita 
» riverenza  allo  stesso  governo  di  tutta  la  Gre- 
» eia  libera  , o alle  leggi , qualunque  volta  le 
» trovarono  opposte  alle  sfrenate  loro  voglie  di 
» comando  e di  ricchezza  ? Ben  chiedono , e 
» talvolta  minacciosi,  al  governo  denaro  peral- 
» lestire  le  navi  ed  uscire  in  corso  contro  i ne- 
» mici  : ma  lascio  a voi  il  giudicare  se  più  mi- 
» rino  ad  offendere  i Turchi  pel  pubblico  inte- 
» resse  della  patria,  o piuttosto  a predare  senza 
)>  pericolo  qualche  nave  da  trasporto , che  i venti 
» allontanano  dalla  squadra,  per  appropriarsene 
« gli  effetti.  Ed  a voi,  che  tante  fatiche  e pe- 
« ricoli  sostenete  sulle  navi  , qual  parte  vieu 
« data  delle  ricche  prede  ? Essi  giudici  ed  ar- 
» bitri,  appena  vi  accordano  di  che  vivere  sten- 
« tatamente  , finche  siete  in  mare,  acciò  la  ne- 
« cessita  vi  renda  più  pronti  a servirli  quando 
« abbisognano  nuovamente  dell’opera  vostra.  E 
« nondimeno  mollo  più  acerbe  e più  vergognose 
» cose  vi  conviene  aspettare  nei  tempi  avvenire, 
» quando  cresciuti,  più  che  noi  sono,  di  poten- 
» za  e di  ricchezza,  vi  avranno  imposto  il  fieris- 
» simo  giogo  di  servitù,  e sarete  una  vii  plebe. 
» Vorrete  voi  neghittosi  e vili  attendere  i mali 
» grandissimi  che  vi  soprastano,  come  tollerate 
» i pessimi  trattamenti  che  ora  vi  son  fatti  ? 
» Ora  c in  vostra  mano  il  prevenirli  ; tra  poco, 
» ancora  volendo,  non  lo  sara  più.  Tante  navi 
» che  stanno  oziose  nel  porto  non  sono  forse 
» da  voi  custodite  ? E coloro  che  hanno  in 
» guardia  le  batterie  clic  lo  difendono,  forse  non 
» sono  a parte  delle  comuni  offese  che  ci  fanno 
» i primati  ? Su  via  accorriamo  al  porlo , e 
» salpando  colle  navi  più  veliere  scorriamo  il 
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» mare  per  nostro  profitto  , e non  per  quello 
» di  pochi  doviziosi  tiranni.  La  notte  inoltrata, 
» tutte  le  cose  quiete  per  essere  cessato  ogni  so- 
» spetto  di  nemica  aggressione  , favoriscono  un 
» progetto  necessario  al  sostentamento  delle  vo- 
» stre  famiglie,  utile  a liberare  la  patria  da  un 
» pugno  di  ambiziosi  , nemici  vostri  e del  co- 
» mun  bene.  Seguitemi,  amici,  che  ogni  cosa  è 
» apparecchiata  per  dar  effetto  a questa  impresa. 
» Quasi  tutt’i  custodi  del  porto  e coloro  che 
w stanno  sulle  navi  sono  in  favor  nostro,  e non 
» aspettano  che  il  segno  per  operare  ». 

Piu  di  treceuto  malcontenti  lo  seguirono , e 
durante  la  notte  uscirono  dal  porto  con  cinque 
brick,  disposti  a predare  i primi  legni  che  loro 
si  offrissero,  protetti  da  qualsiasi  bandiera.  Due 
navi  mercantili  con  bandiera  inglese  furono  con- 
dotte nella  seguente  mattina  nel  porto  d’idra  , 
e ricevute  dal  popolo  in  trionfo.  Quei  che  soffia- 
vano di  nascosto,  guidavano  la  moltitudine  a lor 
grado  , e così  per  una  intera  settimana  fu  in  pre- 
da alla  piu  violenta  agitazione.  Tutt’  i primati  si 
erano  nascosti  , e coloro,  ch’eglino  aveano  la- 
sciati arbitri  delle  cose  loro,  cominciarono,  quasi 
che  il  facessero  clandestinamente , a distribuire 
danaro  e vettovaglie  al  popolo  , ed  a far  spe- 
rare maggiori  soccorsi  , tosto  che  acquietato  il 
tumulto,  potessero  i primati  rientrar  sicuri  nelle 
loro  case.  Non  pertanto  il  disordine  couliuuò  per 
alcuni  giorni,  sebbene  con  minor  violenza  , e in 
fine  la  calma  era  già  succeduta  siila  tempesta  , 
quando  gli  stessi  macchinatori  sparsero  la  fal- 
sa voce  che  il  basso  popolo  avea  formato  il 
progetto  di  assassinare  i ricchi.  Costoro  caddero 
nell’  insidia  , e preceduti  dai  Conduriotis,  si  re- 
carono a otto  ore  della  sera  sulla  riva  attendendo 
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il  battello  di  una  corvetta  inglese  che  doveva 
prenderli  a bordo.  Ma  Colodimas  , capo  delle 
pattuglie  , uomo  turbolento  e quasi  sempre  in- 
clinato agli  estremi,  li  sorprese,  e li  ricoudusse 
alle  loro  case.  Nell’indomane  i Conduriotis  versa- 
rono l’oro  a larghe  mani  , e il  popolo  fatti  ve- 
nire i primati  nel  monastero  ove  soleva  adunarsi 
il  Senato  , giurò  di  non  aver  mai  avuto  contro 
di  essi  alcuna  cattiva  intenzione.  La  quiete  tor- 
nò , e i Couduriotis  diventarono  più  potenti  che 
mai  fra  i loro  concittadini. 

I Zaimisti  non  si  ristettero  per  ciò  ; e per  fo- 
mentare i torbidi  irritarono  il  comodoro  Hamil- 
ton contro  tutti  gl’  Idriotti  in  massa.  Costoro  non 
aveano  ancora  divise  le  prede  , quando  Hamil- 
ton si  presentò  nelle  acque  d’ Idra,  chiedendo  la 
restituzione  delle  navi  con  quanto  contenevano. 
Scrisse  al  senato  che  gli  si  consegnassero  le  dette 
prede,  senza  di  che  sarebbe  stato  costretto  eli 
prendere  delle  misure  che  gli  storici  della  Gre- 
cia e della  Gran  Brettagna  rammenterebbero 
con  pena.  Negò  Zacas  di  restituire  le  prede  a 
motivo  diceva  egli  di  essere  state  fatte  in  servi- 
zio dei  Turchi,  portando  vettovaglie,  vesti,  e mu- 
nizioni per  rinfrescare  le  fortezze  di  Candia  strette 
dagli  Slaciolti.  La  parte  più  sana  della  popola- 
zione, atterrita  dagli  effetti  che  poteva  produrre 
tal  rifiuto  , avrebbe  desiderato  che  si  venisse 
col  comodoro  Inglese  ad  amichevole  accomoda- 
mento , e lo  stesso  Zacas  non  vi  si  opponeva 
apertamente  } ma  il  turbolento  Colodimas  prese 
le  parti  dei  predatori  , e radunati  intorno  a se 
quanti  uomini  facinorosi  erano  nell’  isola,  si  op- 
pose risolutamente  a coloro  , i quali  parlavano 
di  restituire  le  prede. 

Intanto  gl’  Inglesi  si  erajuo  eoa  le  loro  navi 
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accostati  al  porto  per  accrescere  peso  alle  do- 
mande del  comodoro.  Se  ne  adombrarono  gli  am- 
mutinati , ed  all’  istante  si  volsero  alle  batterie 

5er  far  fuoco  su  gl1  Inglesi.  Un  figlio  di  Colo- 
imas,  ornato  di  tptte  le  virtù  che  mancavano 
al  padre  , si  pose  innanzi  alle  batterie  , ed  im- 
pedì clie  si  giungesse  a tale  estremo.  Allora  Ha- 
milton richiamò  in  faccia  al  porlo  d’ Idra  diver- 
se navi,  tra  le  quali  il  Cambrian,  il  Glascow  , 
il  Tolbot,  il  Rose,  ed  il  Brisch,  e risolutamente 
domandò  , oltre  le  prede  , la  corvetta  Idriotta 
di  Zacas  , una  delle  navi  uscite  e rientrate  con 
le  prede.  Una  corvetta  inglese  entrò  nel  porto, 
ed  abbordò  quella  di  Zacas  : un  soldato  che 
montava  sopra  questa  ebbe  l’imprudenza  di  ti- 
rare il  primo  un  colpo  di  pistola  ; allora  gl’in- 
glesi empiendo  1’  aria  delle  loro  grida  di  sdegno, 
diressero  il  loro  fuoco  contro  il  popolo  adunato 
sulla  spiaggia  , e la  loro  corvetta  scagliò  vari 
colpi  di  cannone  contro  la  città.  Le  batterie  e le 
navi  greche  fecero  egualmente  fuoco,  per  cui  al- 
cuni inglesi  rimasero  feriti.  Morirono  quattro  pa- 
cifici cittadini  greci  ed  il  celebre  brulottiere  Po- 
litesi le  navi  di  Zacas,  di  Miauli , di  Savas  , e 
molti  altri  piccoli  legni  furono  in  un  istante  ra- 
piti (i).  I capi  dell’  ammutinameuto  furono  car- 
cerati, e per  sentenza  dell’  ammiragliato  si  resti- 
tuirono le  prede. 

Nè  a ciò  soltanto  si  limitarono  i tristi  effetti 
della  discordia  insorta  tra  le  due  Assemblee  le- 
gislative , e della  fatale  rivalità  esistente  tra  le 
varie  popolazioni  della  Grecia.  In  pari  tempo 
un’  altra  scandalosa  contesa , sebbene  meno  im- 

(1)  Vennero  in  seguito  restituiti , fuor  che  quello 

di  Zacas. 


Digitized  by  Google 


( 29*  1 

portante  , faceva  gravissimo  danno  allo  scopo 

f>rincipale  delle  truppe  greche,  ch’era  quello  di 
iberare  l’ Acropoli  di  Atene.  Un  nome  illustre 
tra  i principali  Greci , Giovanni  Notaras  (;) 
avea  in  questo  tempo  il  comando  delle  truppe 
accampate  presso  all’  istmo  di  Corinto  , tenute 
colà  per  impedire  ad  Ibrahim  pascià  di  spedir 
soccorsi  all’  esercito  turco  che  assediava  1’  Acro- 
poli. Erasi  unito  a lui  il  terzo  fratello  con  altro 
corpo  di  milizie  levate  nella  Morea,  le  quali  se 
non  di  valore  e di  esperienza  superando  in 
numero  quelle  del  generale,  cominciarono  a do- 
lersi che  formando  la  principale  forza  , fossero 
col  loro  comandante  subordinate  al  primo.  La 
cagion  vera  di  questa  disputa  era  però  la  par- 
zialità del  generai  Notaras  per  l’ assemblea  na- 
zionale di  Egina , mentre  il  fratello  favoriva  Co- 
locotroni , ed  era  questo  il  titolo  dell’  avversio- 
ne dei  soldati  Moreotti  pei  veterani  che  forma- 
vano il  corpo  del  primo.  Una  tale  gara  non 
produsse  da  principio  che  parziali  risse  tra  i 
semplici  soldati  , però  senza  gravemente  offen- 
dersi 5 ma  ben  tosto  vennero  a cosi  calda  rissa 
che  molti  dall’  una  e dall’  altra  parte  rimasero 
gravemente  feriti.  Si  disse  che  vi  avessero  pre- 
so parte  eziandio  alcuni  uffiziali  ^ per  cui  portata 
vicendevolmente  l’accusa  ai  rispettivi  comandan- 
ti , il  generale  Notaras  fece  arrestare  due  uffi- 
ziali appartenenti  alla  divisione  del  fratello  , e 
punire  altri  soldati  dei  due  corpi , senza  averne 
data  parte  agli  stati  maggiori. 

Gli  animi  già  fieramente  esacerbati  dalle  vi- 
cendevoli offese  , piu  non  si  contennero  , e mi- 

fi)  Questi  era  il  secondo  fratello  del  celebre  Nota- 
ras morto  in  battaglia  nelle  gole  di  Leondari  contro 
Ibrahitn  pascià. 
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nacciavano  di  venire  agli  estremi.  I due  fratelli 
tentarono  invano  d’ impedire  lo  spargimento  di 
nuovo  sangue  , poiché  cransi  renduti  l’uno  e 
l’altro  sospetti  di  parzialità,  ed  il  più  giovane  era 
accusato  di  sacrificare  1’  onore  della  sua  milizia 
al  capriccio  del  generale.  Si  venne  alle  mani , 
ed  il  min&r  Notaras  .fu  costretto  di  porsi  alla 
testa  dei  suoi  soldati  malmenati  dagli  avversari, 
nei  quali  il  valore  e l’ esperienza  supplivano  al 
numero.  Forse  egli  contribuì  a rendere  meno 
sanguinosa  la  zuffa  ; ma  il  generale  si  chiamò 
offeso  da  questo  atto  d’ insubordinazione,  e pre- 
tese di  punire  il  fratello,  affìn  di  ristabilire  con 
questo  esempio  di  severità  la  disciplina  affatto 
sbandita  dalle  sue  truppe.  Negò  il  fratello  di  sog- 
giacere  a indebita  pena  per  quanto  leggiera  es- 
ser potesse.  I due  corpi  si  separarono,  e se  non 
vennero  a generale  zuffa,  vi  si  tennero  però  sem- 
pre apparecchiati. 

Tali  erano  le  triste  vicende  di  questa  scanda- 
losa disputa , la  quale  non  ebbe  fine  che  col 
traslocamelo  dei  due  fratelli  , come  vedremo- 
Intanto  la  Gazzetta  universale  della  Grecia  si 
esprimeva  con  prudente  riserba  , limitandosi  a 
dire  che  il  cuore  di  ogni  Greco  era  rattristato 
dalla  condotta  di  due  giovani  comandanti  che  da 
lungo  tempo  si  facevano  la  guerra  in  Corinto 

Ìier  personali  motivi , mentre  i loro  fratelli  di 
à dall’  istmo  combattevano  pei  maggiori  beni 
degli  uomini , la  salvezza  della  patria  , la  pro- 
pria esistenza  , la  religione , la  libertà;  che  nes- 
suno si  aspettava  che  il  generale  Notaras  dovesse 
mostrarsi  tanto  insensibile  alle  ripetute  .chiamate 
della  patria  ; che  se  le  truppe  che  combatteva- 
mo presso  Corinto , uscissero  dall’  istmo  , e si 
unissero  a quelle  di  Vassos  e di  altri  coman- 
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danti  che  stavano  in  Eieusi,  il  seraschicre  Re- 
scid  sarebbe  totalmente  sconfitto  \ che  in  vece 
i due  Notaras  cercavano  ignominiosa  lode  nelle 
fraterne  dispute  , rinnovando  gli  antichi  esempi 
dei  fratelli  tebani.  Finalmente  esprimeva  il  pub- 
blico voto  che  in  tempo  riconoscessero  l’ error 
loro,  acciò  non  dovessero  troppo  tardi  pentirsene. 

Ponghiamo  qui  termine  al  racconto  delle  ci- 
vili discordie  , che  agitavano  e insanguinavano 
la  Grecia,  riserbandoci  di  vedere  a suo  luogo  le 
triste  conseguenze  che  produssero# 
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CAPITOLO  II. 


Stato  delle  armate  di  Rescid  e d’ Ibrahim  pascià  - 
Il  primo  profitta  delle  discordie  dei  capitani  greci  — 
Fabvier  è abbandonato  dagli  altri  capi  — Si  calunniò 
Karaiskakis  di  aver  tentato  di  tradire  Fabvier -Rescid 
stringe  nuovamente  di  assedio  1*  Acropoli  — Il  gover- 
no incarica  Coletti  di  una  spedizione  militare  — Com- 
battimento avvenuto  coi  Turchi  presso  Talami  — Gra- 
vi perdite  dei  Greci  — Nuova  spedizione  tentata  dai 
Greci  — Sono  abbandonali  dalle  navi  — Karaiskakis 
spedisce  un  distaccamento  di  truppe  ad  Fleusi.,  e nello 
stesso  tempo  Rhengos  sbarca  a Dragomesle  — Re- 
scid provvede  di  truppe  e vettovaglie  Missolungi  e 
Lepanto  minacciate  dai  Greci  — Combattimento  tra 
Salona  e Lepanto,  in  cui  Karaiskakis  ha  la  peggio  — 
Scaramucce  che  hanno  luogo  nello  Xeromeros  tra  Kus- 
seri  e Zongos  — Discorso  di  quest’  ultimo  ad  alcuni 
suoi  esploratori,  i quali  eseguono  fortunatamente  i suoi 
ordini  — Combattimento  notturno  presso  l’ Acbeloo 
tra  Kusseri  e Zongos  — Vicendevoli  vantaggi  e per- 
dite — Kusseri,  dopo  straordinarie  pruove  di  valore, 
è ucciso  — Suo  nipote  gravemente  ferito,  è fatto  pri- 
gioniero — Triste  riflessioni  sopra  quei  Greci,  che  di- 
sertando le  bandiere  della  Croce  , militavano  fra  gli 
Ottomani  — S’impegna  un  altro  combattimento  alla 
foce  dello  stesso  fiume  — Rhengos  si  sostiene  contro 
il  traditore  Yarnakiotis  — Strage  fatta  di  un  corpo  di 
Albanesi. 

Ripigliando  il  filo  degli  avvenimenti  guerrieri 
dal  punto  in  cui  lo  abbandonammo,  accingiamoci 
a dar  conto  di  ciò  che  successe  con  alterna  for- 
tuna nell’  Attica  e nella  Grecia  continentale  dal 
fine  del  1826  fino  alla  mela  di  febraro  dell’an- 
no seguente. 

Non  occorre  in  questo  intervallo  far  parola  d’  I- 
brahim  pascià,  il  quale  non  avendo  ricevuto  altro 
da  suo  padre  die  denaro,  senza  soldati,  non  era 
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nello  stato  di  tentar  cosa  d1  importanza.  \ ero  c 

che  si  spargevano  in  Grecia  varie  voci  sul  suo 
conto.  Si  diceva  che  ben  presto  partirebbe  da 
Modone  con  seimila  uomini,  mille  dei  quali  di 
cavalleria,  prendendo  la  via  di  Tripolizza , con 
disegno  di  penetrare  nella  provincia  di  Maina  , 
e vendicarsi  delle  sanguinose  sconfìtte  colà  avute 
nella  precedente  està.  Si  aggiungeva  che  1’  ac- 
corto generale  non  ignorava  che  i Colocotroui 
avevano  più  a cuore  di  uscire  vittoriosi  dalla 
lotta  civile  impegnatasi  a causa  dell’  assemblea 
nazionale  che  di  tenere  la  campagna  nell’inver- 
no per  bloccare  Tripolizza,  e per  impedire  alle 
truppe  egiziane  di  scorrere  la  Morea  per  farvi 
raccolta  di  vettovaglie  e di  schiavi.  Secondo  al- 
cuni il  generale  egiziano,  lasciati  sufficienti  pre- 
sidi in  Navarrino,  Modone  , e Corone  , invece 
di  prendere  il  cammino  di  Tripolizza,  sarebbesi 
imbarcato  a Cavurrino  con  le  truppe  di  cui  po- 
teva disporre  , per  sorprendere  Idra  , che  avea 
saputo  essere  in  preda  a intestine  discordie.  Se- 
condo altri , doveva  invece  dirigersi  verso  l’ i- 
sola  di  Candia  per  domarvi  i Greci  , che  fatti 
arditi  dai  soccorsi  loro  spediti  dal  governo  , in- 
festavano le  coste  e l’ interno  dell’  isola  fino  a 
ragguardevole  distanza  da  Carabusa,  città  situata 
sulla  punta  settentrionale  dell* isola,  che  i Greci 
avevano  conquistata  nel  precedente  anno  , seb- 
bene forte  per  la  natura  del  sito  e per  artificiali 
difese  (x).  Finalmente  si  vide  che  uè  Ibrahim 

(1)  II  giornalismo  europeo  si  occupò  per  due  mesi 
a dare  i particolari  di  queste  spedizioni,  che  noi  ab- 
bialo messe  tra  le  voci  sparse  in  quel  tempo,  perchè 
non  comprovate  nè  dalle  Storie  di  Voutier,  di  Suzzo  ec: 
nè  dal  l’atto , essendosi  inline  accertato  che  Ibrahiin 
rimase  inoperoso  per  tutto  l’ inverno. 
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imbarcossi  por  lontane  spedizioni,  ne  avea  trup- 
pe bastanti  per  tentarle  con  successo , poiché 
non  aveva  ricevuto  da  Alessandria  altro  che  ar- 
mi, munizioni,  abiti,  vettovaglie,  e danaro  ; e 
gli  Albanesi,  che  si.  assoldavano  per  suo  ordine, 
non  erano  ancora  comparsi  sul  territorio  greco. 

Ma  sé  Ibrahim  possedeva  almeno  quanto  era 
necessax-io  per  equipaggiare  e nudrire  un  esercito, 
Rescid  pascià,  dall’altro  canto,  doveva  col  pro- 
prio tesoro  e coi  tributi  che  a grande  fatica  rac- 
coglieva nelle  province  a lui  soggette  , mante- 
nere l’ esercito  e pagar  le  nuove  reclute  alba- 
nesi, che  dichiaravano  di  non  porsi  in  cammino 
senza  aver  ricevuto  il  soldo  di  due  mesi.  Egli  era 
deciso  di  attendere  colà  altro  rinforzo  di  albane- 
si. Ma  al  passaggio  di  costoro  offriva  grandi  osta- 
coli Karaiskakis  , il  quale  non  potendo  con  la 
sua  piccola  armata  accostarsi  a quella  del  sera- 
schiere  , nè  tentare  altra  cosa  «li  grande  impor- 
tanza, riusciva  però  a tribolare  continuamente  i 
corpi  distaccati  dell’  armata,  e quelli  che  tenta- 
vano di  attraversare  la  Livadia  per  rinforzarla. 

In  pari  tempo  Coletti  aveva  occupati  con  mille- 
dugento  uomini  i contorni  di  Megara,  a fine  di  dar 
mano  a Karaiskakis  ed  a Fabvier,  ed  operare  una 
gagliarda  diversione  alle  spalle  dell’  esercito  nemi- 
co , quando  anche  non  riuscisse  loro  di  racco- 
gliere sufficienti  forze  per  tentare  una  decisiva  bat-  ' 
taglia.  Proponevasi  Coletti  d’impedire  a Rescid  di 
ritirarsi  dalla  via  di  Megara  per  unirsi  ad  Ihrahim 
pascià  , perciocché  occupalo  da  lui  quel  posto, 

1’  armata  turca  non  avrebbe  potuto  rivolgersi  se 
non  verso  Negroponte  , dove  a quell’  ora  dovea 
trovarsi  la  squadra  greca  in  bastanti  forze  per 
tener  lontane  le  navi  turche  lasciate  dal  capitan 
pascià  a disposizione  del  Seraschiere,  le  quali  nou 
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avrebbero  osato  probabilmente  di  abbandonare 
il  golfo  di  Lepanto  , ove  in  ogni  caso  contrario 
potevano  porsi  sotto  la  protezione  delle  fortezze 
occupate  dai  Turchi. 

Per  secondare  i movimenti  «di  Coletti  e degli 
altri  corpi  di  armata  diretti  contro  Rescid  pascià, 
il  colonnello  Bulbakis  , greco  di  nascita  , che 
avea  per  lungo  tempo  militato  in  Francia  e in 
Spagna  , si  accingeva  ad  un’  altra  spedizione  che 
poteva  avere  vantaggiosi  effetti  per  la  Grecia. 

Rescid  ebbe  avviso  di  questi  disegni}  ma  la  for- 
tuna, che  non  lo  abbandonò  mai  qualunque  volta 
si  trovò  ridotto  in  difficili  circostanze  , non  gli 
venne  pur  meno  nella  presente.  Quella  rivaliti», 
che  in  ogni  tempo  non  avea  permesso  ai  gene- 
rali greci  di  operare  uniti, nè  di  profittare  della 
vittoria  , ma  die  il  pericolo  di  Atene  avea  per 
.poco  sopita,  non  tardò  a svegliarsi , fece  'perdere 
ai  Greci  il  frutto  dei  vantaggi  fin  allora  ottenuti, 
e dileguò  tutte  le  loro  speranze. 

Fabvier,  testé  tornato  da  Egina,era  lo  scopo 
principale  dell’odio  della  maggior  parte  dei  capi- 
tani, perchè  propagatore  della  tattica  europea  , e 
comandante  di  un  corpo  che  in  molte  circostanze 
avea  data  a conoscere  la  superiorità  die  ritraeva 
dall’ordine  e dalla  disciplina,  nonché  dal  piu  spe- 
dito e simultaneo  maneggio  dell’  armi } ciò  parca 
che  offendesse  gli  antichi  modi  e pratiche  della 
milizia  greca,  la  «piale,  avanti  che  s’ introduces- 
sero le  presenti  novità,  avea  pure  difesa  valorosa- 
mente la  patria  per  terra  e per  mare,  prese  città 
e fortezze,  ed  ottenute  luminose  vittorie  contro  gli 
eserciti  turchi.  In  conseguenza,  sembrava  ad  alcuni 
capitani,  che  riunendosi  a Fabvier  per  decidere  con 
una  battaglia  della  sorte  di  tutta  la  Grecia  orien- 
tale ed  occidentale  , fa  maggior  gloria  sarebbe 
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tornata  al  comandante  odia  nuova  milizia;  e che 
d’allora  in  poi  la  somma  della  guerra  sarebbe  posta 
in  sua  mano  , al  pari  che  , dicevano  essi  , la 
nostra  marina,  sebbene  tanto  benemerita  della  pa- 
tria, sarà  a disposizione  di  lord  Cochrane.  Queste 
opinioni  , che  trovavano  facile  accesso  non  solo 
al  cuore  dei  palicari , ma  ancora  dei  magistrali 
civili  e di  ogni  classe  di  persone,  come  suole  ac- 
cadere ovunque  affezionate  alle  antiche  costuman- 
ze, non  tardarono  a produrre  funestissimi  effetti  ; 
perciocché  furono  principalissima  cagione  , che 
sotto  diversi  pretesti  , la  spedizione  di  Coletti 
non  ottenne  felice  successo,  e che  i corpi  di  Ka- 
raiskakis  e di  altri  capitani  operarono  gli  uni 
distaccali  dagli  altri , lasciando  solo  nell’  Attica 
Fabvier  coi  suoi  tattici. 

Nc  qui  ebbe  fine  1’  opera  della  gelosia  , giac- 
che devesi  chiamar  così  una  passione  privata  che 
chiuse  gli  occhi  dei  capitani  su  i gravi  danni  della 
patria  ; tentò  ancora  di  pervertire  ogni  cosa  , e 
rendere  alle  milizie  odioso  il  proprio  comandante, 
fino  al  punto  che  alcune  lo  abbandonarono  quando 
trovavasi  in  faccia  al  nemico.  Da  ciò,  e non  da 
altro  dobbiamo  ripetere  la  sventura  di  Atene,  e la 
fortuna  di  Rescid  che  non  tardò  a rioccuparla  (i). 

(1)  Queste  trame  furono  abbastanza  palesi  , perchè 
si  divulgassero  tra  il  popolo  greco  e in  tutta  l’Eu- 
ropa. E lo  stesso  Fabvier  ne  fece  amare  doglianze, 
senza  peraltro  vendicarsene,  come  altri  avrebbe  fatto, 
abbandonando  la  Grecia , che  in  generale  lo  apprez- 
zava e lo  amava.  E perchè  gli  avvenimenti  sogliono 
sempre  ingrandirsi  a misura  che  si  allontanano  dalla 
loro  origine,  fu  detto  in  Grecia,  e replicato  allora  dai 
giornali  di  Europa  che  mal  vedevano  la  caqsa  dei 
Greci,  che  si  era  tentato  un  infame  tradimento  contro 
Fabvier. 
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Tutti  gli  apparecchi  dei  Greci  non  impedirono 
dunque  al  Seraschiere  di  stringere  nuovamente  di 
assedio  l’ Acropoli  di  Atene.  E prima  di  ripigliare 
il  racconto  delle  operazioni  di  assedio,  vogliamo 
esaurir  quello  dei  diversi  movimenti  dei  corpi  di 
armala  greca,  i quali  in  quel  tempo  operavano, 
come  fu  detto,  distaccati  gli  uni  dagli  altri,  senza 
unita  di  scopo  e di  comando,  e quindi  senza  ri- 
levante successo. 

« Il  disegno  di  Fabvier,  ( replicarono  1’  nn  dopo 
1’  altro  taluni  giornali  francesi,  italiani , e tedeschi  ) , 
« il  disegno  di  Fabvier  di  combattere  i Turchi  dalla 
« banda  di  Tebe  non  sortì  veruno  clTetto,  essendo  stato 
« abbandonalo  non  solo  dagli  altri  capitani , ma  an- 
« cora  da  una  parte  del  suo  reggimento  ; percui  ha 
« dovuto  tornare  a Megara  — Abbiamo  sicura  noti- 
« zia  (‘)che  Karaiskakis  macchinava  contro  Fabvier, 
« cercando  di  trarlo  nel  laccio  per  darlo  nelle  mani  dei 
« Turchi.  Il  tradimento  fu  scoperto  con  la  presa  di  un 
« messaggio  , il  quale  portava  lettere  di  Karaiskakis 
« a Rescid,  e nelle  quali  il  suo  disegno  era  pienamente 
« svelato.  Fabvier  ritirossi  a Megara  , ed  ha  spediti 
« a Nauplia  i documenti  che  comprovano  il  tradimento 
« del  generai  greco  , e quello  di  alcuni  uflìziali  del 
« corpo  dei  tattici  partecipi  dello  stesso  delitto.  » 

Non  avvertirono  i calunniatori  che  non  poteva  esservi 
corrispondenza  confidenziale  tra  Rescid  e il  suo  più 
accanilo  e terribile  nemico;  che  i gloriosi  fatti  mili- 
tari operati  da  Karaiskakis  ponevano  costui  al  di  sopra 
dell’invidia,  passione  sconosciuta  ai  grandi  uomini  ; 
che  il  governo  , i generali , e quanti  Filelleni  trova- 
vansi  in  Grecia  , e lo  stesso  Fabvier  avrebbero  ben- 
tosto smentita  cosi  impudente  calunnia,  che  non  giovò 
ad  altro  che  a svelare  i vili  mezzi,  di  cui  i nemici  dei 
Greci  avvalevansi  per  denigrare  i loro  Eroi.  Il  nostro 
animo  ripugna  dall’ ammettere  facilmente  delle  cose 
che  compromettono  la  gloria  di  un  tanto  uomo,  e che 
sebbene  ebbero  un  qualche  fondamento  di  credibilità, 
furono  dimostrale  aliene  dal  vero. 

(')  Questa  era  una  pretta  invenzione. 


Digitized  by  Google 


C 300  ) 

II  governo  greco  ordinava  che  in  un  sol  corpo 
■ si  raccogliessero  le  milizie  che  si  trovavano  di- 
sperse iu  varie  isole  , e specialmente  in  quelle 
di  Sciro  , di  Seiatos  , e di  Scopelos.  Spediva  in 
pari  tempo  due  navi  armate  cariche  di  vettovaglie 
e di  munizioni  dà  guerra.  Non  era  ancora  riu- 
nito che  un  solo  corpo  di  truppe,  quando  il  ca- 
pitano Katzo,  che  ne  aveva  il  comando,  avendo 
avuto  avviso  che  a Talan ti,  nelle  vicinanze  delle 
Termopili,  non  vi  erano  che  cencinquanta  Tur- 
chi atti  a trattar  l’armi  , sbarcò  con  circa  4°°  uo- 
. mini  a poca  distanza  daTalanti,  e senza  por  tempo 
in  mezzo,  si  accostò  a quella  terra  per  farvi  pri- 
gioniero il  piccolo  presidio.  Ma  i Turchi  avevano 
saputo  che  alcuni  Greci  erano  sbarcati  , e sup- 
ponendoli in  assai  minor  numero , gli  si  fecero 
incontro  per  respingerli  in  mare.  La  zuffa  fu  ben- 
tosto decisa  , perchè  i Turchi  vedendosi  sover- 
chiare da  ogni  banda,  e molti  di  loro  essendo  ca- 
duti a terra  , si  posero  disordinatamente  in  riti- 
rata verso  Talami.  I Greci,  abbandonandosi  alla 
loro  pessima  consuetudine  di  sbandarsi  per  far  bot- 
* tino,  si  videro  improvvisamente  assaliti  a sinistra 
da  un  corpo  di  cavalleria.  Coloro,  che  si  trova- 
vano men  vicini  al  luogo  dell’  assalto  si  ordi- 
narono, e ricevettero  tra  le  lile  i saccomanni  che 
fuggivano  innanzi  ai  nemici}  indi  si  disposero  al 
combattimento,  facendosi  riparo  contro  la  caval- 
leria con  alcune  siepi  e con  un  torrente,  che  ben- 
ché piccolo,  ridondava  per  la  pioggia  del  giorno 
antecedente  di  torbide  acque.  1 cavalieri,  o non 
osassero  misurarsi  con  un  corpo  di  fanteria  van- 
taggiosamente ordinato,  o indugiassero  di  venire  a 
battaglia  in  aspettazione  della  fanteria,  si  tennero 
per  qualche  tempo  a certa  distanza  dai  Greci,  i 
quali  incoraggiati  da  quest’apparenza  di  timore, 
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abbandonarono,  contro  il  sentimento  di  alcuni  loro 
esperti  uflìziaJi,  le  posizioni  che  avevano  fortuna- 
tamente occupale  , e varcato  il  torrente  , attac- 
carono con  tanto  impeto  la  cavalleria  nemica  , 
che  per  un  istante  sperarono  di  porla  in  fuga.  Ma 
i Turchi  furono  bentosto  raggiunti  da  un  grosso 
corpo  di  fanteria  , che  allargandosi  in  sul  piano 
a destra  e a sinistra,  avviluppò  il  distaccamento 
greco  , che  continuando  a far  fuoco  contro  la  ca- 
valleria, che  lentamente  si  ritirava,  si  trovò  chiusa 
ogni  via  alla  ritirata.  I Greci  , che  si  erano  te- 
nuti fermi  nella  prima  posizione,  atterriti  dal  nu- 
mero dei  nemici  clic  andava  continuamente  au- 
mentando , cominciarono  pure  a sbandarsi,  ed  i 
Turchi , non  trovando  veruna  resistenza  , non 
ebbero  più  a combattere  che  contro  distaccamenti 
e soldati  isolati,  ridotti  da  necessita  a vendere  a 
caro  prezzo  la  propria  vita.  Fra  essi  trovaron- 
si  alcuni  capitani  , i quali  pugnavano  con  tan- 
to valore  , che  i nemici  non  osavano  avvicinar- 
si ai  medesimi.  In  così  disgraziata  pugna  morì 
il  capitano  Angelo  , dopo  aver  fatti  perire  due 
ulììziali  nemici.  Caddero  dopo  di  lui  i capitani 
Condos,  Anagnosti  Camakiotis  e Calamidas,  ed  i 
valorosi  patriotti  Attanasio  Emmanuello  Papas,  e 
Costantino  Sekellion,  stato  Areopagita.  Ornai  pii» 
non  sopravvivevano  che  un  centinaio  di  Greci,  co- 
stretti a combattere  in  aperta  pianura  contro  ot- 
tocento in  mille  Turchi.  Katzo  e Valenza  ne  ave- 
vano il  comando,  e sostennero  con  l’esempio  e 
con  la  voce  il  coraggio  dei  loro  compagni,  finche 
raggiunsero  una  rumata  chiesa  , non  seguiti  che 
da  trenta  in  quaranta  uomini.  Mentre  si  ripara- 
vano entro  questo  edilìzio,  il  prode  Valenza  cadde 
gravemente  ferito  5 e fu  l’ultima  vittima  illustre 
perita  in  tal  giorno.  Coloro,  che  si  erano  ridotti 
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salvi  entro  al  recinto  , facendo  fuoco  da  sicuro 
luogo,  spargevano  la  morte  tra  gli  assalitori^  che 
perduta  alfine  la  speranza  di  averli  morti  o vivi, 
si  erano  ritirati  a rispettosa  distanza,  aspettando 
P arrivo  di  due  piccoli  cannoni  , che  il  loro  co- 
mandante avea  fasciati  al  di  là  di  Talanti. 

Intanto  alcuni  dei  fuggitivi  greci  avendo  dato 
avviso  al  generale  Caratassos  di  quanto  avveniva 
nelle  vicinanze  di  Talanti,  costui  raccolte  quante 
truppe  gli  venne  fatto  di  trovare  all’istante,  parti 
col  valoroso  Apostolaras,  mentre  ancora  manca- 
vano quattr’  ore  a sera  , e divise  le  sue  milizie 
in  due  colonne , attaccò  su  due  punti  il  nemico 
con  tanto  impeto,  che  lo  costrinse  alla  fuga.  Katzo 
più  non  avea  seco  che  28  uomini  , tra  i quali 
cinque  feriti,  e cominciavano  a mancargli  le  mu- 
nizioni $ percui  , senza  1’  opportuno  soccorso  di 
Caratassos  , non  avrebbe  potuto  lungamente  so- 
stenersi. Gravissima  fu  la  perdita  dei  Greci , ma 
non  minore  quella  dei  Turchi  , avendo  lasciati 
sul  campo  di  battaglia  più  di  200  morti,  ed  altri 
centocinquanta  intorno  alla  chiesa  in  cui  si  era 
ritirato  Ratzo  (1). 

Di  ritorno  dalla  spedinone  di  Talanti , i gene- 
rali greci  consumarono  due  giorni  in  apparec- 
chi per  una  nuova  impresa  più  complicata  della 
precedente  , e nella  quale  doveano  concorrere 
alcune  truppe  regolari  sotto  il  comando  del  co-* 
lonuello  Voutier.  Queste  occuparono  il  chiostro  di 
Vilvelo,  situato  a cavaliere  dell’  ingresso  dei  monti 
alla  destra,  mentre  Giorgio  Diovaniotis  con  cento 
paiicari  s’ impadronì  a sinistra  di  S.  Anargiro.  Gli 
abitanti  di  quei  paesi,  che  la  vicinanza  delle  ar- 

(t)  Questi  particolari  sono  ricavati  in  massima  parte 
dalla  storia  di  Voutier,  ch’ebbe  un  comando  di  truppe 
colà  in  quel  tempo. 
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mate  turche  avea  costretti  a deporre  le  armi,  o 
a ripararsi  in  fondo  alle  montagne,  rincorati  dalla 
presenza  delle  milizie  cristiane,  accorsero  da  ogni 
banda  ad  iscriversi  sotto  la  bandiera  della  croce. 
I leali  patriota  , vedendo  procedere  cosi  felice- 
mente le  cose,  si  lusingarono  di  operare  un  po- 
tente diversivo  a favore  dei  corpi  che  dovevano 
da  più  parti  attaccare  contemporaneamente  l’e- 
sercito di  Rescid  5 in  guisa  che  avrebbe  dovuto 
con  grave  perdita  abbandonare  non  solo  l’ assedio 
dell’Acropoli,  ma  uscire  dall’Attica  e dalla  Livadia, 
riparandosi  in  Epiro  o a Prevesa.  Erano  in  tale 
lusinga,  quando  ebbero  avviso  che  tutt’i  legni  da 

Sra  destinati  a proteggere  le  barche  da  trasporto 
truppe  di  terra,  ed  a tenerle  provvedute  di 
munizioni  e di  vettovaglie  , non  valutando  nulla 
il  favore  della  posizione  , avevano  improvvisa- 
mente fatto  vela  , lasciando  soltanto  a loro  di- 
sposizione poche  barche  disarmate.  Grande  fu  la 
costernazione  delle  milizie,  grandissima  quella  degli 
abitanti,  che  si  vedevano  esposti  alla  feroce  ven- 
detta dei  Musulmani,  o costretti  ad  abbandonare 
il  nativo  paese.  Ma  già  i legni  erano  usciti  dal 
golfo  di  Palanti  , e le  truppe,  perduta  ogni  spe- 
ranza di  soccorso  e di  salvezza,  ove  fossero  state 
assalite  da  preponderanti  forze,  si  affrettarono  di 
montare  a bordo  delle  barche  da  trasporto  , le 
quali  ricusavano  di  tenersi  lungamente  in  quelle 
acque  senza  veruna  scorta  di  navi  armate,  e ap- 
prodarono parte  a Scopelos  e parte  a Sciatos. 

Questa  fu  la  fine  di  una  spedizione  saviamente 
consigliata , ma  non  eseguita  con  comune  accor- 
do. ]\e  furono  incolpati  e non  a torto  gli  ufliziali 
e gli  equipaggi  delle  navi  da  guerra  , insubordi- 
nati a coloro  , cui  il  governo  aveva  affidata  la 
direzione  della  impresa.  E non  si  può  dubitare 


Digitized  by  Google 


( M ) ■ * 

che  gravissimo  danno  sarebbe  venuto  all’  esercito 
di  Rescid  , se  tale  operazione  fosse  stata  bene 
eseguita  ; tanto  più  che  i progressi  fatti  dal 
corpo  di  Karaiskakis,  e le  imponenti  forze  che  si 
adunavano  nei  contorni  di  Eieusi,  facevano  spe- 
rare che  in.  breve  l’Acropoli  sarebbe  liberata  dal- 
1’  assedio.  Ma  questa  l'u  sempre  la  sorte  delia 
Grecia  , che  le  più  straordinarie  prove  di  va- 
lore , e le  più  luminose  vittorie  avessero  risulta- 
menti  poco  proporzionati  alla  virtù  dei  com- 
battenti : e ciò  a motivo  di  private  rivalità,  e di 
mancanza  di  unità  nel  comando , senza  che  l1  e- 
sperienza  e l’ autorità  dei  governi  provvisorj  aves- 
sero fatto  mai  cessare  un  tale  disordine. 

Si  combatteva  parimenti  sul  continente.  Noi 
rendemmo  conto  dei  gloriosi  fatti  operati  dal  corpo 
di  Karaiskakis  ad  Arakova.  Dobbiamo  aggiungere 
che  in  seguito  egli  predò  un  convoglio  a Vonizza, 
che  fu  piìi  considerabile  di  quello  che  portarono 
i primi  avvisi , essendo  ammontato  a più  di  i5oo 
cavalli,  ed  a molte  munizioni  da  guerra  e da  bocca. 
Nei  primi  giorni  di  gennaio  il  prode  Karaiskakis, 
dietro  ordine  del  governo  di  Egiua  , spedì  una 
parte  delle  sue  milizie  ad  Eieusi  , ove  si  atten- 
devano avanti  la  metà  dello  stesso  mese  duemila 
Moreotti  seguili  da  altrettante  milizie  capitanate 
dal  colonnello  Gordon,  le  quali  doveano  sbarcare 
al  Pireo , scortate  colà  dall’  Eliade  comandata 
dallo  stesso  ammiraglio  Miauli. 

In  pari  tempo  Rhengos  sbarcava  a Dragomeste, 
ed  occupava  a breve  distanza  da  Missolungi,  Vo- 
nizza ed  altre  tetre.  Univasi  in  Dragomeste  a 
Rhengos,  Giorgio  Serras,  che  rinforzò  con  circa 
4oo  uomini  la  guarnigione  di  quella  città  , ove 
raggiunto  dai  Greci  del  valoroso  presidio  di  Mis- 
soluugi,  ch’eransi  ritirati  a Calamos , aveva  sor- 
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presa  Lessina  , a fin  d1  impedire  che  dall*  Acar- 
nania  si  spedissero  soccorsi  a Missolungi.  Dippiù, 
Demetrio  Makris  , colui  che  aveva  il  comando 
della  prima  colonna  nella  celebre  sortita  di  quella 
città,  si  era  impadronito  di  Stamnia,  donde  spin- 
geva le  sue  scorrerie  fin  presso  Missolungi , in 
una  delle  quali  avea  fatto  prigioniero  un  distac- 
camento di  quel  presidio  , ridotto  ornai  a sette- 
cento uomini  mal  provveduti  di  vettovaglie  e di 
munizioni. 

Frattanto  il  presidio  di.  Lepanto  non  si  trova- 
va in  migliore  situazione  di  quello  di  Missolun- 
gi  , poiché  quattrocento  uomini  postisi  in  cam- 
mino per  soccorrere  Salona  erano  caduti  in  una 
imboscata  loro  lesa  dai  Greci  , i quali  avevano 
fatto  prigioniero  il  loro  capo  e sessanta  uomini , 
oltre  circa  trecento  rimasti  sul  campo.  Soli  ven- 
tisei  avean  potuto  salvarsi  con  la  fuga.  Informa- 
to delle  strettezze  a cui  erano  ridoni  i presidi  di 
quelle  due  piazze  , e non  ignorando  che  vari 
corpi  nemici  si  erano  accostati  a Missolungi , spe- 
rando di  averla  con  un  colpo  di  mano  , Rescid 
pascià  spedi  un  ufliziale  di  alto  grado  a Preve- 
sa  , ordinando  a quel  pascià  di  allestare  tre  navi 
ancorate  in  quel  porto  per  scortare  fino  a Mis- 
solungi e Lepanto  un  convoglio  di  barche  cari- 
che di  vettovaglie.  E perchè  temeva  che  per  di- 
fetto di  denaro  , o per  cagione  del  mar  burra- 
scoso non  salpassero  sollecitamente  , aveva  diret- 
to colà  il  Kiaja  del  tesoriere  di  Giannina  con 
grosse  somme  di  denaro  , ed  ordinato  di  spedire 
una  parte  del  convoglio  per  la  via  di  terra  sotto 
scorta  di  quante  truppe  poteva  disporre  tanto  di 
fanteria  che  di  cavalleria.  Erano  i principi  di  fe- 
braro  , quando  seguì  uno  scontro  tra  Suleiman 
Tcliogador  e Karaiskakis  tra  Salona  e Lepanto. 
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Il  generai  greco  ebbe  la  peggio  , ma  la  sua  per- 
dita si  ridusse  però  a poca  cosa.  I capitani  tur- 
chi , rinfrescato  Lepanto  di  gente  e vettovaglie, 
tornarono  nell’  Acarnania  (1). 

Altri  combattimenti  avean  luogo  nei  primi  gior- 
ni di  febraro  nello  Xeromeros  , situalo  tra  l’E- 
veno  e 1’  Acheloo  , al  di  sopra  di  Missolungi , 

Saese  alpestre  , ed  accomodato  naturalmente  alle 
ifese  contro  gli  esterni  assalitori.  Cola,  sotto  gli 
ordini  del  capitano  Kusseri,  si  erano  raccolte  al- 
cune centinaia  di  palicari , i quali  impedivano 
la  libera  comunicazione  tra  Prevesa  e Missolun- 
gi e Lepanto  , ed  avevano  più  volle  sorpresi  i 
convogli  di  viveri  e munizioni , e sbaragliati  i 
piccoli  distaccamenti  turchi  che  venivano  spedi- 
ti dall’Epiro  e dalla  Tessaglia  all’esercito  del  Se- 
raschiere.  L’asprezza  del  paese  rendeva  ai  Tur- 
chi difficilissimo  lo  snidare  le  milizie  greche,  qua- 
si tutte  appartenenti  allo  stesso  paese , che  oc- 
cupavano tutte  le  montagne  ed  i più  angusti  pas- 
saggi. Incaricossene  il  capitano  Zongos  , il  quale 
dopo  aver  con  gloria  militato  per  la  causa  della 
religione  e della  libertà , avea  dopo  la  caduta 
di  Missolungi  preso  servizio  sotto  il  seraschiere 
Rescid.  Conoscitore  di  tutte  le  posizioni , ed  in- 
formalo da  alcuni  montanari  elle  seguivano  Ku- 
seri  dello  stato  delle  genti  greche  e delle  po- 
sizioni che  occupavano , non  gli  fu  difficile  di 
sorprendere  un  posto  col  favor  della  notte.  Ciò 

(1)  Sebbene  di  tal  fatto  non  si  faccia  parola  dagli 
storici  Greci,  sempre  intenti  ad  alterare  i fatti  a van- 
taggio della  loro  nazione  , fino  al  punto  di  dar  per 
vinte  dai  Greci  quelle  battaglie  che  manifestamente 
ledettero,  o di  tacere  talune  cose  quando  non  hanno 
voglia  di  mentire  , pure  ne  fa  un  oscuro  cenuo  la 
Gazzetta  universale  della  Grecia,  e ne  parlano  Youtier 
e lourdain.  ■ .. 
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accadde  nel  primo  giorno  di  febraro , due  or# 
avanti  l’ apparir  del  sole.  Zongos  , abbandonan- 
do la  patria , avea  seco  strascinati  al  tradimen- 
to alcuni  soldati  suoi  compagni  fedeli  nella  pro- 
spera e nell’  avversa  fortuna , ai  quali  andava 
inoltre  debitore  dell’  elevato  grado  che  avea  con- 
servato nell’  esercito  turco.  Alcuni  di  costoro  , 
di  coscienza  non  più  delicata  di  quella  del  loro 
comandante , furono  incaricati  di  agevolargli  la 
vittoria  con  l’inganno  e con  la  perfidia.  Zongos 
erasi  fermato  nel  precedente  giorno  a più  miglia 
di  distanza  dallo  Xeromeros  , dando  voce  di  es- 
sere richiamato  ad  Arta  , perchè  il  generalissi- 
mo turco  non  era  talmente  persuaso  della  sua  fe- 
deltà da  esporre  gli  Albanesi , ch’ei  comandava, 
ad  essere  traditi.  Indi  , chiamati  presso  di  se  co- 
loro in  cui  più  si  fidava  , e che  conosceva  capa- 
ci di  condurre  destramente  a fine  ciò  che  dovea 
loro  commettere , così  parlò  : « Voi  vedete  in 
« qual  misero  stato  si  trovano  ridotte  le  cose 
« della  nostra  patria.  Finche  vi  fu  speranza  , ed 
« io  e voi  abbiamo  combattuto  per  la  religione 
« dei  nostri  padri  e per  l’ indipendenza  della  na- 
« zione.  Ma  P antemurale  della  Grecia  continen- 
« tale  cadde  miseramente  , a malgrado  i prodi- 
« gi  di  valore  dei  suoi  difensori  5 e possiam  dirlo 
« senza  menzogna , non  fummo  annoverati  gli 
c<  ultimi  tra  i più  coraggiosi.  Qual  sia  la  sorte 
« che  sovrasta  ad  Atene  , voi  lo  vedete  *,  dopo 
« di  che , come  crediamo  che  potrà  sostenersi 
A la  Morea,  liberamente  percorsa  e in  gran  parte 
« occupata  da  Ibrahirn  pascià  ? come  difendersi 
« Nauplia  in  balia  di  presidio  discordante  ? co- 
« me  infine  tutta  la  Grecia  agitata  dalla  rabbio- 
« sa  sete  di  dominare  dei  suoi  capitani  , diretta 
« da  debolissimo  governo  ; e ridotta , possiam. 
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« dire  , a sostentarsi  coi  sussidi  che  le  vengano 
« dalla  carità  degli  Europei  ? Dunque , poiché 
« abbiamo  avuta  1’  avvedutezza  o la  fortuna  di 
« appigliarci , avanti  che  tutto  rovini , al  miglior 
« partito  , facciamo  in  modo  che  cessi  nei  gene- 
« rali  musulmani  ogni  sospetto  sulle  nostre  in- 
« tenzioni , e che  abbiano  nella  vittoria , che  ora 
« la  sorte  ci  offre  facilissima  , un  sicuro  pegno 
c<  della  nostra  fede.  Kusseri  ed  altri  capitani  si 
« trovano  imboscati  ad  otto  in  dieci  miglia  di 
« qui , ove  1’  Acheloo  suole  guadarsi  da  chi  re- 
fe casi  da  Prevesa  a Lepanto.  I Greci  sono  in 
« numero  di  quattro  in  cinquecento  ; ma  vorrei 
« conoscere  esattamente  la  loro  posizione.  La  co-, 
« sa  è facile  e senza  pericolo , perchè  in  ogni 
« caso  , potrete  dichiararvi  da  qualche  tempo  di- 
« settori  dal  mio  corpo  , e rimanere  con  loro  , 

« finche  durante  l’ attacco  che  intendo  dare  do- 
« po  la  mezzanotte  3 vi  si  offra  l’ occasione  di 
« raggiungermi.  Ma  ciò  non  accadrà  , perchè  a 
« me  basta  che  da  qualche  palicaro  disperso  a 
« foraggiare  ( che  molti  ne  troverete  ) prendiate 
« conto  del  luogo  in  cui  trovasi  il  nemico  , se 
« alla  destra  o alla  sinistra  del  fiume  , perchè 
« nel  primo  caso  verrò  direttamente  all’  attacco, 

« dopo  avere  occupata  una  forte  posizione , ove 
« rifarmi , quando  fossi  costretto  a ritirarmi  -, 

« quando  poi  le  maggiori  forze  di  Kusseri  si  tro- 
« vassero  al  di  là  del  fiume  , attaccherò  le  difese 
« del  guado  dopo  che  la  più  parte  delle  mie  gen- 
« ti  avranno  superiormente  passato  il  fiume  , e 
« saranno  a portata  di  attaccare  il  nemico  di 
« fianco  ». 

« Partite  : mostratevi  quali  vi  ho  sempre  co- 
« nosciuti,  sperimentati,  accorti  e coraggiosi  sol- 
« dati.  Al  vostro  ritorno  , mi  troverete  al  colle 
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« degli  Alcandri,  non  più  di  tre  miglia  lontano 
« dal  passaggio  del  fiume  ». 

Partirono  gli  esploratori  in  numero  di  trenta, 
quando  ancora  rimanevano  tre  ore  di  giorno,  e 
furono  raggiunti  dalla  notte  a quattro  miglia  al 
di  la  dell’  Acheloo  , senza  aver  trovato  veruno 
del  paese  , perchè  il  timore  di  essere  spogliati 
dalle  truppe  nemiche  o amiche  ( che  tutte  eran 
nemiche  egualmente  quando  trattavasi  di  spogliar 
gli  abitanti  ),  teneva  tutti  lontani  dalle  vie  fre- 
quentate. Precedeva  il  distaccamento  una  van- 
guardia di  tre  uomini',  che  giunta  a un  quarto 
di  miglio  dal  fiume,  si  scontrò  in  una  pattuglia 
di  dieci  iu  dodici  soldati  di  Kusseri,  che  ingan- 
nata dalla  qualità  delle  vesti , delle  armi,  e del 
linguaggio,  ebbe  gli  esploratori  in  conto  di  ami- 
ci. Costoro  dichiararono  di  appartenere  al  corpo 
di  Karaiskakis  , e che  rimasti  prigionieri  in  un 
fatto  d’  armi  , avevano  potuto  fuggire  dal  campo 
nemico  nella  precedente  notte.  « Additateci , sog- 
» giunsero  , la  direzione  che  dobbiamo  tenere 
» per  restituirci  al  corpo  del  nostro  generale  , 
» che  a quest’  ora  dovrebbe  trovarsi  a breve  di- 
ri stanza  da  Missolungi.  » Avute  le  cliieste  in- 
dicazioni, e ciò  che  più  loro  importava,  notizia 
della  posizione  occupata  da  Kusseri,  che  con  le 
maggiori  forze  stava  sulla  sinistra  dell’  Acheloo, 

5 resero  la  via  loro  indicata  $ indi  , col  favor 
ella  notte  , e pratici  com’  erano  del  paese,  cam- 
biata direzione  , raggiunsero  il  distaccamento  , 
che  si  affrettò  di  retrocedere  verso  il  colle  degli 
Alcandri. 

Dietro  cosi  sicuri  avvisi,  Zongos  fece  immedia- 
tamente rimontare  lungo  l’ Acheloo  circa  trecento 
uomini , e postosi  alla  loro  testa  , lasciò  al  ca- 
pitano Apostolo*  il  comando  delie  altre  milizie 
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con  ordine  di  non  porsi  in  cammino  se  non  due 
ore  dopo  la  sua  partenza,  e di  non  scoprirsi  fin* 
che  non  udisse  di  aver  egli  attaccato  il  trince- 
ramento nemico  sulla  sinistra  del  fiume. 

Quando  egli  parti,  era  vicina  la  mezzanotte. 
Aveva  a cinque  miglia  sopra  il  guado  occupato 
dai  Greci  fatto  scandagliare  il  fiume  ; e trovato 
che  le  acque  non  giungevano  che  alla  cintura  , 
si  avventurò  senz1  altra  indagine  in  mezzo  alle 
acque  con  cinquanta  cavalli  , dei  quali  cinque 
si  perdettero , essendo  troppo  deboli  per  soste- 
nere la  violenza  delle  acque.  La  notte  nascon- 
deva parte  del  pericolo,  ed  i pedoni  entrarono  nel 
fiume,  senza  prendere  alcuna  cautela,  assicurati 
dagli  uffiziali  della  bontà  del  guado.  Il  passaggio 
si  eseguì  in  poco  meno  di  un’ora;  ma  di  oltre  25o 
pedoni  non  afferrarono  l’opposta  sponda  che  199, 
essendone , come  seppesi  in  appresso , affogati 
più  di  venti , e gli  altri  salvatisi  , raggiungendo 
il  corpo  rimasto  sulla  destra  del  fiume. 

Erano  le  quattro  del  giorno  2 di  febraro',  e la 
nebbia  - che  da  tre  giorni  occupava  la  vallata  del- 
l’ Acheloo  cominciava  a dissiparsi,  spinta  verso  il 
mare  da  un  fresco  vento  di  settentrione,  che  scen- 
deva dagli  alti  monti  del  Pindo  e dell’Óeta,  bian- 
cheggianti per  altissime  nevi.  Zongos,  credendosi 
bastantemente  coperto  dalle  tenebre  della  notte  e 
dalla  nebbia,  non  si  era  curato  di  cautelarsi  cóntro 
gli  accidenti  che  potevano  scoprirlo  al  nemico;  e 
la  cavalleria  , che  formava  la  vanguardia , ri- 
schiarandosi il  cielo  , fu  ravvisata  quando  era 
ancora  discosta  un  quarto  di  miglio  dagli  avam- 
posti nemici.  Il  grido  di  allarme , che  usciva 
dal  campo  di  Kusseri , lo  avvisò  di  essere  stato 
scoperto  ; percui  per  non  perdere  tutto  il  frutto 
della  sorpresa  ? spinse  le  sue  genti  all’  attacco 
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senza  averle  prima  ordinate  in  regolare  colonna. 
I posti  avanzati  non  sostennero  il  loro  urto  per 
un  solo  istante,  ed  entrarono  fuggendo  nel  campo 
mescolati  con  la  cavalleria  di  Zongos,  ch’era  stata 
la  prima  ad  attaccare  la  zuffa.  Kusseri,  radunati 
cinquanta  in  sessanta  palicari , si  mosse  a tanto 
rumore  contro  gli  assalitori , a fin  di  dar  tempo 
agli  altri  di  ordinarsi  sotto  il  comando  di  suo  ni- 

Sote  , giovane  di  grandi  speranze,  e più  curante 
i gloria  che  della  vita.  La  notte,  appena  dissi- 
pata dalla  prima  alba  accresceva  la  confusione*,  e 
la  sorte  piuttosto  che  il  valore  era  l’arbitra  della 
vittoria  , senonchè  Zongos  non  ignorava  il  nu- 
mero dei  nemici , mentre  costoro,  atterriti  dalla 
subita  sorpresa,  credettero  di  avere  a fronte  più 
migliaia  di  uomini. 

Pure  era  riuscito  a Kusseri  di  redintegrare  il 
combattimento,  avendo  raccolti  intorno  a se  più 
di  dugento  palicari  , e respinta  la  cavalleria  ne- 
mica fuori  dei  trinceramenti.  Ma  mentre  acqui- 
stava tale  vantaggio,  ebbe  avviso  che  i nemici, 
fatto  prigioniero  il  distaccamento  che  custodiva 
la  destra  riva  , e valicato  il  fiume,  prendevano 
alle  spalle  la  sua  truppa.  Incerto  di  quel  che  do- 
vesse fare,  si  cacciò  disperatamente  contro  i ne- 
mici che  gli  stavano  a fronte,  sperando  che  sgo- 
minati costoro  , potrebbe  accorrere  in  aiuto  del 
nipote  attaccato  dalla  opposta  parte.  Dicesi  che 
questo  valoroso  capitano  facesse  tra  la  nebbia  , 
che  le  ascondeva  , prodigi  di  valore , e che  ri- 
dotto a non  aver  seco  che  quaranta  valorosi,  si 
aprì  la  via  fino  al  centro  della  colonna  nemica.  Ma 
circondato  colà  da  ogni  banda , ed  avendo  per- 
duti quasi  tutt’  i suoi  prodi , perì  gloriosamente 
in  mezzo  agli  ammucchiati  cadaveri  dei  nemici. 
Il  giorno  era  già  chiaro,  quando  il  nipote  di 
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Ivusseri,  che  avea  valorosamente  respinto  il  corpo 
di  Zongos  che  aveva  attaccato  il  campo  dalla  ban- 
da di  ponente,  si  vide  piombare  addosso  i nemici 
contro  i quali  combatteva  lo  zio.  Non  perciò  mo- 
strassi atterrito.  Raccolse  in  un  sol  corpo  quanti 
combattenti  gli  restavano,  e si  le  strada  verso  le 
rive  dell1  Acheloo  , a fin  di  raggiungere  il  corpo 
del  generai  Rhengos  , che  sapeva  trovarsi  in  vi- 
cinanza di  Dragomeste.  Già  alcuni  dei  suoi  ave- 
vano toccata  l’opposta  sponda  , altri  stavano  at- 
traversando il  fiume  , ed  egli  con  un  pugno  di 
prodi  facea  loro  scudo  contro  i nemici  che  ten- 
tavano d’ inseguirli.  Dopo  lunga  resistenza  , e 
dopo  aver  perduti  quasi  tutt’i  compagni,  cadde  a 
terra  gravemente  ferito  nel  capo,  e fu  fatto  pri- 
gioniero con  nove  palicari , tutti  qual  più  qual 
meno  feriti. 

Zongos  vedendosi  vittorioso  con  la  perdita  di 
quasi  tutta  la  cavalleria  e di  più  di  200  fanti , 
oltre  un  centinaio  di  feriti , chiamò  a raccolta 
coloro  , che  si  disponevano  ad  inseguire  i nemici 
al  di  la  del  fiume.  Tra  gli  estinti  fu  trovato  Kus- 
seri , la  cui  testa  con  quelle  di  tre  altri  uihziali 
furono  nel  giorno  stesso  spedite  al  governatore 
di  Prevesaj  al  quale  mandò  pure  incatenato  il  ni- 
pote di  lui  ed  altri  nove  prigionieri.  Si  disse  die 
il  governatore , mosso  dalla  giovanezza  di  lui  e 
dalle  straordinarie  pruove  di  valore  date  in  quella 
giornata  , lo  facesse  curare  dal  proprio  medico  , 
ed  ordinasse  che  fosse  dolcemente  trattato. 

Anatema  contro  tutt’  i traditori  della  propria 
pallia  ! Le  pagine  di  questa  Istoria  , troppo  so- 
vente contaminate  da  fatti  atrocissimi  , non  ne 
segnano  alcuno  più  orribile  di  quello  che  abbia- 
mo raccontato.  Gli  emigrati  francesi,  che  tra  le 
file  dell’ armata  prussiana  marciavano  contro  la 
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Francia  , miravano  a ricuperare  un  grado  che 
aveano  perduto , a riacquistar  delle  ricchezze 
eh’  erano  state  usurpate  , a rialzare  un  governo 
confacente  ai  loro  principi  politici.  Noi  saprem- 
mo addur  delle  scuse  a prò  della  stessa  guerra 
civile.  Ma  i capitani  greci  , che  disertando  dalle 
bandiere  della  patria,  militavano  sotto  quelle  de- 
gli Ottomani , quale  scopo  si  potevano  mai  pro- 
porre? La  Grecia  non  avea  più  speranza  di  sal- 
vezza. Ma  si  dovea  dunque  perciò  farsi  com- 
plice della  sua  rovina  ? Si  dovea  armar  la  ma- 
no , e vibrare  un  pugnale  nel  cuore  dei  propri 
fratelli , sol  perchè  costoro  si  trovavano  in  peri- 
colo? Forse  perchè,  riconquistata  la  loro  patria 
dai  Turchi,  i vincitori  fossero  umani  coi  tradi- 
tori ? E poteano  costoro  lusingarsi  di  evitare  la 
rabbia  feroce  di  quelli , i quali  non  tendevano 
ad  altro  che  a far  della  Grecia  un  vasto  campo 
di  sepolcri  ? Abbominio  contro  tutti  gli  empi  di- 
sertori della  sacra  causa  della  liberta!  Abbomi- 
nio  contro  tutti  quei  vili  schiavi , che  passati  a 
traverso  alla  corruzione  dei  tempi  del  basso  Im- 
pero, e dopo  tre  secoli  della  schiavitù  più  du- 
ra di  cui  si  parli  negli  annali  del  mondo  , avean 
tutti  ereditali  i vizi  del  lungo  servaggio  dei  loro 
antenati  ! 

Coloro  , che  attraversato  l’ Acheloo , si  erano 
diretti  alla  volta  di  Dragomeste , giunsero  nel 
susseguente  giorno  al  campo  di  Rhengos , non 
avendo  incontrati  altri  ostacoli  se  non  quelli  del- 
1’  asprezza  del  suolo  , e non  avendo  trovato  di 
che  cibarsi.  Eràrio  centosessanta  uomini  , tra  i 
quali  si  trovarono  diciotto  in  venti  feriti  ; per 
la  fatica  della  corsa  e per  la  mancanza  di  cibo 
renduti  totalmente  incapaci  di  ogni  militare  uf- 
fizio; pcrcui  furono  imbarcati  e spediti  a Sciatos. 
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Non  tardò  Rhengos  a sentire  quanto  opportu- 
namente gli  era  giunto  un  cosi  ragguardevole 
rinforzo  di  valorosi  , perchè  nel  giorno  G di  fe- 
braro  ebbe  avviso  dai  suoi  esploratori  che  Gior- 
gio Varnakiotis  , il  quale  già  da  tre  anni  aveva 
abbandonata  la  patria  per  servire  sotto  le  ban- 
diere di  Rescid  pascià,  partito  da  Ai  ta  con  jto.oo 
uomini , si  proponeva  di  attraversare  la  Livadia 
per  raggiungere  il  campo  del  Seraschiere.  Alcuni 
ullìziali  consigliavano  di  abbandonare  il  cantone 
di  Dragomeste  , e ripararsi  sulle  vicine  monta- 
gne , donde  sarebbero  scesi  in  separate  compa- 
gnie per  tribolare  ai  fianchi  e alla  coda  un  ne- 
mico troppo  potente  per  attaccarlo  di  fronte. 
In  vano  , soggiungevano  , si  sacrificherebbero  al- 
cune centinaia  di  palicari;  Varnakiotis  dopo  breve 
resistenza  , si  aprirebbe  la  via  ; e la  perdita  di 
quattro  in  cinquecento  epiroti  turchi  ed  alba- 
nesi riuscirebbe  a lui  meu  dannosa  , che  a noi 
quella  di  un  numero  assai  minore  di  cristiani. 
t Rhengos  non  disprezzo  la  prudenza  del  con- 
siglio. Dispose  la  sua  truppa  in  modo  da  soste- 
nere un  attacco  del  nemico  , mantenendosi  si- 
cura la  ritirata  al  di  là  dell’Acheloo  verso  l’ A- 
racinlo.  Egli  nou  avea  più  di  quattrocento  uo- 
mini ; ma  la  posizione  che  occupava  , pareg- 
giava il  vantaggio  che  dava  al  nemico  il  numero 
dei  soldati.  Nella  mattina  del  dì  7 si  preseulò 
il  corpo  di  Varnakiotis  ordinato  in  battaglia  sotto 
i trinceramenti  di  Rhengos  ; ma  trovando  i ne- 
mici tanto  vantaggiosamente  situati  sul  pendio 
di  un  poggio  , al  cui  piede  scorreva  un  torrente 
che  si  scarica  nell’  Acheloo  , non  osò  attaccarli 
di  fronte.  Soltanto  alcuni  cavalieri  si  accostarono 
fino  a tiro  di  fucile  , facendo  alcune  scariche 
contro  i corpi  più  avanzati  , forse  ad  oggetto 
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clic  il  comandante  nemico  non  potesse  accorgerti 
dei  movimenti  clic  faceva  1’  ala  sinistra  con  in- 
tensione  di  sloggiare  i palicari  che  occupavano 
l’estremità  settentrionale  del  poggio.  Ma  ii  posto 
fu  opportunamente  rinforzato  , e Varnakiotis  , 
dopo  aver  perduti  in  un  primo  attacco  venti  in 
venticinque  uomini  , fece  suonare  a raccolta. 

Non  perciò  dimetteva  il  pensiero  di  sforzare 
tosto  o tardi  il  trinceramento  nemico  , al  quale 
oggetto , fece  appostare  due  pezzi  di  artiglieria 
contro  il  centro  dei  nemici,  a firn  di  cogliere  l’op- 
portunità che,  indebolitasi  la  linea  avversa  in 
questa  parte  esposta  al  fuoco  , gli  venisse  fatto 
di  occuparla  e dividere  in  due  il  corpo  dei  di- 
fensori. Ma  le  artiglierie  eran  mal  dirette  , e le 
palle  passando  sopra  il  poggio,  andavano  a ca- 
dere nel  fiume. 

Con  tali  esperimenti  vedendo  che  non  otter- 
rebbe il  suo  intento  , andò  ad  accamparsi  alla 
distanza  di  un  miglio  dal  trinceramento  nemico, 
ove  si  proponeva  di  passare  la  notte.  Rhengos 
suppose  che  fosse  sua  intenzione  di  profittare 
della  oscurità  per  levare  il  campo  , e valersi 
di  alcune  barche  di  Calamos  o foderi  che  si  tro- 
vavano presso  alle  foci  dell’  Acheloo  per  attra- 
versarlo. Non  era  perciò  fatta  appena  notte,  che 
il  comandante  greco  spedì  due  compagnie  delle 
sue  truppe  per  occupare  quel  posto 5 ma  un  tale 
movimento  non  potè  eseguirsi  tanto  segretamente 
che  gli  avamposti  di  Varnakiotis  non  se  ne  av- 
vedessero. Avutone  costui  avviso  , e credendo 
che  il  nemico  fuggisse,  levò  lutto  il  campo  , e 
dirigendosi  verso  la  foce  del  fiume.,  sorprese  le 
due  compagnie  , e in  breve  le  sbaragliò.  Suppose 
di  aver  disfatto  tutto  il  corpo  nemico  , e colà  si 
trattenne  disordinato  per  attraversare  il  fiume  to- 
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sto  che  facesse  giorno.  Ma  Rliengos  , informato 
dai  fuggiaschi  dell’  avvenimento  , si  accostò  con 
quante  forze  aveva  al  luogo  della  scaramuccia 
per  raccogliere  i suoi  dispersi  soldati , e scontra- 
tosi in  una  compagnia  di  dugento  Albanesi , ne 
lece  aspra  strage.  Altrove  un  drappello  di  circa 
quaranta  suoi  palicari  si  trovò  circondato  da  più 
di  duecento  Turchi , e quasi  tutto  periva.  Così 
pugnavasi  a caso  con  diversa  fortuna  in  vari 
punti  , senza  veruna  unita  di  movimento,  e sen- 
za ordine,  quando  i primi  albori  del  giorno  sco- 
prirono ai  capitani  avversi  le  reciproche  perdite. 
Le  principali  forze  di  Varnakiotis  si  trovavano 
in  possesso  delle  rive  più  basse  dell’  Acheloo  j 
percui  si  disposero  a passarlo,  senza  che  Rhen- 
gos  , avendo  perduta  molta  gente  , ardisse  di  op- 
ponisi. Cosi  terminò  questo  fatto  , che  1’  una 
e 1’  altra  parte  divulgarono  vantaggioso  alle  loro 
armi , perchè  Varnakiotis  ottenne  il  suo  intento 
di  aprirsi  la  strada  verso  il  campo  del  seraschie- 
re  Rescid  , e Rhengos  di  avere  con  forze  assai 
minori  recato  gravissimo  danno  al  nemico  , e 
conservato  il  campo  di  battaglia. 
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CAPITOLO  III. 

Nuovi  fatti  accaduti  in  Atene  — Molti  corpi  greci 
si  adunano  per  soccorrere  questa  piazza  — Il  capi- 
tano Bulbakis  è fatto  prigioniero  — Reciproche  per- 
dite dei  Greci  e dei  Turchi  — Sbarco  dei  Greci  al 
Pireo  eseguito  nel  dì  8 febraro  — Rescid  n’  è avvi- 
sato , e risolve  di  attaccarli  senza  ritardo  — I Greci 
prendono  vari  trinceramenti  , e si  afforzano  — Il  co- 
lonnello Gordon  fa  vettovagliare  l’Acropoli  — Com- 
battimenti ed  accidenti  che  han  luogo  in  tale  occa- 
sione — Rescid  attacca  i Greci  sbarcati  al  Pireo  — 
Vien  respinto  vigorosamente  — Varie  circostanze  della 
battaglia  che  in  ultimo  tornano  vantaggiose  ai  Greci. 
Gordon  dirige  con  prudenza  e con  valore  i Greci  — 
Vassiaris  chiede  al  seraschiere  800  uomini , e sor- 
prende il  trinceramento  del  porto  — Battuto  dall’arti- 
glieria dell’ Eliade,  perde  metà  del  distaccamento,  ed 
è costretto  a fuggire  — Rescid  invia  a Costantino- 
poli annunzi  di  ottenuti  vantaggi  — Non  però  s’igno- 
ravano colà  le  perdite  da  lui  sofferte  — Avvenimenti 
militari  al  Pireo  — Vassiaris  è sconfitto  — I Greci  oc- 
cupano nuovi  trinceramenti  — Avvenimenti  successi 
fino  al  giorno  II  di  febraro. 

Imparzialmente  ci  accingiamo  ora  a ripigliare 
il  racconto  degli  avvenimenti  accaduti  in  vici- 
nanza di  Atene  fino  al  giorno  i x di  febraro  , 
attenendoci  alle  relazioni  fattene  da  Youtier , 
Iourdan  , Suzzo  , Eynard  , od  altri , che  fre- 
quentemente offrouo  delle  lagune,  e spesso  delle 
contraddizioni,  da  noi  riempite  e dileguate  mercè 
gli  schiarimenti  procuratici  da  Greci  che  abbia- 
mo avvicinati , o mettendo  a confronto  il  gior- 
nalismo allora  diviso  a seconda  delle  fazioni,  o 
prendendo  spesso  norma  dai  risultamenti  per  me- 
glio spiegare  la  natura  dei  fatti. 

Dopo  le  spedizioni  di  milizie  e vettovaglie 
dirette  da  varie  parti , ma  specialmente  da  Pre- 
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vesa  all’  esercito  del  Seraschiere  , e per  la  mag- 
gior parte  sorprese  da  Karaiskakis  e dagli  altri 
capitani  greci,  talune  partite  da  \'olo  in  genna- 
ro  giunsero  felicemente  al  campo  di  assedio,  in 
cui  forte  si  sentiva  la  mancanza  dei  viveri.  Do- 
po di  che  Kental  pascià,  che  trovavasi  a quat- 
tro miglia  da  Atene  , alle  falde  del  monte  Pen- 
telico  , a fin  di  raccogliere  tutto  quanto  gli,  ve- 
nisse fatto  di  trovare  nel  paese  , rioccupò  le  sue 
posizioni  sotto  1’  Acropoli,  3Non  perciò  il  Sera- 
schiere  si  risolse  a tentare  un  attacco  generale  , 
aspettando  forse  1’  arrivo  di  seimila  uomini  e più 
che  gli  venivano  promessi  da  Costantinopoli  con 
alcuni  pezzi  di  grossa  artiglieria. 

Dall’  altro  canto , l’ assedio  dell’Acropoli  angu- 
stiava il  cuore  di  tutt’  i Greci,  i quali  conosce- 
vano la  grande  influenza  che  la  sua  liberazione 

0 la  sua  caduta  avrebbe  esercitata  sopra  gli  af- 
fari della  loro  patria.  Sapevano  tutti  benissimo 
che  se  la  caduta  di  Missolungi  pose  la  Grecia 
in  grave  pericolo  , in  un  pericolo  maggiore  si 
troverebbe  dopo  la  perdita  di  questo  nuovo  ba- 
luardo. Percui  si  desiderava  por  termine  a sì 
mortale  angoscia.  Il  governo  non  volle  trascurar 
nulla  di  quanto  potesse  condurre  a questo  sco- 
po , quantunque  in  tutte  le  sue  disposizioni  tro- 
vasse infinite  difficoltà  , e gli  mancasse  perfino 
il  nerbo  della  guerra  , il  denaro.  Ma  tutto  ciò 
non  gli  fece  perdere  il  coraggio,  Lrgeva  molto 
prender  vigorose  misure  , perchè  , per  quanto 
fossero  prodi  gli  assediati  , doveano  alla  fine 
soccumbere.  Laonde  fu  risoluta  una  grande  spe- 
dizione per  terra  e per  mare.  Il  piano  formato 
era  di  prender  prima  possesso  con  le  forze  ma- 
rittime del  Pireo  presso  Atene,  e di  scacciarne 

1 Turchi j di  attender  quindi  la  riunione  di  tutte 
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le  truppe  greche  di  terra  , cioè  di  quelle  co- 
mandate da  Karaiskakis  che  trovavasi  nella  Li- 
vadia, e delle  altre  sotto  gli  ordini  di  Caratassos 
e Coletti , e dei  corpi  di  Nolaras  , Vassos  , e 
Bulbakis  , con  le  quali  forze  riunite  e con  la 
guarnigione  dell’Acropoli  si  dovea  piombare  ad- 
dosso al  campo  turco  comandato  da  Rescid , e 
distruggerlo. 

In  questo  mentre  sì  seppe  che  i difensori  del- 
l’Acropoli avrebbero  mancato  ben  presto  del  più 
necessario  mezzo  di  guerra,  della  polvere  , qua- 
lora l’assedio  andasse  in  lungo.  Percui  il  governo 
ordinò  al  degno  colonnello  Fabvier  di  assumere 
la  difficile  impresa  d’  introdurre  della  polvere 
nell’  Acropoli.  La  tardanza  con  la  quale  si  adu- 
navano ad  Eieusi  i vari  corpi  destinati  a rin- 
forzare F esercito  convinse  Fabvier  che  indugian- 
do a provveder  l’Acropoli  dopo  che  l’esercito 
greco  fosse  a portata  di  attaccare  gli  assediatiti, 
quel  presidio  sarebbe  costretto  ad  arrendersi  per 
mancanza  di  munizioni  5 percui  risolse  di  eseguir 
gli  ordini  del  governo  , esponendosi  a qualun- 
que rischio. 

Scelse  seicento  tra  i suoi  più  valorosi  soldati , 
e caricò  tutti  con  un  sacco  contenente  sei  oche 
di  polvere  5 indi  profittando  del  favore  di  oscu- 
rissima notte  e delle  più  esatte  nozioni  eh’  egli 
orasi  procurate  delle  località  e delle  posizioni 
occupate  dai  soldati  di  Rescid  , si  pose  in  cam- 
mino alla  loro  testa.  Già  era  vicino  all’Acropoli 
e tutto  gli  era  felicemente  riuscito  , quando  al 
luccicare  delle  armi  si  avvide  di  un  distacca- 
• mento  nemico  forse  destinato  a perlustrare  il 
campo.  All’  istante  divise  le  sue  genti  in  doppia 
fila,  e fidato  alla  rigorosissima  disciplina  eh1  e- 
rano  accostumate  ad  osservare  , ordinò  loro  di 
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non  scoprirsi  se  non  quando  il  piccolo  drappello 
nemico  si  troverebbe  accerchiato  da  ogni  parte. 
Tutto  andò  a seconda  dei  suoi  desideri.  I quin- 
dici turchi  guidati  da  un  ufliziale  si  trovarono 
in  mezzo  a cento  baionette  pria  di  essersi  accor- 
ti di  avere  alcun  nemico  vicino.  Fu  loro  inti- 
mato la  morte  o il  silenzio.  Deposero  le  armi , 
che  altro  far  non  potevano,  atterriti  da  così  su- 
bita sorpresa,  e furono  tacitamente  condotti  pri- 
gionieri nell’  Acropoli , ove  i soldati  depositaro- 
no 36oo  oche  di  polvere. 

Sebbene  l’ incontro  della  pattuglia  nemica  non 
avesse  sconcertati  i suoi  disegni  , Fabvier  avea 
ragion  di  temere,  che  non  si  tarderebbe  ad  aver 
nel  campo  qualche  sospetto  , non  vedendo  tor- 
nare il  distaccamento  incaricato  di  visitare  i di- 
versi posti.  Percui  si  ritirò  all’  istante  con  le  sue 
genti  per  la  via  già  fatta  } ed  avanti  che  faces- 
se giorno,  rientrò  felicemente  nei  suoi  quartieri. 
Questo  fatto  glorioso  pel  capitano  che  lo  aveva 
immaginato  ed  eseguito,  e pei  soldati  che  avea- 
no  data  una  così  luminosa  pruova  di  subordi- 
nazione e di  disciplina , levò  grandissimo  rumo- 
re in  tutta  la  Grecia , e in  pari  tempo  pose  Re- 
scid  pascià  in  gravi  angustie.  Secondo  comune- 
mente dicevasi , egli  avea  scritto  replicalameute 
al  Sultano  che  in  breve  avrebbe  costretta  ad  ar- 
rendersi la  fortezza  di  Atene.  Ora  le  cose  cam- 
biavano aspetto  } tanto  più  che  nel  campo  di 
assedio  era  universale  opinione  , che  Fabvier 
non  avesse  soltanto  rinfrescato  l’Acropoli  di  pol- 
vere , ma  ancora  con  nuovi  soldati.  Senti  che 
non  avrebbe  potuto  così  presto  conquistarlo  , e 
temendo  iuoltre  di  nuove  sorprese,  lo  strinse  con 
maggior  cura  che  prima  non  avea  fatto  , e sco- 
prì nuove  batterie , che  iu  pochi  giorni  ca  gio- 
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narono  in  piu  parti  non  lievi  danni  alla  fortez- 
za , in  modo  che  non  tardò  a sperare  , come 
vedremo  , di  poter  venire  all’  assalto. 

Il  governo  greco  intanto  faceva  incredibili  sforzi 
per  condurre  ad  effetto  la  meditata  impresa  con- 
tro il  campo  di  Rescid.  Più  di  settemila  uomini 
vennero  raccolti  sotto  abili  condottieri,  cioè  Vas- 
sos ( il  Montenegrino  ) , D.  Bulbakis  (i)  , G. 
Notaras , Macrijanni,  ed  altri.  A queste  truppe 
fu  aggiunto  il  corpo  regolare  sotto  gli  ordini  di 
luglessi,  commissario  di  Fabvier.  Tutta  l’ armata 
l'u  divisa  in  due  schiere  : P una  composta  delle 
truppe  di  Vassos,  di  Bulbakis,  e di  P.  Notaras, 
che  si  adunava  ad  Eieusi , era  destinata  ad  operare 
per  terra  , forte  di  os5oo  uomini.  Univansi  alla 
stessa  Arondopulos  con  mille  uomini  adunati  in 
Egina  ed  in  Corinto  , e Koluris  con  ottocento. 
Dicevasi  ancora  che  Karaiskakis  , rinforzata  la 
sua  armata  con  molti  volontari  raccolti  nella 
Grecia  occidentale  e nella  Livadia,  si  accostava 
a grandi  giornate  ad  Atene.  La  seconda  schiera, 
composta  di  duemila  uomini  sotto  gli  ordini  G. 
Notaras  , e di  Macrijanni,  oltre  le  truppe  rego- 
lari , era  destinata  a partire  per  mare  sotto  j! 
comando  generale  del  colonnello  Gordon  , il 
quale  eccitato  dal  governo  ad  assumere  questo 
incarico,  lo  accettò  col  massimo  zelo.  Lo  sbarco 
dovea  seguire  al  Pireo  ad  oggetto  di  battere  le 
torri  presidiate  dai  Turchi.  Questa  spedizione  per 
mare  era  favorita  da  tre  grossi  bastimenti , dal 

(1)  Bulbakis  di  Cefalonia  comandava  un  corpo  di 
cinquecento  volontarj  suoi  compatriotti.  Questo  prode 
guerriero  avea  lungamente  militato  negli  eserciti  fran- 
cesi, e dal  comitato  filellenico  di  Marsiglia  era  stato 
spedito  con  ragguardevoli  somme  di  deuaro  in  soccorso 
dei  Greci. 
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K*guo  a vapore  comandalo  da  Sir  Ilaslings  , e 
da  due  brick  ipsariotli,  uno  comandato  da  Nic- 
colò Tanizzi,  e l’ altro  da  Demetrio  Papanicoli. 
Una  impresa  sì  ben  concepita  e disposta  non  ave- 
va avuto  mai  luogo.  Vi  presero  parte  parecchi 
distinti  Filelleni,  fra  i quali  si  distingueva  l’amico 
della  causa  greca,  il  colonnello  Heidegger  coi  suoi 
uflìziali  bavaresi  (i). 

Siccome  però  lo  sbarco  al  Pireo  presentava 
delle  difficoltà,  essendosi  i Turchi  fortificati  cola 
in  una  buona  posizione  con  venti  pezzi  di  arti- 
glieria , e potendo  , ben  sostenuti  e diretti  , se 
non  impedire  lo  sbarco  dei  Greci  , far  loro  al- 
meno grave  danno,  perciò  il  governo  avea  dato 
ordine  alle  truppe  accampate  ad  Eieusi  di  avan- 
zarsi verso  Atene  , di  occupare  delle  forti  po- 
sizioni , di  attirare  a loro  il  nemico,  e di  favo- 
rire così  lo  sbarco  al  Pireo.  Queste  truppe  nel 
dì  S febraro  si  posero  immediatamente  in  cam- 
mino , guidate  da  Bulbakis  , da  Vassos,  da  No- 
taras  , da  Panajotis  , e da  altri. 

Itescid  pascià  era  esattamente  informato  di  tali 
movimenti-,  percui  risolse  dal  suo  canto  di  pre- 
venire 1’  unione  di  un  esercito,  che  operando  di 
concerto  col  presidio  dell’Acropoli,  avrebbe  fa- 


ll) Intorno  a tutta  questa  parte  della  Storia  riguar- 
dante il  famoso  assedio  dell’  Acropoli  dichiaro  aver 
ricevuto  preziosi  e minuti  schiarimenti  dal  Signor  Gio- 
vanni Papadales  , con  cui,  viaggiando  egli  pel  nostro 
regno , feci  conoscenza  , e seco  conversai  per  molto 
tempo.  Egli  militala  allora  sotto  Alene  , e riportò 
varie  ferite  , una  delle  quali  nella  gamba  destra  pro- 
dotta da  una  palla  di  fucile.  Nel  combattimento , che 
ora  descriveremo,  in  cui  Bulbakis  fu  fatto  prigionie- 
ro , perde  un  fratello  minore  , non  sapea  se  ucciso 
o tratto  prigioniero,  perché  non  ne  aveva  avuto  mai 
piìt  notizia. 
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ciJmenle  potuto  costringerlo  a levare  l’assedio.  Op- 
portunamente gli  erano  giunti  in  quel  giorno  tre- 
mila uomini  assoldati  parte  nell’  Epiro  e parte 
nell’Albania  ,e  più  di  duemila  uomini  di  truppe 
regolari  gli  erano  pocauzi  arrivati  da  Costanti- 
nopoli , donde  erano  sbarcati  nell1  Eubea  , e di 
la  alla  foce  dell1  Asopo.  Peroni  nel  giorno  q at- 
taccò con  poderose  forze  il  corpo  di  fiulbakis , 
che  separatosi  alquanto  da  Vassos  , si  era  inol- 
tralo nella  pianura  che  divide  Atene  dalle  col- 
line di  Eieusi.  Più  ostinata  ebe  non  sarebbesi 
creduta  fu  la  resistenza  di  Bulbakis,  sotto  i cui 
ordini  si  trovavano  circa  mille  Greci  ed  una  èoin- 
pagnia  di  Filelleni,  i quali  dettero  in  così  rischioso 
fatto  straordinarie  pruove  di  valore.  I Turchi 
forti  di  cavalli  più  che  di  fanti,  sebbene  ancora 
il  numero  di  costoro  eccedesse  di  molto  il  corpo 
di  Bulbakis, spinsero,  girando  a sinistra  dei  Greci, 
un  distaccamento  di  quattrocento  cavalli  tra  i 
Greci  di  Bulbakis  e quelli  di  Vassos  che  occu- 
pavano i colli,  affin  d’impedire  agli  ultimi  di 
scendere  in  aiuto  dei  compagni  , e agli  altri  di 
riunirsi  sulle  allure , ove  la  cavalleria  sarebbe 
riuscita  meno  utile  che  nella  pianura,  e le  fan- 
terie, attaccando  coloro  che  occupavano  la  parte 
superiore  dei  poggi,  avrebbero  avuto  il  disfavore 
del  terreno.  I male  accorti  Greci,  non  badando 
al  numero,  fecero  impeto  contro  al  nemico,  che 
li  ricevè  con  una  scarica  di  mitraglia  di  quattro 
cannoni  da  campagna,  serviti,  secondo  si  disse, 
da  esperti  artiglieri  turchi  diretti  da  un  ufììziale 
europeo.  Al  fuoco  dell’artiglieria  si  aggi  anse  quello 
dei  lucili,  e in  pochi  minuti  caddero  morti  o 
feriti  più  di  cinquanta  valorosi.  Non  p 5rciò  Bul- 
bakis , si  smarrì , e riordinate  le  sue  genti  alla 
meglio  sempre  sotto  un  fuoco  micidiale,  si  scagliò 
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di  nuovo  contro  i Turchi,  che  atterriti  da  tanto 
ardire,  cominciarono  a piegare  sul  centro.  Forse 
cogliendo  questo  istante,  in  cui  la  confusione  era 
entrata  nelle  file  nemiche  , attaccando  la  caval- 
leria da  un  lato,  meutr’  era  già,  sebbene  debol- 
mente, bersagliata  dai  cacciatori  di  Vassos  dal- 
l’altro, la  maggior  parte  del  corpo  di  Bulbakis 
si  sarebbe  salvato.  Ma  invece  , fidalo  nel  valore 
dei  suoi  prodi  , e credendo  fuga  quella  eli’  era 
un’  accidentale  oscillazione  di  poche  milizie  nuove 
sparse  tra  i veterani , rinnovò  per  tre  volle  l’at- 
tacco , e fu  per  tre  volte  con  gravissima  perdita 
respinto.  Volle  dare  a dietro,  ma  l’occasione  era 
perduta.  La  cavalleria  turca  bersagliata  da  Vas- 
sos si  era  scostata  dalla  collina  per  chiamare  i 
Greci  al  piano,  e non  vedendosi  seguita,  si  sca- 
gliò a briglia  sciolta  contro  il  corpo  di  Bulbakis 
già  troppo  malmenato  dalla  fanteria. 

Circondati  da  ogni  parte,  e perduti  ornai  quat- 
trocento compagni , i Greci  non  disperarono  di 
aprirsi  una  via  tra  i cavalli  $ e lasciando  che 
una  compagnia  contenesse  con  un  fuoco  conti- 
nualo il  corpo  comandato  dallo  stesso  Serasehie- 
re  , contro  al  quale  aveano  fin  allora  combat- 
tuto, serrati  in  colonna  urtarono  la  cavalle- 
ria , che  all’aspetto  delle  baionette  dei  filelleni 
che  formavano  la  fronte  della  colonna  , si  ri- 
tirarono. Profittando  del  disordine  dei  nemici  , 
e seuza  scomporsi , facendo  fuoco  di  fianco  con- 
• tro  i cavalli  che  cercavano  nuovamente  di  avvi- 
lupparli , erano  già  tanto  vicini  alle  posizioni  di 
Vassos  da  credersi  ornai  sicuri.  Nè  tardarono  ad 
essere  soccorsi  dai  posti  più  avanzati  , ove  si 
ripararono  in  numero  di  trecento.  Il  rimanente 
del  corpo , tranne  pochi  fuggiaschi  che  più  tardi 
si  ridussero  al  campo  di  Vassos , era  perito  sul 
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campo  di  battaglia  o fatto  prigioniero.  Tra  i pri- 
gioni, che  sorpassarono  i dugento  , si  trovarono 
Bulbakis  e tre  filelleni , due  francesi  ed  uno  te- 
desco , i quali , per  quanto  allora  si  disse  , fu- 
rono decapitati,  e le  teste  immediatamente  spe- 
dite al  Gran  Signore  in  segno  della  ottenuta 
vittoria. 

Quando  terminò  la  battaglia  non  mancava  che 
un’  ora  alla  notte,  durante  la  quale  il  Scrascliiere 
fece  raccogliere  i feriti  turchi,  e tagliar  la  testa 
ai  feriti  greci.  Trovò  di  aver  perduta  più  gente 
che  non  credeva  $ ma  fu  oltremodo  dolente  per 
quella  di  un  uflìziale  di  artiglieria  francese  , a 
cui  aveva  affidata  la  principale  direzione  delle 
batterie  di  assedio.  Importante  era  l’ottenuto  van- 
taggio , ma  non  tale  che  lo  assicurasse  da  ulte- 
riore molestia  , non  ignorando  quanto  fosse  a 
cuore  agl’  insorgenti  la  liberazione  di  una  così 
ragguardevole  fortezza. 

Mentre  nel  giorno  9 di  febraro  si  guerreggia- 
va in  tal  modo  nella  pianura  di  Atene,  era  già 
seguito  nella  notte  precedente  lo  sbarco  al  Pireo. 
ISella  mattina  del  dì  8 si  erano  messe  in  mo- 
vimento le  forze  di  mare  destinate  a questa  se- 
conda spedizione.  Tutta  la  flottiglia  stava  sotto 
gli  ordini  superiori  di  Hastings  , comandante 
ilei  legno  a vapore  la  Carteria.  Si  aggiunse  alla 
piccola  squadra  /’ Eliade,  fregata  di  64  cannoni 
che  le  Provincie  Unite  di  America  aveano  spe- 
dita al  governo  greco.  Le  truppe  da  sbarco  con- 
sistevano , come  si  disse , in  duemila  cinque- 
cento uomini,  cioè  nel  resto  delle  truppe  regolari 
sotto  il  comando  d’Inglessi,  in  55o  Ateniesi  gui- 
dati da  Macrijanni  ed  altri  capitani  ateniesi,  nel 
corpo  di  Giovanni  ?$otaras  forte  di  millecento 
uomini , e in  più  di  5o  valorosi  Ipsariotti  sotto 
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il  prode  Teodoro  Malio  che  si  erano  volontaria- 
mente offerti  al  maneggio  dell’artiglieria. 

Dopo  che  il  comandante  in  capo  delle  mili- 
zie Gordon  ebbe  tutto  opportunamente  dispo- 
sto , incominciò  lo  sbarco  nell’  ora  ottava  della 
notte  presso  al  porto  del  Pascià  (i)  , e durò 
un’  ora.  La  guardia  turca  sulla  collina  delle  Ca- 
stella fece  fuoco  sulla  vanguardia  greca  ; inaili 
breve  i Turchi  atterrili  si  chiusero  nel  convento 
di  S.  Spiridioue  e nella  dogana  , luoghi  gagliar- 
demeute  fortificati,  e provveduti  di  quanto  era 
necessario  per  una  lunga  resistenza.  Importava 
molto  ai  Turchi  il  conservarli  , come  ai  Greci 
di  conquistarli.  Percui  Gordon,  mentre  con  1’  El- 
iade proteggeva <lo  sbarco  nel  porto,  facea  bat- 
tere il  monastero  col  legno  a vapore.  Le  truppe 
felicemente  sbarcate  avevano  già  all’alba  del  gior- 
no 9 occupati  quasi  tuli’ i posti  che  difendevano 
il  porlo  * e si  applicarono  per  tutto  quel  giorno 
a fortificarli  alla  meglio  verso  terra,  a fin  di  so- 
stenervisi  contro  le  truppe  del  Serasclnere.  Ma 
diversamente  procedeva  l’attacco  del  monistero, 
che  presidiato  da  più  di  dugento  soldati  quasi 
tutti  appartenenti  al  corpo  dei  cannonieri  , im- 
pediva al  legno  a vapore  e ad  un  altro  legno 
minore  che  l’accompagnava  di  accostarsi  in  mo- 
do da  aprire  una  breccia  nelle  sue  mura  (2). 

Mentre  cosi  trattavansi  i vari  attacchi  con  di- 
versa fortuna  , il  colonnello  Gordon  , che  avea 
fatte  sbarcare  dall’  Eliade  le  vettovaglie  destinate 
dal  governo  a rinfrescare  1’  Acropoli,  falle  cari- 
ti) L*  antico  Falero. 

(2ì  (Questo  monistero,  a guisa  di  tutti  gli  altri  sparsi 
nella  Grecia  , per  causa  delle  circostanze  politiche  in 
cui  eransi  trovati  i Greci  per  molti  secoli,  presentava 
1’  aspetto  di  una  fortezza. 
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care  le  bestie  da  soma  che  avea  per  tale  oggetto 
trasportate  da  Egina  sopra  alcune  grosse  barche, 
le  diresse  , scortate  da  ottocento  uomini  , verso 
r Acropoli , dei  quali  egli  stesso  prese  il  coman- 
do, affidando  al  colonnello  bavaro  Heidegger  la 
cura  di  proseguire  le  operazioni  al  Pireo. 

Rescid  pascià,  dall’altro  canto,  pria  di  ri- 
solvere 1’  impresa  contro  Bulbakis  e Vassos  , 
aveva  avuto  avviso  dello  sbarco  ai  Pireo  ; ma 
perchè  dovea  temer  piu  da  coloro  che  dal  cor- 
po sbarcato  al  Pireo  , al  quale  non  conveniva 
inoltrarsi  verso  Atene  prima  di  essersi  impadro- 
nito di  tuli’  i forti  del  Pireo,  a fin  di  assicurarsi 
in  ogni  caso  la  ritirata  , volle  prima  liberarsi 
di  quelli  che  lo  minacciavano  più  da  vicino.  E 
la  cosa  riuscì  felicemente,  come  abbiam  veduto; 
ma  non  in  guisa  che  non  gli  restasse  qualche 
sospetto  dal  canto  di  Vassos  , a cui  si  erano 
uniti  più  di  quattrocento  uomini  del  corpo  di 
Rulbakis.  E non  era  pure  totalmente  sicuro  che 
Arondopulos  , Koluris  , ed  altri  capitani  greci  , 
e lo  stesso  Karaiskakis  , che  si  diceva  in  cam- 
mino sopra  Atene  , gli  dessero  tempo  di  far 
sgombrare  il  Pireo  , sapendo  i loro  disegni  di 
liberar  l’ Acropoli.  Per  tali  considerazioni  non 
voleva  il  prudente  generale  indebolir  totalmente 
il  campo  di  assedio,  in  modo  che,  mentr’  egli 
sarebbe  impegnato  al  Pireo  , potesse  essere  sba- 
ragliato da  Vassos  e da  altri  corpi  aiutali  da 
una  sortita  del  presidio  dell’  Acropoli  , che  sup- 
poneva rinforzato  dai  seicento  nomini  condotti  da 
Fabvier,  quando  in  fatti  non  ne  avea  lasciali  che 
pochissimi.  Percui  pensava  non  condurre  contro 
ai  Greci  sbarcati  al  Pireo  che  tre  in  quattromila 
uomini,  quasi  lutti  Albanesi  ed  Epiroti,  e dugento 
cavalli  con  quattro  pezzi  da  campagna.  I nemici 
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sommavano  a circa  25oo  , e inoltre  avevano 
sulle  braccia  le  batterie  e i forti  che  doveva- 
no espugnare  -,  percui  non  potevano  opporre 
alle  forze  del  Seraschiere  che  millecinquecento 
combattenti.  Ma  il  generalissimo  turco  versava 
nell’  inganno  , supponendo  che  il  distaccamento 
sbarcato  al  Pireo  mirasse  ad  operare  di  concerto 
con  altri  corpi  contro  il  campo  ai  assedio,  quaudo 
non  si  proponeva  per  allora  che  di  rinfrescare 
1’  Acropoli  di  munizioni  e di  vettovaglie  , acciò 
che  si  sostenesse  , finche  non  si  fossero  riunite 
nell’  Attica  e nell’  isola  di  Egina  bastanti  forze 
per  venire  al  progettato  attacco  generale  contro 
l’esercito  turco.  E questa  circostanza  ignota  al 
Seraschiere  fu  cagione  che  Gordon  ottenesse,  co- 
me vedremo  , il  suo  intento  , e che  il  generai 
turco  incontrasse  minori  ostacoli  nel  ricuperare 
alcuni  posti  del  Pireo. 

Frattanto  il  Seraschiere  , ridottosi  nel  suo  ac- 
campamento nella  sera  del  9 , dopo  la  battaglia 
sostenuta  contro  l’infelice  e prode  Bulbakis,  adu- 
nò a consiglio  tutt’  i capi  dell’  esercito  per  udire 
la  loro  opiuione  intorno  alle  ulteriori  operazioni, 
e parlò  ai  medesimi  sul  seguente  modo.  « La 
» vittoria  che  oggi  abbiamo  ottenuta  è dovuta 
» piuttosto  alla  fortuna  , che  ci  offri  un  corpo 
» isolato  di  nemici  in  luogo  acconcio  a spiegare 
>»  tutte  le  nostre  forze , che  al  valore.  Pure  ho 
» veduto  con  intera  mia  soddisfazione  che  il  mio 
» esercito  è composto  di  valorosi  soldati,  e che 
» posso  intraprendere  ogni  più  grande  impresa. 
» Sento  che  quaudo  anche  mi  trovassi  assalilo 
» da  un  esercito  infedele  più  numeroso  di  quello 
« a cui  comando  , non  dovrei  perciò  temere  di 
» rimaner  sconfitto.  Ma  gli  accidenti  delia  guerra 
» sono  infiniti  , e tante  volte  la  vittoria  abban- 


r 


Digitized  by  Google 


( 3ag  ) 

» dona  i valorosi.  Per  queste  considerazioni,  c 
» perche  dobbiamo  cercar  di  vincere,  versando 
» quando  meno  si  può  il  sangue  musulmano  , 
» ed  inoltre  affrettare  l’ intera  sottomissione  della 
w Grecia  , ho  risoluto  di  non  accordar  riposo 
» ai  nemici  , e di  opprimerli , s’  è possibile  , 
» avanti  che  si  possano  riunire  in  un  sol  corpo. 
» Karaiskakis,  intraprendente,  come  voi  sapete, 
» e fatto  coraggioso  da  alcuni  scontri  di  non 
» molta  importanza  , potrebbe  col  suo  corpo 
» rinforzar  l’ esercito  che  si  va  formando  contro 
» di  noi.  Altri  capitani  sono  in  cammino  per 
» terra  e per  mare  alla  volta  di  Atene  , ed  ebbi 
» avviso  pocanzi  da  fidati  messi  di  uno  sbarco 
» eseguilo  al  Pireo  con  poderose  forze  sotto  gli 
» ordiui  di  un  generale  europeo  , e che  i nostri 
» hanno  dovuto  abbandonare  due  batterie.  Avanti 
» che  tale  notizia  si  divulghi  nel  nostro  campo 
» e sia  nota  al  presidio  dell’  Acropoli  , è mia 
>»  intenzione  di  sorprendere  i nemici , e ciò  piut- 
» tosto  in  questa  notte  che  più  tardi  per  non 
)>  dar  loro  il  tempo  di  afforzarsi  in  vantaggiosa 
» situazione.  Finora  le  truppe  nemiche  sbarcate 
» ad  Eieusi  sono  in  troppo  piccol  numero  e spa- 
» ventale  dal  combattimento  sostenuto  oggi,  nè 
» potranno  tentar  nulla  contro  il  nostro  cam- 
» po.  Se  voi  siete  del  mio  avviso  , disponete 
» alla  partenza  seimila  uomini,  tra  i quali  non 
» si  ammetteranno  che  dugento  cavalli , non  po- 
» tendosi  cola  adoperare  con  vantaggio  la  caval- 
» leria.  Gli  apparecchi  sieno  solleciti  e secreti. 
» Si  partirà  due  ore  avanti  giorno  ». 

Tutti  si  mostrarono  dell’  avviso  del  generalis- 
simo , e soltanto  Ago-Vassiaris,  sempre  riguar- 
dato come  uno  dei  più  sperimentati  generali  del- 
1’  esercito  , chiamato  a dire  la  sua  opinione  , 
parlò  in  simi!  guisa:  « Mostrerebbe  di  mal  cono- 
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» scere  le  cose  della  guerra  chi  consigliasse  a 
» non  profittare  prontamente  della  vittoria.  Ognun 
» sa  qual  peso  aver  possa  sul  risultato  di  una 
» campagna  una  risoluta  vittoria  ottenuta  contro 
» piccoli  corpi  ; ma  quando  si  voglia  ben  usar- 
ci ne  , può  condurre  ad  importantissimi  risulta- 
» menti.  Karaiskakis  non  seppe  usare  dei  van- 
ì>  taggi  ottenuti  contro  di  noi  presso  Salona;  non 
» seppe  usarne  il  presidio  di  Missolurigi  quando 
» ci  costrinse  a levare  l’assedio.  Il  vostro eser- 
» cito,  valoroso  Seraschiere,  avea  sofferte  enor- 
» mi  perdite  ; ma  più  delle  perdite , a me  gra- 
« veniente  ferito  e meno  di  me  stesso  curante 
» che  dello  stato  dell’  esercito  , dava  pena  l’av- 
» vilimento  che  vedeva  dipinto  sul  volto  dei 
» soldati.  Spiacemi  di  dover  richiamare  cosi 
» triste  memorie;  ma,  lo  confesso  ingenuamente, 
» disperai  in  quel  primo  istante  di  veder  ripa- 
» rati  i sofferti  danni.  In  fatti  , quale  argine 
» si  sarebbe  opposto  a quei  quattromila  greci 
» che  si  fecero  strada  in  mezzo  al  campo  d’  I- 
» brahim  pascià  qua nd’  erano  estenuati  dalla  fa- 
» me  e dai  patimenti  , se  ci  avessero  attaccati 
» con  tanta  risolutezza  prima  che  avessimo  ri- 
» cevuti  poderosi  sussidi  ? » 

« Lo  stesso  Jbrahim  pascià  fu  più  volte  vit- 
« torioso  e perdente  ; percorse  più  volte  il  Pe- 
ci loponneso  in  ogni  parte  ; ma  tranne  Tripo- 
li lizza,  che  gli  venne  accidentalmente  in  mano, 
« e le  fortezze  sulla  spiaggia  meridionale , qual 
« frutto  gli  rimane  di  tante  vittorie?  Ed  i ge- 
li nerali  nemici  Colocotroni,  Psiceta  ed  altri,  che 
« presso  Tripolizza  , a Leondari,  e a Maina  lo 
« hanno  tanto  malmenato,  neppure  conseguirono 
« verun  frutto  delle  loro  vittorie  , perchè  non 
« seppero  usarne. » 
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« Non  si  lascino  dunque  i nemici  respirare. 
« Ordinate  , illustre  Seraschiere  , quanti  corpi 
te  debbono  partire  , quali  rimanere  nel  campo. 
« Ardisco  soltanto  pregarvi  , che  non  vi  scor- 
ti diate  dei  miei  Albanesi.  Essi  non  ebbero  oggi 
« parte  nella  nostra  vittoria  : accordate  loro  che 
« possano  al  Pireo  mostrarsi  egualmente  degni 
«t  di  militare  sotto  le  vostre  gloriose  bandiere.  » 

Si  accordò  un  giusto  riposo  alle  truppe,  e frat- 
tanto tutto  si  dispose  per  l’impresa.  Siccome  si  vo- 
leva eseguirla  segretamente  , la  cavalleria  e i 
quattro  cannoni  da  campagna  con  la  retroguardia 
non  dovevano  che  a grande  distanza  seguire  il  cor- 
po di  battaglia.  Il  porto  del  Pireo  non  è che  due 
miglia  discosto  da  Atene.  Dapprima  la  strada  at- 
traversa un  piano  inclinato,  ed  è qua  e la  fian- 
cheggiata da  orti  e da  boschetti  di  olivi  in  gran 
parte  difesi  da  siepi  e da  muri  non  più  alti  di  un 
uomo.  A poco  a poco  il  terreno  si  solleva  in 
poggi,  egualmente  coperti  di  olivi  e di  viti,  e la 
via  prosegue  poscia  in  mezzo  a boscose  colline 
fino  ai  porto,  situato  in  fondo  a un  braccio  di 
mare  che  si  prolunga  entro  terra,  cinque  miglia 
lontano  da  Eieusi  , uno  o poco  più  dall’antico 
Palerò.  Presso  al  porlo  , e su  diversi  elevati 
punti  della  costa  si  trovavano  fortezze  e torri  che 
difendevano  le  due  spiagge  dalla  banda  del  mare, 
ma  non  capaci  di  lunga  difesa  contro  gli  attac- 
chi di  terra. 

Mentre  dunque  , aspettando  l’ora  prefissa  alla 
partenza,  i soldati  nel  campo  del  Seraschiere  stan- 
chi per  le  fatiche  della  battaglia  , o intenti  ad 
apparecchiarsi  per  la  spedizione  del  Pireo,  e tutti 
senza  verun  sospetto  per  essersi  allontanati  i ne- 
mici , facevano  meno  diligente  guardia  che  non 
si  conveniva,  il  distaccamento  di  Gordon,  come 
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si  disse,  partiva  dal  Pireo  a notte  già  fatta.  Pro- 
fittando delJ’anzidetta  circostanza  favorevole  del 
disordine  in  cui  trovavansi  i soldati  del  Sera- 
schiere  , Gordon  , dopo  aver  fatto  fermare  il 
passo  a tutta  la  scorta  ad  un  quarto  di  miglio  dai 
trinceramenti  nemici,  fece  da  soli  cinquanta  sol- 
dati accompagnare  all’  ingresso  dell’  Acropoli  ot- 
tanta in  novanta  buoi  carichi  di  vettovaglie,  delle 
quali  essj  stessi  erano  non  piccola  parte. 

Il  presidio  dell’Acropoli  prevenuto  della  spe- 
dizione del  convoglio , mandò  trecento  uomini 
ad  incontrarlo  a qualche  distanza,  facendo  tor- 
nare a dietro  i soldati  di  Gordon.  Fin  là  tutto 


era  felicemente  proceduto  più  che  non  sarebbesi 
potuto  sperare  ; ma  le  scolte  turche,  che  occu- 
pavano il  posto  più  prossimo  alla  porta  della  for- 
tezza , dettero  avviso  al  campo  di  una  sortita  del 
presidio.  All’  istante  cominciò  il  fuoco  delle  bat- 
terie verso  il  baluardo  che  proteggeva  l’ ingres- 
so , e le  artiglierie  dei  Greci  non  tardarono  a 
prendere  di  mira  i nemici  che  si  avanzavano  con- 
tro il  distaccamento  che  scortava  il  convoglio. 
Mentre  si  combatteva  in  un  sol  lato  dell’  Acro- 


Soli,  e che  i Turchi  credevano  di  aver  costretto 
presidio  a ritirarsi  senza  offendere  le  batterie 
del  campo , contro  le  quali  supponevano  che 
fosse  diretto,  questo  introduceva  in  trionfo  nella 
fortezza  vettovaglie  bastanti  per  un  mese.  In- 
tanto il  colonnello  Gordon  , raccolte  tutte  le 
sue  genti,  ripigliò  la  via  del  Pireo  avanti  la  mez- 
zanotte , e camruin  facendo  , sorprese  duecento 
saccomanni  nemici  che  couducevano  al  loro  campo 
un  branco  di  pecore  e circa  cinquanta  Greci  di 
ogni  sesso  ed  età.  I saccomanni  , favoriti  dalla 
notte  , si  salvarono  con  la  fuga  , tranne  9.5  iu 
trenta  fatti  prigionieri  cd  altrettanti  uccisi.  I 
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liberali  Greci , avendo  dichiarato  di  appartener 
quasi  tutti  al  distretto  di  Megara,  furono  diretti 
ad  Eieusi  , donde  avrebbero  potuto  recarsi  per 
terra  alla  loro  patria  o imbarcatoi  per  Salamina. 

Qualunque  si  fossero  le  ulteriori  istruzioni  di 
Gordon  , al  quale  sembra  che  dovessero  esser 
dirette  altre  truppe,  appena  tornato  al  Pireo,  si 
fece  rendere  dai  suoi  ufiìziali  conto  dello  stato 
delle  batterie  conquistate  e da  conquistarsi.  Seppe 
che  la  nave  a vapore  avea  molto  sofferto  dal 
fuoco  delle  batterie  del  mouistero  , e che  avea 
preso  il  largo  5 percui  ordinò  che  nella  susse- 
guente mattina  si  attaccasse  il  monistero  dalla 
banda  di  terra  : ma  perchè  in  tanta  vicinanza 
al  campo  nemico  temeva  a ragione  di  essere  tosto 
o tardi  assalito  con  preponderanti  forze  , e vo- 
leva che  si  provvedessero  le  trinciere  di  nuovi 
ripari  e di  artiglierie  , fece  eseguir  tutto  ciò  , e 
rinforzò  con  dugeuto  uomini  il  distaccamento,  che 
appena  seguito  lo  sbarco  , aveva  appostato  alla 
distanza  di  un  mezzo  miglio  dal  Pireo  , ove  la 
strada  fiancheggiata  da  un  influente  dell’  Uisso  , 
offriva  un  punto  di  difesa. 

Mancava  tuttavia  più  di  un’  ora  al  giorno  , 
quando  si  udirono  dalla  banda  di  Atene  alcuni 
colpi  di  fucile,  che  in  breve  andarono  rendendosi 
più  frequenti  5 e bentosto  giunsero  avvisi  che  i 
Turchi  con  grandi  forze  aveano  attaccato  il  posto 
avanzato.  I colli  , che  coronano  la  costa  , non 
erano  tanto  aspri  da  costringere  un  corpo  mili- 
tare a tenere  la  via  difesa  dal  nemico.  Perciò  il 
capitano  , che  comandava  il  distaccamento  , te- 
mendo di  essete  preso  in  mezzo,  cominciò  a bat- 
tersi in  ritirata,  ma  abbastanza  lentamente  da  dar 
tempo  agli  accampati  nei  contorni  del  Pireo  di 
ordinarsi  alle  difese.  Parve  che  i Turchi  avessero 
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supposto  ili  avere  a fronte  latto  il  corpo  sbar- 
cato al  Pireo,  il  cpiale  fosse  diretto  per  sorpren- 
dere il  campo  e rinfrescare  l’Acropoli,  percioc- 
ché non  osarono  dispiegare  tutte  le  loro  forze, 
ed  occupare  i soprastanti  colli  per  timore  d’in- 
debolire il  centro.  Cosi  si.  andò  debolmente  pu- 
gnando fino  a giorno  spiegato,  e quando  i Greci 
erano  tutti  sotto  le  armi  apparecchiati  a ricevere 
il  nemico.  Era  opinione  dei  capitani  greci  di 
riunire  tutte  le  truppe  in  un  solo  corpo  ed  en- 
trale in  ordinata  battaglia.  Esponevano  essi  al 
colonnello  Gordon  non  essere  presumibile  che 
llesciil  pascià  avesse  tanto  indebolito  l’esercito 
di  assedio  da  lasciarlo  esposto  ad  una  sortita  del- 
1’  Acropoli,  e forse  ad  un  combinato  attacco  col 
generai  Vassos;  che  la  lentezza  con  cui  si  bat- 
teva contro  la  vanguardia  non  lasciava  dubbio 
sul  piccolo  numero  dei  suoi  combattenti;  che  in 
qualunque  modo  l’opportunità  del  sito,  la  fa- 
cilita , in  caso  di  sinistro  evento  , di  salvarsi  a 
bordo  delle  navi,  e più  di  tutto  l’audacia  dei 
loro  soldati  desiderosi  di  trionfare  ó Mài  morire 
per  la  causa  della  religione  e della  libertà,  e la 
viltà  dei  Turchi  , non  lascerebbero  lungamente 
dubbiosa  la  vittoria,  quando  ancora  costoro  fos- 
sero tre  volte  più  numerosi. 

Gordon  encomiava  i generosi  sentimenti  dei 
capitani;  ma  faceva  loro  osservare  che  uno  degli 
oggetti  .della  spedizione  aveva  avuto  elleno;  ciré 
1’  altro,  quello  di  assicurarsi  il  possesso  del  Pireo 
per  potervi  eseguire  gli  sbarchi  senza  difficolta 
ed  aver  sempre  aperta  la  via  di  Atene  , non  si 
poteva  ottenere  se  non  occupando  le  torri,  i trin- 
ceramenti, ed  in  particolare  il  monistcro,  la  sola 
fortezza  capace  di  sostenere  per  alcuni  giorni  un 
regolare  assedio.  « £>e  questo  si  può  ottenere  , 
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« soggiunse,  non  dissentirò  che  si  faccia  esperi- 
« mento  di  valore  contro  i nemici,  ma  in  modo 
« che  torni  utile  alla  patria  ed  in  particolare 
« alla  liberazione  dell’  Acropoli.  Ma  supposto  che 
« ci  riesca  di  sbaragliare  il  corpo  nemico  che  ci 
« attacca,  senza  che  poi  si  possa  conquistare  il 
« monistero  , e gli  altri  forti  che  tuttavia  resi- 
« stono , quale  vantaggio  avremo  recato  alla 
« causa  della  liberta  greca  ? Forse  quello  di  avere 
« uccisi  o fatti  prigionieri  alcuue  continaia  di 
«e  Turchi  ? Ma  questo  non  compenserebbe  la  per- 
« dita  di  tanti  valorosi  difensori  della  patria  che 
« avremmo  perduti,  senza  aver  recato  alla  cosa 
« pubblica  tiiun  reale  vantaggio.  Sono  quindi  di 
« avviso  che  tanto  si  trattenga  il  nemico  da  fare 
*c  un  nuovo  tentativo  contro  il  monistero.  Se 
« questo  si  acquista,  abbiamo  assicurato  il  pos- 
« sedimento  del  porto  5 in  caso  contrario  , la- 
« sciata  Sufficiente  guarnigione  nei  trincerameuti 
« conquistati , che  potranno  sempre  essere  soc- 
ie corsi  dalle  vicine  isole  , si  avra  ottenuto  al- 
ce meno  in  parte  eziandio  il  secondo  oggetto  della 
ce  spedizione  ». 

Però  duravano  ancora  questi  consigli,  quando  si 
seppe  che  i Turclii  investivano  un  trinceramento 
posto  sulla  sinistra  riva  ad  un  mezzo  miglio  dal 
Pireo.  Percui,  lasciati  cinquecento  uomini  in  difesa 
del  porlo  , Gordon  fu  costretto  a volare  con  le 
truppe  di  cui  poteva  disporre  in  soccorso  del  trin- 
ceramento, e in  pari  tempo  richiamò  quelle  che 
avea  mandate  ad  attaccare  dalla  banda  di  terra 
il  monistero  invano  battuto  dalla  parte  del  mare. 
Ma  avendo  potuto  assicurarsi  che  i nemici  som- 
mavano a quattro  in  cinquemila  uomini  , per 
combatterli  con  maggiore  speranza  di  riuscita  , 
fece  sbarcare  dalle  navi  una  parte  degli  equi- 
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paggi  capaci  di  trattar  l1  armi  , ai  quali  affidò 
la  difesa  del  porto  , levandone  due  compagnie 
di  volontarj  , alla  cui  testa  si  trovavano  alcuni 
uffiziali  tedeschi  che  avevano  accompagnato  il 
colonnello  Heidegger. 

Con  tali  forze  fece  impeto  contro  gli  aggres- 
sori del  trinceramento  , che  sopraffatti  dal  su- 
bito attacco  , si  abbandonarono  a disordinata 
fuga  , lasciando  in  poter  del  nemico  quaranta 
feriti  , due  cannoni  , e tre  carri  di  munizioni. 
Rincorati  i Greci  da  questo  primo  fatto  , ripi- 
gliarono la  via  del  porto  per  unirsi  al  distacca- 
mento opposto  al  principal  corpo  nemico,  sup- 
ponendolo tuttavia  un  mezzo  miglio  lontano.  Ma 
il  Seraschiere,  vedendo  1’  ostinata  resistenza  dei 
Greci  posti  alla  difesa  delle  posizioni  avanzate, 
fece  attraversare  da  milledugento  Albanesi  i pog- 
gi laterali  con  intenzione  di  prenderli  tra  due 
fuochi.  Con  tale  movimento  sperava  di  fare  con 
leggerissima  perdita  prigioniero  il  corpo  nemieo. 
Accadde  però  che  gli  Albanesi  , scendendo  dai 
poggi , si  accostarono  tanto  ai  trinceramenti  del 
porto  , che  si  trovarono  improvvisamente  espo- 
sti al  fuoco  dei  nemici  che  li  difendevano.  Co- 
stretti dall’  angustia  del  luogo  a non  potersi  al- 
largare su  i fianchi,  e non  apparecchiati  all’im- 
pensato caso  , si  ripararono  disordinati  tra  gli 
oliveti  che  coprivano  una  parte  del  poggio,  per 
scendere  di  la  sulla  via  a maggiore  distanza  dai 
trinceramenti. 

In  tale  stato  erano  le  cose  , quando  soprag- 
giunse Gordon  col  maggior  nerbo  delle  forze 
greche.  Gli  Albanesi  disordinati  si  ritiravano  at- 
traverso ai  poggi  verso  l’ armata  , ed  erano  de- 
bolmente inseguiti,  perchè  era  forza  disordinarsi 
per  1’  asprezza  del  luogo  e gl’  ingombri  degli  al- 
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beri.  Altronde  la  colonna,  che  difendeva  Ja  via, 
combatteva  ornai  da  tre  ore  uno  contro  dieci  , 
e cominciava  , ove  il  terreno  lo  consentiva , ad 
essere  soverchiata  ai  fianchi,  ed  ogni  ulteriore  in- 
dugio nel  soccorrerla  l’avrebbe  esposta  a gravis- 
simo rischio.  Gordon  la  raggiunse  con  quante 
truppe  aveva  , e fatti  occupare  dietro  alla  stessa 
i più  elevati  luoghi  che  signoreggiano  la  strada, 
tolse  al  nemico  la  speranza  di  accerchiarla.  Le 
truppe  in  ritirata  ripigliarono  coraggio  , e si  di- 
sposero a sostenere  di  piè  fermo  l’urto  nemico. 

Il  Seraschiere  vedendo  andare  a male  l’attacco 
del  trinceramento  e la  diversione  tentata  dagli 
Albanesi , stava  in  forse  di  cedere  alla  contra- 
ria fortuna,  riducendosi  di  campo,  e senza  esporsi 
in  quel  giorno  a troppo  gravi  perdite  , quando 
Vassiaris,  che  dolente  della  pessima  pruova  fatta 
dai  suoi  Albanesi  , avvisava  ad  alcun  mezzo  di 
riparare  il  danno  , si  accostò  al  Seraschiere , e 
gli  disse:  « Accordatemi  due  ore,  e mi  ripi'o- 
« metto  di  costringere  il  nemico  ad  abbandonare 
« il  Pireo.  Non  ho  bisogno  per  riuscirvi  che 
« di  ottocento  uomini.  Date  riposo  alle  vostre 
« genti.  Tra  poco  mi  rivedrete  vincitore  , o la 
« mia  morte  verrà  dai  miei  soldati  gloriosamente 
« vendicata.  » 

Il  Seraschiere  non  si  oppose.  - Vassiaris  , riti- 
randosi dal  Pireo , avea  poc’anzi  osservato  che 
allargandosi  un  miglio  dalla  banda  di  mezzo  , 
avrebbe  potuto  scendere  inosservato  fino  alla 
costa  •,  indi  prendendo  al  rovescio  il  trinceramento 
che  difendeva  dalla  banda  di  terra  il  porto,  ren- 
dere ai  nemici  pericoloso  l’ ingresso  nel  mede- 
simo , ed  impedire  le  comunicazioni  delle  truppe 
di  terra  con  la  squadra  ancorata  in  vicinanza 
del  porto.  Questo  progetto  fu  eseguito  con  la 
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perdita  di  pochissimi  uomini  , uccidendo  o fa- 
cendo prigioni  circa  centocinquanta  marinari  che 
difendevano  il  trinceramento.  Alla  notizia  di  sì 
importante  movimento  , che  comprometteva  la 
sicurezza  di  tutta  1’  armata  , Gordon  , lasciati 
novecento  uomini  per  far  testa  al  Seraschiere  , 
accorse  vèrso  il  porlo  , e tentò  di  riprendere  il 
inai  custodito  trinceramento  contro  al  quale  avea 
già  cominciato  a far  fuoco  1’  Ellacle.  Cinque  o 
sei  Greci  sventuratamente  colpiti  alalie  palle  ful- 
minate dal V Eliade  e passate  sopra  ai  ripara  del 
trinceramento, convinsero  Gordon  della  pericolosa 
situazione  in  cui  si  trovava,  e della  impossibilita 
di  attaccare  da  quel  lato  il  nemico  : e perchè 
temeva  che  il  Seraschiere  , avuto  avviso  delfac- 
caduto  ed  accorgendosi  di  non  avere  in  testa 
che  novecento  uomini , riprendesse  1’  offensiva  , 
si  affrettò  a raggiungerli  dopo  aver  rinforzati  gli 
altri  posti. 

Intanto  Vassiaris  esposto  al  fuoco  dell  'Eliade^ 
vedeva  cadere  la  sua  gente  senza  che  potesse  di- 
fendersi o ripararsi  in  sicuro  luogo  ; nè  il  gene- 
ralissimo poteva  sì  tosto  accorrere  in  suo  aiuto 
da  impedire  l1  esterrninio  dei  soldati  e la  mina 
del  trinceramento,  non  così  solidamente  costrutto 
che  potesse  lungamente  sostenere  il  continuo  ful- 
minare di  grossa  artiglieria.  Già  aveva  veduti  pe- 
rire più  di  cencinquanla  uomini  , ed  egli  stesso 
dalla  scheggia  di  una  pietra  era  stato  ferito  nel 
capo  , e perdeva  molto  sangue.  Pure  si  sostenne 
lino  all’  imbrunire  della  notte  , col  favor  della 
quale,  abbandonato  secretamente  il  trinceramen- 
to , e ricalcando  la  già  fatta  via,  si  ritirò  con 
«[uallrocento  uomini  , molti  dei  quali  feriti , al 
luogo  in  cui  avea  lasciato  il  Seraschiere. 

Tosto  che  il  Seraschiere  ebbe  avviso  da  Vas- 


Digitized  by  Google 


(•>  *■»  > 

) 

siaiis  della  conquista  del  trinceramento  , lascia- 
to a Veliin-bey  il  comando  degli  Albanesi  , che 
con  avversa  fortuna  aveano  combattuto  presso  al 
porlo  , era  tornato  con  le  sue  guide  al  campo 
di  assedio.  Siccome  egli  forte  temeva  che  giun- 
gesse a Costantinopoli  la  notizia  dello  sbarco  dei 
Greci  al  Pireo  , e dell’  approvigionamento  dell’ 
Acropoli,  lo  che  sarebbe  riguardato  come  mani- 
festo indizio  di  negligente  assedio  , si  affrettò 
di  spedire  due  messi  con  la  circostanziata  rela- 
zione della  conquista  del  trinceramento  fatta  da 
Vassiaris,  della  nave  a vapore  estremamente  dan- 
neggiata dal  presidio  del  mouistero,  autenticando 
ogni  cosa  col  testimonio  di  quattro  teste  dichia- 
rate da  lui  di  altrettanti  capitani  greci  uccisi  al 
Pireo.  Soggiungeva  poscia  che  nel  susseguente 
giorno  sarebbero  stati  ripigliali  tutti  gli  altri  po- 
sti $ e che  oltre  di  duemila  Greci  , eh’  ebbero 
l'audacia  di  sbarcare  sotto  gli  occhi  dell’invin- 
cibile esercito  del  Gran  Signore,  pochi  o nessuno 
avrebbero  potuto  salvarsi  a bordo  delle  navi  che 
li  avevano  condotti. 

Grandissima  festa  si  lece  a Costantinopoli  e 
altrove  per  così  felici  avvenimenti , in  gran  par- 
te falsi  ; ma  nella  capitale  dell’  impero  sarebbe 
stato  delitto  punito  con  la  morte  il  dubitarne. 
In  quel  mentre  si  divulgò  parimenti  che  1’  A- 
cropoli  di  Atene  era  stato  in  gennaro  provve- 
duto di  polvere  da  Fabvier.  E non  potendosi 
una  tal  voce  smentire  , i partigiani  di  llescid 
pubblicavano  : che  Fabvier  'uvea  bensì  recato 
con  se  ncW  Acropoli  qualche  provvisione  di  pol- 
vere , ma  non  già  viveri  (x)  j che  per  ben  due 

(1)  file  poi  ricevè  <la  Gordon  nella  notte  dell’ 8 ve- 
nendo il  (J  di  fobraro , come  si  disse. 
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volte  avea  tentato  di  aprirsi  una  strada  attra- 
verso al  nemico  , ma  che  ogni  volta  era  stato 
respinto  dal  corpo  di  assedio  , con  la  perdita 
benanche  di  alcuni  suoi  ragguardevoli  uffizi al t(i). 
Dietro  tali  racconti,  non  si  esitò  dal  dichiarare 
l’Acropoli  sommamente  molestata  dal S eraschiere , 
avendo  dopo  P ingresso  di  Fabvier  vieppiù  stretto 
il  blocco  , in  modo  che  la  guarnigione  comin- 
ciava a soffrire  penuria  dei  viveri  più  indispen- 
sabili. In  seguito  non  tardossi  ad  aggiungere 
una  diceria  che  il  presidio  avea  chiesto  di  capi- 
tolare , qualora  entro  un  dato  termine  non  fosse 
soccorso,  a condizione  però  di  uscir  libero  cou 
le  sue  armi;  ma  che  Rescid  avea  rifiutata  una 
si  altera  domanda.  E perchè  non  mancasse  uulla 
alla  conferma  di  tali  notizie  , asserivasi  che  let- 
tere di  Smirne  le  confirmavano  , soggiungendo 
che  de  Rigny  avea  spedita  una  fregata  francese 
nel  golfo  di  Egina  per  prendere  a bordo  Fabvier 
ed  i suoi  soldati.  Finalmente  nel  io  di  febraro 
si  diceva  in  Costantinopoli  che  un  messo  cola 
giunto  nel  precedente  giorno  avea  recata  la  no- 
tizia della  presa  dell’Acropoli. 

Ma  ripigliando  l’ interrotta  narrazione  di  ciò 
che  accadeva  nei  contorni  del  Pireo,  Velim-bey, 
che  tuli’  altro  si  aspettava  che  la  notizia  del  ri- 
torno al  campo  di  Vassiaris  ferito,  e del  distac- 
camento quasi  per  mela  distrutto  , non  seppe 
contenersi  dal  manifestare  la  sua  collera  contro 
1’  imprudente  condottiere  , il  quale  con  tanta 
leggerezza  avea  condotto  ad  inevitabile  strage  il 
fiore  delle  truppe  albanesi  : ed  ai  rimbrotti  a- 

(1)  Riferiamo  questi  traili  di  parzialità,  pur  troppo 
comuni  a qualsiasi  fazione  , perchè  si  cessi  di  accu- 
sare i soli  Greci  di  travisare  a loro  favore  gli  avve- 
nimenti. 
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vrebbe  aggiunte  piu  gravi  dimostrazioni  di  sde- 
gno, se  non  avesse  temuto  di  concitarsi  contro 
la  collera  del  Seraschiere  , il  quale  riguardava 
Vassiaris , dopo  Omer  briones  , come  il  migliore 
dei  suoi  capitani.  Nè  solamente  Velim-bey  , ma 
tutt’  i capi  dell1  esercito  di  Rescid  non  sapevano 
tollerare  l1  insolente  contegno  di  questo  condot- 
tiero, cui  alcuni  fatti  felicemente  riusciti  aveano 
guadagnata  la  benevolenza  del  Seraschiere  , e il 
favore  di  alcuni  potenti  membri  del  Divano. 

Velim-bey  si  affrettò  a partecipar  l’accaduto 
al  Seraschiere  , incaricando  del  dispaccio  un  uf- 
fiziale  dello  stesso  Vassiaris  , acciò  che  interro- 
gato intorno  ai  particolari  di  sì  infelice  spedi- 
zione , non  tralasciasse  di  rappresentare  sotto 
odioso  aspetto  la  temerità  dell1  impresa.  Il  Sera- 
schiere  non  seppe  a così  inaspettato  avviso  dis- 
simulare la  sua  sorpresa  5 ma  siccome  Velim-bey 
gli  chiedeva  nuove  istruzioni  rendute  necessarie 
dopo  tale  avvenimento  , gli  ordinò  di  non  fare 
alcun  movimento  , di  raddoppiar  le  scolte,  e di 
non  permettere  che  sotto  qualsiasi  pretesto  uscis- 
sero soldati  dai  trinceramenti,  salvo  per  spedir- 
gli avvisi  a fin  di  tenerlo  informato  di  ogni  no- 
vità. E per  essere  apparecchiato  ad  ogni  avve- 
nimento , ordinò  che  si  tenessero  sellati  cinque- 
cento cavalli  , e pronti  a partire  duemila  fanti. 

Dall1  altra  parte  , i Gfeci  vedendosi  sempre 
minacciati  da  forze  troppo  superiori  , ed  ormai 
fuori  speranza  di  ricevere  soccorsi  dopo  l1  infe- 
lice tentativo  di  Bulbakis  , facevano  durante  la 
notte  , come  meglio  potevano  , riparare  il  trin- 
ceramento a cavaliere  del  porto  , come  quello 
che  li  assicurava  da  nemica  sorpresa  nel  preve- 
duto caso  dell1  imbarco.  Occuparono  eziandio 
nella  stessa  notte  un  altro  trinceramento  , che 
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gli  stessi  Greci  nel  secondo  anno  della  insurre- 
zione avevano  eretto  per  difendere  dal  lato  di 
terra  la  batteria  situata  sulla  punta  occidentale 
del  golfo  , dagli  antichi  chiamato  di  Munichio, 
che  da  quel  lato  chiude  il  porto  del  Pireo.  E per- 
chè non  erano  senza  sospetto  , avendo  in  tanta 
vicinanza  sì  poderosa  oste  nemica,  che  ad  ogn’i- 
stante  poteva  ricevere  soccorsi  dal  campo  di 
Atene  , tenevano  accesi  frequenti  fuochi  su  i più 
alti  colli  che  orlano  la  costa  ; afforzavano  eoa 
fresche  truppe  i trinceramenti  e rioccupavano 
le  posizioni  abbandonate  nella  mattina  , a fin  di 
rinnovare  l’ attacco  contro  il  monistero  fortifi- 
cato, che  i Turchi  nel  precedeule  giorno  aveano 
trascurato  di  provvedere  di  più  numeroso  presi- 
dio, di  vettovaglie  , e di  munizioni. 

In  mezzo  a tanti  vicendevoli  apparecchi  non 
fu  la  notte  turbata  da  nuovi  accidenti  ; ma  le 
scolte,  che  i Greci  tenevano  su  i colli  che  chiu- 
dono a mezzodì  il  piano  di  Atene  , avvisarono 
che  dal  campo  di  assedio  partiva  alla  volta 
del  Pireo  un  grosso  distaccamento  di  cavalleria, 
seguito  da  grosso  corpo  di  fanteria  che  giudica- 
vano sommare  a millecinquecento  uomini.  Su- 
bito dopo  si  ebbero  nuovi  avvisi  che  la  fanteria 
prendeva  diversa  direzione  , quasi  volesse  scen- 
dere sulla  costa  tra  Eieusi  e il  Pireo.  I Greci 
non  erano  in  tanto  nulnero  da  poter  prevenire 
su  tutt’i  punti  i disegni  del  nemico;  ed  i soc- 
corsi diretti  al  campo  di  Velini -bey  richiede- 
vano ch’eglino  tenessero  unite  le  principali  forze. 
Intanto  il  colonnello  Gordon  faceva  trasportare 
a bordo  della  nave  a vapore , che  pei  sofferti 
danni  non  poteva  lungamente  tenere  il  mare  , 
tutt’  i feriti  ed  i prigionieri  fatti  nel  precedente 
giorno  , e trasportarli  ad  Egina.  Faceva  buttar 
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f ancora  all'  Eliade  in  faccia  al  porto,  e collo- 
cava due  altri  legni  presso  alle  due  puute  che 
lo  chiudono  , e tra  le  une  e le  altre  le  barche 
da  trasporto,  sopra  alcune  delle  quali  avea  fatto 
collocare  colombrine  che  tiravano  a fior  d’acqua 
a grandi  distanze. 

Con  tali  provvedimenti  restava  assicurato  l’im- 
barco della  truppa  e di  tutti  gli  effetti  da  guerra 
e-  da  bocca  ; però  il  comandante  e gli  uflìziali 
che  formavano  il  suo  consiglio,  si  erano  propo- 
sto di  non  abbandonare  il  porto  se  non  dopo 
aver  esauriti  tutt’  i mezzi  di  difesa.  Ma  i Tur- 
chi non  furono  cosi  pronti  alle  offese  com’  evasi 
credulo.  Tutto  il  giorno  1 1 non  fu  turbato  da 
sanguinosi  attacchi,  e soltanto  ebbero  luogo  par- 
ziali zuffe  di  lieve  importanza  tra  i posti  più 
vicini.  Si  seppe  avanti  il  mezzodì  che  la  fante- 
ria , che  credevasi  destinata  a scendere  sulla  co- 
sta di  Eieusi  , era  stala  spedita  ai  confini  della 
Beozia , ove  alcuui  villaggi  maltrattati  dai  sac- 
comanni turchi  aveano  riprese  le  armi*,  e il  Se- 
raschiere  temeva  che  il  loro  esempio  potesse 
avere  pericolose  conseguenze,  tanto  più  che  non 
ignorava  trovarsi  Vassos  a breve  distanza  dal 
monte  Gherone,  e poteva  favorire  l’insurrezione 
dei  malcontenti. 

I Greci  profittavano  della  inazione  del  nemi- 
co per  costruire  una  nuova  batteria  presso  allo 
sbarco  del  Pireo,  e la  circondavano  di  palafitte 
c di  altri  ripari  che  l’assicuravano  da  un  colpo 
di  inano  , formando  ancora  un  ricovero  ai  sol- 
dati accanto  ai  rottami  di  un  antico  edifizio. 
Questo  lavoro  occupò  quattro  giorni  più  di  tre- 
cento uomini,  e nel  dì  iti  la  batteria  fu  armata 
con  quattro  cannoni*  Mentre  si  eseguiva  que- 
st" op  ra  come  se  il  nemico  fosse  lontano,  giun- 
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ed  Antonio  Luogotebi,  che  quando  fu  occupata 
Atene , aveano  preferito  di  ripararsi  nella  for- 
tezza e di  correr  la  sorte  del  presidio,  anzi  che 
fuggire.  Erano  diretti  ad  Egina  per  esporre  al 
governo  lo  stato  dell’  Acropoli  ed  ottenere  soc- 
corsi. Riferivano  che  per  due  mesi  la  fortezza 
era  provveduta  di  vettovaglie  , ma  che  comin- 
ciava a provare  scarsezza  di  combustibili  5 ch’e- 
rano  quasi  totalmente  mancati  i foraggi  per  ali- 
mentare le  bestie  da  macello  , e perciò  non  ne 
rimanevano  che  pochissime  per  tener  provveduti 
di  carni  fresche  gli  ammalati  , avendo  uccise  le 
altre  e salate  le  carni.  Confermavano  i guasti 
fatti  al  Partenone  ed  agli  avanzi  del  Propileo 
dalle  artiglierie  nemiche,  ma  che  le  difese  aveano 
fino  allora  pochissimo  sofferto  ; percui  la  fortez- 
za non  correva  verun  pericolo  di  esser  presa  di 
assalto.  « L’ assedio , soggiungevano , che  vi 
« tengono  i Turchi  è tanto  trascurato  che  da 
« alcune  parti  si  può  quasi  sempre  uscire  ed  en- 
« trare  a piacere.  Se  il  presidio  fosse  piùnume- 
« roso  , si  potrebbero  eseguire  con  pochissimo 
« pericolo  frequenti  sortite  5 ma  queste , non 
« eseguite  da  grossi  corpi , non  avrebbero  altro 
« risultato  se  non  d’inchiodare  qualche  cannone, 
« di  uccidere  pochi  nemici  , e di  obbligarli  a 
« stringere  più  gagliardamente  da  ogni  parte  l’A- 
« cropoli.  Finche  1’  assedio  viene  conservato  co- 
« me  ora  si  trova , la  fortezza  potrà  facilmente 
« essere  soccorsa  ; ma  s’ inganna  il  governo  se 
« spera  di  poterla  liberare  con  piccoli  mezzi.  Il 
« nemico  è situato  in  maniera  che  , senza  in- 
« debolire  l’armata  che  difende  i trincieramenti 
« esteriori  del  campo , può  impedire  al  presidio 
« della  fortezza  di  penetrare  nell’  interno  delle 
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« trinciere.  Per  costringerlo  a levare  l’ assedio  , 
« abbisogna  una  forza  di  poco  inferiore  all'eser- 
« cito  turco  , la  quale  agisca  da  se , senza  spe- 
« rare  aiuto  dal  concorso  del  presidio  , perchè 
« il  corpo  nemico  opposto  alle  sortite  dell’Acro- 
« poli  agisce  indipendentemente  dalle  truppe  che 
<c  sono  accampate  sotto  alla  città  in  posizione 
« vantaggiosa  ». 

Gordon,  dopo  essersi  segretamente  intrattenuto 
con  essi , accordò  loro  una  lancia  armata  per 
passare  ad  Egina.  Ciò  accadde  nella  mattina 
stessa  , in  cui  Macrijanni  col  corpo  dei  suoi 
Ateniesi  di  55o  uomini  conquistò  di  assalto  il 
monistero  di  S.  Spiridione  , che  inutilmente  e 
con  ragguardevole  perdita  di  soldati  era  stato 
investito  nell’  atto  dello  sbarco.  Così  importante 
acquisto  accresceva  le  speranze  dei  Greci  di  po- 
tersi mantenere  al  Pireo.  Il  monistero  fu  all’  i- 
stante  provveduto  di  quanto  abbisognava  ad  un’o- 
stinata difesa  , ed  ai  cannoni  rimasti  dal  presi- 
dio turco  , in  gran  parte  trucidato  nell’assalto  , 
si  aggiunsero  altre  artiglierie , ch’erauo  state  ad 
Egina  caricate  sopra  i due  brick  ipsariotti  co- 
mandati da  Tanizzi  e da  Papauicoli. 
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CAPITOLO  IV. 

\elim-bey  attacca  i Greci  , e vien  respinto  su  tutt’i 
punti.  —I  Greci  lo  bersagliano  nella  ritirata  fin  sulla 
pianura  di  Atene.  Il  presidio  dell’Acropoli  esegue 
una  sortita  per  provvedersi  di  munizioni  e di  vetto- 
vaglie. — Sua  valorosa  ritirata  — Operazioni  di  Ka- 
raiskakis  nella  Grecia  occidentale.  — Si  oppone  ai 

pascià  Osman  ed  Omer  briories  presso  Distorno.  

Due  Albanesi  fatti  prigionieri  svelano  il  disegno  di 

Osman  di  soccorrere  Salona Sanguinosa  battaglia 

sulla  via  di  Salona, e disfatto  dei  Turchi.  — Karais- 
kakis  blocca  i due  pascià  in  Distorno  — Costoro 
attaccano  i trinceramenti  greci  — Sono  respinti,  e in- 
seguiti (ino  a Turcocori  , donde  si  ritirano  a Zeiluni. 
Karatskakis  si  volge  verso  l’Attica.  — il  presidio 
turco  di  Salona  lenta  aprirsi  una  via  in  mezzo  agli 
assediano  , ed  è quasi  interamente  massacrato.  — 
Condizioni  disastrose  in  cui  trovasi  ridotto  l’ eser- 
cito di  Rescid  pascià.  — Nuova  congiura  scoperta  in 
Costantinopoli,  e nuove  uccisioni.  — Pratiche  dei  mi- 
nistri russo , inglese  , ed  austriaco  per  indurre  la 
roria  ad  un  accomodamento  coi  Greci  , sventate.  — 
Armamenti  in  Costantinopoli  ed  in  Alessandria.  — 
Peilutamento  delia  nuova  milizia,  che  obbliga  il  go- 
verno ad  imporre  nuove  lasse.  — Severità  della  po- 
lizia turca.  — Continua  la  discordia  tra  l’assemblea 
di  igina  e quella  di  Castri. — Proclama  della  prima 
cue  invila^  i cittadini  alla  concordia.  — Mozione  perchè 
il  Conte  Capodislria  fosse  nominato  presidente  dell’as- 
semblea nazionale.  — Deputati  di  Kgina  che  esortano 
alla  concordia  i rappresentati  adunati  a Castri.  — 
Risposta  di  Colocotroni  — Stato  della  Grecia  descrit- 
to da  un  Filelleno. — Arrivo  di  lord  Cochrane  — Spe- 
ranze dei  Greci , e terrore  dei  1 uro  hi. 

Abbiam  detto  che  nel  giorno  1 1 di  febraro  i 
f>reci  s’ impadronirono  del  tnonistero  di  S.  Spi- 
rulione.  Il  Seraschicre  aveva  avuto  avviso  della 
caduta  del  monastero  riguardato  coinè  il  più 
Ione  propugnacolo  del  Pireo  . eJ  ormai  il  solo 
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posto  che  non  fosse  stato  conquistato  dai  Greci. 
Conoscendo  che  non  basterebbero  all’  intento  le 
truppe  lasciate  sotto  gli  ordini  di  Velim-bey,  ac- 
corse con  quattrocento  uomini  di  cavalleria  , 
tremila  di  scelta  fanteria,  e sei  cannoni,  due  dei 
quali  di  grosso  calibro  , per  respingere  in  mare 
i nemici.  In  fatti  respinti  fino  alla  spiaggia  gli 
avamposti  greci  che  custodivano  1’  ingresso  del 
Pireo,  piombò  con  quante  forze  aveva  sul  campo 
greco  , che  gagliardemente  trinceratosi  , oppose 
fa  piu  ostinala  resistenza.  Due  volte  era  già 


perdila  , e si  apparecchiava  al  terzo  tentativo  , 
quando  alcune  palle  da  cannone  tirate  dal  mo- 
nastero di  S.  Spiridione  lo  fecero  accorto  del 
pericolo  che  gli  soprastava.  Ristette  alcun  tempo 
dall,  intrapreso  movimento,  e considerata  la  dif- 
ficolta di  espugnare  i trinceramenti  greci  protelti 
dalle  artiglierie  del  monastero,  risolse  di  volgere 
le  sue  forze  contro  un  trinceramento  alquanto 
lontano , ove  se  non  altro  sperava  di  potersi 
sostenere  finche  facesse  accorrere  in  aiuto  dei 
primi  altri  soldati  , ed  una  compagnia  di  artiglie- 
ri con  due  altri  grossi  cannoni  ed  altrettanti  mor- 
tai. -3N è i soccorsi  tardarono  a cosi  breve  distanza. 
Allora  il  Seraschiere  ordinò  che  contemporanea- 
mente si  venisse  all’  assalto  dei  trinceramenti  de) 
campo  greco  e del  monastero  , contro  al  quale 
avea  fatto  alzare  una  batteria  con  cinque  can- 
noni ed  un1  altra  con  due  cannoni  e due  mortai. 

Nei  primi  attacchi  le  navi  greche,  trovandosi 
alquanto  allargate  in  mare,  non  avevano  potuto 
prender  parte  all’azione  , ma  quando  cominciò 
il  terzo  attacco  si  erano  accostate  in  modo  da 
potere  offendere  il  nemico,  e quando  il  bisogno 
lo  richièdesse,  da  ricevere  a bordo  tutta  la  trup- 
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pa.  Grande  fu  l’ impelo  .dei  Turchi  contro  i trin- 
ceramenti dei  Greci,  su  i quali  osarono  replica- 
tamente  arrampicarsi , sebbene  vedessero  cadérsi 
addosso  morii  i compagni  che  li  avevano  pre- 
ceduti. Nè  meno  ostinata  era  la  furia  dell’  arti- 
glieria contro  il  monistero  , presso  a un  angolo 
del  quale  avea  cominciato  a danneggiare  il  muro 
in  guisa  tale  che  i Turchi  sperarono  di  aprirvi 
tosto  una  breccia  praticabile.  Era  straordinario 
il  valore  che  su  tuli’  i punti  mostravano  i mu- 
sulmani , non  avvezzi  a tenersi  ordinati  lungo 
tempo  sotto  il  fuoco  nemico  ; ma  la  resistenza 
dei  Greci  rendeva  vana  la  loro  ostinazione.  Fi- 
nalmente, quando  vennero  al  quinto  esperimento, 
si  trovarono  fulminati  da  quaranta  pezzi  di  ar- 
tiglieria dalla  parte  del  mare,  e da  quasi  altret- 
tanti da  quella  di  terra  ; percui  vedendo  il  Sera- 
schiere  farsi  terribile  carneficina  delle  sue  genti , 
fece  suonare  a raccolta  , e si  dispose  alla  ri- 
tirata. 

Lo  videro  i Greci,  e sebbene  ne  fossero  scon- 
fortati da  Gordon,  senza  però  farne  assoluta  op- 
posizione, Macrijanni  e Giovanni  Notaras  si  ac- 
cinsero ad  inseguirli.  Rescid  fidato  nel  numero 
delle  sue  milizie,  e non  facendo  conto  di  alcune 
centinaja  più  o meno  di  morti  , volle  ritirarsi 
con  ordine  e senza  perdere  verun  cannone.  La 
cavalleria  formava  1’  avanguardia , e dietro  a que- 
sta andava  prima  la  grossa  poi  1’  artiglieria  leg- 
giera , indi  un  corpo  di  truppe  disciplinate  al- 
1’  europea , il  generalissimo  col  suo  stato  mag- 
giore e le  guide  , finalmente  le  altre  truppe.  Con 
tale  ordinanza  pose  in  sicuro  alcune  centinaja 
di  feriti  collocati  su  i carri  delle  mutiizioni  , 
tutto  il  materiale  di  guerra  , e le  migliori  mili- 
zie ; ma  lasciò  esposta  ai  nemici  quella  truppa  , 
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che  non  sapendo  combattere  ordinata  , inai  po- 
teva sostenere  l’attacco  di  piu  agguerrite  milizie. 

Su  quest’  infelici  soldati  gli  Ateniesi  rivendi- 
carono gli  oltraggi  fatti  alla  loro  patria  : molti 
ne  uccisero,  altri  fecero  prigionieri  o dispersero } 
ma  per  quanto  si  sforzassero,  non  riuscì  loro  di 
togliere  al  nemico  nè  un  pezzo  di  artiglieria  nè 
una  bandiera.  Dopo  mezz’  ora  di  travaglio  , 
giunti  i Turchi  sul  piano  di  Atene  , si  trova- 
rono liberati  dai  nemici,  perciocché  il  Seraschiere 
avea  fatto  retrocedere  la  cavalleria  e le  truppe 
, disciplinate  , le  quali  riscossero  nei  loro  ordini 
le  truppe  formanti  la  dietroguardia,  ed  imposero 
talmente  col  loro  contegno  e col  numero  ai  Greci 
che  costoro  cessarono  dal  perseguitarli. 

Non  ancora  il  Seraschiere  era  smontato  al  suo 


accampamento,  che  gli  fu  annunziata  la  sortita 
fatta  dal  presidio  dell’Acropoli  in  grosso  numero 
due  ore  dopo  la  partenza  di  lui  alla  volta  del 
Pireo.  Gli  assediati  avendo  osservato  che  la  mag- 
gior parte  dei  Turchi  , i quali  custodivano  la 
citta  , avevano  abbandonati  i loro  posti , fecero 
una  vigorosa  sortita  diretta  dal  figlio  di  Odisseo, 
che  avidissimo  di  gloria,  cercava  ogni  occasione 
di  segnalarsi  con  arditi  fatti,  a fin  di  non  rima- 
nere secondo  al  padre  in  virtù  militari,  siccome 
lo  superava  in  amor  di  patria  ed  in  esemplare 
subordinazione  al  governo.  Era  seguito  da  quat- 
trocento uomini  , i quali  si  erano  offerti  volon- 
tari compagni  all’  impresa.  PiombaroQO  improv- 
visamente sulle  poche  milizie  rimaste  in  guardia 
della  superior  parte  della  città  *,  ne  uccisero  al- 
cune , posero  111  fuga  le  altre,  e in  breve  occu- 
parono tutto  il  vicino  quartiere.  Avrebbero  po- 
tuto spingere  molto  più  innanzi  la  loro  scorreria, 
e forse  atterrare  alcune  batterie,  e tal’  era  il  prò- 
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gotto  del  giovine  Odisseo;  ma  non  negò  ascolto 
agli  altri  uffizioli , i quali  lo  pregarono  di  non 
spingersi  troppo  lungi  dall’  Acropoli.  Lo  scopo 
principale,  gli  dissero,  di  questa  sortita  dev’esser 
quello  di  provvederci  di  munizioni,  di  vettovaglie, 
e di  quanto  ci  riuscirà  trovare  che  possa  esser 
utile  al  presidio.  Disponete  di  una  parte  dei  soldati 

1>er  difendere  gli  estremi  punti  della  città  che  ab- 
biamo occupati  , ed  incaricate  l1  altra  di  racco- 
gliere e trasportare  nella  fortezza  quanto  le  può 
essere  più  necessario* 

Cosi  fece  Odisseo  , e le  loro  indagini  furono 
abbastanza  fortunate  per  poter  introdurre  nel- 
1’  Acropoli  un  centinaio  di  montoni  raccolti  in 
una  delle  case  più  prossime  alla  campagna,  due- 
cento misure  di  farina,  cinquanta  e più  di  riso, 
molte  carni  salate,,  trenta  cariche  d’uomo  di 
pane  biscotto  , tre  barili  di  pesce  secco,  ed  una 
quantità  di  uve  di  Corinto.  Adempiuto  con  la 
perdita  di  soli  due  uomini  lo  scopo  principale 
che  il  presidio  crasi  proposto,  già  tutti  ritira - 
vansi  , portando  sulle  spalle  vari  oggetti  , alla 
volta  della  fortezza  , quando  Odisseo  facendosi 
seguire  da  quaranta  dei  più  arditi  soldati , corse 
verso  la  batteria  posta  rimpetlo  al  Partenone,  e 
non  potendo  far  akro  , uccisi  otto  soldati  e lu- 
gati  gli  altri  che  la  custodivano  , ripigliò  la  via 
dell’  Acropoli.  E sarebbe  stato  più  .che  impru- 
dente e giovanile  consiglio  il  trattenersi  con  soli 
quaranta  soldati  in  tanta  vicinanza  al  campo  , 
che  già  era  in  movimento  per  rintuzzare  P ar- 
dire del  presidio.  Fortunatamente  i Turchi  cre- 
dettero da  principio  che  fosse  intenzione  degli 
assediati  di  dar  Passalto  ai  trinceramentidel  campo, 
che  in  quell’  istante  non  avea  bastanti  truppe  per 
provvedere  di  difensori  tutta  la  linea  che  girava 
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verso  l’Acropoli,  non  che  difendere  ancora  la  citta, 
percui  non  osarono  uscire  dai  trinceramenti  fin- 
che non  eouobbcro  il  piccolo  numero  degli  as- 
salitori. Odisseo  si  ritirava  lentamente  e senza 
rompere  l’ordinanza  del  piccolo  drappello,  per 
quanto  lo  consentiva  la  qualità  del  terreno.  Lo 
raggiunsero  a portata  di  fucile  circa  trecento 
Turchi , i quali  inoltrandosi  da  piu  parti  , mi- 
ravano a circondarlo.  Ma  dapprima  il  vivo  fuoco 
che  fecero  i suoi  valorosi  soldati,  poscia  quello 
dei  cannoni  del  forte  li  costrinsero  a dare  a dietro. 

Il  Seraschiere  rimase  afflittissimo  di  ciò,  perchè 
alla  grande  perdita  fatta  al  Pi  reo  di  i5oo  uomi- 
ni si  aggiungeva  quella  di  altri  200  periti  in  Ate- 
ne^ lo  scorava  il  pensiero  che  questi  sinistri  fatti, 
mentre  intimidivano  i suoi,  ornai  stanchi  di  so- 
stenere i disagi  di  un  assedio  d’ inverno , accre- 
scevano il  coraggio  dei  nemici , i quali  nell’  at- 
tacco del  Pireo  non  avevano  , a suo  credere  , 
avuto  più  di  dugeuto  uomini  tra  morti  e feriti. 
Aè  si  allontanava  dal  vero  , perchè  secóndo  i 
più  moderati  calcoli  dei  Greci,  l’armala  di  Gordon 
nel  giorno  1 1 di  februro  aveva  avuti  92  uomini 
morti  , e i3o  feriti  , tra  i quali  ultimi  due  ca- 
pitani. 

Uopo  questi  sanguinosi  combattimenti,  l’ eser- 
cito del  Seraschiere  si  trovò  sommamente  inde- 
bolito , giacché  alcune  migliaja  di  soldati  erano 
da  malattie  o per  le  ricevute  ferite  inabilitati  a 
combattere.  Egli  sperava  molto  nel  corpo  che 
gli  conducevano  attraverso  alla  Livadia  Omer 
briones  ed  Osman.  pascià.  Per  facilitargli  l’arri- 
vo , nel  io  di  febraro  avea  fatto  partire  un  di- 
staccamento da  Atene  5 ma  giunto  presso  Me- 
gara,  fu  costretto  h ritornare  al  campo  per  timore 
di  essere  assalito  dall’armata  che  si  adunava  alle 
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Termopili,  nella  quale  si  trovava  uno  dei  fratelli 
Notaras  , che  rappacificati , si  disponevano  a 
cancellare  la  macchia  contratta  a cagione  delle 
sanguinose  e lunghe  discordie  che  li  avevano  te- 
nuti divisi.  Nè  tardarono  in  breve  a giungere 
sinistre  nuove  al  Seraschiere  del  corpo  di  armata 
che  attendeva  sotto  gli  ordini  dei  due  pascià 
suddetti. 

Si  disse  che  Karaiskakis  si  era  posto  in  cammi- 
no dalla  Grecia  occidentale  verso  l’Attica  per  soc- 
correre Atene,  e che  quindi  erasi  sparsa  la  voce  di 
essersi  egli  rivolto  improvvisamente  sopra  l’Acarna- 
nia.Ora  dovendo  noi  parlare  dell’  ultimo  memora- 
bile combattimento  da  lui  sostenuto  in  quelle  parti 
col  suo  non  numeroso  ma  attivissimo  corpo  di  ar- 
mata , fa  mestieri  tornare  un  poco  a dietro  , e 
dire  che  in  sul  declinare  di  decembre  Omerbriones 
ed  Osman  pascià  si  erano  accampati  a Turco- 
cori  con  quattromila  uomini  composti  degli  avanzi 
, di  Salona  e di  Cravari  e di  nuove  reclute  fatte 
per  conto  dei  suddetti  pascià  nella  Tessalia  e nel- 
I’  Epiro  , alle  quali  si  erano  uniti  otto  in  nove- 
cento soldati  chiamati  regolari , che  da  Costanti- 
nopoli passavano  al  campo  del  seraschiere  Rescid. 
Ma  Karaiskakis,  che  non  ignorava  le  intenzioni 
dei  pascià  di  portarsi  con  tali  forze  in  aiuto  del 
campo  sotto  Atene  minacciato  dagli  apparecchi 
dei  Greci , erasi  posto  verso  la  metà  di  febraro 
in  vantaggiosa  posizione  per  render  vani  i loro 
disegni.  Per  più  giorni  i corpi  nemici  si  tennero 
in  presenza  1’  un  dell’  altro.  I pascià  miravano 
a schivare  il  rischio  di  una  battaglia  , che  vinta, 
non  senza  grave  perdita  affretterebbe  il  loro  cam- 
mino , perduta  , renderebbe  loro  difficile-  ogni 
via  di  salvezza  , non  che  dilungata  l’ esecuzione 
dei  loro  progetti.  Karaiskakis  per  lo  contrario 


Digitized  by  Google 


( 353  ; 

desiderava  di  venire  a decisiva  giornata , acciò 
che  tolto  di  mezzo  l’impedimento  che  recava  ai 
suoi  disegni  questo  corpo  nemico  , fosse  in  li- 
bertà di  accostarsi  ad  Atene.  ,Ma  era  troppo  pru- 
dente generale  per  esporsi  alle  vicende  sempre 
incerte  di  una  battaglia,  senza  che  il  movimento 
dei  nemici  gli  offrisse  il  carneo  di  farlo  con  van- 
taggio. Per  sforzare  i pascià  a rompere  gl’  in- 
dugi , o a ritirarsi  nella  parte  occidentale  del- 
1’  Acarnauia  , avea  staccate  dall’  armata  diverse 
compagnie  , affinchè  continuamente  li  tribolas- 
sero , e privandoli  dei  mezzi  di  vettovagliarsi  a 
grandi  distanze  in  paese  spogliato  di  ogni  cosa 
e privo  di  abitanti  , li  sforzassero  a levare  il 
campo  da  Turcocori.  Ma  ebbe  sicuri  avvisi  che 
siccome  nei  principj  di  gennaro  aveano  ricevute 
abbondanti  vettovaglie  dal  governatore  di  Pre- 
vesa  , erano  nello  stato  di  occupare  lungamente 
la  vantaggiosa  posizione  di  Turcocori  , sebbene 
fosse  impedito  ai  loro  saccomanni  di  foraggiare. 
Venuta  meno  la  speranza  di  sforzarli  a sloggiare 
con  tali  pratiche  , pensò  di  allettarli  a partire 
mostrando  di  aprir  loro  la  via  dell’  Attica.  Rè 
questo  stratagemma  gli  riuscì  senza  effetto.  Al 
desiderio  che  moveva  i pascià  di  porsi  in  comu- 
nicazione col  campo  del  Seraschiere  aggiungeva  si 
quello  di  recar  soccorso  a un  migliaio  di  Turchi, 
che  chiusi  strettamente  in  Salona  , erano  ornai 
ridotti  alla  dura  alternativa  di  aprirsi  la  via  in 
mezzo  ai  nemici  con  evidente  pericolo  di  cader 
quasi  tutti  vittime  di  disperata  risoluzione  , o 
di  rendersi  prigionieri. 

Per  ottenere  il  suo  intento  , Karaiskakis  la- 
sciò la  vantaggiosa  situazione  che  occupava  sulla 
via  da  Turcocori  a Distorno  , e si  pose  al  di  Ih 
di  quest’  ultima  terra  , occupando  un  burrone  o 
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torrente  quasi  sempre  privo  di  acque,  che  dalla 
* sommità  dei  monti  che  coprono  il  paese1  dalla 
banda  di  levante  si  stende  sino  ad  un  fiume  che 
si  scarica  nell’  Eveno  -,  le  cui  sponde  sono  co- 
perte di  boscaglie  accomodate  alle  imboscate. 
Lasciò  a un  miglio  di  distanza , alle  falde  di 
un  monte  boscoso  , un  corpo  di  quattrocento 
uomini  , a cui  commise  , tosto  che  i nemici  si 
fossero  «accampati  presso  a Distorno  , di  attac- 
care la  terra  dalla  opposta  banda  , acciò  che  i 
Turchi  , credendosi  attaccati  da  quel  lato  , si 
ponessero  in  su  le  difese  entro  le  vie  della  citta 
che  offrirebbero  loro  facilita  grandissima  di  re- 
spingere gli  assalitori  , quando  avessero  occu- 
pati gli  edifizi  che  le  fronteggiano. 

Karaiskakis  era  accampato  da  due  giorni  nella 
nuova  posizione  a mezzogiorno  di  Distorno  , 
quando  dalle  scolte  ebbe  avviso  che  i nemici  si 
accostavano  con  quante  truppe  avevano  verso 
questa  terra,  e che  conducevano  secoloro  molle 
famiglie  di  Turcocori  in  qualità  di  ostaggi,  aven- 
do lasciati  colò  dugento  tra  feriti  ed  infermi.  A 
tale  avviso  il  generai  greco  , chiamati  i capi- 
tani dell’  armata  , dichiarò  esser  giunfo  l’ istante 
di  liberarsi  dai  molesti  nemici  , che  loro  impe- 
divano da  oltre  un  mese  di  accorrere  in  aiuto 
del  presidio  dell’  Acropoli  della  santa  citta  , ri- 
dotto ornai  in  estremo  bisogno  di  vettovaglie  ; 
lasciare  in  loro  arbitrio  l’attaccarli  nella  entrante 
notte  o nel  susseguente  giorno  ; ma  non  trascu- 
rar di  avvertire  esser  pericoloso  partito  l’accor- 
dar tempo  al  nemico  di  riconoscere  il  paese  e 
di  rifarsi  dai  disagi  del  cammino. 

Tutti  convennero  non  doversi  differire  al  ve- 
gnente giorno  ciò  che  potevasi  eseguire  durante 
la  uottc,  nella  quale  la  sorpresa  e il  terrore  non 
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avrebbero  1’  ultima  parte  nella  vittoria  , che  te- 
nevano sicura  , trattandosi  la  guerra  con  forze 
quasi  pari  , ove  si  compensasse  il  numero  col 
valore , e da  truppe  apparecchiate  a combattere 
ed  esperte  del  paese  contro  nemici  che  non  vi 
erano  mai  stati  , e sospresi  , quando  meno  lo 
credevano  , in  un  nuovo  accampamento. 

Erano  già  date  le  disposizioni  per  cominciar 
l’attacco  alla  mezzanotte,  quando  alcuni  palicari 
si  presentarono  al  generale  con  due  albanesi  ar- 
restati in  su  la  via  che  da  Distorno  conduce  a Sa- 
tana, portatori  di  lettere  di  Omer  briones  al  co- 
mandante del  presidio  di  Satana.  « Voi  sapete, 
« disse  taro  Karaiskakis,  quale  sorte  è destinata 
« a coloro  che  si  fanno  strumenti  delle  traine 
« di  un’  armata  a danno  ‘dell’  altra  •,  nè  io  po- 
« trei  usarvi  indulgenza  senza  offendere  le  leggi 
ri  militari  che  m’  impongono  di  far  perire  lutti 
« coloro  , i quali  agevolano  ai  nemici  il  mezzo 
« di  danneggiar  le  mie  truppe  : pure  se  siete 
« disposti  a compeusare  i danni  che  la  vostra 
« missione  avrebbe  potuto  arrecare  alla  mia  ar- 
ie mata  , svelandomi  sinceramente  i disegni  dei 
« miei  nemici  e vostri  ( poiché  i Turchi  non 
« possono  essere  amici  dei  cristiani  quale  voi 
a dichiaraste  di  essere  ),  io  son  pronto  a perdo- 
« narvi  ». 

Dopo  alcuni  istanti  di  silenzio,  il  più  giovine 
dei  due  compagni  rispose  a un  di  presso  in  tali 
termini  da  muovere  compassione  nel  generale  j 
che  la  promessa  fallagli  da  Osman  pascià  di  ri- 
mandarlo in  seno  alla  propria  famiglia  se  gli 
riusciva  di  consegnare  una  lettera  al  capo  del 
presidio  di  Satana  , gli  aveva  chiusi  gli  occhi 
sul  pericolo  cui  si  esponeva  ; che  il  compagno 
ignorava  il  motivo  della  partenza  , perch’  egli 
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avendo  chiesto  al  pascià  il  permesso  di  condurre 
con  se  uno  che  avesse  più  volte  praticate  le  vie 
che  dovea  battere  , ed  ottenutolo  , erasi  rivolto 
a costui  che  sapeva  desiderosissimo  di  rivedere 
la  sposa  ed  i figli  ; che  rispetto  ai  disegni  dei 
comandanti  turchi  non  poteva  dirgli  se  non  quan- 
to aveva  udito  mentre  nella  tenda  del  pascià  si 
compiva  la  lettera  a lui  affidata. 

Karaiskakis  e gli  altri  capitani  gli  rinnovaro- 
no la  promessa  d’ intero  perdono  , ed  egli  rac- 
contò che  in  quel  giorno  un  Turco , cui  era 
riuscito  di  uscire  da  Salona  , avea  portato  av- 
viso ad  Omer  briones  che  il  presidio  era  ridotto 
a tali  estremi , che  consumati  i pochi  cavalli 
che  rimanevano  , sarebbe  costretto  ad  arren- 
dersi , e che  ogni  soccorso  sarebbe  troppo  tardi 
dopo  otto  giorni  -,  che  in  vista  di  tale  avviso  , 
Osman  pascià  , che  aveva  un  figlio  ed  un  fra- 
tello in  Salona  , erasi  offerto  di  tentarne  la  li- 
berazione , mettendosi  alla  testa  delle  sue  mili- 
zie ed  assaltando  il  campo  greco,  assicurandosi 
di  felice  riuscita  quando  il  presidio  , prevenuto 
del  suo  arrivo  , si  tenesse  apparecchiato  a fare 
una  sortita  per  favorire  il  suo  attacco  contro  i 
trinceramenti  nemici  } che  la  partenza  di  Osman 
pascià  doveva  tenersi  segretissima  per  dar  tempo 
ad  Omer  briones  di  fortificarsi  entro  Distorno  , 
a fin  di  potervisi  sostenere  sino  al  ritorno  di  * 
Osman. 

Iuterrogato  se  gli  era  nota  1’  epoca  della  par- 
tenza: « io  stesso,  rispose  , ho  udito  nella  ten- 
ti da  di  Omer  briones  ordinare  agli  uifiziali  della 
« divisione  di  Osman  di  tenersi  apparecchiati 
« a partire  alle  due  ore  della  notte  ».  I prigio- 
nieri furono  licenziati  con  promessa  di  lasciarli 
liberi  nel  susseguente  giorno. 


Digitized  by  Google 


( 35:  ) . 

Questa  scoperta  distruggeva  i disegni  di  attacco 
di  Karaiskakis,  e richiedeva  subiti  provvedimen- 
ti per  impedire  l’ esecuzione  di  quelli  del  nemi- 
co. Alcuni  capitani  proponevano  di  occupare  in 
sul  far  della  sera  tutt1  1 contorni  di  Distorno  , 

Ser  cui  dovrebbe  passare  Osman  a fin  di  pren- 
ere la  via  di  Salona  , e di  costringerlo  a dare 
a dietro.  « Perchè  vorremo,  disse  Karaiskakis, 
« opporci  alla  partenza  di  una  parte  dell’  eser- 
« cito  nemico  , che  ci  lascia  arbitri  di  attac- 
« cario  separatamente  con  tanto  vantaggio?  Nè 
' « incerta,  a mio  credere,  è la  scelta  iutorno  al 
« primo  che  dev’essere  attaccato,  dovendosi  im- 
« pedire  avanti  tutto  che  Salona  sia  soccorsa. 
« Una  sola  via  può  tenere  Osman  pascià  per 
« recarsi  sollecitamente  a Salona.  Un  luogo  op- 
« portuno  a notturna  imboscata  ci  si  offre  alla 
« distanza  di  cinque  miglia  da  Distorno , distanza 
« sufficiente  perchè  non  si  oda  in  Distorno  il  ru- 
« more  della  battaglia.  Io  occuperò  la  posizio- 
« ne  indicata  con  ottocento  uomini } Makris  par- 
ie tira  due  ore  più  tardi  per  porsi  tra  il  corpo  di 
« Osman  e Distorno  con  altrettanti  uomini , ove  la 
« via  che  conduce  alla  volta  di  Salona  è attra- 
« versata  da  un  torrente  , e si  fortificherà  sul 
« ponte.  Il  rimanente  dell1  armata  si  accosterà 
« al  villaggio  per  essere  pronta  a recarsi  ove  lo 
« richiederà  il  bisogno  ». 

La  notte  non  era  lontana.  Tutti  si  apparec- 
chiarono alla  partenza  soddisfattissimi  che  final- 
mente si  offrisse  loro  opportunità  di  liberarsi  da 
così  molesti  nemici.  Due  ore  avanti  la  mezza- 
notte non  rimanevano  alla  custodia  del  campo 
più  di  trecento  uomini  , oltre  pochi  infermi  , 
ed  una  compagnia  di  artiglieri  con  quattro  can- 
noni da  campagna. 
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Nel  campo  turco' grandissimo  era  il  movimento, 
a motivo  della  cavalleria  die  Osman  conduceva, 
a Salona  , e dei  nuovi  provvedimenti  richiesti 
per  assicurare  la  divisione  delle  truppe  che  ri- 
manevano accampate  entro  e fuori  Distorno  sotto 
il  comando  del  solo  Brioues,  il  quale  non  aveva 
più  di  duemila  pedoni  e centocinquanta  cavalli 
con  un  piccolo  treno  di  artiglieria.  Osinan  con- 
duccva  , oltre  i suoi  Epiroti  e gli  Albanesi  , 
quattrocento  soldati  disciplinati  all’  europea,  nei 
quali,  secondo  gli  ordini  del  Sultano,  dovevasi 
riporre  maggior  fiducia  che  nelle  altre  truppe. 
La  vanguardia  era  formata  da  trecento  Albanesi*, 
i idi  precedeva  il  corpo  del  centro  il  reggimento 
dei  lattici  seguito  dal  rimanente  dell’infanteria, 
da  due  cannoni  da  campagna  , dagli  equipaggi 
degli  ufficiali , e dalla  cavalleria  destinata  a for- 
mare la  dietroguardia  , finche  si  trovassero  vi- 
cini all’  armata  greca  , dalla  quale  potrebbero 
essere  attaccati  allo  spalle.  Con  tale  ordinanza 
camminava  il  corpo  di  Osman  pascili  , e due 
ore  avanti  la  mezzanotte  giungeva  nelle  insidio 
che  gli  avea  tese  Raraiskukis.  Sebbene  il  coman- 
dante ottomano  fosse  lontano  dal  credersi  cola 
prevenuto  dalle  truppe  nemiche,  faceva  marciar 
le  sue  genti  nella  migliore  ordinanza  che  sapes- 
sero mantenere  le  milizie  turche  , non  permet- 
tendo di  sbandarsi  per  saccheggiare  i villaggi  si- 
tuali a breve  distanza  dalla  strada  per  non  dare 
indizio  della  sua  partenza  alle  scolte  nemiche.  E 
forse  già  credevasi  fuor  di  pericolo  , quando  tu 
improvvisamente  salutato  da  una  scarica  di  tutta 
la  milizia  di  Raraiskukis  disposta  ai  lati  della 
strada  per  iscaglioni  in  guisa  che  gli  uni  soste- 
nessero gli  altri.  La  strada  camminava  lungo  una 
raliieella  che  si  apriva  tra  ua  doppio  ordine  di 
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monti  coperti  di  vigne  e di  olivi  , e qua  e là 
sparsi  di  cipressi  , di  lecci,  e di  aleandri.  Dove 
la  valle  cominciava  ad  allargarsi,  aveva  il  generai 
greco  collocati  dugento  uomini,  e fatto  con  piante 
rovesciate  le  une  sulle  altre  chiudere  la  via  e 
formar  riparo  , dietro  il  quale  coloro  , che  di- 
fendevano 1’  uscita  , potevano  tirar  colpi  sicuri 
contro  i uemici  che  rimarrebbero  esposti  al  loro 
fuoco. 

A cosi  subito  assalto  , cadde  ai  Turchi  il  co- 
raggio talmente  , che  rimasero  come  istupiditi,  ed 
esposti  a coni  inno  fuoco  senza  difendersi.  L1  o- 
scurità  della  notte  rischiarala  terribilmente  dal- 
1’  interrotto  fulminare  dei  palicari , le  grida  dei 
feriti  che  di  quando  in  quando  si  udivano  tra  il 
rumore  delle  fucilate,  le  voci  dei  comandanti  che 
non  uditi  o non  obbediti  ordinavano  di  accele- 
rare il  cammiuo  e di  far  fuoco  su  i due  fianchi 
contro  gli  aggressori  , il  nitrire  degli  spaventati 
cavalli , tutto  concorreva  ad  accrescere  la  con- 
fusione c lo  spavento  degli  assaliti.  Già  coloro, 
che  formavano  l’ avanguardia  , erano  giunti  iu 
vicinanza  degl1  impedimenti  posti  attraverso  alla 
via  ; ma  quando  speravano  di  essere  quasi  in  si- 
curo, furono  ributtati  dai  paiicari  appostati  dietro 
al  trinceramento  , e tutti  quelli  che  formavano 
la  prima  fronte  , caddero  a terra.  Gli  altri  si 
volsero  a dietro  , ma  furono  respinti  da  coloro 
che  credendo  aperta  la  via  all’  uscita  , si  avan- 
zavano; e si  urtarono  gli  uni  contro  gli  altri  , 
vietandosi  scambievolmente  l’ inoltrarsi  o il  re- 
trocedere. Intanto  la  strage  proseguiva  sempre 
piu  fiera  ; e già  erano  periti  più  di  seicento  uo- 
mini, quando  la  cavalleria  che  formava  la  re- 
troguardia , non  essendosi  trovata  esposta  alla 
maggior  furia  del  fuoco  nemico,  cominciò  a dare 
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a dietro , e quindi  a porsi  in  disordinata  fuga  , 
e dietro  alla  cavalleria  fuggiva  poscia  la  fanteria 
abbandonando  tutto  quanto  poteva  ritardarla 
nella  corsa.  Osrnan  pascià,  a cui  era  stato  uc- 
ciso il  cavallo  , fu  strascinato  dalla  folla  verso 
la  male  abbandonata  Distorno  , quando  un  suo 
scliiavo  gli  presentò  un  cavallo  staccato  dal  carro 
di  un  cannone  , ed  aiutatolo  a montarlo  , gli 
saltò  in  groppa  e raggiunse  la  cavalleria. 

Makris  arrivava  all’ indicata  posizione  quando 
era  ornai  passata  tutta  la  cavalleria  , e non  fu 
d’ impedimento  che  agli  Albanesi  che  erano  gli 
ultimi  a retrocedere,  siccome  quelli  che  forma- 
vano avanzandosi  l’avanguardia.  Le  milizie  disci- 
plinate all’  europea  erano  presso  che  tutte  rima- 
ste vittime  della  sorpresa  nemica,  perchè  tenen- 
dosi unite  in  ordinanza,  offrivano  un  piu  vasto 
bersaglio  ai  nemici.  Ottanta  Albanesi  furono  fatti 
prigionieri , e circa  cinquanta  si  salvarono  fug- 
gendo ; tutti  gli  altri  erano  rimasti  lungo  la  via 
morti,  o gravemente  feriti.  Finalmente,  per  non 
venire  troppo  minutamente  enumerando  ogni  par- 
ticolare , di  più  di  duemila  uomini  partiti  alla 
volta  di  Salona , non  ne  rientrarono  in  Distorno 
che  S5o  , tra  i quali  molti  feriti , e moltissimi 
senz’  armi. 

Rimasero  in  potere  dei  Greci  due  cannoni  da 
campagna  , una  bandiera  , più  di  mille  fucili  , 
tredici  carri  di  bagaglie  , alcuni  cavalli,  ottanta 
prigionieri  Albanesi  e più  di  altrettanti  di  varie 
nazioni.  Fra  i morti  furono  trovati  due  Agà  e 
sei  altri  distinti  uffizi  ali.  I Greci  non  ebbero  che 
sessanta  uomini  tra  morti  e feriti, 

I Turchi  in  questo  fatto  furono  debitori  alla 
notte  della  non  intera  loro  distruzione  , perchè 
tutti  coloro  che  fuggendo  uscirono  fuori  strada , 
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nè  furono  inseguiti,  nè  incontrarono  il  corpo  di 
Makris  che  li  aspettava  al  passaggio  del  ponte. 
Molti  però  non  si  ridussero  a Distorno,  e furono 
nel  seguente  giorno  fatti  prigionieri  dai  drappelli 
Greci , che  per  ordine  del  generale  erano  spediti 
a riconoscere  i movimenti  dei  nemici  nel  campo 
di  Distorno. 

Sentivano  i due  pascià  che  non  potrebbero 
lungamente  sostenersi  contro  ai  Greci  dopo  tanto 
disastro  $ e si  grande  era  la  diserzione  delle  trup- 
pe , che  due  giorni  dopo  non  contavano  entro 
ai  trinceramenti  più  di  23oo  uomini  dei  4°°° 
e più  che  prima  ne  avevano.  Ma  non  sapevano 
a quale  partito  appigliarsi,  perchè  Karaiskakis  li 
teneva  come  assediati  in  Distorno,  dove  comin- 
ciavano a mancare  degli  oggetti  più  necessarj  alla 
vita.  Se  al  corpo  greco  non  fossero  mancate  ar- 
tiglierie di  assedio  , breve  impresa  sarebbe  stata 
({nella  di  prendere  di  assalto  la  citta  mal  difesa 
dalle  mura  , ma  renduta  forte  dalla  naturale  po- 
sizione^ ed  il  prudente  generale  non  voleva  espor- 
re i suoi  soldati  a troppo  sanguinoso  assalto 
senza  aver  loro  aperta  una  facile  breccia  : al- 
tronde convien  pure  confessarlo,  le  armate  gre- 
che sapevano  difendere , ma  non  conquistare  le 
fortezze.  Percui  Karaiskakis  si  appigliò  all1  espe- 
diente di  stringere  con  ogni  mezzo  il  blocco  , e 
spedire  intanto  Makris  con  ottocento  uomini  alla 
volta  di  Eieusi,  dove  si  andavano  adunando  le 
milizie  greche  destinate  a tentare  la  liberazione 
dell’  Acropoli , incaricandolo  di  condurre  cola  i 
prigionieri  per  essere  indi  spediti  a Nauplia  o . 
ad  Egina  , come  piacerebbe  al  governo  di  dis- 
porre. 

Nel  giorno  successivo  alla  partenza  di  Makris, 
Omer  briones  si  disponeva  a tentare  la  sorte  di 
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una  battaglia.  Osman  , che  aveva  ricevuta  una 
gagliarda  contusione  al  capo  , non  poteva  reg- 
gersi in  piedi, -non  che  porsi  alla  testa  delle  sue 
truppe.  JNei  20  di  febraro  Onier  briones  ordinate 
le  sue  truppe  in  battaglia  , attaccò  i trincera- 
menti dei  Greci  con  tanta  risolutezza  clic  per  po- 
co non  gli  riuscì  di  forzarli.  IVI  a il  disordine  en- 
trato tra  i difensori  fu  breve.  Karaiskakis  rac- 
colti dugento  palicari  si  presentò  al  luogo  mi- 
nacciato , ristabilì  gli  ordini , provvide  di  nuovi 
soldati  i luoghi  più  esposti  , ed  usci  coi  suoi 
dugento  uomini  dai  ripari  ad  attaccare  il  nemi- 
co di  fianco.  A questo  improvviso  quanto  ar- 
dito attacco  i Turchi  non  erano  apparecchiati  , 
e si  posero  in  ritirata , caldamente  per  altro  ri- 
spondendo al  fuoco  nemico.  Karaiskakis  vide  ca- 
dérsi a lato  un  uffiziale  e due  palicari,  coi  quali 
aveya  tante  volte  sostenuti  i più  difficili  cimenti. 
Più  non  si  contenne:  riunì  in  stretta  colonna  il 
distaccamento  , e si  spinse  innanzi  a tutti  con 
tale  risolutezza  , che  dopo  breve  zuffa  i nemici 
si  posero  in  disordinata  fuga.  In  quel  mentre  al- 
tri quattrocento  Greci  aveano  già  abbandonati  i 
loro  trinceramenti  par  accorrere  in  aiuto  del  ge- 
nerale , e terminare  di  sparpagliare  i nemici  , 
die  entrarono  confusamente  nel  loro  campo  , 
lasciando  al  suolo  trecento  morti , e sessanta 
prigionieri  in  mano  dei  Greci. 

JNella  stessa  notte  i Turchi  profittando  della 
stanchezza  dei  nemici  , tornarono  da  Distorno  a 
Tureocori.  I Greci  l’ inseguirono , ma  non  po- 
tettero raggiungerli.  Arrivarono  nel  susseguente 
giorno  a Tureocori,  donde  i Turchi  si  erano  riti- 
rati. Avauti  mezzodì  Karaiskakis  li  raggiunse.  I 
Turchi  più  non  combattettero  , ma  fuggirono, 
e molti  furono  uccisi  0 fatti  prigionieri.  I due 
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pascià  , scortati  dalla  cavalleria  e da  circa  du- 
gento  fanti  , si  salvarono  a Zeituni. 

Alla  notizia  della  totale  sconfitta  di  Oiner 
hriones  c di  Ostnan  pascià,  il  presidio  turco  di 
Salona  , perduta  ogni  speranza  di  soccorso  , e 
ridotto  a totale  mancanza  di  vettovaglie,  risolse 
di  aprirsi  la  via  tra  i nemici  e salvarsi  a Zei- 
tuni , ove  seppe  essersi  ridotte  le  reliquie  dell’ar- 
mata dei  due  pascià.  Estenuato  dalla  fame  , e 
da  alcune  mal  condotte  sortite  e da  malattie  mor- 
tali ridotto  a metà  del  numero  a cui  sommava 
quando  vi  era  entrato  , fu  dopo  breve  zuffa  to- 
talmente sgominato  dagli  assedianti.  Dugento 
soldati  perirono  sotto  le  mura  di  Salona  , altri 
pochi  a maggiore  distanza  ; e tutti  sarebbero  pe- 
riti , se  i Greci  avidi  delle  spoglie  rimaste  in 
città  e sotto  le  mura  , si  fossero  curati  d’  inse- 
guirli. Si  disse  che  appena  ne  giungessero  cento 
a Zeituni , essendo  molti  altri  morti  di  fame  e 
di  stento  in  su  la  via. 

Karaiskakis  liberato  dalla  loro  molestia,  si  ri- 
volse allora  a grandi  giornate  verso  1’  Attica  , e 
in  sul  finir  di  febraro  quasi  tutte  le  sue  truppe 
erano  giunte  ad  Eieusi , ove  era  in  pari  tempo 
arrivato  Caratassos  con  sei  in  settecento  uomini 
a fin  di  cooperare  all’esecuzione  del  progetto  di- 
retto a costringere  Rescid  pascià  a levare  total- 
mente il  campo  dalle  vicinanze  di  Atene. 

Da  quanto  abbia m finora  narrato,  risulta  con 
certezza  che  se  il  piano-  fatto  dal  governo  greco 
non  ebbe  quell’  intero  risultamene  che  si  aveva 
probabile  motivo  di  sperare  , l’ebbe  però  in  gran 
parte.  I Turchi  soffrirono  grandi  perdite  su  tut- 
t’  i punti  a Salona  , a Turcocori  , a Distorno  , 
al  Pireo  , presso  Atene  ed  altrove.  La  fortezza 

di  Alene  era  stata  in  tre  consecutive  imprese 
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provveduta  in  modo  da  poter  resistere  per  un 
mese  e più,  ed  una  parte  della  città  era  affatto 
libera  , non  occupando  i Turchi  , dopo  gli  ul- 
timi avvenimenti , che  la  parte  che  giace  verso 
gli  oliveti  , dove  Rescid  pascià  con  le  princi- 
pali forze  dell’  esercito  si  andava  gagliardamente 
trincerando  per  assicurarsi  da  ogni  sorpresa.  Per- 
ciò lo  stretto  assedio  poteva  riguardarsi  come 
sciolto  e convertito  in  blocco  : oltre  di  che  la 
principale  batteria  eretta  dai  Turchi  per  fulmi- 
nare l’Acropoli  e la  bassa  muraglia  era  caduta 
in  potere  dei  Greci  , i quali  dal  Pireo  si  erano 
tanto  avvicinati  ai  trinceramenti  turchi,  che  co- 
storo non  osavano  uscirne  se  non  in  grossi  di- 
staccamenti. 

Nè  il  Serascliiere  soffriva  solamente  di  vedersi 
ristretto  entro  i trinceramenti  del  campo  , ma 
vedevasi  scemale  le  forze , e chiuse  le  comuni- 
cazioni, che  per  Oropo  e Calamaclii  aveva  con 
INegroponte  , donde  riceveva  senza  verun  osta- 
colo provvisioni  di  ogni  maniera.  Per  ottenere 
questo  intento  i Greci  accampati  al  Pireo  im- 
barcarono seicento  uomini  a bordo  dell’  Eliade 
e della  nave  a vapore  immediatamente  tornala 
da  Egina,  dopo  avervi  sbarcati  i feriti  ed  i pri- 
gionieri , e riparati  i sofferti  guasti.  L’  Eliade 
sbarcò  4°°  uomini  ad  Oropo  , e la  nave  a va- 
pore 200  a Calamacchi,  senza  che  i Turchi  che 
difendevano  quei  due  luoghi  avessero  tempo  di 
apparecchiarsi  alla  difesa  , ed  alcuni  nemmeno 
di  fuggire.  I soldati  greci  occuparono  quelle  po- 
sizioni , dove  trovarono  alcune  provvigioni  desti- 
nate pel  campo  del  Seraschiere  , alcune  arti- 
glierie e munizioni  , che  fecero  subito  passare  a 
bordo  delle  navi  , le  quali  buttarono  le  ancore 
in  quelle  acque  per  impedire  ogni  sbarco  di  soc- 
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corsi  diretti  al  campo  turco.  Di  questa  impre- 
sa i Greci  audavauo  molto  superbi  -,  ma  con- 
vien  confessare  che  con  tali  mezzi  la  comunica- 
zione tra  Negroponte  ed  il  campo  di  Rescid  po- 
teva bensì  per  qualche  tempo  rimanere  inter- 
rotta , ma  non  stabilmente  impedita  ; poiché  nè 
le  due  principali  navi  che  avevano  i Greci , po- 
tevano lungamente  togliersi  ai  bisogni  di  ogni 
altra  impresa  di  terra-  e di  mare  , nè  le  truppe 
elle  occupavano  Calamacchi  ed  Oropo  erano  in 
sufficiente  numero  per  sostenervisi , quando  pia- 
cesse a Rescid  di  scacciarle. 

Così  stando  le  cose  , grandissimo  era  il  desi- 
derio di  vedere  quali  nuovi  tentativi  farebbero 
i Greci  per  obbligare  il  Seraschiere  ad  abbando- 
nare Atene.  Forse  per  scarsezza  di  forze  si  sa- 
rebbero limitati  ad  osservarlo  , e ad  impedirgli 
di  essere  soccorso  con  nuove  truppe  e vettova- 
glie ? Ma  era  comuue  opinione  che  dovrebbero 
finalmente  venire  all’  assalto  dei  suoi  trincera- 
menti ; ciò  che  richiedeva  maggiori  mezzi  di 
quelli  che  i Greci  difficilmente  avrebbero  potuto 
su  quel  punto  raccogliere.  Intanto  che  sarebbe 
accaduto  , dicevano  taluni  , dell1  Acropoli  ? Se 
questa  fortezza  poteva  sostenersi  alcuni  mesi  ar- 
riverebbero in  tempo  le  maggiori  forze  che  la 
Grecia  apparecchiava;  ma  mattandole  munizio- 
ni e vettovaglie , tutto  sarebbe  perduto  nella 
Grecia  continentale;  e per  ricuperarla  vi  sareb- 
be bisognata  una  lunga  guerra  sproporzionata  ai 
mezzi  della  nazione. 

Interrompiamo  a questo  punto  la  narrazione  dei 
fatti  guerrieri  onde  l1  Attica  era  il  principal  teatro, 
e trasportiamoci  per  poco  nella  capitale  dell’im- 
pero turco , dove  avean  luogo  degli  avvenimenti 
che  meritano  essere  registrati  in  questa  Storia. 


Digitized  by  Google 


( 306  ) 

Il  trattato  di  Adkermann  ratificato  a malgrado 
le  riposte  mire  del  Sultano  , gli  recava  una  te- 
nue speranza  di  aver  così  allontanato  qualsiasi 
intervento  della  Russia  nelle  cose  dei  Greci.  In 
conseguenza  di  che,  il  Sultano  credè  potere  ab- 
bandonarsi alla  fiducia  della  immediata  sommis- 
sione della  Grecia.  Importava  però  che  la  stessa 
lusinga  fosse  comune  fra  i Turchi  ed  i Cristia- 
ni del  suo  impero,  acciò  i primi  più  pronti  fos- 
sero ad  inscriversi  nella  nuova  milizia  , e gli 
altri  meno  ritrosi  a sottoporsi  al  suo  giogo.  Gran- 
de era  stato  perciò  il  tripudio  fatto  in  Costanti- 
nopoli al  ritorno  dei  plenipotenziari  al  congresso 
di  Achermann,  grandi  le  simulate  dimostrazioni 
latte  loro  dal  Sultano  della  sua  parziale  bene- 
volenza , grandi  le  feste  e le  luminarie  per  la 
città  , e gli  esercizi  a fuoco  bene  o mali  ese- 
guiti dalle  nuove  milizie  predilette  a Sua  Altezza, 
che  in  uniforme  di  Colonnello  eravi  presente.  • 

Però  fu  breve  la  lusinga  del  Sultauo,  perchè 
nel  principio  del  1827,  dopo  le  replicate  istanze 
fatte  dal  ministro  inglese  , delle  quali  si  parlò 
altrove,  acciò  venisse  a qualche  accomodamento 
coi  Greci  , altre  forse  più  vigorose  ne  presentò 
P incaricato  degli  affari  della  Russia.  Il  Sultano  , 
lusingandosi  di  far  cessare  tali  istanze,  emanò 
allora  un  firmano  tendente  a persuadere  alle  po- 
tenze cristiane , clic  'non  sarebbe  alieno  dall’  ac- 
cordare ai  Greci  tali  privilegi  da  equipararli  ai 
sudditi  maomettani. 

Il  firmano  riguardava  l’ eredità  dei  sudditi 
della  Porta  maomettani , e non  maomettani,  e 
l1  abolizione  della  confisca  delle  loro  eredità  , 
abuso  che  si  dichiarava  introdotto  per  coprire 
1’  esaurimento  del  pubblico  tesoro  cagionato  dal- 
l’ esagerale  pretese,  e dalle  prodigalità  dei  Giau- 
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nizzeri.  Ma  nè  i Greci  erano  cosi  poco  esporti 
della  fede  de’ Turchi  per  lasciarsi  adescare  da  il- 
lusorie promesse  , nè  lo  sialo  loro  era  tanto  di- 
speralo come  lacevasi  credere  al  Gran  Signore,  e 
come  andavano  pubblicando  alcune  gazzelle  sem- 
pre prodighe  di  elogi  alla  clemenza  ottomana  (t). 
Èrano  inoltre  messi  in  guardia  contro  la  misericor- 
dia del  Sultano  da  quella  stessa  clic  il  viceré  di 
Egitto  esercitava  in  Alessandria,  ove  teneva  flo- 
ridissimo mercato  di  schiavi  cristiani. 

Ma  coloro,  cui  la  Provvidenza  aveva  affidati 
i destini  dei  popoli  di  Europa , fecero  ripetere 
con  altra  nota  le  loro  dimuude  di  sospendersi 
tutte  le  ostilità  per  terra  e per  mare,  senza  otte- 
nere però  una  soddisfacente  risposta.  Questa  Osti- 
nazione spiacque  eziandio  alla  corte  Austriaca, 
che  prevedeva  le  funeste  conseguenze  che  potrebbe 
aver  per  la  Porta  , e desiderava  in  ogni  modo 
die  avesse  fine  lo  spargimento  di  tanto  sangue 
cristiano.  Perciò  fece  presentare  al  Rcis-Elfendi 
per  mezzo  del  suo  ministro  a Costantinopoli  una 
gagliarda  sebbene  amichevole  rappresentanza  , 

s 

(i)  Diccvasi  in  quella  di  Smirne  del  IT  dicembre: 
« I.a  Pin  ta  rhe  non  ha  mai  ributtata  alcuna  propo-ta 
« relativa  alla  pacificazione  delle  sue  province  ribelli, 
« e che  vedrebbe  con  piacere  il  ritorno  dei  Greci  ai 
« loro  doveri  per  avere  occasione  di  offrir  loro  un 
« generoso  indulto  del  passato,  sembra  aver  di  buon 
« grado  acconsentilo  ad  una  momentanea  sospensione 
« delle  ostilità  ». 

« Quanto  a noi,  soggiungeva  lo  Spettatore  Orientale , 
« i nostri  desideri  per  un  accomodamento  , e pel  ter- 
« mine  di  una  funesta  guerra  che  arde  da  sei  anni , 
« sono  sempre  i medesimi  : e siamo  certi  che  la  Porta 
« e i suoi  alleati  , nel  rivolgere  l'animo  misericor- 
« dioso  alle  cose  dei  Greci,  non  dimenticheranno  gl'in- 
« teressi  del  commercio  europeo  in  questi  scali  de- 
« solati  per  tanto  tempo  da  infami  ruberie  ». 
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invitandolo  , sul  riflesso  di  non  esporre  la  sicu- 
rezza dell’  impero  Ottomano  a grave  pericolo  , 
nel  quale  caso  diventerebbero  inutili  i prudenti 
consigli  e la  mediazione  dell’Austria,  ad  accet- 
tare l’ intervento  delle  potenze  di  Europa  per  ter- 
minare la  guerra  coi  Greci  tanto  dannosa  alla 
Porta  ed  al  commercio  europeo  negli  scali  del 
levante. 

Il  governo  trovavasi  dunque  in  serie  inquie- 
tudini , perchè  , oltre  le  continue  istanze  dei 
ministri  stranieri  i quali  , in  vista  dei  replicati 
rifiuti  della  offerta  mediazione  , assumevano  un 
carattere  minaccioso , si  aggiungeva  che  sebbene 
avesse  con  tutt’  i mezzi  ispirali  dalla  crudeltà  e 
dal  timore  oppressa  la  milizia  dei  giannizzeri  , 
non  avea  potuto  talmente  sradicarne  la  memoria 
che  tosto  o tardi  non  si  riproducesse  per  vendi- 
care tante  migliaja  di  loro  fratelli  sacrificati  al 
capriccio  del  Sultano.  Dall’altro  canto  , la  Gre- 
cia che  avrebbe  dovuto  essere  interamente  con- 
quistata nella  precedente  campagna  , pareva  che 
acquistasse  nuovo  vigore , ed  altronde  la  vedeva 
con  ogni  mezzo  assistita  dai  comitati  filelleni  di 
Europa,  che  le  somministravano  non  solo  vetto- 
vaglie, munizioni,  ed  armi,  ma  navi,  ammiragli, 
e generali  di  terra.  Finalmente  un  nuovo  motivo 
d’ inquietudine  era  la  domanda  del  ministro  Russo 
per  1’  abolizione  della  visita  delle  navi  russe 

fnaticata  tanto  all’arrivo  che  alla  partenza  dopo 
a guerra  dei  Turchi  coi  Greci,  e per  la  facolta 
di  trasportare  liberamente  il  grano  da  una  nave 
all’altra,  senza  che  vi  fosse  bisogno  di  partico- 
lare firmano.  Temevasi  che  l’insistenza  del  signor 
Ribeaupierre  fosse  fomentata  dai  ministri  di  al- 
cune altre  potenze  ; ed  altronde  vedevasi  di  non 
poter  scendere  a veruna  concessione  a favore 


Digitized  by  Google 


Jn  . ( 369  ) 

delle  navi  russe  , senza  che  le  altre  nazioni 

aspirassero  ad  ottenere  la  stessa  condiscendenza. 

Ridotto  il  Divano  a diffidare  di  tutt1  i rappre- 
sentanti delle  potenze  cristiane  , aveva  riempito 
Pera  di  esploratori , e dicevasi  che  avesse  con 
grandi  sacrifizi  di  denaro  reclutati  per  tal  me- 
stiere alcuni  Franchi  di  non  bassa  condizione  , 
che  aveva  ritrovati  abbastanza  vili  per  scendere 
a così  infami  pratiche  e per  servire  alla  causa 
dei  Turchi  contro  i Cristiani.  Perciò  non  igno- 
rava le  giornaliere  conferenze  tenute  dai  Signori 
Ribeaupierre  e Stratford  Canning  , e forse  era 
informato  dei  piu  segreti  loro  discorsi.  Ma  que- 
sti ministri  non  si  curavano  di  velare  col  mistero 
le  loro  risoluzioni,  e sebbene  fosse  viciuo  il  Ra- 
mazan  , caldamente  instavano  per  una  catego- 
rica risposta  alle  loro  domande  entro  brevissi- 
mo termine.  Il  Sultano  soppose  d’ impor  loro  si- 
lenzio , concedando  il  Reis-Effendi  per  aver  la- 
sciati i ministri  Inglese  e Russo  in  qualche  lu- 
singa di  entrare  in  trattati  relativi  alla  emanci- 
pazione dei  Greci.  Egli  era  uomo  di  moderato 
carattere  , amante  della  giustizia  , come  può  es- 
serlo un  musulmano  , e di  cortesi  maniere.  Co- 
loro che  conoscevano  P altero  carattere  del  suo 
successore  Mohammed-Seid-Pestew-Effendi , pre- 
dissero gli  avvenimenti  che  poscia  ebbero  luogo, 
cioè  il  formale  rifiuto  di  qualunque  rappresen- 
tanza straniera  a favore  dei  Greci. 

I rappresentanti  di  alcune  potenze  , e segna- 
tamente dell’  Inghilterra  , non  trascuravano  in 
pari  tempo  d’ interporsi  a prò  della  Grecia  presso 
il  viceré  di  Egitto.  Ma  S.  A.  si  rifiutò  costante- 
mente  ad  ogni  proposizione  , dichiarando  anzi  , 
che  qualora  nell’ entrante  primavera  non  fosse 
terminata  la  guerra  in  Grecia,  si  recherebbe  egli 
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stesso  nella  Morea  alla  testa  di  25ooo  uomini 
per  venirne  a line.  E perchè  motivi  di  salute 
lo  consigliavano  a passare  per  alcun  tempo  d’A- 
lessandria  al  Cairo,  ordinò  clic  il  ministro  della 
guerra  ed  il  capo  dello  slitto  maggiore  Osmau 
hey  affrettassero  durante  la  sua  breve  assenza  gli 
apparecchi  della  poderosa  spedizione  che  pro- 
ponevasi  <li  eseguire. 

A tale  oggetto  sulle  due  rive  del  3\ilo  taceva 
prendere  a forza  io  , ooo  uomini  per  formale 
gli  equipaggi  della  squadra  } e siccome  mollissi- 
mi disertavano  , lece  mettere  la  leva  a numero 
con  ragazzi  di  12  ia  i(i  anni  , i quali  tutti  fu- 
rono marcati  col  ferro  rovente  di  un’  ancora  sulla 
mauo  sinistra  , in  guisa  che  fossero  facilmente 
conosciuti  dovunque  si  trovassero.  Grande  era  il 
desiderio  di  vedere  nel  porto  di  Alessandria  la 
prima  fregata  che  egli  faceva  costruire  a Marsi- 
glia sotto  la  direzione  del  generale  Livrou  , la 
quale  superava  in  forza  due  altre  navi  preceden- 
temente costruite  negli  stessi  cantieri.  Amareg- 
giava alquanto  1’  animo  del  Viceré  in  mezzo  a 
cosi  caldi  apparecchi  l’ incendio  di  un  brick  da 
guerra  carico  di  munizioni  militari  e di  vetto- 
vaglie. 

IN c minori  erano  gli  apparecchi  di  guerra  che 
si  facevano  nella  capitale  dell’ impero  turco.  ÌNel- 
l1  arsenale  principalmente  si  erano  del  doppio  ac- 
cresciuti gli  operai  per  allestire  una  seconda  squa- 
dra , che  indipendente  da  quella  sotto  gli  ordini 
del  capitan  pascià  , sarebbe  a disposizione  d’  I- 
brahim  pascià  , e comandata  dai  suoi  uiììziali. 
A tutt’i  pascià  delle  coste  marittime  di  Asia,  e 
di  Europa  furono  spedili  severissimi  ordini  per 
assoldare  Gooo  uomini  addestrati  nelle  cose 
della  marina,  i quali  formertbLero  gli  equipaggi 
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ridila  nuova  squadra  desi  inala  ad  agire  sodo  gli 
ordini  del  generale  egiziano.  Al  19  di  febraro 
Suleiraan  Agà,  gran  doganiere  di  Smirne,  parli 
con  comraessioni  della  Porla  alla  volia  di  Ales- 
sandria , seco  conducendo  parecchie  navi  da  tra- 
sporto scortate  dalla  fregala  francese  la  Galateo. . 
Dice  vasi  a Smirne  che  portava  al  Viceré  molti 
oggetti  che  gli  francavano  per  compire  gli  appa- 
recchi della  squadra , sulla  quale  proponevasi 
con  poderoso  esercito  di  recarsi  nel  Peloponneso 
in  aiuto  del  figlio  lbrahim. 

Erano  già  pronti  in  Costantinopoli  6000  uo- 
mini di  truppe  regolari , che  venivano  destinati 
a rinforzare  l’esercito  del  seraschiere  Rescid  , 
il  quale  mandando  a Costantinopoli  teste  di  uf- 
ilziali  greci  ed  alcuni  prigionieri , rappresentava 
che  per  affrettare  la  conquista  dell’  Acropoli  di 
Alene,  occupare  tutta  la  Grecia  continentale,  ed 
essere  in  breve  a portata  di  sforzare  il  passag- 
. gio  delle  Termopili , a fin  di  dar  mano  unita- 
mente al  generale  egiziano  alla  totale  conquista 
«Iella  Morea,  gli  abbisognavano  nuove  truppe,  tu 
fatti  si  divulgava  nella  capitale  die  Rescid  aveva 
spedite  cinquecento  teste  di  (iteci  ed  otto  ban- 
diere; e nel  22  febraro  giungevano  effettivamente 
tre  leste  di  ufficiali  , tra  le  quali  si  disse  a torto 
quella  di  Eulbakis  , ma  nulla  più.  Ad  ogni  mo- 
do questi  trofei  della  decantata  vittoria,  che  tanto 
sangue  era  costata  ai  musulmani  , rese  il  Sul- 
tano  più  proclive  alle  inchieste  del  Seraschiere 
sollecitato  alla  conquista  della  fortezza  di  Atene 
dalle  severe  minacce  dell’  inesorabile  Sovrano. 

Ma  nuovi  tumulti  suscitatisi  in  Costantinopoli 
fecero  in  quei  cantieri  rallentare  gli  apparecchi 
marittimi  , c non  permisero  d’ indebolire  il  pre- 
sidio della  capitale  con  la  spedizione  a Rescid 
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pascià  dei  seimila  tattici,  che  dovevano  formare 
il  nerbo  della  sua  armata.  Il  capitan  pascià  non 
ignorava  di  essersi  da  principio  con  la  soverchia 
severità  , poscia  col  dichiararsi  caldo  partigiano 
della  riforma,  attirato  l’odio  delle  truppe  e prin- 
cipalmente della  marina  , la  quale  aveva  veduto 
per  suo  ordine  perire  in  due  giorni,  tosto  che  fu 
entrato  nei  Dardanelli  , più  miglia ja  di  uomini 
per  mano  del  carnefice  o annegati  nel  mare. 
Non  trascurava  quindi  veruna  occasione,  nè  per- 
donava a verun  dispendio  per  essere  di  giorno 
in  giorno  informato  di  ogni  piccolo  movimento 
che  si  facesse  tra  le  truppe  o tra  gli  equipaggi. 
Infatti  alla  sua  vigilanza  fu  principalmente  attri- 
buita la  scoperta  di  una  nuova  cospirazione,  che 
per  quanto  fu  detto , aveva  estesissime  relazioni 
entro  e fuori  della  Capitale.  I capi  di  tale  con- 
giura si  proponevano  nulla  meno  che  il  totale 
sovvertimento  delle  nuove  riforme  operate  , ed 
il  sacrifizio  del  Gran  Visir,  del  Reis-ElFendi,  del 
capitan  pascià, e di  altri  principali  capi  civili  e mi- 
litari. L’ incendio  , che  improvvisamente  si  sco- 
prirebbe in  più  luoghi  dell’  arsenale  , sarebbe 
il  segno  per  tutt’  i congiurati  di  eseguire  la  parte 
loro.  Quelli  appartenenti  alla  marina  dovevano 
disfarsi  di  alcuni  direttori  ligi  al  capitan  pascià 
e di  due  uiliziali  di  artiglieria  , ai  quali  toglie- 
rebbero i segnali  per  far  mettere  in  libertà  molti 
loro  compagni  tenuti  prigionieri  nelle  sentine 
delle  navi.  Presso  alla  moschea  del  Sultano 
Achmet,  all’avviso  dell’ incendio  dell’arsenale  , 
si  adunerebbero  gli  altri  cospiratori  , che  divul- 
gando la  voce  di  essere  entrale  in  Costantinopoli 
alcune  migliaja  di  proscritti  giannizzeri,  solleve- 
rebbero la  plebe  , sempre  vaga  di  novità  , e la 
spingerebbero  ad  accorrere  armata  ove  sarebbe 
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da  loro  diretta.  E perchè  la  maggior  parte  della 
milizia  verrebbe  destinata  a spegnere  l’ incendio 
dell1  arsenale  , a rinforzare  la  guardia  del  serra- 
glio , e a trarre  le  navi  in  sicuro,  essi  dividen- 
dosi in  tre  corpi  si  recherebbero  alle  case  del 
capitan  pascià  , del  Gran  Visir,  del  Reis-Effendi, 
ove  troverebbero  fautori  tra  le  stesse  loro  guar- 
die, e recherebbero  le  loro  teste  alla  moschea. 

Non  è ben  noto,  se  riuscendo  in  tali  progetti 
avrebbero  rispettata  la  vita  del  Sultano  Machmud 
renduto  odioso  alle  milizie  per  la  sanguinosa  ri- 
forma dei  giannizzeri  e di  altri  corpi  militari , e 
per  introdurre  novità  contrarie  alle  costumanze 
dei  veri  credenti. 

Fu  comune  opinione  che  non  ignorassero  que- 
sta trama  diversi  Ulema  , i quali  non  sapevano 
perdonare  al  Gran  Visir  la  morte  e 1’  esilio  di 
alcuni  loro  compagni  , rappreseptati  da  lui  al 
Sultano  quali  nemici  degl’introdotti  cambiamenti. 
Comunque  tutte  queste  cose  potessero  essere  esa- 
gerate e forse  in  parte  supposte  per  rovinare  i suoi 
malevoli  , il  capitan  pascià  fu  accusatore  ad  un 
tempo,  giudice  ed  esecutore  di  uu  centinaio  di 
persone,  molte  delle  quali  non  appartenenti  alle 
ultime  classi  della  milizia  e della  marina.  Due 
Ulema  furono  esiliati,  e secondo  alcuni  , deca- 
pitati prima  che  giungessero  al  luogo  del  loro 
esilio.  Ma  perchè  con  questo  nuovo  atto  di  se- 
verità , e forse  di  vile  per  lidia  , sentiva  di  es- 
sersi meritato  sempre  più  l’odio  della  marina  , 
chiese  al  Sultano  di  essere  nominato  ad  altra  ca- 
rica. Colui  eh’  era  buono  per  assassinare  in  Co- 
stantinopoli, non  avrebbe  saputo  combattere  nel- 
l’ Arcipelago. 

Ripigliati  i lavori  dell’arsenale,  furono  prose- 
guiti con  straordinaria  attività  , e già  in  breve 
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tempo  uscirono  in  mare  venti  navi  da  guerra  di 
velia  grandezza  , le  cpiali  si  ancorarono  nelle 
acque  del  Bosforo  rimpetto  a Bescik-Iasclii  5 e 
dicevasi  che  in  meno  di  un  mese  una  squadra 
di  trenta  vele  sarebbe  pronta  a porsi  in  mare 
sotto  il  comando  del  lhitron-Bey  , ossia  vice- 
ammiraglio  , Mochammed  Tallir  , il  quale  era 
stato  nominato  comandante  della  squadra  di  ma- 
re, e del  Kiba-Bey  grado  corrispondente  a quello 
di  terzo  ammiraglio. 

iSc  con  minore  sollecitudine  si  procedeva  al  re- 
clutamento ed  alla  distruzione  della  nuova  milizia. 
Per  assicurarne  l’ arruolamento  si  emanarono  dal 
governo  ordini  all'alto  nuovi  tra  i Musulmani  rela- 
tivi all’iscrizione  di  lutl'i  maschi  senza  distinzione 
di  età  ; al  quale  allo  si  procede  immediatamente 
in  Costantinopoli  dalle  autorità  dei  quartieri  Ca- 
lala e Pera  , acciò  in  sull’  esempio  di  questi 
fosse  poscia  estesa  a tutta  la  capitale  ed  a tutte 
le  province  dell’  impero.  Credcvasi  che  queste  li- 
ste di  coscrizioni  potessero  dare  in  pochi  mesi 
200,000  scelti  soldati,  i quali  dovendo  essere  ar- 
mati e vestili  alla  europea  , rendevano  necessa- 
rio l1  introito  di  duecento  milioni  di  piastre.  In- 
tanto , acciò  la  numerosa  classe  degli  oziosi  onde 
ridondava  la  capitale  servisse  a mettere  a nu- 
mero le  ciurme  della  squadra  navale,  si  pubblicò 
il  firmano  che  prescrisse  di  chiudersi  per  sem- 
pre le  bettole  , i caffè  , cd  altri  luoghi  simili  , 
che  solevano  servire  di  ricettacolo  agli  sfaccen- 
dati. Questo  firmano  fu  solennemente  noliiicato 
al  vaivoda  di  Calala  dal  capitan  pascià  , il 
quale  aveva  largamente  purgate  tulle  le  mancan- 
ze della  campagna  col  mostrarsi  caldo  partigiano 
dei  nuovi  regolamenti,  unico  mezzo  di  acquistar 
merito  presso  il  Sultano  Machmud. 
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Si  disse  pocanzi  che  un  corpa  di  uooo  tattici 
era  destinalo  a rinforzare  l1  esercito  del  sera- 
schiere  Rescid  , 5ooo  si  dicevano  pronti  a mar- 
ciare da  Andrianopoli  , e 2^00  da  Brussa,  Que- 
ste truppe  erano  disciplinale , provvedute  df  ar- 
tiglieria e di  cavalli,  seguile  da  un  pagatore  con 
la  rispettiva  cassa,  accompagnate  da  primi  e se- 
condi chirurghi  con  strumenti  chirurgici  e medi- 
cine. 11  governo  di  qualsiasi  paese  ridotto  a ci- 
viltà avrebbe  preveduto  clic  tali  innovazioni  ri- 
chiedevano grandi  spese  ,,  ed  avrebbe  anticipa- 
tamente avvisato  ai  mezzi  di  sostenerle. 

Ma  la  bisogna  procedette  affatto  diversamente 
in  Costantinopoli.  Si  vestivano  ed  equipaggia- 
vano le  nuove  truppe  senza  aver  pensato  che 
questa  nuova  riforma  alleviando  i popoli  dalle 
violenze  e dalle  soverchierie  delle  truppe  irrego- 
lari, poneva  il  governo  in  necessità  di  assicurarne 
stabilmente  il  mantenimento.  Dovette  perciò  ricor- 
rere a nuove  tasse  irregolari  per  far  fronte  all’  ur- 
genza del  bisoguo  , le  quali  non  gravitarono  da 
principio  clic  sopra  una  classe  di  persone  , e 
nella  sola  capitale.  Ogni  bottega  , ogni  magaz- 
zino fu  sottoposto  a nuova  tassa  giornaliera,  sic- 
come lo  furono  dopo  due  settimane  lutt’i  padro- 
ni di  barca  , e tult’  i vetturini.  E queste  anco- 
ra non  bastando,  si  ordinò  una  contribuzione  a 
carico  di  luti’  i proprietari  di  case.  Era  stalo 
inoltre  proposto  di  accrescere  la  tassa  persona- 
le , che  per  la  prima  classe  sarebbe  di  36  pia- 
stre, di  24  per  la  seconda,  e di  12  per  la  terza. 

Ma  siccome  le  circostanze  richiedevano  grandi 
ed  immediati  provvedimenti  perchè  non  man- 
casse denaro  alle  casse  dei  nuovi  reggimenti , si 
ricorse  ad  un  mezzo  indiretto  , praticato  ire- 
quenlcmcnle  in  Turchia  cd  altrove  per  ottenere 
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violenti  contribuzioni.  Si  pubblicarono  regola- 
menti relativi  alla  coscrizione  militare  non  solo 
de’ Musulmani  , ma  di  tutti  gli  Ebrei,  Armeni, 
Greci,  rajas  di  ogni  religione,  e si  fecero  le  vi- 
ste di  procedere  immediatamente  all’esecuzione. 
Coloro  che  si  vedevano  colpiti  da  questa  nuova 
disposizione , conobbero  ciò  che  il  governo  vo- 
leva, e si  sottoposero,  dopo  lunghe  discussioni, 
al  pagamento  di  grosse  somme  in  ragione  del  nu- 
mero e ricchezze  della  rispettiva  popolazione  ; 
con  che  più  non  si  parlò  di  coscrizione.  In  bre- 
ve si  conobbe  insufficiente  anche  questa  misura, 
e furono  inventate  nuove  gabelle  , o accresciute 
le  già  esistenti  sopra  alcuni  tra  i più  ricchi  ar- 
ticoli nazionali,  per  esempio  sulla  seta  , sull’o- 
lio , sulle  carni  e simili.  Le  quali  novità  e gli 
apparecchi  per  la  vicina  campagna  contro  i Gre- 
ci davano  non  solo  motivo  di  parlare  , ma  di 
gravissimo  malcontento  a tutto  il  popolo  della 
capitale.  E perchè  erano  fresche  le  memorie  di 
ammutinamento  , il  governo  impose  a tutti  si- 
lenzio col  far  pubblicamente  strozzare  persone  , 
e col  far  chiudere  molte  bettole  e caffè.  Ognuno 
desiderava  di  veder  terminare  quello  stato  d’in- 
quietudine e confusione  che  da  gran  tempo  re- 
gnava nella  capitale  ed  in  tutt’  i paesi  in  con- 
tatto con  le  province  insorte,  ed  era  tanto  presso 
i Greci  che  presso  i Musulmani  caldamente  de- 
siderato l’ intervento  delle  potenze  europee  per 
ridurre  la  Porta  a moderati  consigli  , e ristabi- 
lire la  trauquillitk  in  tutte  le  parti  dell’impero. 

Mentre  queste  cose  aveau  luogo  nella  capitale 
dell’  impero  turco  , non  erano  più  tranquilli  i 
Greci  circa  gli  affari  interni  , continuando  tut- 
tavia la  discordia  insorta  tra  le  due  assembler  , 
«he  si  disputavano  il  primato.  L’ opinione  del- 
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l’ aniversale  si  andava  ogni  dì  più  dichiarando  a 
favore  dei  deputati  raccolti  in  Egina.  Infatti  in 
Egina  si  trattavano  ornai  esclusivamente  tutti  gli 
affari  della  pace  e della  guerra.  Ivi  si  dirigevano 
coloro  eli’ erano  incaricati  dai  comitati  greci  di 
Europa  della  distribuzione  dei  sussidi  di  ogni 
maniera  , senza  dei  quali  non  avrebbero  potuto 
i Greci  sostenersi,  trpvandosi  affatto  privi  di  vi- 
veri , di  munizioni  , e di  armi  : nè  poteva  es- 
sere altrimenti  in  paesi  , in  cui  la  guerra  to- 
glieva gli  agricoltori  alla  campagna  , e dove 
gli  spontanei  frutti  della  medesima  ancora  acerbi 
erano  distrutti  da  Ibrahim  nella  Morea  , e da 
Rescid  nella  Grecia  orientale  ed  occidentale.  E 
ciò  contribuì  più  di  tutto  se  non  a distruggere, 
a sopire  le  dispute  tra  1’  assemblea  di  Egina  e 
i deputati  di  Castri. 

Concorse  anche  a volgere  Topinion  pubblica  in 
favor  della  prima  lo  zelo  onde  la  Giunta  di  governo 
avea  provveduto  a soccorrere  l’Acropoli  di  Atene 
con  la  spedizione  colè  di  vari  corpi  , ed  a vet- 
tovagliare quella  fortezza , come  vedemmo , per 
opera  di  Fabvier  e di  Gordon.  Vero  è che  i 
deputati  riunitisi  a Castri  , lungi  dal  raggiungere 
i loro  compagni  di  Egina  , continuavano  le  loro 
sedute  , ma  non  osavano  dar  pubblicith  a veruno 
atto  violento  contro  di  quelli.  Siccome  però  ve- 
devano ogni  giorno  scemare  i loro  partigiani  , e 
quasi  tutt’  i capi  militari  di  terra  e di  mare  ri- 
conoscere l’altra  assemblea,  cominciarono  infine  a 
diradare  le  sedute,  e sotto  vari  pretesti  alcuni  de- 
putati a ritirarsi  , o a far  secrete  pratiche  per 
mezzo  di  comuni  amici  per  riconciliarsi  con  co- 
loro , che  ormai  tutta  la  nazione  riguardava 
come  suoi  legittimi  rappresentanti  , non  essen- 
dovi che  le  fazioni  d’ Idra  , di  Samo , e di  al- 
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cuni  cantoni  della  Morea  che  si  ostinassero  con- 
tro l’assemblea  di  Egina  (i). 

- Intanto  la  patria  minacciata  da  tante  sventure 
abbisognava  del  concorso  di  tutti  coloro  che  am- 
ministravano la  cosa  pubblica  per  resistere  agli 
sforzi  dei  nemici  , che  ormai  occupate  1’  estre- 
mila meridionale  e settentrionale  della  Morea  e 
della  Livadia  , si  spingevano  nell’  interno  , ed 
attaccavano  le  più  importanti  fortezze  con  tanta 
ostinazione  , che  i più  coraggiosi  tra  i Greci  co- 
minciavano a temere  di  una  totale  catastrofe. 

Tutta  la  Morea  avrebbe  respirato  , se  le  di- 
scordie dei  jS'otaras  , dei  Colocolroui  , e di  al- 

(1)  A disvelare  la  pubblica  opinione  contribuì  mol- 
tissimo un  avvenimento  operato  per  favorire  1’  anti- 
Cungresso  di  Castri,  lerodiaeone  Leonzio  deputato  di 
Andros  , e uomo  per  ogni  rispetto  onorato  dalla  stima 
dei  suoi  concittadini,  ebbe  ordine  dai  primati  d'idra 
di  partire  coi  deputati  di  Samo  da  Egina  e di  recarsi 
a Castri , dichiarandolo  , ove  non  si  prestasse  a que- 
st’ ordine  , privato  della  rappresentanza.  0 perchè 
Leonzio  si  lasciasse  atterrire  da  tale  minaccia,  o per- 
chè si  lasciasse  vincere  da  due  deputati  di  Samo  che 
si  erano  da  più  giorni  mostrali  scontenti  di  trovarsi 
in  Egina  , c sotto  vari  pretesti  si  astenevano  dalle 
adunanze  , qualunque  si  fosse  la  cagione  , Leonzio  e 
i Samiotti  partirono  secrelamente-  da  Egina  e passa- 
rono a Castri  , ove  la  sola  influenza  dei  Colocotroni 
e degl’  Idriotti  teneva  vivo  un  congresso  che  non  con- 
tava il  terzo  della  rappresentanza  della  Grecia.  Ap- 
pena che  si  divulgò  questo  fatto,  tuli’ i fogli,  che  >i 
pubblicavano  in  Grecia  , si  scatenarono  contro  Leon- 
zio e contro  i fautori  di  un  dissidio  clic  amareggiava 
tutti  gli  amici  della  patria  ; ed  i sentimenti  emanati 
dai  pubblici  fogli  furono  riguardati  come  l’  espres- 
sione della  generale  volontà  «lei  Greci  , e se  non  fe- 
cero subito  cessare  il  congresso  di  Castri , accrebbero 
tale  forza  a quello  di  Egina  , clic  d’  allora  in  poi  si 
tenne  per  la  vera  rappresentanza  nazionale. 
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tri  capi  non  avessero  tenute  le  annate  sotto  i 
loro  ordini  per  tanti  mesi  inattive,  mentre  avreb- 
bero potuto  profittare  della  presente  debolezza 
d’ Ibrahim  per  riconquistare  se  non  altro  Tri- 
polizza  , e sforzarlo  a ridursi  alle  sole  piazze 
die  occupava  sulla  costa  meridionale  del  Pelo- 
ponneso. 3Ia  fu  lasciato  in  perfetta  quiete  , iu- 
lento  a maturare  nuovi  progetti  contro  la  Gre- 
cia , a rapire  famiglie  per  ridurle  in  ischiavilù , 
ed  a compiere  gli  apparecchi  per  rinnovare  vi- 
vamente la  guerra  per  terra  e per  mare. 

1/  assemblea  di  Egina , desiderosa  di  porre  al- 
fine un  termine  a tali  disordini,  e di  richiamare 
i cittadini  alla  concordia  ed  all’  unione  per  es- 
sere in  grado  di  sostenere  la  disuguale  lotta  con- 
tro i nemici  del  nome  cristiano  , pubblicò  un 
proclama,  con  cui  si  faceva  osservare  che  nella 
diflicile  posizione  in  cui  trovavasi  allora  la  pa- 
tria , riusciva  di  somma  importanza  la  conser- 
vazione dell’  Acropoli  di  Ateue  , riguardata  co- 
me la  principale  difesa  della  Grecia  orientale  ; 
che  se  Dio  avesse  pei  suoi  imperscrutabili  disegni 
disposto  diversamente , questa  calamita  potrebbe 
essere  il  cominciamento  dell’  eccidio  universale 
della  patria  $ ma  che  dovea  confortare  tuli’  i 
buoni  il  vedere  in  piu  luoghi  trionfare  nuova- 
mente la  Croce  , e come  1 soldati  , incoraggiati 
dall*  Altissimo  , combattevano,  da  sei  mesi  con 
incredibile  valore  e costanza  ; che  sebbene  fre- 
quentemente esposti  alla  fame , alla  nudila  , al 
freddo  , non  perciò  si  rallentò  in  loro  1’  amor 
della  patria  per  la  qùale  si  esponevano  a conti- 
nui pericoli , e tolleravano  disagi  di  ogni  ma- 
niera-, clic  iJ  governo  si  consacrava  al  pili  ur- 
gente tra  i suoi  doveri  , quello  di  provvedere  ai 
bisogni  dei  valorosi  difensori  5 ma  che  vedeva 
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sventuratamente  mantenersi  vive  in  seno  alla  pa- 
tria le  fazioni  provocate  ,da  coloro  che  tutto  sa- 
crificavano alla  propria  ambizione,  e minacciare 
la  dissoluzione  degli  eserciti  e la  totale  rovina 
della  Grecia  ; che  manifestando  ciò,  il  governo 
eccitava  coloro  che  sinceramente  desideravano  di 
conservare  Alene  e liberare  il  continente  greco 
dagli' eserciti  nemici,  a cooperare  con  tutte  le 
loro  forze  a questo  scopo  , ed  a sopire  almeno 
per  poco  tempo  le  civili  discordie. 

In  questo  mentre  giunse  in  Egina  il  segretario 
di  lord  Cochraoe.  Immediatamente  si  sparse  la 
voce  aver  colui  rivelato  al  governo  che  il  no- 
bile Lord  erasi  abboccato  per  più  giorni  in  Gine- 
vra col  conte  Capodistria  , e convenuto  intorno 
a molte  cose  che  riuscirebbero  un  giorno  utilis- 
sime alla  causa  della  greca  indipendenza.  Questo 
racconto , fenduto  probabile  dalla  lunga  dimora 
dei  due  illustri  personaggi  nella  stessa  citta  , ri- 
scaldò sempre  più  1’  afletto  e la  stima  altissima 
che  i Greci  avevano  concepita  per  Capodistria. 
Niuno  ignorava  i sommi  talenti  di  quest’  uomo 
tanto  vantaggiosamente  conosciuto  nella  diplo- 
mazia europea  , e sommamente  caro  ad  uno  dei 
più  grandi  Sovrani  di  Europa.  L’assemblea  na- 
zionale conosceva  che  l’ illustre  Conte  non  tra- 
scurava veruna  circostanza  per  far  cosa  utile  ai 
suoi  confratelli  di  religione,  e potrebbe  dirsi  di 
patria  , sebbene  .da  più  secoli  separati  per  con- 
fini politici  5 come  pure  essersi  piu  volle  espresso 
-e  pubblicamente  e in  privato  che  di  buon  grado 
consacrerebbe  1’  avanzata  etù  in  servigio  della  Gre- 
cia , il  cui  clima  era  più  conforme  a quello  in 
.cui  era  nato. 

Dietro  tali  considerazioni  si  cominciò  nell’  as- 
semblea , quando  entravasi  nella  disamina  di  co- 
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stituire  un  piu  vigoroso  governo  die  non  era 
stato  il  precedente  , a parlare  del  conte  'Capo- 
distria , dell’  affezione  della  sua  famiglia  e pro- 
pria, e delle  qualità  che  lo  renderebbero  capace 
di  formare  la  felicita  della  nazione  greca.  Im- 
portava costituire  capo  del  governo  un  uomo  non 
straniero  ai  costumi  della  Grecia,  ma  nato  fuori 
dei  confini  della  medesima  , acciò  scevro  di  ri- 
valità di  amore  e di  odio  verso  i Greci  di  qual- 
siasi fazione , fosse  in  pari  tempo  per  meriti  , 
per  ingegno,  e per  elevate  cariche  lodevolmente 
coperte  , tanto  superiore  a tutt’  i principali  capi 
della  Grecia  , da  renderlo  superiore  all’  invidia. 
Mossi  i deputati  dall’  osservare  che  tutto  ciò  tro- 
vavasi  riunito  nell’  illustre  personaggio  , si  co- 
minciò a trattarne  apertamente,  e con  tanta  mi- 
nor riserba  , in  quanto  che  erasi  penetrato  che 
non  sarebbe  insensibile  all’  onore  che  l’ assemblea 
gli  compartirebbe , nominandolo  presidente  del 
governo. 

Comunque  tali  disposizioni  fossero  comuni  a 
gran  parte  dei  deputati , non  però  mancavano 
persone,  che  più  curanti  dei  propri  interessi  che 
non  di  quelli  della  nazione  , o insospettiti  delle 
aderenze  di  Capodistria  col  governo  Russo , mo- 
vevano difficoltà  sul  modo  di  venire  ad  una  no- 
mina tanto  lontana  dalla  pubblica  opinione.  Di- 
cevano che  cosi  facendo  , si  vorrebbe  a dichia- 
rare , in  faccia  all’  Europa  non  avere  la  Grecia 
un  uomo  papa  ce  di  governarla  5 che  le  relazioni 
politiche  di  quest’  uomo  potrebbero  creare  nemici 
alla  Grecia  , e finalmente  che  accadendo  cosa 
non  improbabile  , eh’  egli  ricusasse  0 non  po- 
tesse accettare  1’  onorevole  bensì  ma  scabrosa  ca- 
rica che  gli  si  voleva  affidare,  si  verrebbe  a sce- 
mare di  pregio  il  più  eminente  impiego  che  la 
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nazione  potesse  offrire  in  ricompensa  di  grandi 
servigi  prestati  alla  patria. 

A coloro  che  così  parlavano,  è fama  che  mi 
giorno , in  cui  fu  proposto  di  sanzionare  la  nuova 
forma  del  governo  , rispondesse  uno  dei  più  ri- 
putati rappresentanti  nei  seguenti  termini:  « Sono 
ìi  orinai  passati  più  giorni  senza  che  in  questa 
» augusta  adunanza  siasi  potuto  convenire,  non 
» dirò  sulle  persone  che  debbono  formare  un 
» nuovo  stabile  governo  , ma  sulla  qualità,  del 
v governo  che  si  vuole  stabilire.  Rappresentanti, 
v voi  conoscete  al  par  di  me  lo  stato  della  pa- 
» t ria  , le  inclinazioni  dei  cittadini  , le  abitu- 
» dini , le  virtù  , i vizi , i timori  , le  speranze  5 
» e non  disconverrete  che  pericoloso  partito  sa- 
» rebbe  quello  di  scegliere  alla  più  eminente  ca- 
» rica  un  uomo , che  le  qualità  proprie  o quelle 
» del  luogo  cui  appartiene , rendono  inviso  a 
» qualcuna  delle  greche  popolazioni.  Così  adope- 
» rando  , invece  eli  sopire  , si  verrebbero  a su- 
» scitare  nuovi  inolivi  di  discordie.  Ora  ditemi 
» in  fede  vostra,  qual  Greco  sapreste  proporre 
» che  per  proprio  o per  accidentale  difetto  non 
» sia  nel  caso  enunciato  ? Così  non  parlo  per 
>»  detrarre  ai  meriti  di  tanti  illustri  cittadini  110- 
» stri  nelle  cose  della  guerra  e della  pace  ripu- 
)>  tatissimi  , e per  importanti  servigi  prestati 
» alla  patria  meritevoli  di  ogni  più  grande  ri-- 
» compensa.  Ma  la  nascita  , le  relazioni,  1’  edu- 
» cuzione  , la  professione  possono  essere  tali  da 
)>  renderne  un  solo  capace  dell’alta  carica  di  cui 
» si  tratta  ? Schiavi,  non  sudditi  di  un  despota, 

» la  cui  volontà  era  la  suprema  legge  ; ridotti 
» all’abietta  condizione  di  riscattare  ogui  anno 
» il  nostro  capo-,  vilipesi  da  ogni  più  vile  otto- 
» mano  perche  nemici  della  sua  legge  , come 
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» mai  nati  in  rosi  trista  condizione  possiamo 
» aver  con  lo  studio  e con  J’  esperienza  acqui- 
» stati  i lumi  e le  qualità  necessarie  a governare 
» un’  intera  popolazione  ? » 

» Si  dirà , che  ad  una  classe  appartenente 
» alla  nazione  greca  non  mancò  in  passata  nè 
» lo  studio  nè  i mezzi  di  acquistare  esperienza 
» nei  politici  affari.  Io  non  voglio  negarlo;  ma 
>1  tutti  sauno  a quali  dure  prove,  a quali  rischi, 
» a quale  avvilimenti  fossero  esposti  coloro  , 
» che  l’ ambizione  o la  consuetudine  della  pro- 
li pria  famiglia  chiamava  ai  servigi  del  Sultano 
» nelle  relazioni  politiche  , o coinè  scrivani 
» presso  alcuni  ministeri.  Voglio  ammettere  che 
» taluni  dotati  naturalmente  di  energico  e fermo 
» carattere  possano  essersi  preservali  dal  coli- 
li trarre  1’  abitudine  del  simulare  e dissimulare, 
ii  e non  aver  talmente  piegato  il  capo  sotto,  il 
» dispotismo  da  non  poterlo  più  rialzare  ; ma 
» ne  fo  giudici  voi  stessi.  » 

» Si  dice  che  affidando  la  somma  del  governo 
» al  conte  Capodistria  si  corra  pericolo  d1  ini- 
» inicarsi  qualche  potenza  a motivo  delle  rela- 
» zioni  e della  servitù  che  costui  tiene  da  gran 
>i  tempo  con  uno  dei  più  potenti  sovrani.  E 
» non  si  era  pocanzi  pensato  da  molti  di  chia- 
» mare  non  all’ ufficiò  di  presidente,,  ma  a quello 
>i  di  Re  della  Grecia  un  Principe  ? Perchè  non 
» si  oppose  allora  la  difficoltà  d’ inimicare  alcuna 
» potenza  nominando  non  un  abitante  comunque 
» illustre  delle  provinole  Ionie  , ma  un  princi- 
pi pe  di  sovrana  famiglia?  » 

>•  Rappresentanti  ! E ormai  tempo  di  togliere 
» di  mezzo  le  discordie  che  lacerarono  finora 
» P infelice  nostra  patria.  Poiché  pal  mi  che  il 
» comune  consenso  propenda  a formare  un  go- 
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» verno  vigoroso  ma  non  regale , perchè  la  po- 
» verta  della  nazione  non  consente  di  sostenere 
» il  decoro  di  regia  corte,  e che  il  capo  di  que- 
» sto  governo  porti  il  modesto  titolo  di  presi- 
» dente  , e sia  lungamente  mantenuto  in  così 
« elevata  carica,  io  vi  esorto  pel  vantaggio  della 
» patria  , per  la  pubblica  e privata  quiete  e si- 
» curezza  , per  amore  delle  vostre  famiglie,  per 
» quanto  avete  di  più  caro  a riunire  i vostri 
» suffragi  a favore  del  conte  Capodistria,  come 
» il  solo  che  la  Provvidenza  ci  offre  per  la  sal- 
» vezza  della  Grecia.  Appena  nominato,  vi  ac- 
» certo  , che  i traviati  nostri  compagni  di  Ca- 
» stri  , che  i Moreotti  , gl’  Idriotti , e tutte  le 
» popolazioni  greche  si  riuniranno  con  nodi  in- 
» dissolubili  sotto  l’ ombra  di  tale  presidente;  ed 
» egli  straniero  alle  insensate  nostre  gare  , avrà 
» cari  tutti  noi  egualmente  , siccome  renderà 
» egualmente , secondo  il  grado  e condizione  di 
» ciascuno , tutti  felici.  » 

Quest’  aringa  fece  cessare  ogni  contraddizione, 
e fu  risoluta  la  nomina  del  conte  Capodistria 
per  presidente  del  governo  ; ma  siccome  ove  si 
fosse  risoluta  senza  farne  indiretta  partecipazione 
ai  deputati  riuniti  in  Castri,  costoro  avrebbero 
avuto  motivo  di  dolersene  , e forse  per  un  mal 
inteso  principio  di  rivalità,  di  opporvisi,  fu  con- 
venuto che  si  protrarrebbe  l’ atto  della  elezione. 

Si  volle  pure  scandagliare  1’  opinione  dei  Fi- 
lelleni , e delle  persone  di  elevato  grado  delle 

{trincipali  nazioni  di  Europa  , e si  ebbe  il  con- 
òrto  di  conoscere  che  tutti  n’  erano  soddisfatti, 
e specialmente  i Francesi  , che  avevano  prote- 
stato solennemente  contro  il  decreto  dell’assem- 
blea che  affidava  al  ministro  britannico  in  Costau- 
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tinopoli  il  fare  a nome  della  Grecia  proposizioni 
di  pace  alla  sublime  Porta  (1). 

U assemblea  di  Egina  spedi  una  deputazione  a 
quella  di  Castri  nei  primi  giorni  di  marzo,  a fin 
di  persuaderla  a recarsi  in  Egina  , o quando  si 
ricusasse  ostinatamente  a tal  passo  , a proporre 
un  altro  luogo  , tranne  Castri  ed  Egina,  ove  si 
sarebbe  recata  1’  assemblea  di  Egina  e la  Giunta 
di  governo. 

Uno  dei  deputati  di  Egina  , siccome  si  disse 
da  taluni,  perorò  con  tanta  efficacia  per  la  riu- 
nione di  tutt’  i rappresentanti  della  Grecia  , che 
Teodoro  Colocotroni,  vedendo  parecchi  deputati 
disposti  a recarsi  in  Egina,  fece  immediatamente 
concedare  la  deputazione  e si  valse  delle  milizie 
a lui  subordinale  per  impedire  la  partenza  dei 
deputati.  E ben  poteva  egli  farlo  , tenendo  a 
Castri  circa  2000  uomini  con  gravissimo  detri- 
mento della  cosa  pubblica.  Però  le  più  accre- 
ditate memorie  ci  forniscono  ragione  di  difendere 
Colocotroni  da  ogni  atto  violento,  e bisogna  ri- 
tenere eh’  egli  acconsentì  alla  deputazione  di  Egina 
di  trattare  la  loro  causa  in  una  pubblica  adu- 
nanza dei  deputati  addetti  alla  sua  fazione  •,  ma 
che  rispose  all’ oratore,  ribattendo  con  tanta  forza 
le  ragioni  esposte  per  la  riunione  dell’  assemblea 
in  Egina  o in  un  luogo  terzo,  che  niuno  dei  suoi 
partigiani  si  mostrò  propenso  alla  riunione,  quando 

(1)  Ci  si  perdonerà  se  in  argomento  di  tanta  impor- 
tanza ci  siamo  forse  soverchiamente  estesi  ; ma  rile- 
vava per  la  chiara  intelligenza  dei  futuri  avvenimenti 
il  ricordare  i principi  di  uu  atto  deli’  assemblea  che 
cambiò  , per  così  dire,  lo  stato  politico  e le  relazioni 
della  Grecia  , e fu  base  di  quella  universale  concor- 
dia , senza  della  quale  non  poteva  la  nazione  lunga- 
mente sostenersi  , non  che  prosperare. 

i" 
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questa  non  dovesse  aver  luogo  in  Castri.  Noi  ri- 
porteremo 1’  uno  e 1’  altro  discorso. 

Il  deputato  di  Egina  rappresentò  che  le  dissen- 
sioni di  coloro  che  aspiravano  ad  impadronirsi 
«Ielle  redini  del  governo  della  Grecia  erano  ornai 
giunte  a tal  segno  che  la  patria  trovavasi  esposta 
a vedere  tra  poco  in  mano  dei  Turchi  1’  Acro- 
poli di  Atene,  principale  propugnacolo  della  Grecia 
orientale , come  Missolungi  lo  era  stato  dell’  Oc- 
cidentale-, che  le  dissensioni  tra  i rappreséntanti 
della  nazione  erano  di  pessimo  esempio  alle  po- 
polazioni , pur  troppo  tra  loro  in  aperto  dissi- 
dio ; che  a questa  sola  ragioue  si  doveva  ascri- 
vere la  rovina  di  tutto  il  Peloponneso  , ridotto 
alle  condizioni  di  un  deserto  , da  così  bella  e 
l'ertile  contrada  eh’  era  avanti  le  scorrerie  d’ Ibra- 
him  pascià  provocate  dalle  intestine  discordie 
delle  popolazioni;  che  per  queste  i Moreotti  ve- 
«levano  con  indifferenza  la  vicina  perdita  di  Atene* 
come  non  si  mossero  per  cooperare  alla  salvezza 
di  Missolungi;  che  gl’  Isolani  non  vedendosi  tal- 
volta soccorsi  dal  governo,  ne  davano  colpa  agli 
abitanti  del  continente,  e quindi  ricusavano  di 
secondare  con  le  loro  navi  le  operazioni  militari 
delle  truppe  di  terra  ; conchmdeva,  che  tutti  co- 
loro che  avevano  cara  la  patria  avrebbero  dovu- 
to imporre  silenzio  alle  private  passioni  per  sal- 
varla nel  presente  pericolo  , concorrendo  con  la 
vita  , con  le  ricchezze,  coi  consigli  a sostenere 
le  provvide  disposizioni  del  governo.  « Non  dis- 
« simulerò  , degni  rappresentanti  , 1’  accusa  di 
« debolezza  che  suol  darsi  alla  Giunta  di  governo; 
« ma  parlo  ad  uu’ adunanza  di  uomini  illutni- 
« nati,  cui  non  sono  ignoti  gl’infiniti  ostacoli 
« che  continuamente  si  oppongono  all1  esecuzione 
« «ielle  misure  saviamente  adottate  dal  governo. 
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« Ma  si  ammetta  pure  che  gli  manchi  quel  ma- 
li schio  vigore  , necessario  in  ogni  tempo  nei 
« capi  di  uno  stato  , ma  principalmente  nelle 
« presenti  circostanze  della  nostra  patria  ; si 
« dovrà  perciò  abbandonarlo  da  coloro,  che  po- 
li trebbero  coi  mezzi  di  ogni  maniera  accrescer- 
li gli  forza  e vigore  ? Ohimè  ! Che  tuli’  altro  pre- 
ti senteinente  facciamo.  Parlo  di  cose  a tutti  note, 
« non  solo  in  Grecia  ma  in  tutta  1’  Europa  , 
« ormai  stanca  di  somministrare  sussidi  a co- 
li loro  che  abbandonano  la  patria  al  ferro  e al 
11  fuoco  nemico  per  disputarsi  una  fortezza,  una 
it  citta  da  spogliare  in  vece  di  difenderla , che 
11  sono  più  pronti  a versare  il  sangue  dei  propri 
11  concittadini  che  non  quello  dei  nemici.  Ilo 
« udito  non  una  sola  volta  rammentare  le  nostre 
« milizie,  il  numero  delle  navi  e degli  equipag- 
11  gi,  fare  onoratissima  menzione  di  tanti  illustri 
« capitani  di  terra  e di  mare  , le  cui  gloriose 
11  imprese  non  hanno  che  invidiare  a quelle  ope- 
« rate  dai  nostri  lontani  antenati.  Pure  di  tante 
« truppe  non  si  sono  mai  potuto  riunire  contro 
« Rescid  pascià  più  di  sei  in  ottomila  uomini, 
« e tranne  poche  navi  che  si  trovano  a dispu- 
ti sizione  dei  capitani  stanziati  al  Pireo  o ad  E- 
« leusi  ed  impiegate  in  altre  spedizioni  di  poca 
« importanza,  ignoriamo  che  sia  accaduto  delle 
« altre.  Intanto  le  squadre  turca  ed  egiziana  sal- 
ii pano  impunemente  da  Alessandria  per  recar 
« soccorsi  di  ogni  maniera  ad  Ibrahim  pascià; 
« indi  escono  da  Moilone  e da  Navarriuo  per 
« riportare  in  Egitto  tante  nostre  famiglie  fatte 
« schiave  , come  se  la  Grecia  non  avesse  una 
« fiorente  marina.  E chi  di  noi  ignora  che  il 
« Seraschiere  si  mantiene  sotto  l’Acropoli  di  A- 

« tene  perchè  alcune  navi  lo  provvedono  di  vet- 
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« tovaglie,  di  munizioni,  di  armi  speditegli  da 
« Aria  , da  Prevesa  , dall’  Eubea  ? l)eh  cessino 
« una  volta  tante  intestine  discordie  ! E l’ amor 
« di  patria,  la  comune  la  privala  nostra  salvezza 
« facciano  tacere  nel  cuor  nostro  i privati  odi 
« per  non  lasciarci  sentire  se  non  quello  che 
« in  noi  debbono  destare  i mali  che  ci  fanno 
« i nostri  nemici.  Ma  tocca  a noi , rappresen- 
ti tanti  della  nazione,  il  dare  alle  popolazioni  il 
« primo  esempio  di  concordia.  Se  non  potete  su- 
ll perare  l’avversione  che  avete  per  Egina,  sce- 
« gliele  qual  luogo  piu  vi  piace,  e la  Giunta  di 
« governo  ed  i deputati  che  sono  in  Egina  si 
« affretteranno  di  raggiungervi  nel  luogo  che  a 
« voi  piacerà  d’indicare.  » 

Teodoro  Colocotroni  durante  quest’aringa  avea 
più  volte  dato  segno  di  non  esserne  soddisfatto. 

. Pure  si  contenne  fino  all’  ultimo  5 quando  con 
una  rapida  occhiata  leggendo  sul  volto  di  molti 
suoi  aperti  indizi  di  commozione  , non  volle  la- 
sciar tempo  a moderate  considerazioni,  e voltosi 
all’  oratore  di  Egina  , così  rispose  con  voce  al- 
quanto concitata. 

« Sponendo  a questo  augusto  consesso  di  rap- 
ii presentanti  della  nazione  l’invito  della  Giunta 
« di  governo  arbitrariamente  riparatasi  in  Egina 
« per  ridurci  ad  essere  a sua  disposizione , ci  ac- 
11  cusaste  non  sempre  copertamente  di  avere  gran- 
ii dissima  parte  nelle  presenti  sventure  dellapatria. 
« Non  voglio  negare  che  ove  i Greci  avessero  sa- 
li puto  mantenersi  uniti , l’ infelice  nostra  patria 
« si  troverebbe  in  condizioni  assai  migliori.  Ma 
« conviene  ponderatamente  esaminare  le  cagioni 
« della  presente  discordia,  avanti  di  darne  colpa 
« piuttosto  ai  deputati  di  Castri  che  a quelli  di 
« Egina.  Voi  stesse  non  iguorate  i lontani  priu- 
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« cip!  del  presente  dissidio  •,  per  cui  mi  dispen- 
« serete  dal  incordare  avvenimenti  troppo  spiace- 
li voli.  Non  lascerò  per  altro  di  rammentare  ciò 
« che  più  di  tutto  contribuì  a rendere  più  viva 
« e costante  l’avversione  che  i più  generosi  figli 
« della  Grecia  avevano  concepita  contro  il  pre- 
ti sente  governo.  Con  quale  dritto,  ditemi  in  lede 
u vostra  , ha  potuto  l’ ultima  assemblea  d’  Epi- 
« dauro  , che  poi  si  sciolse  perpetuandosi  nelle 
a due  commissioni  di  governo  , proporre  condi- 
li zioni  di  pace  al  Turco  , offendendo  la  dignità 
« nazionale  ed  i rappresentanti  dei  comitati  Fran- 
ti cese  ed  Americano  con  affidarne  la  media- 
ti zione  al  ministro  inglese?  Quando  mai  le  po- 
ti polazioni  rappresentate  dai  deputati  di  Epidauro 
« avevano  posta  in  loro  arbitrio  la  sorte  di  tutta 
« la  Grecia?  Ora  se  coloro  che  da  sei  anni  coni- 
ti battono  per  la  comune  salvezza , coloro  che  si 
« espongono  ogni  giorno  a perdere  la  vita  e quanto 
« hanno  di  più  caro,  si  mostrarono  offesi  da  tanta 
« viltà  che  ricade  su  tutta  la  nazione , e se  per- 
ii ciò  sdegnarono  di  adunarsi  ove  tutto  sarebbe 
« ligio  ad  un  governo  colpevole  di  debolezza , si 
« potranno  chiamare  autori  delle  presenti  sven- 
ti ture  della  Grecia?  Forse  che  si  trovò  in  così 
« bassa  condizione  ridotta  la  patria  quando  la 
« somma  delle  cose  era  in  mano  di  coloro  che 
« non  sapevano  amministrare  la  guerra,  e non  di 
« quelli  che  preferiscono  una  pace  umiliante  ai 
« pericoli  di  giusta  guerra  ? » 

u Ben  so  che  mi  si  fa  carico , e voi  stesso+ve- 
ti  latamente  me  ne  faceste  rimprovero  , di  tenere 
« inoperosi  duemila  uomini.  Forse  la  Giunta  e 
« i deputati  di  Egina  non  hanno  milizie  con  loro? 
« Vogliono  forse  che  ci  ponghiamo  inermi  nelle 
« loro  mani?  Ciò  non  sarà  mai.  Bramano  ch’io 
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« allontani  da  Castri  le  truppe  destinate  alla  di- 
ce fesa  e al  decoro  di  una  rappresentanza  nazio- 
« naie  ? Si  farà  e ne  do  fin  d’ora  inviolabile  pro- 
« messa}  si  farà,  se  questo  è il  solo  ostacolo  alla 
« riunione  dei  rappresentanti  , tosto  che  i depu- 
« tati  che  si  trovano  in  Egina  raggiungano  i loro 
« confratelli  in  Castri.  Direte  che  la  dignità  del 
« governo  e di  tanti  rappresentanti  non  consente 
« di  cedere  al  minor  numero  rispetto  alla  scelta 
« del  luogo,  e che  per  rimuovere  quest’ oslaco- 
« lo  la  commissione  di  Egina  pone  in  nostro 
u arbitrio  la  scelta  di  un  altro  luogo,  purché  non 
« sia  nè  Castri  nè  Euina.  La  cosa  è difficile  ad 
„«  eseguirsi  più  che  non  si  crede , e coloro  che 
« per  vostro  mezzo  ci  fanno  così  larga  propo- 
« sta  , ci  offrono  a trattare  accesi  carboni  co- 
« perti  sotto  la  cenere.  Ebbene  se  la  Giunta  di 
« governo  è disposta  a lasciare  Egina  ed  a con- 
te vocare  1’  assemblea  nazionale  in  altro  luogo  , 
« noi  non  saremo  quelli  che  si  opporranno.  Tro- 
te vi  un  luogo  sicuro  , e capace  di  dar  ricetto 
« ai  deputati  ed  a quante  persone  richiedono  il 
» pubblico  servizio,  il  decoro  della  nazione,  e la 
te  sicurezza  dei  suoi  rappresentanti,  ed  i depu- 
ec  tati  di  Castri  non  saranno  gli  ultimi  a recar- 
te visi  et. 

Con  tale  risposta  partirono  i deputati  di  Egi- 
na, e più  non  si  parlò  di  traslocamento.  Intanto 
la  divisione  e le  sciagure  continuavano.  La  po- 
polazione egualmente  vittima  dell’  interna  ed 
esterna  guerra  , riponeva  le  sue  ultime  speranze 
nella  benefica  influenza  delle  potenze  cristiane  , 
nel  mentre  che  coloro,  nelle  cui  mani  erano  ri- 
poste le  armi  in  difesa  della  patria  non  sapeva- 
no combattere  uniti.  « La  discordia  , così  de- 
« scriveva  iu  febraro  lo  stato  delia  Grecia  un 
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« dotto  Filelleno,  la  discordia  continua  ad  eser- 
« citare  la  sua  funesta  influenza  su  tutta  la  Gre- 
ti eia.  L1  assemblea  di  Egina  lia  Zaimis  per  pre- 
ti sidente,  ed  è composta  dei  principali  capi  delia 
« Morea  e della  Romelia , che  sembrano  dispo- 
« sti  ad  entrare  in  trattative  con  la  Porta.  Quella 
« di  Castri  è sotto  l’influenza  di  Colocotroni  e 
« di  Conduriotis,  e tende  a tirare  a se  i depu- 
ti tati  delle  Isole.  Essa  vuole  l’ intera  indipen- 
« denza  della  Grecia.  ...  Il  governo  che  at- 
ti tualmeute  risiede  in  Egina  , sebbene  nou  sia 
« perfetto  , inerita  nd  ogni  modo  di  essere  ri- 
ti spettato.  Esso  è composto  dai  deputali  che  si 
tt  adunarono  in  Epidauro,  i quali  avevano  cre- 
« duto  necessario  alla  salvezza  della  Grecia  di 
« entrare  in  trattative  di  pace  col  Divano.  Fu- 
ti rono  queste  cominciate  con  le  seguenti  basi, 
tt  Indipendenza  del  governo  greco  nel  civile  e 
« nel  militare  $ tranquillo  possesso  di  tutte  le 
« isole  dell’  Arcipelago  , non  esclusa  Candia$  in 
« terraferma  di  tutto  il  paese  al  mezzogiorno  , 
<t  in  una  linea  nella  quale  venga  compresa  Gian- 
n nina  e la  Tessalia.  I Turclii  emigrati  da  que- 
tt  sti  paesi  non  potrebbero  tornare  che  in  qua- 
« lita  di  forestieri  5 e lo  stato  civile  di  quelli 
« che  tutt’  ora  vi  sono,  sarebbe  regolato  con  ap- 
» posita  legge.  Finalmente  la  Grecia  rieonosce- 
<«  rebbe  la  sovranità  della  Porta  mediante  il  pa- 
li gainento  di  un  tributo  annuale.  » 

« La  contraria  fazione  , alla  testa  della  quale 
tt  si  trovano  Colocotroni  e Conduriotis,  risguarda 
« queste  negoziazioni  come  una  vergognosa  sot- 
« tomissione  , ed  c caldamente  sostenuta  da  al- 
ti cuni  capi  militari , ed  in  particolare  dal  ge- 
li nerale  Àiceta.  Questa  scandalosa  discordia  , 
u di  cui  non  è facile  congetturare  il  line  , di- 
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« strugge  o per  lo  meno  indebolisce  assai  i mezzi 
« di  sostenere  la  guerra  contro  i comuni  nemi- 
« ci.  Ognun  sente  che  continuando  la  Grecia  ad 
« essere  lacerata  da  queste  fazioni  , noti  è spe- 
« rabile  che  la  Porta  porga  orecchio  a propo- 
« sizioni  , che  tranne  1’  ultima  condizione  del- 
« l’annuale  tributo,  sembrano  piuttosto  dettate 
« dal  vincitore  che  dal  vinto.  Pare  che  tutto  il 
« corpo  diplomatico  residente  a Costantinopoli 
« favorisca  i Greci  , ad  oggetto  che  si  cessi 
« dallo  spargere  tanto  sangue  ». 

« Intanto  una  parte  delle  truppe  regolari  tro- 
« vasi  inattiva  nelle  fortezze  di  Nauplia.  A Co- 
li rinto  continua  la  discordia  tra  i capi  subor- 
« dinoti  al  generai  Notaras.  I comandanti  delle 
« fortezze  di  Napoli  di  Romania  , Grivas  e Fo- 
ie tomaras  , sono  più  accaniti  l’uno  contro  fal- 
li tro  , che  contro  i Turchi.  I popoli  di  Maina 
« rimangono  tranquilli  spettatori  della  guerra  che 
« si  fa  altrove  , limitandosi  alla  difesa  del  pro- 
» prio  paese,  quasi  che  quando  si  fosse  soggio- 
« gato  tutto  il  restante  del  Peloponneso,  poles- 
« sero  essi  soli  conservarsi  indipendenti  ». 

« Il  soldato  cui  mancano  gli  alimenti  e le 
« vesti  , forza  è che  diventi  un  ladrone  j ed  a 
it  tale  estremo  si  trovano  spesso  ridotti  i soldati 
« greci.  La  miseria  degli  abitanti  è tale  che  mol- 
li ti  periscono  di  fame,  ed  altri  per  non  perire, 
« offrono  ubbidienza  ai  Turchi , o si  lasciano 
« condurre  in  ischiavilù  dagli  Egiziani.  Assai 
« migliore  è lo  stato  e lo  spirito  della  marina. 
« Conta  circa  i4o  navi  armate  e i5  in  20  mila 
« marinari  , se  non  che  i torbidi  d’idra  hanno 
« incomincialo  a indebolire  l’ energia  degli  equi- 
« paggi  e di  alcuni  capitani.  La  sola  presenza 
u di  lord  Cochrane  potrebbe  operare  un  utile 
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« cambiamento  nelle  cose  della  Grecia , e ria- 
« nimare  la  marina  nazionale  che  ben  diretta  può 
« riguardarsi  come  invincibile  ». 

Tale  èra  lo  stato  interno  della  Grecia  , e il 
ritardo  della  venuta  di  lord  Cochrane  riusciva 
sommamente  dannoso  ‘alle  cose  dei  Greci.  Si  di- 
vulgavano intauto  due  lettere  del  nobile  lord  , 
che  pria  di  salpare  da  Marsiglia  avea  scritte  al 
governo  greco  ed  all’  ammiraglio  Miauli.  Diceva 
nella  prima , che  partirebbe  tra  pochi  giorni  so- 
pra una  delle  navi  donate  dai  comitati  europei 
agli  Elleni}  che  veniva  in  qualità  di  ammiraglio 
ai  servigi  della  Grecia  , e che  immediatamente 
si  renderebbe  utile  alla  causa  degli  Elleni  } che 
perciò  pregava  il  governo  a spedirgli  subito  in 
Idra  l’ autorizzazione  d’ inalberare  la  bandiera 
della  Croce.  Soggiungeva  esser  sua  intenzione  di 
approdare  ad  Idra  senza  sbarcare  , e di  non 
pie  sentarsi  al  governo  se  non  dopo  aver  cercato 
di  far  trionfare  la  bandiera  greca  5 desiderare 
che  il  governo  ingiungesse  all’  intrepido  Miauli 
di  apparecchiare  due  migliori  navi  spalmate  , ben 
armate  ed  approvigionate  per  due  mesi , le  quali 
si  tenessero  pronte  ad  accompagnarlo  al  suo  ar- 
rivo , a fin  di  poter  subito  dare  alla  Grecia  lu- 
minose prove  dell’  intero  attaccamento  alla  sua 
nobile  causa. 

La  lettera  che  in  pari  tempo  dirigeva  al  valo- 
roso ammiraglio  Miauli  era  egualmente  gravida 
di  misteriose  promesse.  Sperare  , scrivevagli,  di 
trovarsi  tra  poco  nelle  acque  d’ Idra  , e di  dare 
subito  coininciamento  alle  sue  operazioni  pel  ser- 
vigio della  Grecia  } bramare  perciò  ardentemente 
di  trovar  pronto  al  suo  arrivo  ad  Idra  due  tra 
le  migliori  sue  navi  da  guerra  provvedute  di  ogni 
cosa  per  due  mesi  5 essere  la  cosa  di  tanta  im- 
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verno. « Vogliate , conchiudeva  in  tal  modo  la 
« lettera  , vogliate  , bravo  ammiraglio  , preve- 
« nire  i suoi  ordini  se  tardassero  troppo  ad  es- 
« servi  trasmessi  , e credete  all1  alta  considera- 
« zione  ed  alla  profonda  stima  di  colui  che  at- 
«(  tende  cou  impazienza  il  momento  di  potere 
«t  aver  parte  nei  vostri  allori.  » 

I voli  della  Grecia  per  l1  arrivo  di  lord  Co- 
ehrane  furouo  paghi  in  marzo.  Egli  avea  ritar- 
data la  partenza  per  compire  gli  apparecchi  , e 
dar  tempo  a coloro  che  costruivano  alcuni  legni 
a vapore  per  conto  del  comitato  filelleno  di 
IjOnara.  Salpando  da  S.  Troper  scriveva  ad  uu 
suo  amico  di  Ginevra  che  poneva  tutto  a rischio 
per  adempire  alle  sue  promesse  , e che  ove  la 
sua  perdita  fosse  avvenuta  , raccomandava  a lui 
ed  a tutti  gli  amici  della  causa  dei  Greci  Lady 
Coclirane  , ed  i figli  a lui  cari  quanto  ai  Greci 
la  loro  libertà.  Giungeva  con  la  sua  flottiglia 
fornita  di  buoni  equipaggi  , e recava  somme 
grandissime  per  far  fronte  alle  spese  della  spe- 
dizione , provvedute  dai  comitati  «inglesi  , sviz- 
zeri , e da  molti  personaggi  di  elevato  grado  te- 
deschi , russi,  ed  italiani. 

Gli  ammiragli  greci  gli  si  fecero  incontro  a 
ISauplia  ove  buttò  l’ ancora  , e di  la  lo  ac- 
compagnarono ad  Egiua  , ove  era  salutato  dalla 
commissione  di  governo  , da  Miauli  , Sacturis, 
Tombasis  , e da  tanti  illustri  capitani  di  mare 
rinomati  in  ogni  parte  di  Europa  per  le  magna- 
nime loro  imprese , che  si  riputavano  onorati 
di  poter  militare  sotto  i suoi  ordini  (i). 

(1)  Questa  condotta  degli  ammiragli  greci  forma  il 
loro  principale  elogio.  Che  sia  stata  sincera  , lo  di- 
mostra una  lettera  in  data  del  20  marzo  diretta  da 
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Lord  Cochrane  era  caldamente  desiderato  non 
solo  per  le  rischiose  imprese  che  avrebbe  saputo 
condurre  a felice  fine , ma  in  particolar  modo 
j>er  l’ influenza  che  potrebbe  esercitare  a fin  di 
riunire  gli  animi  divisi  da  tanti  e così  inveterati 
motivi  di  discordie.  Le  popolazioni  lo  riguar- 
davano dunque  come  un  uomo  che  si  sacrificava 
per  assicurare  la  sorte  della  Grecia  , esponendo 
m dubbio  cimento  non  solo  la  vita  e le  ricchezze, 
ina  la  gloria  che  iu  mezzo  a lauti  pericoli  avea  sa- 

Miauli  al  governo  , e della  quale  riporteremo  il  se- 
guente brano  ; « Credo  mio  dovere  di  render  noto  ai 
» governo  ed  a tutta  la  nazione  quanto  risguarda  me 
» ed  i miei  sentimenti.  Per  l’ intero  spazio  di  sette 
» anni  non  ho  inai  cessato  come  a tutti  è nolo  , di 
» battermi  per  quanto  le  mie  forze  lo  permettevano, 
» unitamente  agli  altri  miei  fratelli , contro  i nemici 
» della  nostra  patria;  nè  la  conoscenza  della  mia  in- 
» capacità , nè  la  grandezza  dell’  impresa  di  cui  mi 
» aveva  la  patria  incaricalo  , mi  scorarono.  Avendo 
» sempre  creduto  essere  principale  uffizio  del  cittadi- 
» no  quello  di  operare  quanto  può  per  la  salvezza 
» della  sua  patria,  ho  cercato  di  adempire  a tali  do- 
» veri  , e se  non  vi  sono  ogni  volta  riuscito,  la  colpa 
» non  devesi  attribuire  alia  mia  volontà.  » 

» Da  lungo  tempo  le  mie  speranze  unite  a quelle 
» di  tutta  la  nazione  erano  fondate  sulla  venuta  di 
» quell’  uomo  di  genio , le  cui  brillami  imprese  pro- 
» mettono  anche  alla  nastra  patria  una  felice  riuscita 
» in  così  grande  e terribile  guerra.  Quest’  uomo  è ar- 
» rivato,  e mi  congratulo  della  sua  venuta  col  gover- 
» no  e con  tutta  la  nazione.  La  marina  greca  deve 
» certamente  sperare  tutto  sotto  la  guida  di  un  tal 
» capo  , ed  io  il  primo  suno  pronto  a volare  sotto  di 
» lui  a nuove  imprese  ; cosa  ardua,  a vero  dire,  per 
» me.  sì  per  l’età  mia  , che  per  la  mia  inesperienza, 
» ma  consolante  e grata  al  mio  cuore  , che  ad  altro 
» mai  non  aspira  che  alla  felicità  della  patria.  » 

» Prego  il  venerabile  governo  di  non  dubitar  delia 
» sincerità  di  questi  miei  sentimenti,  ec.  » 
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puto  acquistarsi  in  molti  fatti  e principalmente 
nella  celèbre  battaglia  di  Trafalgar  , o combat- 
tendo per  la  liberta  delle  repubbliche  dell’America 
meridionale. 

Era  intanto  comune  opinione  eli’  egli  in  bre- 
ve metterebbesi  alla  vela  con  la  fregata  f Eliade , 
con  la  nave  a vapore,  e con  altri  altri  legni  mi- 
nori. Grande  era  quindi  l’ansietà  di  sapere  quali 
sarebbero  le  prime  mosse  del  nuovo  ammiraglio. 
Grandi  erano  le  speranze  dei  Greci , grandissi- 
mo il  terrore  da  cui  furono  compresi  i Turchi  j 
ma  vedremo  in  progresso  che  gli  avvenimenti 
non  corrisposero  all’  aspettazione  , e che  l’Arci- 
pelago non  era  fatto  per  accrescere  i trionfi  del- 
1’  ammiraglio  inglese  , il  quale  aveva  per  avven- 
tura ai  comitati  di  Europa  ed  ai  Greci  fatte  troppo 
largire  promesse  , perchè  potesse , non  dico  coi 
fatti  adempirle , che  ciò  non  era  possibile  , ma 
solamente  eseguire  quanto  bastava  perchè  non 
riuscisse  senza  effetto  la  sua  andata  in  Grecia. 
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CAPITOLO  V. 

Inquietudini  dei  Greci  sulla  sorte  dell’Acropoli. — 
Ogni  speranza  è ornai  riposta  in  Karaiskakis.  — Dise- 
gni di  Rescid — Sanguinosa  lotta  tra  le  milizie  accam- 
pate al  Pireo  e P esercito  turco.  — Il  Seraschiere  ri- 
solve di  riprendere  la  posizione  delle  tre  Torri. —A  du- 
na un  consiglio  di  guerra.  — Opinione  di  un  uifiziale 
francese.  — Rescid  passa  a rassegna  il  corpo  degli 
assalitori.  — L’assalto  vien  respinto.  — I Greci  sono 
soccorsi  da  400  Argivi , e i Turchi  rinforzati  da  al- 
tri 2000  uomini. — Enorme  perdita  dei  Turchi. — Con- 
temporanea sortita  del  presidio  dell’  Acropoli.  — I 
Greci  dopo  tre  giorni  distruggono  le  tre  Torri.  — 
Arrivo  di  Karaiskakis. — Il  Seraschiere  si  muove  con 
oltre  7000  uomini  contro  i Greci  accampati  ad  Eieu- 
si. — Battaglia  del  12  di  marzo.  — I Turchi  piena- 
mente disfatti , si  ritirano  nei  trinceramenti  del  cam- 
po. — Alcuni  corpi  in  sul  finir  di  marzo  rinforzano  1 
Greci  ad  Eieusi.  — Karaiskakis  arringa  i capitani 
intorno  al  modo  di  trattar  la  guerra.  — Fa  osservare 
che  perdendosi  la  presente  occasione  , si  esporrebbe 
la  patria  a grave  pericolo.  — Dichiara  esser  necessa- 
rie due  cose  : unità  di  comando  e sollecitudine.  — 
Tutti  acconsentono , e deferiscono  a lui  stesso  il  co- 
mando. 

Mentre  tutti  speravano  che  lord  Cochrane  non 
tarderebbe  ad  assicurare  alla  marina  greca  la  si- 
gnoria del  mare,  gli  Elleni  non  erano  egualmente 
tranquilli  sulla  sorte  dell’Acropoli  di  Atene,  per- 
chè ad  onta  degli  sforzi  fatti  in  gennaio  e febraro 
dai  corpi  greci  d’Eleusi,  e da  quello  comandato 
da  Gordon  al  Pireo,  trovavasi  di  bel  nuovo  stret- 
tamente assediata  dall’  esercito  di  Rescid  nei  pri- 
mi giorni  di  marzo.  Ormai  erano  giunte  al  Pireo 
triste  notizie  di  essere  ridotto  l’ infelice  ma  co- 
raggioso presidio  dell’Acropoli  alla  nudità  ed  in 
estrema  carestia  di  combustibili,  e quindi  trava- 
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aliato  da  luti’  i patimenti  cui  sogliono  soggiacere 
i soldati  dopo  un  lungo  assedio.  Si  era  saputo  die 
alle  intimazioni  più  volte  fatte  dal  Seraschiere,  i 
prodi  difensori  avevano  ultimamente  risposto,  che 
qualora  avanti  la  fine  ,di  marzo  non  ricevessero 
soccorso  , prenderebbero  consiglio  dal  loro  co- 
raggio. Questa  dichiarazione  destò  afiliggenti  pre- 
sentimenti in  chiunque  rammentava  la  non  lon- 
tana catastrofe  di  Missolungi,  e conosceva  le  riso- 
luzioni ond’erano  capaci  quei  valorosi  guerrieri 
che  avevano  giuralo  difendere  1’  Acropoli  o pe- 
rire sotto  le  ruine. 

Le  cose  erano  ridotte  in  tale  stato,  che  tutte 
le  speranze  de’  Greci  fondavansi  in  Karaiskakis. 
Sul  finir  di  febrato  si  era  pubblicata  la  rela- 
zione officiale  che  lo  stesso  generale  aveva  fatta 
della  battaglia  di  Distorno.  Si  confermava  che 
mille  Turchi  erano  rimasti  sul  campo  di  batta- 
glia 5 che  molti  erano  stati  fatti  prigionieri  ; che 
coloro,  i quali  erano  riusciti  a salvarsi  con  la 
fuga  a Turcocori , "si  erano  ben  tosto  ritirali  di 
là  parte  a Zeituni  e parte  al  campò  turco  sotto 
Atene  $ che  tutl’i  cavalli  e bagagli  erano  caduti 
iu  potere  de’  Greci  ; e che  nel  seguente  giorno 
costoro  avevano  occupato  il  forte  di  Salona  ov’era 
eulrato  il  generale  Panorias.  Si  aggiungeva  a 
ciò,  che  i Turchi  per  salvare  la  fortezza  di  Sa- 
loua  avevano  eseguito  uno  sbarco  sulla  vicina 
spiaggia,  ma  che  assaliti  dai  Greci,  erano  stati 
respinti  in  mare  $ che  dopo  P affare  di  Disto- 
rno gli  Elleni  si  erano  impadroniti  del  cosi  detto 
convento  di  Gerusalemme  situato  alle  falde  del 
Parnaso  , cacciandone  il  presidio  turco  che  da 
gran  tempo  1’  occupava.  Tali  erano  le  confor- 
tanti notizie  che  si  divulgavano. 

Rimasta  dunque  per  tali  operazioni  filiera 
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dalla  presenza  del  nemico  la  Grecia  orientale  dai 
confini  di  Lepanto  fino  ad  Eieusi,  Karaiskakis, 
lasciato  un  presidio  a Distorno  , ed  uno  al  con- 
vento di  Gerusalemme,  erasi  posto  in  cammino, 
come  si  disse,  con  quante  truppe  gli  rimanevano 
alla  volta  dell’ Attica  , dove  giunse  in  principio 
di  marzo.  Colà,  dopo  aver  raccolti  i consigli  dei 
principali  capitani  , occupò  le  più  importanti 
posizioni  , a fin  di  travagliare  l’esercito  di  llescnl 
pascià  , e quando  gli  si  offrisse  opportunità  di 
farlo  con  probabile  riuscita,  di  liberare  con  un 
colpo  di  mano  o sussidiare  almeno  la  pericolante 
fortezza  di  Atene.  Mentre  egli  concepiva  tali  di- 
segni , e prendeva  le  sue  disposizioni  , le  mili- 
zie del  Pireo  vennero  a sanguinoso  combatti- 
mento cou  P esercito  del  Seraschiere  presso  le 
mura  di  Atene.  Erausi  queste  impadronito  a viva 
fòrza  negli  ultimi  giorni  di  febraro  , come  si 
disse  altrove  , di  una  principale  batteria  eretta 
dai  Turchi  per  fulminare  P Acropoli,  e la  più  vici- 
na a questa  fortezza  , denominala  delle  tre  Tor- 
ri. Il  Seraschiere  sentiva  la  grandezza  del  pe- 
ricolo cui  si  trovava  esposto  il  campo  di  asse- 
dio , finche  le  tre  Torri  rimanevano  in  potere 
dei  nemici  \ e senza  metter  tempo  di  mezzo  fe- 
ce accomodare  alcune  delle  batterie  erette  contro 
l’Acropoli  in  modo  che  fulminassero  il  trince- 
ramento delle  tre  Torri. 

Ma  il  prudente  generale  non  fidò  la  sicurezza 
del  campo  alle  sole  batterie  , i cui  effetti  pote- 
vano facilmente  essere  sproporzionati  al  bisogno, 
o fenduti  inefficaci  da  nuovi  provvedimenti  dei 
nemici.  Altronde  urgente  era  il  pericolo  , e ri- 
clùedeva  subiti  rimedi.  Perciò  dopo  poche  ore 
di  fuoco  con  cannoni  di  grosso  calibro  che  po- 
chissimo danno  avevano  recato  alle  difese  , ri- 
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solse  di  venire  all’  esperimento  dell’  assalto.  Volle 
a tale  oggetto  udire  le  opinioni  degli  uffizi  ali  che 
avevano  il  comando  dell’  artiglieria  , tra  i quali 
è comune  opinione  che  prevalse  il  parere  di  un 
francese  , che  da  più  anni  aveva  saputo  acqui- 
starsi la  confidenza  del  Seraschiere.  Questo  uffi- 
ziale  si  espresse  nel  seguente  modo  : « Se  1’  e- 
« sperienza  di  venti  anni  di  continua  guerra  trat- 
« tata  in  tanta  estensione  di  mondo  , dall’Istmo 
« di  Suez  fino  alla  capitale  della  Moscovia  , 
« può  avermi  offerta  tanta  varietà  di  casi , che 
« nessun  altro  mi  riesca  totalmente  nuovo  , ed 
« al  quale  non  sieno  applicabili  i rimedi  eli’  io 
« vidi  praticarsi  in  simili  casi  , confido  poten- 
ti tissimo  Seraschiere  che  i consigli  che  mi  chie- 
« dele,  non  torneranno  nel  presente  caso  inutili 
« alla  gloria  delle  armi  ottomane.  » 

« Non  negherò  che  l’ opera  delle  batterie,  che 
« faceste  voltare  contro  le  tre  Torri  non  possa 
« tosto  o tardi  aprire  una  breccia  cosi  larga  , 
« che  darà  bastante  strada  ai  valorosi  vostri  sol- 
« dati  per  impadronirsi  della  posizione.  Ma  ciò 
« non  vuol  dire  che  sia  impresa  da  farsi  facil- 
« mente  e senza  gravissima  perdita  dei  migliori 
« soldati.  Oltre  che  per  quanto  comoda  e larga 
« sia  una  breccia  toma  sempre  più  facile  il  di- 
ti fenderla  che  il  superarla  : e non  bisogna  cre- 
« dere  che  il  presidio  trascuri  d’  innalzare  die- 
« tro  alle  cadute  mura  nuovi  ripari  di  travi  , di 
« terra  , di  materiali  di  ogni  maniera  , che  op- 
ti pongano  non  preveduti  ostacoli  agli  assalitori. 
« Ma  supponghiamo  che  in  pochi  giorni  ( sic- 
tt  come  ho  udito  or  ora  assicurarsi  , senza  sa- 
li pere  con  quale  fondamento  ) si  apra  una  larga 
« breccia  , ciò  non  si  otterrà  indubitatamente 
« senza  grandissimo  consumo  di  progettili  , di 
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« cui  il  campo  comincia  a scarseggiare  ; senza 
« rendere  inservibile  una  parte  delle  artiglierie; 
« e senza  che  intanto  abbia  tempo  di  respirare 
« il  presidio  dell’  Acropoli , contro  al  quale  nou 
« fa  ora  fuoco  che  la  meta  delle  batterie.  Quindi 
« che  avremo  ottenuto  con  otto  in  dieci  giorni 
« di  continuo  fuoco  ? Che  si  potrà  tentare  con 
« dubbio  esito  l’assalto  delle  tre  Torri  con  mille 
« uomini  , quando  presentemente  converrà  so- 
li stenerli  con  un  corpo  di  riserba  di  altri  mille; 
« che  allora  basteranno  le  scale  di  dieci  li  rac- 
le eia  , e che  adesso  vorranno  essere  di  dodeci 
« e forse  più. 

« Si  risponderà  che  1’  assalto  , avanti  che  la 
« breccia  possa  chiamarsi  praticabile  , ben  po- 
li trà  renderci  padroni  della  posizione  nemica  , 
« ma  con  la  perdita  di  molti  e dei  più  valorosi 
« soldati , mentre  quando  sarà  renduta  più  pro- 
li ticabile  si  verserà  minor  sangue  d’assai.  Non 
« ho  che  opporre  a questo  calcolo  ; e sarei  per 
« accostarmi  a si  umana  opinione  , se  non  mi 
« sconsigliasse  il  pensiero  che  i soldati  , che  si 
« vogliono  risparmiare  in  un’  ora  di  assalto,  sa- 
li ranno  già  perduti  avanti  che  possa  effettuarsi 
« il  meno  micidiale  assalto.  Si  sono  battute  per 
u quattr’  ore  o poco  più  le  tre  Torri , ed  abbia- 
li mo  già  avuti  22  artiglieri  morti  e 16  feriti  , 
« senza  coniare  tre  cannoni  renduti  inservibili, 
« e senza  considerare  che  in  avvenire  i colpi 
ti  dei  nemici  contro  le  nostre  batterie  saranno 
« più  sicuri  e più  micidiali.  Queste  considera- 
li zioni  parmi  che  bastino  a dimostrare  il  van- 
ii (aggio  di  un  assalto  immediato  , quando  au- 
lì che  non  ci  costringesse  a tale  risoluzione  il 
« dubbio  , e dirò  quasi  la  certezza  che  il  n<*- 
« mico , mentre  si  va  procrastinando  l’ assalto, 
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« approfitti  di  così  utile  posizione  per  danncg- 
« giare  talmente  il  campo  di  assedio  da  costrin- 
« gerci  , che  Dio  noi  permetta  , a levarlo  ver- 
te gognosamente.  Del  resto  non  vi  dissimulo  , 
« generoso  Seraschiere  , che  qualora  i nemici 
« si  ostinino  nella  difesa , la  conquista  delle  tre 
« Torri  ci  costerà  molta  gente , meno  però  as- 
te sai  di  quella  verrebbe  sagrifìcata  quando  si 
te  dovesse  levare  il  campo  sotto  gli  occhi  dei 
te  nemici.  » 

Rescid  pascià  , che  cercava  piuttosto  adesione 
alla  propria  opinione  che  liberi  consigli  , e che 
aveva -già  in  cuor  suo  fissato  di  venire  all’  as- 
salto immediato  delle  tre  Torri  , mostrò  di  ri- 
maner persuaso  delle  ragioni  addotte  dall’  uffi- 
ziale  europeo  , e senza  lasciar  tempo  ad  altrui 
di  parlare,  ordinò  che  si -apparecchiasse  ogni 
cosa  per  venire  nel  seguente  giorno  4 di  marzo 
all’  assalto. 

Per  assicurare  così  rischiosa  impresa  , Rescid 
fece  distribuire  tra  i soldati,  che  si  mostravano 
più  animosi  molto  denaro  , e con  tal  mezzo  rac- 
colti da  tutt’  i corpi  dell’  esercito  2000  uomini  , 
ordinò  loro  di  stare  apparecchiati  nella  vegnente 
mattina  innanzi  alla  sua  tenda  , e destinò  gli 
uibziali  che  dovevano  dirigerli  sotto  il  comando 
di  due  Agà.  E perchè  i nemici  non  si  adom- 
brassero dei  suoi  disegni  , fece  cessare  il  fuoco 
delle  artiglierie  contro  le  tre  Torri,  e vivamente 
battere  l’ Acropoli , quasi  che  mirasse  a volgere 
le  sue  forze  direttamente  contro  la  piazza  e non 
contro  un’  esteriore  difesa. 

3Non  ancora  aveva  cominciato  a rischiararsi 
il  giorno  4 di  marzo  , che  il  Seraschiere  passò 
a rassegna  coloro  che  avevano  chiesto  di  aver 
parte  ali’  assalto  5 e fatto  loro  distribuire  rum 
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ed  altri  spintosi  liquori  in  larga  copia  : « Ari- 
li date  , disse  , miei  valorosi  compagni  , a co- 
li prirvi  di  gloria  contro  un  pugno  di  temerari 
« nemici  , che  osano  insultare  la  bandiera  del 
« vostro  generale.  Scacciateli  senza  misericor- 
« dia.  La  protezione  del  cielo  e lo  spirito  del 
« santo  Profeta  sieno  con  voi.  Andate  a libe- 
ri rare  il  nostro  campo  dal  pericolo  e dalla  ver- 
« gogna  di  soffrire  in  tanta  vicinanza  la  pre- 
« senza  di  pochi  vilissimi  infedeli.  » 

Comandava  il  presidio  delle  tre  Torri  il  gene- 
rale Kotaras  , il  quale  da  due  saccomanni  tur- 
chi fatti  prigionieri  iu  quella  notte  aveva  avuto 
indizio  che  nel  campo  nemico  si  facevano  ap- 
parecchi per  qualche  straordinaria  impresa.  Per- 
ciò raddoppiava  le  scolte , e faceva  rimanere  la 
maggior  parte  del  presidio  sotto  le  armi  per  es- 
sere pronto  a difendere  la  posizione  , o quando 
i nemici  tentassero  di  dar  l’assalto  all’Acropoli, 
operare  un  diversivo  , attaccando  i trinceramenti 
nemici.  I Turchi  che  alle  sette  ore  del  mattino 
si  spinsero  furibondi  contro  le  tre  Torri , si  lu- 
singavano di  atterrire  il  presidio  con  la  subita 
sorpresa  ; ma  furono  invece  ributtati  con  un  va- 
lor pari  al  loro  furore.  I Greci  confessarono  che 
giammai  i Turchi  aveano  combattuto  con  tanta 
rabbia  e intrepidezza.  Quattro  volte  tentarono 
1’  assalto  , spingendosi  gli  uni  gli  altri  su  i ri- 
pari nemici.,  mentre  un  altro  corpo  faceva  un 
luoco  ben  nutrito  contro  i palicari  che  occupa- 
vano la  sommità  delle  mura  , e sempre  furono 
valorosamente  respinti.  Ma  quantunque  vedesse- 
ro coperto  dai  loro  cadaveri  tutto  il  terreno 
esposto  al  fuoco  delle  tre  Torri  , già  si  apparec- 
chiavano a rinnovare  l’attacco  , quando  giun- 
sero iu  soccorso  dei  Greci  /f°°  Argivi  teste 
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giunti  al  campo  , e gran  parte  delie  truppe  ac- 
campate al  Pireo.  Allora  la  pugna  si  fece  più 
viva  , e pei  Turchi  assai  più  micidiale.  Perduta 
la  speranza  di  circondare  le  tre  Torri  , costoro 
si  raccolsero  in  un  sol  corpo  , e guidati  dai  loro 
capitani  , che  contro  il  comune  uso  dei  musul- 
mani , si  erano  posti  alla  testa  della  colonna  , 
tornarono  con  maggior  ferocia  di  prima  all’  as- 
salto. Gi'a  il  combattimento  durava  da  due  ore 
e più  , quando  il  Seraschiere  fece  uscire  dal 
campo  altri  duemila  uomini  acciò  che  incorag- 
giassero con  la  loro  presenza  gli  assalitori  , ed 
in  caso  di  sconfitta  , per  servire  alle  riscosse. 
A questo  insperato  ajuto  dovette  la  salvezza 
parte  del  corpo  destinato  all’  assalto  , perchè  i 
Greci , dopo  averlo  respinto  dalla  sua  posizio- 
ne , lo  avevano  attaccato  ai  fianchi  , e già  sta- 
vano per  chiudergli  la  ritirata  al  campo.  Il  di- 
staccamento di  soccorso  prese  allora  parte  alla 
zuffa  , e sebbene  si  battesse  in  ritirata  , impedì 
che  i compagni  rimanessero  avviluppati  da  ogni 
banda,  e potè  ricondurli  al  campo,  dopo  aver 
perduti  più  di  milledugento  uomini  , tra  i quali 
uno  degli  Agà  comandanti  ed  alcuni  distinti  uffì- 
ziali.  Assai  leggiera  fu  la  perdita  dei  Greci  per 
numero  di  uomini , ma  increbbe  assai  la  morte 
del  valoroso  capo  degli  Argivi  , che  in  questo 
ed  in  altri  combattimenti  aveva  . dato  costanti 
prove  di  straordinaria  bravura,  ed  aveva  saputo 
acquistarsi  1’  amore  dei  suoi  soldati. 

Mentre  si  combatteva  con  tanto  furore  e suc- 
cesso sotto  alle  tre  Torri,  il  presidio  dell’Acro- 
poli sorprese  con  una  vigorosa  sortita  due  trin- 
cio re  turche  , uccidendo  quanti  soldati  le  guar- 
davano , e guastando  le  opere  e le  artiglierie. 
In  pari  tempo  un  altro  corpo  s’ inoltrò  fino  al- 
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F estreme  case  della  citta  , e trasporto  nella  for- 
tezza alcune  provvigioni  cola  trovate.  E più 
avrebbe  operato  , se  vedendo  rientrare  nel  cam- 
po nemico  i Turchi  che  combattevano  alle  tre 
Torri  , non  avesse  temuto  di  vedersi  assalito  da 
ogni  banda  con  pericolo  di  avere  chiusa  ogni 
via  alla  ritirata. 

Erano  già  passati  due  giorni  senza  che  i Tur- 
chi facessero  veruna  dimostrazione  di  nuovo  at- 
tacco contro  le  tre  Torri.  Ma  i Greci  consideran- 
do che  in  tanta  prossimità  del  campo  nemico 
potrebbero  essere  nuovamente  e con  maggiori  for- 
ze assaliti , e privati  di  ogni  coitìunicazione  col 
Pireo  , risolsero  di  distruggere  totalmente  le  tre 
Torri,  e riunirsi  alle  truppe  accampale  al  Pireo; 
e ciò  ebbe  effetto  con  grandissima  soddisfazione 
del  Seraschiere,  il  quale  volle  far  riguardare  la 
ritirata  dei  Greci  come  la  conseguenza  di  un  van- 
taggioso attacco  (i).  Sebbene  la  distruzione  delle 

(1)  Si  divulgò  allora  in  tutta  la  Grecia , senza  po- 
tersene assicurare  la  certezza , che  nella  sortita  fatta 
nel  giorno  4 dal  presidio  dell’ Acropoli,  erano  caduti 
in  mano  dei  Turchi  cinque  Filelleni,  tra  i quali  il  ce- 
lebre Raffenel  ; che  Fabvicr  aveva  proposto  di  cam- 
biarli, ma  cheRescid  si  riGutò  ad  ogni  proposizione  di 
cambio,  e li  fece  decapitare.  Si  aggiungeva  che  Fab- 
vier  irritato  fece  impiccare  sulle  mura  trenta  prigio- 
nieri turchi  ; della  quale  aspra  vendetta  chiamandosi 
il  generalissimo  turco  vivamente  offeso,  giurò  di  non 
muoversi  da  Atene,  Gncbè  non  l’avesse  ridotta  in  un 
mucchio  di  ruine.  Accresceva  peso  alla  notizia  il  sa- 
persi che  qualunque  volta  Rescid  offri  al  presidio  del- 
l’Acropoli la  libera  sortita  dalla  piazza  con  armi  e ba- 
gagli, escluse  da  questa  condizione  i Franchi.  In  pruo- 
va  si  produsse  una  supposta  lettera  scritta  dall’Acro- 
poli dallo  stesso  Fabvier;  ma  quando  anche  fosse  vera, 
proverebbe  soltanto  la  prigionia  e non  la  morte  dei 
cinque  Filelleni. 
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tre  'iorri  non  recasse  alcun  danno  all’Acropoli  , 
contribuì  in  ogni  modo  a prostrare  gli  animi  dei 
difensori,  che  in  tale  risoluzione  vedevano  allon- 
tanata la  speranza  di  vicina  liberazione.  A que- 
sto sinistro  presentimento  si  aggiungevano  le  ma- 
lattie che  si  andavano  in  tutt’  i giorni  moltipli- 
cando. Fabvier  medesimo  che  con  alcune  cen- 
tinaia di  soldati  disciplinati  avea  fatto  alla  Grecia 
un  nuovo  sacrifizio  di  chiudersi  nell’Acropoli, 
era  caduto  gravemente  infermo  $ e negli  ultimi 
giorni  di  febraro  eravi  morta  la  vedova  di  G11- 
ras,  mentre  trovavasi  in  un  tempio,  dove  rimase 
sepolta  sotto  le  mine  con  altre  dieci  persone  per 
l’esplosione  di  una  bomba  lanciata  dal  campo 
turco.  Ella  fu  compianta  da  tutto  il  'presidio  per 
la  memoria  del  valoroso  suo  sposo,  e per  le  pro- 
prie virtù. 

A ravvivare  peraltro  il  coraggio  del  presidio 
penetrò  opportunamente  nell’  Acropoli  la  nuova 
dell’  arrivo  ad  Eieusi  di  Karaiskakis,  il  quale  otto 
giorni  dopo  il  l'atto  delle  tre  Torri,  sosteneva 
contro  al  Seraschiere  un’  ostinata  e micidiale  bat- 
taglia. Karaiskakis  trovavasi  alla  testa  delle  vit- 
toriose truppe,  che  in  pochi  mesi  avevano  mie- 
tuti tanti  allori  ad  Arakova,  a Distorno,  a 
Turcocori , a Salona.  Il  seraschiere  Rescid  te- 
mendo di  essere  assalito  in  faccia  all’  Acropo- 
li , che  avrebbe  potuto  operare  durante  la  bat- 
taglia una  gagliarda  sortita,  si  mosse  con  quasi 
luti’  i corpi  che  formavano  1’  assedio  di  Alene  in 
numero  di  oltre  7000  uomini  , a fin  di  assalire 
le  posizioni  greche  di  Eieusi,  ove  sapeva  trovar- 
si con  quasi  tutte  le  sue  forze  Karaiskakis.  Non 
ignorava,  che  le  truppe  accampate  ad  Elcusi  ed 
ai  lJi reo  obbedendo  a diversi  capitani,  non  avreb- 
bero si  tosto  concertato  un  piano  generale  di  ope- 
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razioni , che  sommamente  gì’  importava  di  pre- 
venire. Perniò,  sebbene  gli  fosse  dai  suoi  più  ac- 
creditati ufliziali  rappresentato  il  rischio  cui  si 
esponeva  abbandonando  il  campo  di  assedio  in 
guardia  di  poche  truppe,  che  difficilmente  avreb- 
bero |>otuto  sostenere  una  sortita  del  presidio  , 
volle  eseguire  il  proprio  disegno,  ed  abbandonò  il 
campo  nella  mattina  del  12  ili  marzo  avanti  che 
facesse  giorno.  Formavano  la  vanguardia  4°°  ca- 
valli  ed  un  corpo  di  5oo  Albanesi  armati  alla  leg- 
giera , indi  veniva  il  corpo  di  battaglia  compo- 
sto di  5ooo  uomini  , tra  i quali  2000  di  truppe 
regolari  poc’anzi  giunte  da  Costantinopoli  , 1000 
Albanesi,  un  ccrpo  i5o  artiglieri  con  pezzi 
da  campagna,  \ grossi  cannoni,  e 2 obizzi,  ed 
il  rimanente  lormavasi  di  truppe  asiatiche  indi- 
sciplinate. Poco  numerosa  era  la  retroguardia 
composta  di  100  uomini  di  cavalleria  e di  al- 
cuni Epiroti  quasi  tutti  cristiani,  piuttosto  desti- 
nati a contenere  in  dovere  le  altre  truppe  perchè 
non  si  sbandassero  , anzi  che  per  misurarsi  col 
nemico. 

Il  Seraschiere  sperava  di  sorprendere  Karais- 
kakis  nei  suoi  alloggiamenti;  ma  appena  la  van- 
guardia entrò  nelle  gole  dei  monti  , che  i posti 
avanzati  greci  cominciarono  un  cosi  vivo  fuoco, 
che  ben  mostravano  di  essere  in  maggior  numero 
che  non  erano.  Il  Seraschiere  suppose  che  la 
vanguardia  fosse  alle  mani  con  tutto  il  corpo  di 
Karaiskakis  , e fece  avanzare  tutt’  i tattici  e gli 
Albanesi  , ordinando  in  pari  tempo  alle  truppe 
irregolari  di  sloggiare  dalle  alture  i posti  greci  , 
acciò  le  truppe  che  attaccherebbero  di  fronte  il 
nemico  non  fossero  bersagliate  dai  palicari  sparsi 
su  i fianchi  dei  monti.  O fosse  soverchia  pre- 
cauzione dei  generali  turchi , o straordinario  va- 
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lore  di  coloro  che  difendevano  le  posizioni  più 
avanzate  dei  Greci , certa  cosa  è che  Rescid 
pascià  tanto  ritardò  il  cammino  verso  gli  allog- 
giamenti greci,  che  trovò  i nemici  apparecchiati 
a riceverlo.  11  combattimento  fu  più  terribile  di 
quello  avvenuto  sotto  Atene  nel  4 di  marzo  , e 
dall’  una  parte  e dall’  altra  furono  date  lumi- 
nose prove  di  valore  e di  costanza.  Ma  i Tur- 
chi sebbene  avessero  il  vantaggio  del  numero  , 
si  trovarono  in  peggior  condizione  dei  nemici 
protetti  da  alcuni  trinceramenti  , ed  iu  gran 
parte  difesi  dal  fuoco  nemico.  Conobbe  il  Sera- 
schiere  il  pericolo  in  cui  si  era  posto  , e tentò 
di  far  occupare  alcune  posizioni  , dalle  quali  i 
suoi  soldati  avrebbero  potuto  tribolare  i Greci , 
e costringerli  ad  abbandonare  una  parte  dei  trin- 
ceramenti ; ma  si  trovò  prevenuto  , e quel  mo- 
vimento che  sperava  dover  decidere  la  battaglia 
a suo  favore,  fu  il  principio  della  sua  sconfitta. 
Pochi  valorosi  palicari  avvezzi  a combattere 
senza  ordine  difesero  i posti  che  il  Seraschiere 
voleva  occupare,  e con  tanta  ostinazione,  che  i 
Turchi  dovettero  rinforzare  i loro  corpi  staccati 
con  nuove  truppe  , e vennero  in  tal  modo  a 
indebolire  il  centro.  Karaiskakis  non  tardò  a 
profittare  della  imprudenza  dei  nemici,  ed  uscen- 
do dai  suoi  trinceramenti  con  mille  dugento  uo- 
mini, urtò  con  tanto  impeto  contro  le  truppe  re- 
golari del  nemico  , che  le  pose  in  disordine  , 
mentre  la  sua  artiglieria  continuava  un  vivissimo 
fuoco  sulle  ale  nemiche  ormai  divise  dal  centro. 

Il  generale  nemico,  vedendosi  impedito  il  rior- 
dinare le  sue  genti  sotto  il  fuoco  micidiale  dei 
Greci , si  appigliò  al  partito  altra  volta  da  lui 
utilmente  praticato,  di  guadagnare  l’aperta  cam- 
pagna che  si  allarga  fra  Atene  ed  i colli  di  Eieusi, 
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ove  la  cavalleria  porterebbe  il  disordine  tra  lai 
fanteria  greca  $ ma  grande  fu  la  perdila  che  fede 
ritirandosi  sotto  il  fuoco  di  un  nemico  che  non  f 
gli  dava  tempo  di  respirare  , e che  possessore 
dulie  alture  le  quali  fiancheggiano  la  valle  at- 
traversata dalla  strada  principale  , lo  feriva  di 
fianco  , mentre  col  grosso  dell’  esercito  lo  urta- 
va di  fronte. 

Già  i Turchi  aveano  perduti  piu  di  settecento 
uomini  , cinque  cannoni  ed  alcuni  carri  di  mu- 
nizioni , quando  giunsero  disordinati  nella  pia- 
nura , e cola  la  battaglia  diventò  per  loro  più 
micidiale.  Karaiskakis  , indovinando  le  inten- 
zioni del  Seraschiere,  aveva  ordinato  ad  un  cor- 
po di  seicento  tra  Suliotti  ed  Argivi  di  tenersi 
uniti  in  grossa  falange  , e ne  aveva  affidato  il 
comando  al  generale  Notaras  , commettendogli  ^ 
di  non  farne  uso  che  contro  la  cavalleria  , la 
quale  avrebbe  tentato  di  attaccare  dal  destro  lato 
1’  armata  greca.  Sperando  di  essersi  con  tale  prov- 
vedimento assicurato  dalle  molestie  della  caval- 
leria nemica  , Karaiskakis  si  spinse  senza  verun 
riguardo  tra  le  fanterie  turche,  a fin  di  non  per- 
metter loro  di  ordinarsi , e ne  fece  orrenda  stra- 
ge. Già  la  pugna  durava  ornai  non  più  incerta 
dii  oltre  tre  ore  , quando  il  centro  dell’  armata 
nemica  , che  avea  continuato  a combattere  in 
ritirata  , cominciò  a sbandarsi. 

Il  Serascliiere  , che  aveva  riposte  le  principali 
speranze  di  ristaurar  la  battaglia  , giunto  che 
fosse  in  aperta  campagna  , nel  favore  della  sua 
numerosa  cavalleria  , vide  con  sorpresa  di  non 
poterne  far  uso  contro  Karaiskakis , avendo  avuto 
avviso  che  un  distaccamento  nemico  si  era  inol- 
trato dal  Pireo  verso  i trinceramenti  del  campo 
di  assedio , e dispersi  i pochi  soldati  che  occu- 
lti 
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pavano  i posti  avanzati,  minacciava  di  sforzare 
il  campo  , per  dar  mano  ad  una  parte  del  pre- 
• sidio  , che  uscito  dall*  Acropoli , avea  scaccia- 
te le  poche  milizie  lasciate  alla  custodia  delle 
trinciere  più  vicine  alla  fortezza  , ed  erasi  ap- 
pressato alla  città.  In  cosi  terribile  frangente 
Rescid  non  vide  altro  rimedio  ad  impedire  la 
totale  disfatta  dell’  esercito,  che  quello  di  spedire 
la  cavalleria  contro  il  corpo  nemico  venuto  dal 
Pireo,  ed  affrettando  la  ritirata  con  quanta  gente 
gli  restava,  di  assicurarsi  entro  ai  trinceramenti 
del  campo,  ove  unito  ai  pochi  soldati  che  vi 
aveva  rimasti  , non  potrebbe  facilmente  essere 
forzato  ad  abbandonarlo.  Questo  ultimo  pensa- 
mento gli  riuscì  abbastanza  prospero.  11  corpo 
del  Pireo  troppo  debole  per  sostenersi  contro  i 
/ difensori  del  campo  e la  cavalleria  che  accor- 
reva ad  investirlo  dall’  opposta  parte , erasi  or- 
dinatamente accostato  ad  una  batteria  posta  in 
situazione  vantaggiosa  alle  difese  , ed  uccisi  o 
fugati  trenta  in  quaranta  turchi  che  'la  cu- 
stodivano , se  ne  impadronì , disposto  ad  unirsi 
colà  al  presidio  dell’  Acropoli  o alle  truppe  di 
£leusi. 

Grande  fu  il  disordine  della  ritirata  del  Sera- 
schiere.  Oltre  i pezzi  di  artiglieria  rimasti  ad  Eieu- 
si, ne  caddero  altri  due  in  potere  dei  Greci  sotto 
Atene  : e quando  tutta  P armata  turca  si  trovò 
raccolta  entro  al  campo  di  assedio  , Rescid  non 
avea  perduto  meno  di  duemila  uomini,  tra  i quali 
parecchi  uffiziali  di  distinzione.  Si  disse  che  la 
perdita  dei  Greci  non  oltrepassò  i trecento  uo- 
mini, oltre  alcuni  dispersi  che  si  supposero  ripa- 
rati nell’Acropoli,  ed  un  centinajo  di  feriti.  In 
questo  fatto  ÌNotaras  die  luminose  prove  di  va- 
lore e di  somma  intelligenza  nel  comando  delle 
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milizie  clj’  erano  sotto  i suoi  ordini,  lavando  cosi 
la  macclua  di  avere  nelle  fatali  contese  dei  suoi 
uffiziali  presso  Corinto  mostrata  qualche  par- 
zialità per  una  fazione  e forse  soverchia  durezza 
per  1’  altra. 

Intanto  Genneo  Colocotroni  e Rizzo  Zavella 
renduto  famoso  tra  i capitani  greci  per  la  vittoria 
riportata  a Clissova  nel  golfo  di  Missolungi  , si 
erano  inoltrati  a traverso  all’istmo  di  Corinto  con 
circa  quattromila  uomini  per  unirsi  alle  truppe 
accampate  ad  Eieusi  ; mentre  Caratassos  si  era 
con  la  maggior  parte  delle  sue  milizie  trincerato 
ad  Oropo  , assicurando  quella  importante  posi- 
zione con  nuove  difese  contro  i tentativi  che  potes- 
sero fare  i Turchi  per  riprenderla  , ed  aven- 
do, in  caso  di  bisogno,  libera  da  quel  lato  la  ri- 
tirata. 

Alla  metà  di  marzo  o in  quel  torno  si  divulgò 
tra  i Greci  la  notizia  che  Gordon , il  quale  dopo 
avere  rassegnato  a Notaras  il  comando  delle  trup- 
pe sbarcate  al  Pireo,  e riuscito  , durante  la  batta- 
glia combattuta  con  tanto  accanimento,  a rinfre- 
scare P Acropoli  di  vettovaglie , era  partito  coi 
filelleni  inglesi  sulla  fregata  P Eliade  e sul  legno 
a vapore  alla  volta  di  Egina,  prese  colà  nuove 
truppe  e seguito  da  un  brick  greco,  avea  spiegate 
le  vele  verso  Negroponte  per  operare  una  di- 
versione a favore  dell’  armata  greca  che  si  ac- 
campava ad  Eieusi  e al  Pireo.  Frattanto  nel 
giorno  3o  di  marzo  si  univano  alle  truppe  di 
Raraiskakis  quelle  di  Genneo  Colocotroni  e di 
Rizzo  Zavella,  le  quali  senza  aver  scontrate  op- 

{ìosizioni  d’ importanza  eran  giunte  ad  Eieusi  per 
a via  di  Megara  , rinforzate  nel  cammino  da 
alcune  compagnie  di  Moreolti  e di  Beozi  , che 
il  timore  di  essere  sorprese  dalla  cavalleria  tur- 
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ca , la  quale  batteva  continuamente  la  campa- 
* gna  da  Atene  aMegara,  le  a vea  costrette  a trin- 
cerarsi in  quest’  ultima  città.  Grande  fu  la  gioja 
di  tutta  1’  armata  , scorgendo  nella  unione  dei 
loro  capi  ornai  terminate  quelle  fatali  dissenzio- 
ni  che  tanto  danno  aveano  fin  allora  recato  alla 
causa  della  greca  indipendenza.  E fu  cosa  no- 
tabile che  tra  i principali,  quali  erano  Notaras, 
Karaiskakis  , Colocotroui , Vassos , Caratassos , 
non  si  manifestò  niuna  rivalità.  Siccome  però 
il  comune  interesse  richiedeva  che  nell’  ammini- 
strazione della  guerra  vi  fosse  unità  di  coman- 
do , si  procedette  alla  elezione  di  colui  che  sa- 
rebbe preposto  agli  altri,  finche  la  continuazione 
dell’  assedio  dell’Acropoli  rendesse  necessaria  l’u- 
nione delle  truppe,  o che  la  commissione  di  go- 
verno provvedesse  al  regolare  andamento  delle 
cose  della  guerra. 

Nell’adunanza  dei  capitani,  Karaiskakis  ar- 
ringò i suoi  colleglli  nei  seguenti  termini:  « Se 
« il  non  aver  mai  disperalo  in  njezzo  alle  piu 
« grandi  sventure  della  salvezza  della  patria  può 
ic  lusingarmi  che  a questa  illustre  adunanza  di 
« tanti  suoi  prodi  capitani  non  riusciranno  so- 
li spetti  i miei  consigli,  mi  sconforta  altronde.il 
« pensiero  che  le  intestine  discordie  non  abbia- 
« no  orima  di  ora  consentito  di  adunare  in  que- 
ll sio  luogo  bastanti  forze  per  far  pentire  gl’in- 
« fedeli  di  aver  profanato  il  territorio  della  sa- 
li era  città  , e rialzate  entro  al  suo  recinto  mo- 
li scliee  ad  infame  cullo.  Ma  forse  un  altro  mo- 
li tivo  rese  il  governo  e la  nazione  meno  vivi 
« nell’accorrere  in  difesa  di  Atene,  sebbene  aves- 
« sero  innanzi  agli  occhi  il  terribile  esempio  di 
« Missolungi:  ed  è l’opinione  fondata  sulle  mil- 
« Liuterie  di  alcuni  incauti  che  bastino  dieci 
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« dei  nostri  valorosi  soldati  contro  cento  mi/- 
« sulinani.  Piè  io  voglio  negare  che  combattendo 
« noi  per  ciò  che  1’  uomo  ha  di  più  caro  , la 
« patria  , la  consorte  , i figli , la  religione  , la 
« liberta  , non  siamo  più  sprezzatori  dei  peri- 
« coli , più  audaci  nelle  prospere  imprese  , e 
« più  coraggiosi  nelle  sventure  che  non  lo  sono 
« i nostri  nemici  ; ma  ogni  cosa  ha  i suoi  li- 
ft miti  , e quando  si  tratta  di  difendere  la  pro- 
« pria  vita  , a tutti  cara  , sanno  adoperar  le 
« armi  e ferire  anche  i più  vili  fra  i Turchi  ». 

» E pongliiamo  ancora  , come  lo  dimostrano 
« tanti  antichi  e moderni  esempi,  che  un  mi- 
« gliajo  di  Greci  possa  far  fronte  a più  migliaja 
« di  barbari  : ciò  accade  quando  1’  opportunità 
« del  sito  o la  necessità  della  difesa  accrescono, 
« dirò  cosi , le  nostre  forze.  Le  quali  condizio- 
« ni  sarebbero  nel  presente  caso  tutte  a favore 
« dei  Turchi.  Si  tratta  nulla  meno  che  di  atta c- 
« care  il  loro  campo  trincerato  presso  Atene  , 
« provveduto  di  formidabili  artiglierie  , situato 
« in  luogo  vantaggioso  tanto  dal  canto  della  cam- 
u pagna  che  dell1  Acropoli  , il  cui  presidio  non 
« potrebbe  molestarlo  che  dopo  avere  attraver- 
« sata  la  città,  le  di  cui  anguste  vie  non  richie- 
« dono  per  una  lunga  difesa  che  pochi  soldati  e 
« trinceramenti.  A ciò  si  aggiunga  la  numerosa 
« cavalleria  , contro  la  quale  non  abbiamo  ad 
« opporre  che  il  coraggio  dei  nostri  palicari  , i 
« quali  in  aperta  campagna  , mi  si  permetta  il 
K dirlo,  a stento  e con  grandissime  perdite  ne 
« sostengono  l’ urto  ». 

« I nostri  soldati  hanno  finora  operato  pro- 
« digi  , ove  si  risguardi  al  loro  numero  ed  a 
« quello  dei  nemici.  L’ Acropoli  fu  più  volte 
« rinfrescato  di  munizioni,  di  vettovaglie,  e di 


« difensori  , ed  1 Turclii  costretti  con  grandi 
« perdite  a ritirarsi  in  faccia  alle  insegne  della 
« croce  5 ma  le  provvisioni  non  sono  propor- 
li zionate  al  consumo  del  presidio,  ed  i Turchi 
« hanno  bentosto  riparate  le  loro  perdite.  Si 
« tratta  adesso  di  liberare  stabilmente  l’Acropoli, 
((  la  citta  , e tutta  l’ Attica  dalle  truppe  nemi- 
<(  che , a fin  di  riacquistare  nella  Grecia  orien- 
((  tale  ed  occidentale  quella  superiorità  che  da 
K oltre  un  anno  abbiamo  perduta.  Dai  più  ino* 
K derati  calcoli  risulta  che  l’ armata  del  Sera- 
((  schiere  non  conta  meno  di  i5,ooo  uomini 
w tutti  raccolti  sotto  Atene.  Si  ebbe  il  coraggio 
((  di  attaccarli  con  tre  o quattromila  uomini,  e 
(<  il  più  delle  volle  con  vantaggio.  Si  costrin- 
„ sero  ad  allargare  1’  assedio  dell’  Acropoli  , e 
« forse  a mancare  di  vettovaglie',  ma  la  costanza 
w del  comandante  seppe  resistere  a quanto  fino- 
« ra  abbiamo  potuto  fare  con  sì  piccoli  mezzi, 
« e l’ Acropoli  è continuamente  in  pericolo  di 
« cadere  in  mano  dei  Turchi.  Finalmente  1’  a- 
.«  mor  di  patria  ha  riunita  un  numero  di  valo- 
« rosi  ch’io  credo  sufficiente  all’intento  j ma  per 
« ottenerlo  io  porto  opinione  doversi  procedere 
« diversamente  dal  fin  qui  praticalo.  Mi  si 
« permetta  di  parlar  liberamente  in  un  consesso 
« di  liberi  capitani,  che  hanno  un  egual  dritto 
« di  proporre  e deliberare  su  ciò  che  credono 
« più  utile  agl’  interessi  della  nazione.  Si  tratta 
« nulla  meno  die  della  salvezza  della  patria.  Se 
« non  sappiamo  profittare  della  presente  circo- 
li stanza  , chi  sa  mai  quando  la  Provvidenza 
« ce  ne  accorderà  uu’allra  più  favorevole  ! Giu- 
li riamo  tutti  di  non  ascoltare  che  la  voce  della 
« patria,  la  quale  ci  esorta,  ci  scongiura  a de- 
ll porre  ogni  amor  di  parte  , ogni  insensata  ri- 
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« valita , e perfino  ogni  ambizioso  pensiero  di 
« privata  gloria.  Basterà  a soddisfare  il  nostro 
« amor  proprio  il  dire  io  faceva  parte  delV  e- 
« servito  greco  nel  glorioso  giorno  in  cui  il  ter- 
« ritorio  di  Atene  fu  sgombrato  dcù  barbari  che 
« lo  contaminavano  ». 

« Finora  , siccome  bo  veduto  io  stesso  nel 
« combattimento  del  di  12  , le  truppe  accam- 
« paté  ad  Eieusi  e quelle  del  Pireo  hanno  se- 
« paratamente  combattuto  contro  P esercito  di 
« Rescid  , e la  sortita  fatta  dall’  Acropoli  non 
« contribuì  nulla  all’esito  della  battaglia.  Il  ge- 
« nerale  turco,  che  non  altro  teme  che  la  no- 
« stra  unione , la  prevenne  allora  attaccando 
« con  7000  uomini  le  nostre  posizioni  ad  Eleu- 
« si,  mentre  il  pretesto  di  dar  riposo  alle  trup- 
« pe  che  io  conduceva  a grandi  giornate  da  Di- 
te storno  , c’  impedì  di  riunirle  a quelle  accam- 
« paté  al  Pireo.  Secondo  che  a me  pare,  e mi 
« fu  poscia  da  voi  stesso  confermato,  valoroso 
« Notaras  , non  altro  si  proposero  le  truppe 
« del  Pireo  attaccando  nel  giorno  12  il  campo 
« nemico  che  di  agevolare  al  presidio  dell’  Acro- 
« poli  una  sortita  per  provvedersi  di  combusti- 
« bili  di  cui  provava  estremo  bisogno.  Trovaro- 
« no  il  campo  povero  di  difensori,  ma  non  in  mo- 
te do  che  col  piccol  numero  in  cui  erano,  avessero 
« potuto  tentar  nulla  d’ importanza  contro  i trin- 
« ceramenti  nemici.  Le  nostre  milizie  attaccate 
« nella  posizione  di  Eieusi  fecero  prodigi  di  va- 
te lore.  Dopo  lunga  zuffa  sostenuta  con  insolito 
« accanimento  dai  nemici , l’ esercito  del  Sera- 
te schiere  fu  disordinato  ed  inseguito  fino  ai  trin- 
« ceramenti  di  Atene.  Aveva  lasciati  sul  campo 
et  di  battaglia  da  Eieusi  fin  presso  Atene  più  di 
te  2000  uomini  } altri  gravemente  feriti  erano 
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« stati  portati  nel  campo,  ed  è presumibile  che 
« dei  7000  uomini  condotti  all'attacco  della  po- 
« sizione  di  Eieusi,  appena  3ooo  ne  fossero  ri- 
« masti  in  istalo  di  combattere.  Il  terrore  sparso 
« nel  campo  nemico  da  tanta  sconfìtta  era  uni- 
« versale.  Di  4«oo  uomini  ch’io  opposi  da  prin- 
« cipio  al  Serascliiere  , al  più  mi  seguirono  32oo 
« fin  sotto  al  campo  nemico,  essendone  caduti 
« più  di  3oo  , ed  un  maggior  numero  di  feriti 
« tornato  ad  Eieusi.  Quale  speranza  di  felice 
« riuscita  poteva  io  nutrire  assaltando  il  campo 
« nemico  , che  poteva  ancora  oppormi  otto  in 
« dieci  mila  combattenti  favoriti  da  gagliarde 
* « dilèse,  e rendati  più  arditi  dalla  disperazione? 
a Ma  chi  non  vede  che  tutto  avrei  potato  ten- 
ie tare  unito  ai  duemila  uomini  accampati  al  Pi- 
« reo  ? » 

« Ora  la  Provvidenza  ci  ha  qui  tutti  riuniti 
« ed  in  maggior  numero  che  allora  non  erava- 
« mo  ; ma  due- cose  si  rendono  per  mio  avviso 
« necessarie  a fin  di  ottenere  una  intera  vittoria: 
<t  unione  di  comando  e di  operazioni,  e che  non 
« si  differisca  ad  altro  giorno  quello  che  pub 
« farsi  domani  n. 

» S’ io  non  ho  mal  esaminate  le  posizioni  dei 
« nemici , parmi  che  presentemente  debba  co- 
li minciarsi  l’attacco  dalla  banda  delle  tre  Torri, 
« poiché  dopo  i guasti  fatti  a quella  posizione 
« dalle  nostre  truppe  , più  non  offre  ai  nemici 
11  un  importante  punto  di  difesa. 

u Ma  perchè  , quando  ancora  si  acquistasse 
« da  quel  lato  qualche  trinceramento  nemico  , 
« non  servirebbe  che  ad  agevolarci  i mezzi  di 
« penetrare  nel  campo  di  assedio,  il  Seraschiere 
« non  indebolirà  le  parti  più  esposte  per  difen- 
« dere  un  punto  di  poca  importanza  ; per  cui 
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« basterà  il  destinare  a questo  falso  attacco  cin- 


« que  m seicento  uomini. 

« Ciò  per  altro  non  avverrà  senza  vantaggio, 
« perchè  il  nemico  attaccato  da  quel  lato,  non 
« si  crederà  minacciato  nelle  difese  del  campo, 
« ma  nelle  trinciere  verso  l1  Acropoli  , e si  af- 
« fretterà  di  rinforzarle  per  impedire  le  sortite 
« del  presidio.  » 

« La  nostra  armata  riunita  in  un  solo  corpo, 
« che  non  sarà  uscita  in  sul  piano  prima  del- 
« F attacco  della  posizione  vicina  alle  tre  Torri, 
« si  spiegherà  sopra  una  sola  linea  più  grossa 
« nelle  ale  che  nel  centro  , e respingendo  i ne- 
« mici  nel  campo,  prenderà  consiglio  dalle  cir- 
« costanze  per  attaccare  i trinceramenti  più  de- 
« bolmente  difesi.  Il  supremo  comando  delle 
« truppe  durante  la  battaglia  sarà  affidato  ad 
« un  solo  , che  accompagnato  da  uno  o da  due 
« uffiziali  di  ogni  corpo  , avrà  cura  di  tenersi 
« in  vicinanza  del  centro  per  far  sollecitamente 
«.  giungere  i suoi  avvisi  ai  capi  dell’  annata  e 
« riceverne  le  relazioni.  So  die  ogni  corpo  è 
« provveduto  di  buone  artiglierie  e non  man- 
« cante  di  munizioni.  Con  queste  dobbiamo  co- 
te ininciare  l’  attacco  , e continuarlo  finché  il 
« fuoco  dell’  artiglieria  nemica  ci  permetta  di 
« accostarci  con  poca  perdita  ai  trinceramenti 
« del  campo  , che  per  mio  avviso  non  sono  tali 
« da  resistere  lungamente  all’  impeto  e al  valore 
« dei  nostri  palicari.  » 

Quest’aringa  pronunciata  dà  un  capitano  più 
esperto  nell’  arte  della  guerra  che  della  parola  , 
fece  una  profonda  sensazione  negli  animi  di  tutti 
gli  ascoltanti , e fu  seguita  da  un  lungo  silenzio. 
Il  primo  a romperlo  fu  Genueo  Colocotroni  : 
« poiché,  disse  , e dalla  fresca  esperienza  fatta 
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« in  ricinanza  del  campo  nemico,  e dal  vostra 
« valore  tutti  possiamo  sperare  di  esser  con- 
« dotti  da  voi  alla  vittoria  , piacciavi  di  assu- 
« mere  il  supremo  comando  dell’  armata , ed 
« avrete  negli  altri  capi  fedeli  esecutori  dei  vo- 
te stri  ordini.  » 

Notaras  e tutti  gli  altri  capitani  applaudirono 
alla  proposta  di  Colocotroni.  « Dicesi  che  le 
« antiche  repubbliche , rispondeva  Karaistakis  , 
« nominando  i generali  di  armata  , miravano 
« piuttosto  a sceglierli  fortunati  che  virtuosi.. 
« Desidero  che  la  fortuna  giustifichi  la  vostra 
« scelta  , e che  la  virtù  vostra  supplisca  alle 
« qualità  che  mi  mancano  per  essere  preposto 
« a tanti  valorosi  comandanti.  » 

Sciolto  appena  il  congresso  , ordinò  che  la- 
sciati trecento  uomini  di  presidio  nel  convento 
ed  in  pochi  altri  trinceramenti  del  Pireo  , ed 
altrettanti  in  Eieusi , tutti  si  trovassero  apparec- 
chiati nel  seguente  giorno  ultimo  di  marzo  a 
porsi  in  cammino.  Indi  fece  a tutti  distribuire 
sessanta  cariche  da  fucile  ed  allestare  dodici  can- 
noni e due  obizzi  di  diverso  calibro,  con  vari  carri 
di  munizioni  da  guerra  e da  bocca  ; e venne  con 
ciò  ad  assicurarsi  di  avere  più  di  novemila  pa- 
licari , oltre  gli  ufhziali  , quasi  dugento  artiglie- 
ri , ed  altrettanti  tra  mulattieri  e condottieri  di 
carri. 
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CAPITOLO  VI. 

Rescid  pascià  è attaccato  da  Karaiskakis  — Si  eom- 
batte  con  accanimento  da  ambe  le  parli  — Vicende 
della  battaglia  — Perdite  rispettive  — Disertori  del 
campo  turco  che  si  presentano  nella  notte  agli  avam- 
posti greci  — Costoro  svelano  una  trama  dei  turchi. 
— Il  Seraschiere  attacca  sul  far  del  giorno  l’ armata 
greca  — Cerca  di  trarla  nell’  aguato  , quando  sente 
superato  il  campo  da  levante  — 1 Turchi  sono  sgomi- 
nati — Rescid  accorre  con  la  cavalleria  in  loro  soc- 
corso — Ma  assalito  verso  ponente  da  Notaras,  perde 
la  speranza  della  vittoria  e si  dispone  alla  ritirata  — 
Karaiskakis  lo  insegue  lentamente  — Enormi  perdite 
dei  turchi  e dei  greci  — Esultanza  in  Nauplia  per  tali 
vittorie  — Un  prelato  greco  esorta  i suoi  concittadini 
alla  concordia  — Pratiche  di  Colocotroni  e intrighi 
di  vari  illustri  stranieri  — Sforzi  di  alcuni  bene  in- 
tenzionati greci  e filelleni  per  pacificare  i deputati  di 
Egina  e di  Castri  — Si  riuniscono  a Trezene  — Loro 
prime  operazioni  — Cochrane  nominalo  ammiraglio  , 
Church  generai  di  terra,  e Capodistria  presidente  del- 
l’ Assemblea  — 11  popolo  applaude  a tali  provvidenze. 

Non  erasi  mai  veduto  in  Elensi  e forse  in 
Grecia  tanto  movimento  di  truppe.  Notaras  avea 
seco  tutte  le  milizie  del  lJireo  , dove  avea  lasciati 
circa  trecento  uomini  per  presidiare  il  monastero 
e le  principali  posizioni  presso  al  porto.  Coloco- 
troni avea  seco  condotti  circa  4°°o  uomini.  Il 
corpo  di  Karaiskakis  non  era  minore  di  3ooo  , 
a cui  aggiunto  il  vecchio  presidio  di  Eieusi  , si 
avevano  a un  di  presso  10000  soldati. 

Rescid  pascià  non  ignorava  la  riunione  di  tutte 
queste  forze.  Avrebbe  voluto  tentare  la  sorte  di 
una  battaglia  in  aperta  campagna  per  avere  il 
vantaggio  che  soleva  dare  alle  armate  turche  la 
loro  numerosa  cavalleria  ; ma  tale  era  lo  spa- 
vento che  tuttavia  occupava  l’esercito  dopo  i 
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combattimenti  del  4 e del  11  di  marzo,  clie  te- 
mendo di  vedere  rinnovato  l’ esempio  della  scan- 
dalosa diserzione  che  scemò  di  un  terzo  1’  eser- 
cito sotto  Missolungi  , non  si  attentò  di  trarla 
fuori  dalle  fortificate  posizioni  che  occupava  a 
brevi  distanze  dal  campo  di  assedio.  Altronde 
aveva  sicuri  avvisi  che  i 6ooo  uomini  di  truppa 
regolare  destinati  dal  Sultano  in  suo  ajuto,  erano 
giunti  da  più  giorni  a Salonicco  , donde  dove- 
vano imbarcarsi  alla  volta  di  Eubea  per  quindi 
raggiungere  il  suo  campo.  Con  questo  possente 
ajuto  e coi  distaccamenti  che  aveva  richiamati 
da  diverse  parti  dell1  Attica  , sperava  di  n«» 
aver  che  temere  dall’  armata  greca  di  Eieusi. 

Ma  distruggeva  i divisamenti  del  Seraschiere  la 
sollecitudine  di  Karaiskakis,  il  quale  voleva  pro- 
fittare dello  spavento  del  campo  nemico  , del- 
l1  unione  di  tanti  capitani,  c dell1  entusiasmo  delle 
milizie,  che  in  tanto  numero  sospiravano  l1  istante 
di  liberare  l1  Acropoli  di  Atene.  Prevenendo  l’au- 
rora , l1  armata  greca  in  numero  di  oltre  8ooo 
uomini  partiva  da  Eieusi  nell1  ultimo  giorno  di 
marzo.  Rizzo  Zavella  con  quattro  compagnie  di 
veterani  in  gran  parte  spettanti  al  glorioso  pre- 
sidio di  Missolungi,  precedeva  il  corpo  della  bat- 
taglia.' Gli  teneva  dietro  ad  un  mezzo  miglio  di 
distanza  il  corpo  del  Pireo  , comandato  dal  ge- 
nerale Notaras  e provveduto  di  quattro  cannoni 
da  campagna  } indi  venivano  tulle  le  milizie  di 
Karaiskakis  con  le  loro  artiglierie,  e finalmente 
quelle  di  Colocolroni. 

Karaiskakis  avea  sperato  di  sorprendere  le  prime 
posizioni  nemiche  avanti  che  il  Seraschiere  avesse 
avviso  della  sua  venuta}  ma  una  squadra  di  ca- 
valle ria  , spedita*  ad  esplorare  la  campagna  , sì 
scontrò  nella  vanguardia  di  Rizzo  Zavella  , e 
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Siccome  non  era  ancora  giorno  chiaro  , creden- 
dola una  compagnia  di  saccomanni  greci,  la  cir- 
condò da  ogni  banda  per  farla  prigioniera.  Al- 
l’ intimazione  di  deporre  le  armi  Zavella  fece  ri- 
spondere con  una  generale  scarica , che  stese  a 
terra  piU  di  trenta  cavalieri  e ferì  molti  altri , 
senza  contare  i cavalli  quasi  tatti  più  o meno 
gravemente  offesi.  I pochi  rimasti  illesi  fuggirono 
a briglia  sciolta  verso  il  campo,  ed  annunziarono 
l1  imminente  arrivo  dei  nemici. 

Il  Seraschiere  era  totalmente  alieno  dal  pen- 
sare a così  repentino  assalto,  sapendo  nou  esser 
giunto  ad  Eieusi  il  corpo  di  Colocotroni  se  non 
nel  precedente  giorno.  E siccome  ignorava  ezian- 
dio 1’  unione  delle  truppe  del  Pireo  a quelle  di 
Eieusi  , suppose  di  aver  che  fare  soltanto  con 
le  genti  di  Raraiskakis  , di  cui  conosceva  1’  ar- 
dire accresciuto  dai  recenti  fatti.  Perciò  raccolti 
tremila  pedoni  e circa  quattrocento  cavalli  , si 
affrettava  di  recarsi  in  soccorso  dei  varii  posti 
che  coprivano  il  campo  di  assedio  dalla  parte 
di  Eleusi-,  ma  vi  giungeva  quando  la  vanguardia 
nemica  ne  aveva  assaltato  il  più  importante.  La 
lunga  esperienza  del  guerreggiare  lo  avvisò  che 
in  breve  avrebbe  in  su  le  braccia  tutto  il  corpo 
di  Karaiskakis , nou  essendo  presumibile  che  cin- 
que in  seicento  uomini  osassero  in  tanta  vici-- 
nanza  del  campo  attaccare  un  trinceramento  di- 
feso da  trecento  soldati.  Perciò  si  dispose  a ri- 
cevere il  nemico  in  vantaggiosa  posizione  tra 
due  trinceramenti  difesi  oguuuo  da  tre  pezzi  di 
grossa  artiglieria  , e coperto  alle  spalle  dal  con- 
fluente deli’  Ilisso  che  scorre  a ponente  di  Ate- 
ne. Risguardando  tale  situazione  come  la  più 
forte,  vi  si  trincerò  alla  meglio  , contento  di  a- 
yer  costretto  Zavella  ad  allontanarsi,  facendolo 
assaltare  da  un  corpo  di  cavalleria. 


Dlgilized  by  Google 


( 422  ) 

Karaiskakis  , sentendo  essere  la  vanguardia 
alle  mani  coi  nemici,  aveva  ordinato  a Notaras 
di  accorrere  in  suo  soccorso  , mentre  egli  pie- 
gando con  tutto  il  grosso  dell’  esercito  dalla  ban- 
da di  settentrione  ed  attraversato  il  torrente  , 
piombava  improvvisamente  sopra  il  trinceramento 
posto  tra  il  campo  ed  il  terreno  occupato  dalle 
truppe  del  Seraschiere.  Era  già  costui  alle  prese 
con  le  genti  di  Notaras  , quando  il  fuoco  del- 
l’ artiglieria  del  campo  lo  avvisò  di  un  più  peri- 
coloso attacco  ove  meno  il  temeva.  Pure  in  cosi 
terribile  frangente  non  fu  abbandonato  dalla  for- 
tuna. Sei  in  settecento  Albanesi  , i soli  che  da 
due  in  tre  anni  gli  si  mantenevano  fedeli  , sa- 
crificandosi a certa  morte  , si  aprirono  la  via 
tra  le  schiere  greche  , che  il  fuoco  del  campo 
aveva  alquanto  disordinate,  e condussero  il  Sera- 
schiere  sotto  ai  trinceramenti,  ove  rinforzato  da 
altri  duemila  uomini  e protetto  dalle  artiglierie 
del  campo  di  assedio  , si  dispose  a respingere  i 
nemici.  Grande  era  l’ accanimento  con  cui  com- 
battevasi  da  ambe  le  parti.  1 Greci  vedendosi  in 
numero  di  poco  o nulla  inferiori  ai  Turchi  non 
erano  soltanto  risoluti  di  uscirne  vittoriosi  ad 
ogni  costo,  ma  di  terminare  in  breve  tempo  la 
battaglia.  Al  contrario  i Turchi  sapendo  per  pro- 
va che  nel  caldo  del  combattimento  e della  vit- 
toria non  dovevano  lusingarsi  di  trovar  pro- 
clivi a pietà  i Greci  da  loro  offesi  , si  difende- 
devano  disperatamente  per  sottrarsi  a certa  e 
vituperosa  morte. 

Perciò  dall1  una  parte  e dall1  altra  si  replica- 
rono più  volte  gli  assalti  e le  ripulse  , e la  sorte 
della  battaglia  mantenevasi  indecisa  fin  dopo  il 
mezzo  giorno  ; quando  riuscì  ai  Greci  condotti 
da  Genueo  Colocotroni  di  prendere  di  assalto 
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ima  posizione  trincerala,  dalla  quale  volti  i can- 
noni contro  al  campo  nemico  , si  venne  a mu- 
tare 1’  aspetto  della  battaglia.  Coloro  che  da  quel 
lato  difendevano  i trinceramenti,  si  trovarono  im- 


Srovvisamente  esposti  al  fuoco  delle  artiglierie 
i quella  posizione  medesima  che  poc’anzi  im- 
pediva ai  Greci  di  accostarsi  al  campo  , e di 
attaccare  su  tuli’  i punti  il  Seraschiere.  La  ban- 
diera della  Croce  sventolava  sulla  conquistata  bat- 
teria , donde  spargevasi  il  terrore  e la  morte  tra  le 
schiere  nemiche.  Karaiskakis  profittò  del  disor- 
dine o piuttosto  dell’  incertezza  dei  movimenti 
dell’  armata  di  Rescid  pascià,  e spingendosi  alla 
testa  di  ottocento  palicari  , tenuti  fin  allora  di 
liserba  per  valersene  ove  il  bisogno  lo  richiedesse, 
contro  il  centro  dei  Turchi,  impedì  loro  di  rior- 
dinarsi , e ne  fece  orrenda  carneficina.  Nello 
stesso  tempo  Notaras  da  un  lato  e Colocotroni 
dall’altro  investivano  le  ale  dell’  annata  nemica, 
e sebbene  esposti  alle  artiglierie  di  una  posizio- 
ne esterna  e del  campo  di  assedio,  le  respinsero 
furiosamente  addosso  al  centro. 

Karaiskakis,  tentando  di  sfondare  il  centro,  si 
preponeva  di  dividere  in  due  parli  i nemici  e 
toglier  loro  , o per  lo  meno  rendere  diilìcile  la 
fuga  entro  ai  trinceramenti  del  campo  \ ma  l’im- 
petuoso attacco  di  Colocotroni  e di  Notaras  re- 
spingendo sul  centro  le  truppe  della  destra  e della 
sinistra  , impedì  che  il  disegno  di  Karaiskakis 
avesse  esecuzione.  Ad  ogni  modo  fu  grandissimo 
in  quest’  ultimo  scontro  il  danno  dei  Turchi  , i 
quali  più  solleciti  di  salvarsi  entro  ai  trincera- 
menti del  campo  che  di  opporre  resistenza  , 
perivano  invendicati  sotto  le  trinciere  destinate  a 
difenderli. 

Mancava  un’  ora  alla  notte  , quando  il  Sera- 
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Schiere  terminò  di  raccogliere  entro  ai  trincera- 
menti del  campo  i due  terzi  delle  milizie,  lasciando 
in  mano  dei  nemici  alcune  artiglierie  e due  ban- 
diere. Tutto  il  terreno  si  vedeva  coperto  di  ca- 
daveri e di  armi , che  le  batterie  del  campo  im- 
pedirono ai  Greci  in  quel  giorno  di  raccogliere. 

L’ora  era  troppo  tarda,  e troppo  erano  affa- 
ticate le  milizie  per  investire  i trinceramenti  ^ 
percui  Karaiskakis  fece  suonare  a raccolta,  e si 
accampò  vantaggiosamente  dietro  alla  posizione 
fortificata  conquistata  da  Colocotroni.  Si  trovò 
che  la  perdita  fatta  dai  Greci  non  giungeva  a 
trecento  uomini  morti  sul  campo  di  battaglia  ed 
a quattrocento  feriti  , senza  che  tra  i primi  vi 
fosse  veruno  uflìziale  di  distinzione.  I feriti  fu- 
rono tutti  spediti’  al  Pireo  , siccome  più  vicino 
ad  Atene  , per  essere  di  la  immediatamente  tras- 
feriti ad  Egina. 

Non  era  ancora  la  meta  della  notte , quando 
alcuni  disertori  dal  campo  turco  Appartenenti  al 
corpo  di  Varnakiotis  giunsero  agli  avamposti 
dei  Greci,  i quali  sotto  sicura  scorta  li  spediro- 
rono  a Karaiskakis  , perchè  decidesse  della  loro 
sorte.  Il  generale  trovavasi  occupato  a determi- 
nare con  gli  altri  capitani  il  modo  da  tenersi 
nel  seguente  giorno  per  forzare  il  campo  nemi- 
co. Alcuni  opinavano  che  il  Seraschiere  avreb- 
be profittato  del  favore  della  notte  per  ritirarsi 
alla  volta  di  Oropo  , dove  scacciato  o sorpreso 
il  debole  presidio  lasciatovi  da  Caratassos,  si  sa- 
rebbe afforzato  in  modo  di  aver  sempre  aperto 
lo  scampo  alla  vicina  costa  di  Negroponte  , o 
pure  a ricevere  i seimila  tattici  speditigli  da  Co- 
stantinopoli , ed  un  corpo  di  tremila  Albane- 
si, che  già  entrati  nella  Tessalia,  dovevano  rag- 
giungerlo, quando  pure  non  fossero  stati  minac- 
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ciati  da  nno  sbarco  per  parte  dei  Greci.  Ma 
Karaiskahis  osservava  che  non  doveva  supporsi 
ridotto  l’esercito  nemico  a tali  estremi  di  esporsi 
con  una  fuga  tanto  precipitosa  ad  essere  bersa- 
gliato continuamente  fino  alle  coste  del  golfo 
cuboico  , ed  a lasciare  in  mano  dei  nemici  quasi 
tutta  la  grossa  artiglieria  di  assedio,  e gran  parte 
degli  equipaggi.  Diceva  ciò  potersi  supporre  di 
altri  generali  turchi  , non  già  di  Rescid  pascià,  > 
accostumato  a non  perdersi  di  coraggio  nei  sini- 
stri casi,  come  a profittare  sagacemente  di  quelli 
dei  nemici. 

A fissare  l’opinione  dei  generali  giunse  oppor- 
tunamente 1’  avviso  della  prigionia  di  circa  qua- 
ranta  disertori,  tutti  Epiroti  cristiani,  tra  i quali 
eravi  un  ufliziale  che  avea  militato  per  più  anni 
sotto  gli  ordini  dei  Colocotroni,  e che  Genneo, 
il  quale  lo  aveva  creduto  morto  in  una  battaglia 
combattuta  presso  Calavrita  nel  1825,  riconobbe 
all’  istante.  « Mi  è spiacevole,  gli  disse  Genneo, 

» di  trovarvi  tra  i nemici,  sebbene  in  tutt’altra 
» circostanza  mi  sarei  sommamente  rallegrato  di 
» riveder  vivo  un  antico  commilitone  , che  io  » 

» aveva  pianto  per  morto.  Pure  se  potete  addurre 
» qualche  scusa  che  possa  rendere  men  grave 
» il  vostro  delitto,  pregherò  coloro  che  debbono 
» giudicarvi  a contrapporre  i passati  ineriti  ai 
» presenti  errori.  » 

Dopo  un  istante  di  silenzio , che  sembrava 
giustificare  il  rimprovero  di  Genneo,  cosi  rispose 
1’  ufliziale  : « Prima  d’  ora  avrei  saputo  profit- 
» tare  di  altra  occasione  per  abbandonare  i ne- 
ll mici  della  mia  patria  e della  religione  , se 
i>  tornando  sotto  le  apparenze  di  delinquente  in 
» seno  alla  patria  avessi  potuto  far  obliare  il  mio 
» delitto  con  qualche  segualato  benefizio.  La 
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» Provvidenza  che  vede  la  sincerità  del  mio  pen- 
» timento,  mi  offri  finalmente  il  mezzo  di  giovare 
» alla  mia  nazione,  salvando  i suoi  piu  valorosi 
» difensori  da  gravissimo  pericolo.  Vi  sia  dunque 
» noto  , prodi  capitani , che  le  due  batterie  che 
» chiudono  l’ingresso  del  recinto  esteriore  del 
» campo  sono  minate.  Tale  lavoro  fu  ordinato 
» dopo  il  sanguinoso  combattimento  del  12  del 
„ cadente  mese , e sono  ormai  otto  giorni  che 
» quest’  opera  infernale  fu  condotta  a fine  sotto 
» la  direzione  di  un  uffiziale  europeo  -,  il  quale 
» lece  riporre  in  diversi  fornelli  gli  uni  vicini 
» agli  altri  più  di  cinquanta  barili  di  polvere , 
» che  comunicandosi  il  fuoco  a vicenda  , sov- 
)>  vertiranno  in  un  sol  punto  due  jugeri  di  ter- 
» reno  e forse  più.  Uno  di  coloro  che  hanno 
» l’ incarico  di  metter  fuoco  alla  mina  allorché 
» ne  avranno  il  concertalo  segno,—  Va  , mi 
» disse  or  saranno  due  ore  , al  campo  greco 
w con  quanti  Epiroti  vorranno  seguirti.  Con  que- 
„ si’  ordine,  soggiunse , consegnandomi  la  carta 
» che  voi  vedete , non  ti  sarà  impedita  l’uscita. 
» So  che  tu  sei  stanco  di  vivere  con  gl’  infedeli , 
» e di  ajutarli  sebbene  a mal  in  cuore  ad 
» opprimere  i nostri  fratelli.  I tuoi  sentimenti 
» sono  i miei  5 ma  ho  risoluto  di  far  loro  tanto 
» bene  , che  più  non  rammentino  la  mia  irn,- 
» prudente  diserzione  senza  ricordare  il  benefizio 
» che  voglio  procurarli.  Osserva , disse  , tutto 
» questo  terreno  è minato.  Domattina  il  geueralis- 
» simo  uscirà  con  tre  in  quattro  mila  uomini  ad  at- 
ri taccare  l’ armata  greca  , e dopo  mezz’  ora  di 
» combattimento  si  porrà  in  ritirata  verso  il 
» campo.  Difenderà  debolmente  1’  ingresso  del 
» recinto  esteriore  finché  i Greci  si  sieno  raccolti 
« in  gran  numero  presso  allo  steccalo  per  su- 
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» perarlo  , ed  allora  si  riparerà  entro  al  recinto 
» interno  , lasciando  libero  ai  nemici  il  primo. 
» Ma  non  appena  entrali  cola,  1’  esplosione  della 
» mina  inghiottirà  quanti  si  troveranno  sulla 
» opposta  superficie.  Sara  questo  il  segnale  della 
» sortita  di  tulio  l’esercito  , meno  duemila  uo- 
» mini  destinati  a contenere  le  sortite  dellfÀcro- 
» poli  ed  alla  custodia  dell’accampamento,  per 
» prendete  tra  due  fuochi  i Greci  , che  scom- 
)»  pigliati  da  tanto  disastro,  non  potranno  su- 
ll bito  riordinarsi.  » 

» Consiglia  i capitani  greci,  soggiunse,  a porre 
» le  maggiori  forze  nelle  due  ale  , e principal- 
» mente  nella  destra  , e mentre  il  centro  sarà 
» alle  mani  con  Rescid  , 1’  ala  destra  si  acco- 
» sti  ai  trinceramenti  del  campo  di  assedio  dalla 
» banda  di  levante  , dove  troverà  pochissimi 
» difensori;  occupato  da  questo  lato  il  campo, 
» l’esercito  greco  non  durerà  fatica  a porre  i 
» Turchi  iu  disordinata  fuga. — Ho  eseguiti  gli 
» ordini  di  chi  un  giorno  era  famoso  tra  le 
» milizie  cristiane  , e che  desidera  di  tornare 
» in  seno  alla  patna.  Io  e questi  miei  compagni 
» ci  siamo  volontariamente  posti  iu  vostra  mano 
» per  rispondere  con  la  vita  di  quauto  vi  ho 
» esposto;  ina  allorché  ci  riconosciate  veritieri, 
» a noi  ed  a colui  che  per  mio  mezzo  vi  di- 
ti svela  gli  artifizi  dei  nemici  , • vogliate  otte- 
» nere  dal  governo  il  perdono  dei  passati  tra- 
» viamenli.  » 

L’ ullì zia! e ed  i soldati  furono  licenziati  , fa- 
cendo loro  sperare  in  premio  dei  presenti  ami- 
chevoli uffizi  la  totale  dimenticanza  del  passato. 

Parve  a Colocotroui,  che  aveva  intera  cogni- 
zione del  messo  , potersi  dare  piena  fede  al  suo 
racconto  ; e diverse  furono  le  opinioni  intorno 
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all’  ignoto  autore  dell’avviso,  che  taluni  vollero 
Odisseo  , ma  i più  Varnakiotis.  Soggiunse  No- 
taras  che  1’  essersi  egli  e i due  compagni  costi- 
tuiti ostaggi  , allontanava  ogni  sinistro  sospetto; 
che  non  pertanto  sarebbe  prudente  avviso  il  pro- 
cedere cautamente  in  oggetto  di  tanta  impor- 
tanza. potendo  1’ uffiziaie  essere  stato  ingannato 
per  trarre  noi  stessi  in  inganno.  Fortunatamente, 
disse  Karaiskakis  , abbiamo  bastante  numero  di 
soldati  per  dare  all’estremità  dell’esercito  la  forza 
necessaria  per  assaltare  i trinceramenti  del  campo 
senza  indebolire  soverchiamente  il  centro.  Colo- 
cotroni  e Notaras  dirigeranno  le  ale  dell’esercito. 
Vassos  comanderà  sotto  di  me  il  centro  , e l’uf- 
fiziale  prigioniero  dovrà  seguirmi  per  additare  il 
terreno  minato,  o per  essere  punito,  se  ha  ten- 
tato di  trarci  in  inganno. 

Sebbene  Karaiskakis  avesse  emanati  severissi- 
mi ordini  affinchè  nessuno  abbandonasse  gli  as- 
segnati posti  per  spoliare  il  campo  di  battaglia, 
molti  palicari  profittarono  del  favor  della  notte 

Ser  saccheggiarlo  , ed  alcuni  ebbero  la  temerità 
i accostarsi  ai  trinceramenti  nemici.  Le  scolte 
turche  fecero  fuoco  su  i più  vicini  , ed  alcuni 
furono  feriti.  All’  istante  tutto  il  campo  fu  in 
movimento  , credendosi  minacciato  da  notturno 
assalto.  Karaiskakis  supponendo  per  lo  contrario 
che  il  nemico  fuggisse  , fece  levare  tutta  1’  ar- 
mata per  essere  pronta  ad  inseguirlo.  Intanto 
giungevano  agli  accampamenti  alcuni  feriti  por- 
tati sulle  spalle  dai  loro  compagni,  altri  carichi 
delle  spoglie  degli  uccisi  nemici , o conducendo 
cavalli  rimasti  abbandonati  per  la  campagna.  Il 
generale  ne  fece  punire  severamente  taluni,  acciò 
un  esempio  di  rigore  servisse  ad  introdurre  ancora 
nelle  milizie  irregolari  qualche  miglior  disciplina, 
ed  in  breve  lutto  rientrò  nella  quiete. 
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Già  i raggi  del  sole  illuminavano  le  cime  del- 
PI  metto,  quando  il  serascliiere  Rescid  usciva  dal 
vallo  con  parte  dell’esercito  ordinato  in  battaglia, 
ed  attaccava  la  posizione  perduta  nel  precedente 
giorno.  Karaiskakis  rinforzò  con  fresche  truppe 
il  corpo  che  oravi  stato  messo  in  guardia  , ma 
non  s’ inoltrò  contro  i nemici  col  grosso  dell’  e- 
sercito  se  non  quanto  bastava  per  essere  sempre 
a portata  di  difendere  la  combattuta  posizione  , e 
per  opporsi  , a seconda  delle  circostanze,  ai  di- 
segni del  Seraschiere.  La  zuffa  continuò  alcun 
tempo  debolmente  sopra  un  solo  punto;  quando 
Rescid  accorgendosi  che  i nemici  miravano  a 
prenderlo  ai  fianchi  , cominciò  a ritirarsi  , ma 
sempre  ordinatamente  combattendo.  Parve  a Ka- 
raiskakis di  scorgere  nei  movimenti  del  Sera- 
schiere  il  disegno  di  attirarlo  sopra  il  terreno  mi- 
nato ; quindi  ordinò  a Colocotroni  di  allargarsi 
a levante  , a fin  di  tentare  d’ impadronirsi  dei 
trinceramenti  , che  da  quella  parte  difendevano 
il  campo  turco.  Il  Seraschiere  inseguito  piu  len- 
tamente che  non  avrebbe  voluto,  tornò  due  volte 
alP assalto  , e due  volte  si  ritirò,  6enza  che  ca- 
dessero molti  soldati  nè  dall’una  nè  dall’altra  parte. 
Ma  quando  il  generalissimo  turco  stava  per  muo- 
versi al  terzo  assalto,  ricevè  1’  avviso  che  i Greci 
aveano  sforzato  il  campo  verso  levante,  e face- 
vano strage  delle  truppe  lasciate  a difesa  dei  trin- 
ceramenti. Ogni  ritardo  potea  decidere  della  per- 
dita di  tutta  l’ armata.  Rientrò  ordinatamente  nel 
campo,  lasciando  alla  retroguardia  5oo  tattici,  e 
facendosi  precedere  dalla  cavalleria. In  pari  tempo 
Karaiskakis  ordinò  a JNotaras  di  assaltare  il  campo 
nemico  dalla  bahda  di  ponente,  e lasciali  mille 
uomini  ad  impedire  che  verun  turco  uscisse  dal 
sospetto  ingresso,  si  recò  con  quante  truppe  re- 
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stavano  in  aiuto  di  Colocotroni,  contro  al  quale 
vedeva  volgersi  tutte  le  forze  nemiche. 

Colocotroni  avea  cacciali  innanzi  a se  quanti 
Turchi  difendevano  i trinceramenti  posti  a levante, 
e senza  incontrare  grandi  ostacoli  inoltravasi  per 
occupare  le  batterie  erette  contro  i’  Acropoli  , 
quando  respinte  dalla  cavalleria,  vide  farsegli  in- 
contro disordinate  le  truppe  che  avea  poc’  anzi 
fugate.  Ferite  alle  spalle  dalla  cavalleria  furono 
costrette  a tenersi  in  faccia  al  nemico  $ ma  in 
tanta  confusione  che  non  sapevano  nè  difendersi 
nè  ferire,  e cadevano  vilmente  ■sotto  il  fuoco  non 
interrotto  dei  palicari  greci.  In  breve  quella  con- 
fusa massa  non  dirò  di  soldati , che  tal  nome 
non  si  conviene  ai  codardi  , ma  di  pecore  cac- 
ciate al  macello  si  andò  diradando,  e la  caval- 
leria , calpestando  in  un  modo  orribile  morti 
e feriti,  si  presentò  con  larga  fronte,  quanto  lo 
permettevano  gl’  ingombri  delle  tende  del  campo, 

, al  corpo  nemico  , che  stringendosi  in  profonda 
falange  si  apparecchiò  a sostenerne  1’  urto.  Gran- 
dissimo fu  l’impeto  della  cavalleria  , e feroci 
furono  i suoi  replicali  assalti  per  rovesciare  la 
fronte  della  greca  falange.  Morti  e feriti  si  am- 
mucchiavano in  un  fascio  coi  cavalli  , ed  il 
sangue  scorreva  a rivi  ; ma  tutti  gli  assalti  dei 
Turchi  riuscirono  vani.  Al  sopraggiungere  di 
tanta  oste  nemica  , Genneo  aveva  ordinalo  che 
alcune  compagnie  di  palicari  si  staccassero  dal- 
1’  armata  per  ferire  di  fianco  la  cavalleria  , te- 
nendosi nascoste  dietro  le  baracche  e gli  steccati 
del  campo.  Tale  disposizione  tornò  utilissima  , 
perciocché  la  cavalleria  non  potendo  nè  schivare 
* i colpi  che  riceveva  ai  fianchi  ed  alle  spalle,  nè 
inseguire  i nemici  senza  disordinarsi,  tutta  lacera 
e sanguinosa  corr-ut  ò a retrocedere  per  acco- 
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starsi  alla  fanteria  guidata  dallo  stesso  Seraschie- 

re  , che  veniva  in  suo  soccorso. 

Già  era  vicino  il  mezzogiorno  quando  a un 
di  presso  nel  medesimo  tempo  il  Seraschiere  giun- 
geva in  fatti  in  aiuto  della  sua  cavalleria,  Karais- 
kakis  di  Colocotroni,  e Notaras  superava  dì  as- 
salto le  djfese  del  campo  di  assedio  dall’opposta 

Sarte.  Lungamente  e fieramente  si  sostenne  la 
attaglia  dove  di  mano  in  mano  si  erano  raccolte 
le  principali  forze  dei  Greci  e dei  Turchi,  senza 
che  si  potesse  far  certa  congettura  dell’  esito  che 
avrebbe.  Intanto  il  presidio  dell’Acropoli  faceva 
una  vigorosa  sortita;  ma  le  nuove  difese  di  bar- 
ricate che  i Turchi  avevano  erette  a traverso  alle 
vie  della  città,  ed  il  fuoco  dei  dii'msori  che  dalle 
case  e dietro  ai  ripari  ferivano  impunemente,  non 
permettevano  agli  assediali  di  avventurarsi  con 
tanto  svantaggio  all’assalto  delle  barricate,  finche 
loro  non  giungesse  dalla  fortezza  un  cannone  da 
quattro  ritardato  dalla  difficoltà  di  condurlo  per 
angusto  ed  erto  sentiero. 

Minori  ostacoli  per  avanzarsi  verso  il  luogo  in 
cui  si  era  ornai  ridotta  la  sorte  della  battaglia 
incontrava  il  corpo  di  Notaras,  dell’ avvicinarsi 
del  quale  era  stato  avvisato  il  Seraschiere  da  co- 
loro che  gli  fuggivano  innanzi.  Sentì  il  prudente 
generale  venuta  meno  del  tutto  la  speranza  di 
vittoria  , e ehe  altro  non  gli  restava  a fare  se 
non  porre  in  sicuro  ciò  che  gli  avanzava  del- 
l’esercito, che  in  breve  sperava  veder  rifatto  con 
le  truppe  che  gli  erano  state  spedite  da  Costantino- 
poli e dall’ Epiro.  Lasciò  i5oo  uomini  e 3oo  ca- 
valli a ritardare  la  marcia  dell’  armata  greca  ; 
altri  mille  formanti  la  vanguardia  , con  tutto  il 
rimanente  della  cavalleria,  spinse  contro  il  corpo 
di  Notaras;  ed  egli  si  ritirò  in  buon  ordine  verso 
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r uscita  principale,  raccogliendo  coloro  che  oc- 
cupavano la  città  e le  artiglierie  che  potevano 
seguirlo.  Quando  egli  abbandonava  il  campo  , 
era  raggiunto  dai  corpi  che  avea  staccati  per 
rallentare  la  furia  dei  nemici  -,  per  cui  trovan- 
dosi in  aperta  campagna,  ordinò  alla  cavalleria 
di  coprire  la  retroguardia  , e prese  il  cammino 
lungo  l1  Ilisso  per  accamparsi  in  una  forte  posi- 
zione, ov’  erasi  altra  volta  riparato  alle  falde  dei 
colli  pentelici.  Volle  quella  fortuna  che  non  1’  ab- 
bandonò mai  interamente,  o pure  eh’  egli  seppe 
farsi  amica  con  le  sue  militari  virtù  , che  Ka- 
raiskakis  temendo  di  qualche  insidia,  non  volle 
esporsi  ad  inseguire  il  nemico  a traverso  al  ter- 
reno indicatogli  jpme  sospetto,  finché  non  si  fu 
assicurato  che  nessun  turco  rimaneva  nel  campo, 
e che  i suoi  ebbero  scoperta  la  mina  precisamen- 
te nel  luogo  indicato  $ ma  per  quanto  ne  giudi- 
carono gli  artiglieri  greci , era  così  mal  disposta 
che  la  sua  esplosione  avrebbe  recato  leggerissimo 
danno. 

Non  fu  inseguito  Rescid  pascià  che  alla  distanza 
di  due  miglia  da  Atene  a motivo  della  stanchezza 
delle  truppe  dopo  le  fatiche  di  così  ostinata  batta- 
glia, e per  non  essere  lontana  la  notte.  I vincitori 
trovarono  nelle  diverse  posizioni  e nel  campo  di 
assedio  molte  artiglierie,  tende,  equipaggi,  e due 
depositi  di  vettovaglie  di  non  molla  importanza. 
Piccolissimo  fu  il  numero  dei  prigionieri  fatti  dai 
Greci  nel  primo  giorno  della  battaglia,  ma  oltre- 
passarono i 4°o  quelli  del  secondo.  Dai  cada- 
veri trovati  entro  e fuori  del  campo  si  calcolò 
che  perissero  più  di  25oo  turchi,  i quali  ebbero 

Ìjure  circa  3ooo  feriti.  Considerabile  fu  ancora 
a perdita  dei  greci  avendo  avuto  non  meno  di 
800  morti , e circa  1000  feriti. 
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La  prima  cura  di  Karaiskakis, terminata  appena 
la  battaglia,  fu  quella  di  far  trasportare  nell’A- 
cropoli tutte  le  vettovaglie  trovate  nei  campo 
nemico  5 perciocché  non  ignorava  che  il  Sera- 
schiere  sarebbe  tosto  0 tardi  rifatto  di  truppe  e 
del  materiale  di  guerra  , ed  egli  non  aveva  ba- 
stanti forze  per  snidarlo  dalla  posizione  ove  lo 
seppe  diretto.  Altronde  trovò,  senza  che  potesse 
rimediarvi  , che  la  metà  delle  sue  genti  erano 
occupate  a saccheggiare  il  campo  nemico,  avendo 
costume  di  riguardare  tale  spoglio  come  un  pre- 
mio della  vittoria.  * 

Abbiamo  circostanziatamente  descritto  uno  dei 
più  importanti  combattimenti  della  presente  cam- 
pagna  , le  cui  conseguenze  di  lunga  mano  non 
corrisposero  alle  speranze  dei  Greci.  Ma  pria  di 
far  conoscere  i motivi  che  impedirono  a costoro 
di  cogliere  i frutti  di  così  luminosa  vittoria,- ri- 
chiede l’ ordine  dei  tempi  che  si  espongano  bre- 
vemente gli  avvenimenti  politici  e tutto  ciò  che 
accadde  nell’interno  della  Grecia  nel  corso  di 
marzo  fino  al  principiar  di  aprile. 

Mentre  l’ esercito  greco  acquistava  sotto  Atene 
nuovi  dritti  alla  riconoscenza  della  patria , ed  i 
capitani  mietevano  allori  renduti  più  gloriosi  dalla 
loro  concordia,  si  festeggiava  a Nauplia  la  pre- 
cedente vittoria  ottenuta  nel  12  di  marzo  da  Ka- 
raiskakis contro  il  seraschiere  Rescid.  Grande 
era  il  numero  dei  prigionieri  eh’  erano  colà  arri- 
vati sotto  la  scorta  di  alcune  compagnie  di  pa- 
licari, che  per  sofferte  infermità  o per  ferite  ri- 
portate in  altri  combattimenti  erano  stati  cono- 
sciuti bisognosi  di  riposo.  Vi  giungevano  in  pari 
tempo  1 4 cannoni  tolti  al  nemico  nel  combatti- 
mento di  Distorno,  ed  alcuni  uffiziali  fatti  colà 
prigionie!  i.  In  tale  occasione  , mentre  tro varasi 
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iJ  popolo  adunato  nella  principale  Chiesa  per 
rendere  grazie  all’  Altissimo  delle  ottenute  vittorie, 
uno  dei  prelati  lo  arringò,  invitandolo  alla  con- 
cordia ed  alla  sommissione  verso  i legittimi  ma- 
gistrati. La  vittoria  ottenuta  a Distorno  diceva 
essere  una  luminosa  testimonianza  della  prfltezione 
del  Cielo  e del  valore  dei  soldati  greci}  essere  a 
tutti  noto  che  in  questo  affare  le  milizie  turche 
erano  comandate  dai  più  riputati  capitani  che  si 
trovassero  alla  testa  degli  eserciti  ottomani}  che 
non  pertanto  furono  vinti  da  truppe  di  lunga 
mano  inferiori  in  numero.  Soggiungeva  spiacergli 
che  dai  generali  greci  si  fossero  in  tale  rincontro 
praticati  inumani  atti  propri  soltanto  dei  barbari, 
ma  che  lo  confortava  il  sapere  non  essere  av- 
venuti nelle  vittorie  riportate  sotto  Atene.  Con- 
chiudeva con  lo  scongiurare  gli  uditori  a deporre, 
per  quanto  eravi  di  più  sacro  in  Cielo  ed  in 
terra,  gli  odi  e le  discordie,  sole  cagioni  di  tutt’i 
anali  che  da  tre  anni  affliggevano  la  patria. 

Disgraziatamente  la  face  della  discordia  spar- 
geva tuttavia  i funesti  suoi  raggi  in  ogni  parte 
della  Grecia  } e molti  filelleni  traviati  fomenta- 
vano le  disseuzioni  dei  capi  (x).  Sapevasi  che 

(1)  11  Signor  Baili!,  delegato  della  Giunta  filellenica 
di  Parigi , si  trattenne  nei  primi  giorni  di  marzo  a 
Castri  presso  Teodoro  Colocotroni,  al  quale  consegnò 
non  piccola  parte  delle  munizioni  che  avea  ricevute 
dalla  Giunta  di  Parigi.  A Castri  si  recò  ancora  il  Co- 
modoro  Hamilton , senza  che  si  fosse  conosciuto  il 
motivo  di  questo  suo  viaggio  ; quando  non  sia  vero 
riò  che  da  taluni  si  andava  vociferando , non  avere 
avuto  altro  oggetto  che  quello  di  acquistarsi  1’ animo 
di  Conduriotis  e di  Colocotroni.  Inoltre  sui  declinare  di 
marzo  essendo  giunto  aCastri  il  generale  ingleseChurch, 
si  sparse  voce  che  fosse  destinato  ad  avere  il  supremo 
comando  delle  armate  di  terra  , siccome  Cothrane 
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Colocolroni  erasi  procurato  un  abboccamento  con 
P ammiraglio  Miauli  a fin  di  guadagnarlo  a suo 
favore;  ma  costui  vi  si  rifiutò  costantemente,  e 
lo  stesso  Canaris  erasi  dichiarato  pei  deputati  di 
Egina.  Ma  i principali  sforzi  delle  due  assemblee 
di  Egina  e di  Castri  erano  diretti  ad  ottenere  il 
suffragio  di  Maurocordato  : ma  costui,  disgustato 
di  quanto  eragli  avvenuto  poc’anzi,  continuava 
a vivere  ritirato  nell’  isola  di  Sira. 

Non  mancarono  per  altro  distinti  personaggi 
Greci  e Filelleni,  che  amici  dell’ordine  e coin- 

tiassionando  le  miserie  della  Grecia  crudelmente 
acerata  dalle  discordie  dei  suoi  propri  figli , si 
adoperarono  per  riunire  a quelli  di  Egina  i de- 
putati di  Castri.  E si  sperò  in  sul  declinare  di 
marzo  di  veder  coronati  i loro  sforzi  da  felice 
successo.  Avevano  proposto  per  luogo  di  residen- 
za dell’  assemblea  nazionale  l’ isola  di  Tamala 
posta  tra  Idra  e Spezia,  e i deputati  raccolti  a 
Castri  avevano  approvata  questa  scelta;  ma  seb- 
bene quelli  di  Egina  si  fossero  già  offerti  a tras- 
ferirsi in  altro  luogo  , rimostrarono  che  quello 
che  ora  proponevasi,  oltre  esser  troppo  separato 
dal  continente  greco,  non  poteva  somministrare 
albergo  sufficiente  pei  deputati  , per  le  commis- 
sioni governative,  pei  ministri  e per  tutte  le  per- 
sone addette  ai  loro  uffizi.  Le  quali  rimostranze 
si  trovarono  non  prive  di  fondamento  ; pure  i 
partigiani  di  Colocotroni  e di  Conduriotis  divul- 

quello  della  squadra  marittima.  Per  convalidare  questo 
intrigo  si  assicurava  che  quando  Church  era  stato  al 
servizio  delle  Isole  Joniche,  in  qualità  di  comandante 
di  un  corpo  di  truppe , molti  degli  attuali  capitani 
greci,  e tra  gli  altri  i Colocotroni,  avevano  militato 
sotto  di  lui  ; per  cui  era  probabile  che  si  pieghereb- 
bero a servire  sotto  i suoi  ordini. 

* 
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p a rono  , che  non  per  altro  motivo  vi  si  erano 
rifiutati  che  per  non  trovarsi  in  luogo  ove  i 
Conduriotis  avrebbero  potuto  usare  del  proprio 


credito. 

I primi  giorni  di  aprile  saranno  sempre  memora- 
bili nella  storia  della  moderna  Grecia,  perchè  le 
intestine  discordie  che  tennero  per  tanto  tempo 
divisi  i rappresentanti  della  nazione  delle  due  as- 
semblee di  Egina  e di  Castri  , ebbero  fine  me- 


diante una  convenzione  di  reciproco  gradimento, 
in  forza  della  quale  stabilirono  di  radunarsi  a 
Trezene , piccola  città  situata  presso  alla  punta 

Siù  meridionale  dell’  Argolide  , a quasi  eguale 
istanza  tra  Epidauro  ed  Ermione , e rimpetto 
all'Isola  di  Poros  , l’antica  Calauria.  Le  due 
Giunte  governative , quella  del  governo  e quella 
dell’assemblea  nazionale,  istituite  nell’aprile  del 
1826  all’  epoca  dello  scioglimento  o più  tosto  so- 
spensione dell’  assemblea  nazionale  di  Epidauro, 
partirono  dalla  loro  residenza  di  Egina  nel  giorno 
3o  di  marzo  , e si  recarono  a Poros.  Colà  si 
trattennero  alóuni  giorni , nei  quali  pubblicaro- 
no un  proclama  diretto  alla  terza  assemblea  na- 
zionale della  Grecia  ; indi  deposero  l’ autorità 
ond’ erano  state  fin’  allora  provvisoriamente  ri- 
vestite. « Noi  ci  ritiriamo,  cosi  chiusero  il  pro- 
li clama,  fra  i deputati  della  nazione  in  un  sol 
« corpo  riuniti , dopo  aver  deposto  il  provvi- 
di sorio  potere  di  cui  eravamo  stati  rivestiti  ; 
11  rientrati  oggi  nel  numero  di  semplici  cittadini 
li  ed  incorporati  agli  altri  deputati  per  delibe- 
» rare  intorno  ai  grandi  interessi  nazionali,  in- 
« viriamo  il  congresso,  secondo  i desideri  ed  il 
» mandalo  delle  rispettive  province  , a proce- 
» dere  alla  nomina  ai  altri  individui  pel  governo 
ii  delia  nazione  , di  cui  godano  meritamente  la 
n stima  ed  il  rispetto  », 
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Isel  7 di  aprile,  giorno  in  cui  si  pubblicò  il 
proclama  , passarono  a Trezene  ove  erano  già 
arrivati  i rappresentanti  nazionali  di  Egina  e di 
Castri  , e nel  io  seguente  giorno  ebbe  luogo  la 
prima  adunanza  dell’  assemblea  nazionale. 

Uno  tra  gli  argomenti  che  occuparono  i de- 
putati nelle  prime  assemblee  fu  la  conferma  di 
lord  Coclirane  nel  grado  di  primo  ammiraglio  e 
comandante  supremo  della  marina  greca, di  Miauli 
in  qualità  di  vice-ammiraglio , e di  Sacturis  col 
grado  di  contrammiraglio.  Restava  a darsi  un 
capo  supremo  agli  eserciti  di  terra  come  erasi 
dato  alle  forze  marittime  , e fu  scelto,  ad  insi- 
nuazione di  lord  Cochrane  e di  molti  capitani 
greci  di  fazione  inglese  , ai  quali  i fautori  della 
indipendenza  assoluta  della  Grecia  furono  costretti 
a cedere  , il  generale  Church.  Però  di  concerto 
con  Colocotroui,  in  mezzo  alle  convulsioni  del- 
1’  aristocrazia  spirante  , fu  acclamato  presidente 
per  sette  anni  della  repubblica  greca  il  Conte 
Giovanni  Capodistria  , accordandogli  a un  di 
presso  la  stessa  autorità  ond’  è rivestito  il  pre- 
sidente degli  stati  uniti  dell’  America.  Sebbene 
tale  elezione  fosse  unaniinamente  applaudita  , e 
creduta  utilissima  alla  nazione  , alcuni  deputati 
d’  Idra  e di  Spezia  avrebbero  desiderato  che  non 
avesse  pubblicità  làiche  non  fosse  uoto  l’assenso 
di  lui.  Se  egli  vi  si  rifiutasse,  dicevano,  none 
dubbioso  il  danno  grandissimo  che  ne  verrebbe 
all’  onore  nazionale  , non  che  alla  pubblica  si- 
curezza : i nemici  crederebbero  ridotti  i nostri 
affari  in  estremo  stato  , vedendo  un  uomo  pro- 
fondamente versato  nella  politica  e nei  segreti 
dei  gabinetti  di  Europa  , ricusare  di  esser  capo 
di  una  nazione  lacerata  dalla  discordia  , divisa 
in  fazioni  , minacciata  da  preponderanti  forze 
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nemiche  , e vicina  ad  intera  dissoluzione.  Ma 
queste  considerazioni  non  fecero  alcuno  effetto 
su  gli  animi  dei  deputati  , ai  quali  erano  note 
le  disposizioni  verso  i Greci  dell’  illustre  Conte, 
e non  ignoravano  die  la  politica  europea  non  si 
sarebbe  opposta  al  voto  universale  della  nazione, 
la  quale  trovava  in  colui  i lumi  ed  il  coraggio 
necessario  a salvare  la  Grecia  in  mezzo  all’esler- 
ne  ed  interne  tempeste  ond’  era  stata  fin’  allora 
travagliata. 

Intanto  si  nominò  dall’  assemblea  un  Governo 
provvisorio  al  quale  rimarrebbe  affidata  la  dire-  • 
rione  di  tutti  gli  affari  amministrativi  sino  all’ar- 
rivo del  presidente,  ed  i membri  furono  Giovanni 
Mauroroicali  pel  Peloponneso,  Giovanni  Marchi 
per  le  Isole  , e Tanyli  Navo  per  la  Romelia. 

rfu  volte  nei  consigli  del  già  cessato  governo 
si  era  riconosciuta  la  necessita  di  istituire  una 
marina  nazionale  , acciò  i bastimenti  di  cui  si 
comporrebbe  la  squadra  greca  e gli  stessi  equi- 
paggi non  appartenessero  a private  famiglie.  Vari 
decreti  si  erano  emanati  per  ottenere  questo  sco- 
po , ma  diverse  circostanze,  e più  di  lutto  l’in- 
sufhcienza  dei  mezzi  necessari  a comporre  una 
marina  nazionale  ne  avevano  impedita  l’esecu- 
zione. Perciò  fu  dichiarato  che  da  quel  momento 
in  poi  le  navi  da  guerra  apparterrebbero  alla  na- 
zione , che  s’incaricava  del  pagamento  e man- 
tenimento degli  equipaggi,  siccome  di  tenere  prov- 
veduta la  squadra  di  munizioni  da  guerra  e da 
bocca  , e di  tutto  quanto  era  necessarie  a porla 
in  istato  di  battere  il  mare.. 

Un  altro  importante  decreto  era  quello  che 
escludeva  il  Clero  da  tutti  gl’impieghi  politici 
cd  amministrativi.  « Non  può  negarsi,  disse  un 
n deputalo,  che  il  Clero  non  abbia  fenduti  alla 
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» patria  importantissimi  servigi  specialmente  nella 
» prima  assemblea  coi  suoi  lumi  e con  le  auto- 
» revoli  esortazioni  fatte  al  popolo  perche  pren- 
» desse  parte  alla  difesa  della  patria  5 e forse 
» non  fu  un  tempo  disconveniente  il  vedere  alla 
» testa  di  alcune  migliaia  di  uomini  armati  pre- 
» lati  di  primo  ordine  , per  amor  di  patria  e 
» per  santità  di  costumi  ragguardevolissimi  ; ma 
» le  migliori  intenzioni  non  bastano  per  t rion- 
» fare  dei  nemici  con  truppe  raccolte  ih  fretta 
» e con  uffiziali  totalmente  ignari  delle  cose 
>,  della  guerra.  Altronde  non  si  tardò  a sentire 
» che  la  loro  influenza  sul  popolo  cominciava 
» a riuscir  nociva  alP  esecuzione  degli  ordini  del 
» governo } e che  si  arrogavano  il  dritto  di  esa- 
» minarne  le  disposizioni  avanti  di  esortare  i 
» fedeli  alP  ubbidienza.  Non  dirò  nulla  delle  scaD- 
» daloss  contèse  che  si  elevarono  in  Epidauro 
» tra  il  Clero  ed  i capi  militari,  accusandosi  a 
» vicenda  di  cupidigia  , di  violenze  , di  estor- 
sioni  % d’  impostura  , e di  viltà.  Pur  troppo 
» P opera  del  santo  loro  ministero  richiede  con- 
» tinue  cure}  e coloro  che  fedelmente  le  adem- 
» piscono  , ed  esortano  i fedeli  a meritarsi  la 
» corona  della  gloria  combattendo  valorosamente 
» per  la  patria,  giovano  eminentemente  alla  sa- 
» era  causa  della  Croce  e della  libertà.  Altronde 
» quale  ampia  messe  non  offre  ai  lumi  ed  allo 
» zelo  dei  ministri  delP  altare  P istruzione  della 
» gioventù  , cui  le  circostanze  di  una  guerra  di- 
» sastrosa,  P invasione  nemica  ed  estesa  a tante 
» province  , e la  carestia  occasionata  dall1  ab- 
» handono  dell’agricoltura,  hanno  tolto  i mezzi 
» d’ istruirsi  nelle  pubbliche  scuole  ? Perciò  e la 
» santità  del  ministero  , e la  pubblica  istruzio- 
» ne  , ed  il  vantaggio  dello  Stato  richiedono  che 
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» vengano  dispensati  dall’aver  parte  m lutti  gl’im- 
» pieghi,  politici  ed  amministrativi.  » 

Se  alcuni  deputati  erano  ancor  dubbiosi  su  que- 
sto argomento , rimasero  talmente  convinti  della 
convenienza  del  decreto,  che  fu  adottato  a pieni 
suffragi  , dopo  aver  udito  questo  discorso. 

Fu  pure  ordinato  il  rendimento  di  conto  a 
tutti  quelli  che  avevano  fin’  allora  amministrato 
il  danaro  della  nazione  , senza  che  per  altro  si 
nominasse  la  commissione  incaricata  di  riceverlo  j 
volendo  che  rimanesse  in  facoltà  della  provvi- 
soria commissione  governativa  il  riceverlo  diretta- 
mente  o per  mezzo  di  persone  di  loro  intera  confi- 
denza. Già  da  lungo  tempo  era  stata  nominata  una 
commissione  per  rivedere  le  leggi  e le  istituzioni 
della  Grecia  libera,  per  proporre  le  emende  ren- 
dute  necessarie  dalle  circostanze , e per  rivocare 
le  disposizioni  che  l’esperienza  avesse  mostrate 
nocive  o insufficienti,  proponendone  delie  nuove. 
Fu  osservato  che  il  numero  dei  membri  che  la 
componevano  , era  sproporzionato  all’  ampiezza 
dell’incarico  loro  affidato  , e perciò  la  nazione 
versava  e verserebbe  ancora  lungamente  in  gran- 
dissimo bisogno  di  leggi  e d’ istituzioni  acco- 
modate al  nuovo  ordine  di  cose,  tale  essendo  la 
mancanza  di  tutto  quanto  riguardava  la  perce- 
zione delle  imposte  e 1’  amministrazione  della 
giustizia  civile  e criminale  , che  ogni  cosa  face- 
vasi  a un  di  presso  coi  metodi  praticati  dai  Tur- 
chi , cioè  con  ributtante  durezza  ed  arbitraria- 
mente. « Qual  maraviglia  , fu  detto,  che  il  po- 
» polo  che  da  principio  si  dichiarò  con  tanto 
» entusiasmo  per  la  causa  della  libertà  e della 
» nazionale  indipendenza  , ora  si  mostri  in  di- 
» verse  contrade  del  Peloponneso  e della  Grecia 
» orientale  ed  occidentale  quasi  indifferente  di  uh- 
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» bidire  ad  un  governo  composto  dai  suoi  pro- 
» prì  rappresentanti , o da  un  pascià  ? Le  pre- 
» senti  contribuzioni,  ed  il  modo  di  esigerle  sono 
» forse  diverse  da  quelle  del  governo  turco  ? E 
» le  concussioni  delie  nostre  milizie  sono  forse 
» più  tollerabili  di  quelle  dei  musulmani  ? A tanti 
» disordini  non  si  può  provvedere  che  con  savie 
» leggi  $ ma  queste  debbono  essere  maturamente 
» ponderate  e riconosciute  applicabili,  senza  ca- 
» gionare  gravi  disordini  a veruna  classe  di  per- 
» sone  ed  in  ogni  paese,  non  contrariando  trop- 
» po  apertamente  le  antiche  costumanze , le  af- 
» fezioni  , e perfino  i pregiudizi  renduti  sacri 
» dalla  consuetudine  , e tramandati  come  un 
» sacro  deposito  di  generazione  in  generazio- 
« ne  , finché  la  fiaccola  della  ragione,  accesa 
« dalla  pubblica  istruzione  , non  abbia  appa- 
« recchiati  gli  animi  a ricevere  una  salutare 
« riforma  ». 

Dietro  queste  ed  altre  considerazioni,  che  per- 
duta opera  sarebbe  il  venir  qui  tutte  enumerando, 
si  deliberò  di  aggiungere  alla  commissione  inca- 
ricata di  rivedere  le  leggi  cinque  membri  scelti 
tra  i rappresentanti  della  nazione,  che  la  qua- 
lità degli  studi,  gl’  impieghi  lodevolmente  eserci- 
tati e lo  zelo  per  la  cosa  pubblica  rendevano 
più  atti  a tali  lavori.  Quindi  la  scelta  cadde  sopra 
il  famoso  oratore  Trikupi,  del  quale  si  è più  volte 
parlato  , e sopra  Coletti  , di  cui  erano  cono- 
sciute le  politiche  cognizioni  e la  lunga  espe- 
rienza delle  leggi  e delle  istituzioni  patrie  e stra- 
niere : furono  ancora  creduti  degni  di  apparte- 
nere alla  commissione  Zoggrado  , Ghianda , e 
Poliroidi.  . 

Dopo  questi  ed  altri  provvedimenti , furono 
ammessi  a rinnovare  innanzi  all’  intera  rappre- 
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sentanza  della  Grecia  il  loro  giuramento  il  primo 
ammiraglio  Coelirane  ed  il  supremo  geuerale  delle 
armate  terrestri  Church,  i quali  avevano  già  co- 
minciate le  operazioni  spettanti  alla  loro  carica. 

Tutta  la  nazione  applaudì  alle  savie  disposizioni 
della  sua  assemblea,  e Y intera  nazione  greca  e 
tutti  gli  amici  suoi  fecero  unanimi  voti  per- 
chè T illustre  personàggio  proclamato  presidente 
rispondesse  ai  desiderii  di  un  popolo  afflitto  da 
intestine  discordie,  dai  nemici,  dalla  fame , ma 
sempre  intrepido  e generoso,  e che  gli  aprisse  la 
straaa  all1  incivilimento  ed  alla  gloria. 
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CAPITOLO  VII. 

IbraVtm  pascià  si  querela  contro  la  Porta  , e R<- 
seid  contro  di  lui.  — Sospetti  del  Divano  contro  lbra- 
him  pascià. — Preparativi  di  guerra  fatti  in  Costanti- 
nopoli ed  in  Alessandria.  — Causa  della  inazione  della 
flotta  turca.  — Voci  sparse  in  quella  capitale  di  false 
vittorie  riportate  contro  i Greci.  — Tasse  esorbitanti 
ordinate  dal  Gran  Signore  per  mantenere  le  milizie 
regolari-  — Il  Divano  riliuta  ogn’  intervento  delle  po- 
tenze straniere  a favore  della  Grecia.  — Proclama  pub- 
blicato da  lord  Cochrane  pria  di  sciogliere  le  vele  con 
la  sua  squadra.  — Grandiosi  progetti  che  gli  si  attri- 
buiscono, e sua  spedizione  per  liberare  l'Acropoli  di 
Atene.  — Church  si  reca  colà  per  terra  con  nuove  mi- 
lizie.— Piccoli  combattimenti  avvenuti  sotto  1 Acro- 
poli.— I Greci  battono  il  convento  di  S. ‘Spiridione  , 
e rimangono  sotto  quelle  mura  p r tutto  aprile  con- 
tro il  parere  di  Karaiskakis  — li  presidio  del  mona- 
stero accetta  una  capitolazione  e viene  poi  barbaramen- 
te massacrato  dai  Greci.  — Consiglio  di  guerra  adunato 
nel  campo  greco. — Piano  di  battaglia  proposto  da 
Cochrane  — Contrario  sentimento  di  Karaiskakis — Sca- 
ramuccia del  4 maggio  che  ben  tosto  diviene  una  for- 
male battaglia,  nella  quale  Karaiskakis  è ferito. — 
Trasportato  sopra  la  goletta  di  Cochrane,  spira  nel 
giorno  stesso.  — Sue  memorabili  parole  pria  di  mo- 
rire.— Scoramento  dei  Greci.  — Disposizioni  date  per 
una  battaglia  decisiva.  — Questa  s*  impegna  nel  gior- 
no 6 maggio.  — Totale  sconfitta  dei  Greci. — Morte 
dei  loro  più  illustri  capitani.  — Vergognosa  fuga  di 
Church  e di  Cochrane.  — Il  Scrascbiere  profitta  della 
Vittoria. 


Mentre  tanto  sangue  musulmano  e cristiano 
si  versava  nell’  Àttica  , lbrahirn  pascià  con  ge- 
nerale meraviglia  teneva  inoperose  a Tri  po- 
lizza e sulle  coste  di  Modone  e Corone  le  sue 
milizie  , che  sebbene  ia  piccolo  numero,  avreb- 
bero potuto  molto  nuocere  alla  Grecia  in  uu 
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tempo  in  cui  la  discordia  tra  le  due  assemblee 
aveva  esposto  tutto  il  Peloponneso  a qualsiasi 
nemica  scorreria,  senza  che  vi  fosse  un  soldato 
per  respingerla.  Due  cose  singolari  distinsero 
questo  periodo  , cioè  1’  inerzia  d’ Ibrahim  in 
un  paese  indifeso  , e quella  dei  Greci , che  nel 
corso  di  molli  mesi  non  seppero  profittare  della 
debolezza  d’ Ibrahim  per  scacciarlo  totalmente 
dalla  Morea.  Del  secondo  avvenimento  abbiamo 
esposte  le  fatali  cause  , discorrendo  delle  inte- 
stine sventure  delia  Grecia  ; del  primo  riporte- 
remo le  varie  voci  onde  si  cercava  spiegarlo. 

Dicevasi  che  Ibrahim  fosse  scontento  della  su- 
blime Porta , perchè  dietro  la  promessa  del  pa- 
scialaggio  della  Morea  , ritardava  a dar  fuori  il 
corrispondente  firmano.  Inoltre  perchè  non  gli 
aveva  attenuta  la  parola  di  porre  il  capitan  pa- 
scià sotto  il  suo  comando  supremo  , avendogli 
invece  spedite  alcune  navi  eh’ eran  troppo  spro- 
porzionate all’  esecuzione  del  vasto  disegno  di  sot- 
tomettere Idra  e Samo  , e di  bloccar  Nauplia  per 
mare  mentr’egli  l’ avrebbe  stretta  per  terra. Si  ag- 
giungeva esser  dolente  che  le  sue  truppe  aveano 
sempre  avute  le  più  pericolose  parti  della  guerra 
da  due  anni  in  poi , per  cui  era  stato  costretto  a 
rinnovar  tre  volle  P esercito  e trarre  le  provvi- 
gioni di  ogni  maniera  dall’  Egitto  ; che  quasi 
fosse  leggiera  impresa  la  conquista  della  Morea, 
avea  dovuto  sacrificare  il  fiore  delle  sue  genti 
sotto  Missolungi,che  Rescid  non  avea  potuto  con- 
quistare dopo  un  anno  di  assedio  j che  dopo 
tanti  sacrifici,  si  vedeva  ridotto  a rimanere  ozioso 
spettatore  delle  discordie  che  dividevano  i Greci, 
mancandogli  tutt’  i soccorsi  che  avea  dritto  di 
ottenere  dalla  Porta. 

Ma  d’altra  parte,  grandi  erano  le  querele  mosse 


Digitized  by  Google 


. . ( 445) 

Hai  seraschiere  Rescid  coulro  Ibrahim  pascià  , 
il  quale , secondo  egli  diceva  , avea  mancato  a 
tutte  le  convenzioni  stabilite  per  eseguire  il  piano 
di  conquista  di  tutta  la  Grecia  formato  a Co- 
stantinopoli. Aggiungeva  aver  egli  adempito  a 
quanto  doveva  per  consumar  l’ acquisto  della 
Grecia  continentale  , sebbene  avesse  dovuto  su- 
perare infiniti  ostacoli  per  condurre  dalle  spiagge 
del  mar  Jonio  fin  sotto  le  mura  di  Atene  uii 
esercito  rifatto  a proprie  spese  5 che  avendo 
Ibrahim  mancato  dal  suo  canto  di  assediar  Nau- 
plia  , i Greci  a'veano  potuto  staccare  una  parte 
di  quel  presidio  per  mandarlo  in  soccorso  di 
Alene  sotto  il  comando  di  uno  dei  più  valorosi 
difensori  di  Missolungi  j che  vedendolo  consu- 
mare oziosamente  i giorni  tra  le  delizie  del  suo 
harem  in  fondo  alla  Morea,  Genneo  Colocotroni 
avea  credute  inutili  le  sue  truppe  in  quella  pro- 
vincia , e le  avea  condotte  attraverso  all’  istmo 
di  Corinto  nell’Attica  ; che  ormai  egli  trovavasi 
con  tutte  le  forze  dei  Greci  sulle  braccia , quasi 
non  avessero  verun  nemico  nella  Morea  5 che  la 
sublime  Porta  avea  forse  oltre  il  dovere  appa- 
gata r ambizione  del  generale  egiziano,  accordan- 
dogli le  prime  parti  dell’  assedio  di  Missolungi , 
che  pure  non  condusse  a fine  che  per  fame  e 
dopo  che  l’ esercito  turco  avea  rumate  le  prin- 
cipali difese  di  quella  piazza  5 che  se  la  squadra 
ottomana  non  era  ancora  uscita  dai  Dardanelli 
dovevasi  in  gran  parte  darne  colpa  alla  man- 
canza delle  diciotto  navi  da  guerra  poste  a di- 
sposizione d’ Ibrahim  , e da  lui  tenute  oziose  nel 
porto  di  Modone  o di  Navarrino. 

Le  quali  lagnanze  di  Rescid  fondate  in  parte 
sul  vero  , erano  a Costantinopoli  ingrandite  dai 
nemici  del  Viceré  di  Egitto  , di  cui  non  cessa- 
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vano  magnificar  la  potenza  e render  sospetti  gli 
ambiziosi  disegni.  Egli  non  si  appaga,  dicevano, 
di  avere  occupata  Candia  , e tenerla  come  fosse 
una  sua  provincia  , aspirando  inoltre- ad  avere 
, la  signoria  della  Morea  , non  come  semplice  pa- 
scialaggio  di  suo  figlio  Ibrahim  * ma  in  qualità 
di  sua  conquista..  Per  cui  è ormai  sua  manifesta 
intenzione  di  sostituire  alla  presente  popolazione, 
destinata  a popolare  i deserti  dell’  alto  Egitto  , 
famiglie  egiziane  ed  arabe  a lui  devote , le  quali 
ne  sarebbero  ad  un  tempo  gli  abitanti  e i difen- 
sori contro  cliiunque  tentasse  di  reclamarne  la 
suprema  sovranità. 

Il  Divano  naturalmente  sospettoso  teneva  aper- 
to l’ orecchio  a questi  ragionamenti  , che  sem- 
bravano suggeriti  da  prudenza,  ed  avevano  l’ap- 

f.arenza  di  verità.  Perciò  or  con  1 1 uno  or  cou 
’ altro  pretesto  andava  differendo  la  pubblicazio- 
ne del  firmano , che  dovea  dichiarare  devoluto 
ad  Ibrahim  pascià  il  quasi  indipendente  governo 
della  Morea  , con  facoltà  di  disporre  di  ogni 
cosa  come  gli  piacerebbe.  Ed  era  comune  opi- 
nione che  al  governo  turco  spiaceva  che  Ibrahim 
facesse  colà  nuovi  acquisti , amando  veder  quel 
paese  diviso  tra  Jui  e i Greci , anzi  che  agli  uui 
o all’  altro  interamente  subordinato  , e che  per- 
ciò aveva  spedite  segrete  istruzioni  al  Capitan- 
ì>oy  relative  ali’  esecuzione  degli  ordini  che  rice- 
verebbe da  Ibrahim.  Giunse  alla  capitale  in  quel 
tempo  la  notizia  di  uno  sbarco  eseguito  dai  Greci 
sulle  coste  di  Eubea  , per  cui  Oiner  pascià  di 
Caristos  avea  dovuto  richiamare  quasi  tutte  le 
sue  truppe  dal  campo  di  Rescid.  Ciò  rese  viep- 
più sospetto  il  contegno  d’ Ibrahim  pascià,  che 
lasciava  il  governo  greco  totalmente  libero  di 
nuocere  ovunque  volesse  } trattenendosi  nel  Pelo- 
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Sonneso  quasi  come  allealo  , non  come  nemico 
ei  Greci  (1). 

O fosse  per  queste,  o per  altre  cagioni,  tutto 
si  continuava  ad  apparecchiare  in  Costantinopoli 
per  spingere  la  guerra  con  maggior  vigore  che 
non  erasi  fatto  nelle  precedenti  campagne.  Ol- 
tre i seimila  uomini  di  truppe  disciplinate  all’eu- 
ropea, ed  in  gran  parte  comandate  da  uflìziali  eu- 
ropei , già  spediti  a Rescid  , e giunti  , come  si 
disse,  a Salonicco,  altri  quattromila  soldati  della 
stessa  milizia  si  erano  adunati  in  vicinanza  di 
Efeso  per  passare  nell’Attica  per  mare.  Un  corpo 
di  cavalleria  era  voce  comune  che  si  allestisse 
nei  contorni  di  Smirne;  e vari  corpi  di  Albanesi 
e molti  armatoli  Epiroti  e Tessali  giungevano 
ogni  giorno  nell1  Acarnania. 

Non  parlavasi  però  della  squadra  di  mare , 
sebbene  quasi  tutte  le  navi  si  sapessero  riparate 
e fosse  giunta  la  stagione  di  porsi  in  mare.  Il 
capitan  pascià  , ad  onta  che  avesse  espiate  le 
colpe  della  passata  campagna  col  sacrifizio,  di 
gran  parte  degli  equipaggi  , non  ignorava  esser 
fieramente  odiato  dai  superstiti  e che  i suoi  ne- 
mici avrebbero  facilmente  ottenuto  di  farlo  esi- 
liare. Volle  dunque  prevenire  i maneggi  loro  , 
implorando  dalla  clemenza  del  Sultano,  come  si 
disse  altrove,  di  essere  dispensato  dalla  carica  di 
ammiraglio  a motivo  delle  sue  crescenti  indispo- 
sizioni. 

Egli  avrebbe  ad  ogni  modo  desiderato  rima- 
nere nella  capitale  , a fin  di  profittare  delle  oc- 
casioni che  gli  si  presenterebbero  per  ripórsi  to- 


(i)  Queste  lontane  spedizioni  in  Candia  e neìl’Eubea 
erano  ordinate  dal  governo  greco  piuttosto  per  ope- 
rare un  utile  diversivo,  che  per  lusinga  che  nutrisse 
di  fare  nuovi  acquisti , i quali  gli  sarebbero  stati  dan- 
nosi più  che  utili,  e non  facili  a conservarsi. 
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talmente  in  grazia  del  Gran  Signore  ; ma  coloro 
che  Y odiavano  o lo  temevano  , avevano  saputo 
insinuare  al  Sultano  esser  pericoloso  il  ritenere 
a Costantinopoli  un  uomo  che  si  era  fatto  tanto 
odiare  nella  marina.  Fu  perciò  nominato  pascià 
di  Scutari , dove  per  ricuperare  sempre  più  la 
grazia  del  Sovrano  continuò  a trattare  il  sicuro 
mezzo  di  vegliare  con  indefessa  sollecitudine  alla 
istruzione  delle  truppe  regolari. 

Intanto  il  nuovo  capitan  pascià,  Mehemet-pascih 
prendendo  consiglio  da  quanto  era  avvenuto  al 
suo  predecessore  , che  riconobbe  la  propria  dis- 
grazia dalla  inesperienza  degli  equipaggi,  faceva 
ogni  opera  per  migliorarli.  Quindi  accoglieva  con 
piacere  gli  uffiziali  europei  che  offrivano  i loro 
servizj  alla  Porta,  qualunque  volta  giustificassero 
la  loro  buona  condotta  presso  i rispettivi  governi 
• con  attestati  degli  ambasciatori  5 ma  ricusava 
tutti  coloro  che  cercavano  servigio  senza  aver 
mai  dato  prova  di  valore  e di  esperienza  nella 
guerra  di  mare.  Era  stato  convenuto  , acciò  le 
forze  marittime  non  si  trovassero  esposte  a sof- 
frir danno  dai  nemici  per  mancanza  di  unione  , 
che  la  squadra  egiziana  (1)  si  sarebbe  unita  a 
quella  di  Costantinopoli;  che  dopo  il  Bairam  le 
terrebbe  dietro  la  seconda  divisione  comandata 
dal  Vice-Ammiraglio  Tallir  pasciate  che  1’  una 
e 1’  altra  starebbero  apparecchiate  ad  uscire  ad 
ogni  avviso  del  capitan  pascià  dai  Dardanelli  , 

(1)  Il  Viceré  di  Egitto  allestiva  una  squadra,  che  se- 
condo alcuni  dovea  recare  soccorsi  di  truppe  e di  mu- 
nizioni ad  lbrahim  pascià.  Però  non  vedevansi  ancora 
giungere  dall’  interno  truppe  in  Alessandria  ; ma  erano 
state  noleggiate  delle  navi  europee  per  servire  di  tra- 
sporli , e si  procedeva  con  insolita  attività  all’  imbarco 
di  ogni  qualità  di  generi  da  guerra  e da  bocca. 
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tenendosi  ancorate  a Tenedos  finché  fossero  colà 
raggiunte  dal  supremo  ammiraglio. 

Adoperavasi  intanto  somma  precauzione  in 
Costantinopoli  per  impedire  che  si  divulgassero 
le  notizie  degli  avvenimenti  accaduti  in  mar- 
zo nei  oonlorui  di  Atene  , e davasi  un  affetta- 
la pubblicità  a certe  lettere  di  Smirne  , nelle 
quali  concordemente  dicevasi  che  Rescid  pa- 
scià occupava  sempre  le  sue  posizioni  presso 
Atene  ad  onta  dei  parziali  assalti  dei  Greci.  Am- 
mettevano ad  ogni  modo  ch’egli  non  avea  po- 
tuto cacciarli  dai  loro  trinceramenti  al  Pireo  ed 
al  Falero  , ma  che  si  apparecchiava  ad  attac- 
carli con  tutte  le  forze  , e che  1’  esito  non  po- 
teva essere  incerto.  Soggiungevano  a maggior 
conforto  dei  Turchi  che  nell’  Acropoli  andavano 
sempre  più  crescendo  la  penuria  e le  malattie  ( e 
ciò  era  verissimo  ) , e che  il  presidio  trovandosi 
ridotto  a così  misere  condizioni,  avea  chiesto 
di  uscire  ai  patti  altra  volta  offerti  dal  Seraschie- 
re  ; ma  che  costui  avea  risposto  che  sarebbe  ri- 
cevuto a discrezione,  e che  tutto  poteva  sperare 
dalla  sua  clemenza  fuorché  le  condizioni  ai  cui 
con  la  sua  ostinatezza  si  era  renduto  indegno. 

Al  tempo  stesso  le  tasse , rendute  necessarie 
dall’  allestimento  dei  tattici  , andavano  per  l’au- 
torità del  Gran  Signore  o per  gli  arbitri  dei 
pascià  ognor  più  crescendo  in  tutto  l’ impero,  e 
specialmente  in  Costantinopoli;  ed  erano  sempre 
minori  del  bisogno.  Per  cui  il  governo  ordinò 
che  ogni  ramo  d’ industria  in  tutta  1’  estensione 
dell’  impero  fosse  tassato  in  ragione  della  sua 
importanza.  I banchieri,  e tutte  le  altre  profes- 
sioni commerciali  furono  divise  in  tre  classi,  pa- 
gando in  proporzione  le  patenti  e le  tasse  gior- 
naliere. 
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La  grandezza  di  tali  nuove  contribuzioni  non 
era  fatta  per  conciliare  amore  alla  nuova  mili- 
zia, ed  a coloro  che  la  proteggevano  ; ma  ben- 
ché la  ferocia  dei  castighi  raffrenasse  i discorsi 
che  in  qualunque  modo  si  riferissero  al  gover- 
no (i)  , si  cominciò  a porre  in  dubbio  l'utilità 
della  tattica  europea.  Pensavasi  che  i tattici 
del  Viceré  di  Egitto  non  avevano  in  Grecia  dato 
tali  prove  di  superiorità  sulle  truppe  irregolari 
di  quella  nazione,  che  meritassero  di  essere  pre- 
posti all’  antica  milizia  turca;  che  gli  stessi  Gre- 
ci aveano  formati  alcuni  corpi  di  truppe  am- 
maestrate secondo  la  disciplina  europea,  ma  che 
non  ne  aveano  fin  allora  ottenuto  sensibile  van- 
taggio ; che  i Greci  come  i Turchi  difficilmente 
si  accomoderebbero  ad  un  generale  sistema  di 
milizia  secondo  gli  usi  stranieri  ; che  diversi  era- 
no gli  usi  civili  , e diversi  conveniva  che  pur 
fossero  quelli  della  milizia.' 

Finalmente  da  qualche  mese  il  governo  turco 
v avea  cominciato  a procedere  verso  la  diploma- 
zia europea  con  minori  rispetti  che  in  passato. 
Il  rifiuto  delle  proposte  della  Russia  e dell’  In- 
ghilterra per  l’intervento  della  pacificazione  della 
Grecia  era  stato  assoluto , sebbene  avesse  avuto 

(1)  Non  erano  rari  in  Costantinopoli  i supplizi  di 
persone  di  ogni  grado,  che  sparlassero  del  governo, 
o che  gli  offrissero  soprattutto  l’allettamento  di  gran- 
di ricchezze  ; e facilmente  si  trovavano  pretesti  per 
perdere  chiunque  si  voleva.  Era  inveterato  costume 
che  gii  Ebrei  comprassero  la  vita  dei  loro  correligio- 
nari condannati  alla  morte.  Non  mai  furono  gli  Ebrei 
dannati  a morte  e riscattali  in  maggior  numero  di 
allora.  Però  fu  argomento  di  meraviglia  pel  volgo  e 
di  congetture  pei  politici  l’aver  veduti  pubblicamente 
appiccare  due  Israeliti  appartenenti  alla  ricca  classe 
deila  nazione. 
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luogo  parzialmente  in  determinate  conferenze  del 
Reis-Effendi  coi  dragomanni  degli  ambasciatori 
Russo  ed  Inglese.  I dragomanni  misero  a pro- 
tocollo le  formali  dichiarazioni  di  rifiuto  del 
Reis-Effendi,  e gli  ambasciatori  si  affrettarono  di 
trasmettere  col  mezzo  di  appositi  corrieri  alle 
rispettive  Corti  il  risultato  delle  loro  negozia- 
zioni (i).  Pubblicavasi  intanto  , che  i ministri 
di  tutte  le  Corti  europee  , mal  soffrendo  1’  al- 
tero procedere  della  Porta  ottomana  , si  appa- 
recchiassero a presentare  tutti  uniti  una  nuova 
nota  al  ministero  turco. 

In  questo  stato  di  cose  recò  grandissima  me- 
raviglia la  facilità  onde  il  Divano  nel  corso  di 
marzo  condiscese  alle  inchieste  della  Russia  re- 
lativamente allo  sbarco  delle  granaglie  d’ una  in 
altra  nave , senza  che  tale  concessione  fosse  ac- 
cordata alle  altre  potenze.  Questa  circostanza  , 
unita  ai  grandi  apparecchi  che  si  facevano  dal- 
r ambasciatore  russo  per  la  solenne  udienza  che 
avrebbe  dal  Gran  Visir,  alla  quale  sapevasi  che 
assisterebbe  non  veduto  eziandio  il  Gran  Signóre, 
sembrarono  sufficienti  motivi  a coloro,  che  son 
proclivi  a dare  sinistre  intenzioni  ai  governanti, 
di  pubblicare  aver  la  Russia  patteggiato  l’abban- 
dono dei  suoi  correligionari  , c che  mostrando 
di  appoggiare  le  istanze  dell’Inghilterra  a favore 
dei  Greci,  non  altro  scopo  aver  avuto  che  quello 

(1)  Coloro  i quali  si  lusingavano  .che  la  Porta  tene- 
va aperta  una  via  a riprendere  le  trattative  , facevano 
osservare  clic  il  Reis  Effendi  si  era  astenuto  dal  Rian- 
dare agli  Ambasciatori  un’autentica  nota  del  rifiuto. 
l)icevasi  pure  che  l’internunzio  Austriaco  aveva  avuta 
personalmente  una  conferenza  col  Reis-Effendi  , ma 
pretendevasi  sapere  che  non  avesse  ottenuto  più  sod- 
disfacente risposta  degli  altri  ministri. 
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di  rendere  più  tenero  il  governo  turco  ad  ac- 
cordarle alcuni  vantaggi  commerciali  , nei  quali 
non  avrebbe  la  concorrenza  delle  altre  nazioni. 
Gli  avvenimenti  , come  vedremo  a suo  luogo  , 
smentendo  il  preteso  rallentamento  della  Russia 
nelle  negoziazioni  a favore  dei  Greci  , non  pro- 
varono se  non  che  seppe  profittare  delle  circo- 
stanze per  dar  sfogo  alle  sue  mire  ambiziose. 

Dall’  altro  cauto  parea  che  la  Grecia  comin- 
ciasse a respirare  dalle  angustie  interne  ed  ester- 
ne che  1’  opprimevano  da  un  anno.  La  minac- 
cia di  Coehrane  di  abbandonare  per  sempre  la 
Grecia  se  non  cessavano  del  tutto  le'  civili  di- 
scordie , avea  facilitato  il  desiderato  avvicina- 
mento dei  deputati  di  Egina  e di  Castri.  In 
marzo  prosperavano  eziandio  le  cose  della  guerra 
e tutto  sembrava  annunziare  che  non  solamente 
Atene,  ma  tutta  l’ Attica  sarebbe  in  breve  sgom- 
brata dai  Turchi.  Pria  di  scioglier  le  vele  ai  venti, 
Coehrane  volle  incoraggiare  gli  Elleni  col  se- 
guente proclama  : « Elleni  ! La  discordia  , il 
« vostro  più  pericoloso  nemico  è giù  vinta.  Fa- 
« cile  è adesso  la  vostra  impresa.  La  greca 
« gioventù  corre  da  ogni  parte  alle  armi.  La 
« sorte  dell’  Acropoli  di  Atene  non  è più  dub- 
« bia.  Gli  assediami  sono  a lor  volta  accerchiati 
« da  tutt’i  lati \ loro  è impedito  il  trasporto  delle 
« vettovaglie.  Tutti  i passi  sono  occupati  ; e la 
« ritirata  del  nemico  è divenuta  impossibile.  In 
« conseguenza  la  liberazione  della  classica  terra 
« di  Atene  è assicurata,  di  quella  terra  che  la 
« Provvidenza  ha  destinata  un’  altra  volta  ad 
« essere  la  sede  della  liberta  delle  scienze  e del- 
« le  arti  ». 

« Greci!  Con  ciò  non  sono  compiute  le  vostre 
« fatiche  ; nè  dovete  deporre  le  armi  finché  i fe- 
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« roci  Musulmani  possederanno  un  palmo  del 
« sacro  suolo  appartenuto  un  tempo  ai  vostri 
« antenati.  » 

« Che  i giovani  marini  gareggino  con  gli  eroi 
« del  continente  ; che  si  affrettino  a montare 
« sulla  flotta  nazionale;  e se  la  vostra  indipen- 
« denza  e tutt’  i vostri  dritti  non  vi  sono  accor- 
« dati , che  vadano  essi  a bloccar  1’  Ellesponto 
« e portar  la  guerra  sul  territorio  del  nemico  : 
« allora  questo  barbaro  Sultano,  questo  earne- 
« lìce  dei  suoi  sudditi  , sarà  atterralo  dai  suoi 
« propri  favoriti  ; allora  l’ impero  dei  musulmani 
« si  distruggerà  da  se  stesso  ; allora  la  santa 
« bandiera  della  Croce  sventolerà  sul  tempio  di 
« Santa  Sofia;  allora  i popoli  della  Grecia  saran- 
« no  governati  da  leggi  savie  e nazionali,  risor- 
« gerauno  città  famose  , e lo  splendore  dei  tem- 
« pi  avvenire  uguaglierà  quello  de’  secoli  passati.  * 

« Non  crediate  però,  o Elleni , che  la  vostra 
« patria  possa  essere  sicura  , se  ciascuno  di  voi 
« non  corre  sollecitamente  in  sua  difesa.  » 

Queste  parole  si  diffusero  in  tutta  la  Grecia. 
Pieni  di  speranze,  i suoi  abitanti  corsero  intorno 
a colui  che  offriva  loro  la  brillante  prospettiva 
della  loro  indipendenza  ; il  Peloponneso  , i cri- 
stiani dell’  Olimpo  e del  monte  Libano  presero 
un  aspetto  minaccevole;  mille  e dugenlo  marini 
sotto  gli  ordini  del  maggiore  Gordon  furono  pronti 
a dirigersi  al  Pireo  ; Antonio  Criesis  corse  a bloc- 
care U golfo  Maliaco  , e ad  intercettare  le  prov- 
vigioni al  Seraschiere.  Il  nobile  Lord  si  pose  alla 
vela  da  Egina  nel  24  di  marzo  , seguito  da  di- 
verse navi  greche  e dal  legno  a vapore.  Egli  era 
a bordo  di  una  bella  corvetta  acquistata  a Mar- 
siglia ; e Miauli  che  trovavasi  con  la  fregata 
1’  Eliade  nelle  acque  di  Negroponte  , doveva 
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raggiungerlo  m alto  mare  unitamente  allo  schou- 
uer  dello  stesso  Cochrane  per  accompagnarlo 
nella  spedizione  da  lui  progettata  , e della  quale 
tutta  la  Grecia  attendeva  ansiosamente  1’  esito. 
Varie  erano  intanto  le  opinioni  intorno  allo  sco- 
po di  questa  segreta  ma  tanto  proclamata  spe- 
dizione. Taluni  credevano  che  volesse  tentare 
qualche  colpo  di  inano  contro  Alessandria  o Ro- 
di ; ma  i più  supponevano  che  si  trattasse  di 
assalire  una  flottiglia,  che  avea  salpato  dal  porto 
di  Alessandria.  ISon  mancava  ancora  chi  accer- 
tasse che  lord  Cochrane  fosse  diretto  per  Atene 
a fin  di  liberare  quella  classica  terra  destinata 
ad  essere  nuovamente  l’ asilo  della  liberta  e di 
ogni  civil  costume. 

In  ogni  modo  l’ opinione  che  si  aveva  del 
sommo  ardire  dell’ammiraglio  inglese  e della  sua 
{chitina  equivaleva  ad  una  grande  vittoria.  An- 
che prima  di  segnalarsi  con  alcun  fatto  , aveva 
sparso  il  terrore  in  lutti  gli  scali  del  levante 
ov’  era  temuto  come  un  corsaro  miracoloso.  Gli 
Ottomani  lo  riguardavano  come  un  essere  so- 
vrumano , venuto  dall1  altro  emisfero  per  rove- 
sciare il  loro  impero  , ed  avevano  usata  la  ti- 
mida precauzione  di  distribuire  la  flotta  in  di- 
versi porti  per  non  avventurarla  ad  esser  preda 
di  cosi  ardito  avventuriere.  Finalmente  il  Vice- 
ré di  Egitto,  che  il  temerario  Scozzese  avea  sfi- 
dato con  queste  parole  cavalleresche  : « Io  vi 
« butto  il  guanto  a,  credeva  nella  sua  ignoranza 
che  questo  discepolo  di  Concreve  ppsscdesse  il 
segreto  di  lanciare  brulotti  pieni  di  obizzi  sin 
nelle  chiù  dentro  terra. 

Bentosto  si  seppe  che  Cochrane  erasi  diretto 
verso  le  isole  d’ Idra  e di  Spezia  , a fin  di  pren- 
dere coi  principali  capitani  le  misure  dirette  a 
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rinforzare  la  squadra.  Zea  fu  scelta  per  essere 
il  punto  di  riunione  della  squadra,  stabilendovi 
un  deposito  di  vettovaglie  e di  munizioni,  egual- 
mente a portata  di  provvedere  le  armate  terre- 
stri e le  marittime  , ed  erigendovi  uno  Spedale 
per  curarvi  i militari  infermi  e feriti.  Intanto 
riunivansi  a Poros  vari  legni  d’idra  e di  Spezia, 
tra  i quali  alcuni  brulotti.  In  quest’isola  l4°° 
soldati  raccolti  in  Idra  , Spezia,  e Poros,  erano 
pronti  a passare  al  Pireo.  Il  legno  a vapore  con 
due  altre  navi  salpò  alla  volta  di  Negroponte  per 
incrociare  in  quello  stretto  in  vicinanza  di  Oropo. 
Altre  navi  furono  dirette  al  golfo  di  Volo  per 
incendiare  le  navi  turche  che  sapevansi  ancorate 
colà.  Finalmente,  la  spedizione  destinata  a libe- 
rare Atene,  avendo  non  più  di  dodici  navi  (1), 
oltre  quelle  da  trasporto  che  avevano  a bordo  i 
i^oo  uomini  capitanati  da  Gordon  parli  nel  16 
aprile  da  Spezia  e nel  17  da  Idra  sotto  il  co- 
mando di  Coehrane. 

Nel  giorno  18  di  aprile  giungeva  egualmente 
il  generale  Church  a Alegar  a , ove  pubblicò  un 
proclama  pieno  di  energia,  diretto  ad  accendere 
gli  animi  dei  Greci  a piò  della  loro  patria. 

La  piccola  squadra  giungeva  nel  19  di  aprile 
innanzi  al  Pireo.  « Jori  vedemmo  nascere  il  sole, 

(I)  Le  cinque  navi  da  guerra  ubbidivano  ai  capitani 
Antonio  Audren , Stamatio  Toka  , Giovanni  Pandelli  , 
Stamatio  Doko,  ed  Anagnosti  Petro  Zoti.  I eapi  delle 
truppe  da  sbarco  , sotto  il  particolare  comando  del 
maggiore  Gordon,  erano  Demetrio  Giovan  Criesis,  Ana- 
gnosti Denfaku  , Andrea  Druga,  Niccolò  Vuttu,  Nicco- 
lò Colodima,  Teodoro  Buti,  Anastasio  Robotsi,  Marini 
Giorgio  Paroskavo , Saura  Tripon  , e Pandeli  Ai  aiti. 
Nel  seguente  giorno  tennero  dietro  alla  squadra  due 
brulotti  sotto  il  comando  dei  capitani  Giorgio  liuti, 
ed  Anastasio  Spachia. 
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» scriveva  un  illustre  Greco  che  faceva  parte 
» della  spedizione  , jeri  vedemmo  nascere  il  sole 
>,  in  faccia  al  Falero  , in  vista  dell’Acropoli 
» di  Aienee  delle  venerande  reliquie  della  gran- 
» dezza  dei  nostri  antenati.  Approdammo  nelluo- 
» go  occupato  dai  capitani  Macrianni  e Notaras, 
» ed  ebbimo  agio  di  contemplare  da  vicino  i due 
» accampamenti  situati  1’  uno  a breve  distanza 
j,  dall’  altro.  Macrianni  ci  mostrò  lettere  dell’ A- 
» cropoli  del  i5  andante  aprile  , nelle  quali 
» vengono  coi  più  vivi  colori  dipinte  le  angustie 
» degli  assediati , ma  in  pari  tempo  il  loro  co- 
» raggio  e le  grandi  lusinghe  inspirate  loro  dalla 
>»  certezza  che  tutta  la  Grecia  sta  per  muoversi 
» in  loro  soccorso.  Si  argomenti  dunque  qual 
» debba  essere  il  loro  incoraggiamento,  e quale 
» d’ altronde  la  rabbia  degli  assediami  nel  vedere 
» riunite  tante  terrestri  e marittime  forze  dei 
j>  Greci.  » 

» Avendo  saputo  che  il  grande  ammiraglio 
» trovavasi  con  la  sua  goletta  fuori  del  Pireo  , 
» andammo  ad  ancorarci  dove  precedentemente 
» ci  era  stato  ordinato , per  aspettare  le  altre 
» navi  della  spedizione.  » 

» Poscia  l’ammiraglio  scese  a terra  con  le  sue 
>»  bandiere  e coi  suoi  ufliziali,  recandosi  al  campo 
» del  generale  comandante  Karaiskakis.  Il  segre- 
» tario  di  lord  Cochrane,  l’ antico  e prode  filel- 
« leno  , Masson  arringò  l’ armata  , ed  il  no- 
» bile  Lord  promise  iooo  talleri  a colui  che 
» avesse  conquistata  la  bandiera  del  Seraschiere 
» ed  altrettanti  a chi  avesse  piantata  la  bandiera 
» ammiraglia  sulla  porta  dell’  Acropoli.  Altre 
» proporzionate  ricompense  furono  assicurale 
» per  altre  generose  azioni  , ed  in  particolare  a 
» favore  dei  primi  cento  uomini  eh’  entrerebbero 
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» nell’assediata  cittadella.  Ciò  risvegliò  nel  campo 
» un  indescrivibile  entusiasmo,  seguito  da  un  vivo 
» cannoneggiamento  contro  i trinceramenti  nemi- 
» ci,  che  continuò  fin  al  cominciar  della  notte.» 

» Tornato  nella  sua  goletta,  e visto  che  tutt’i 
» legni  della  spedizione  erano  arrivati,  l’amtni- 
» raglio  ordinò  di  levare  le  ancore,  che  poi  fu- 
» rono  da  tutti  ad  un  tempo  abbassale  fuori  del 
» Falero.  Tutto  dimostra  che  domani  si  eseguirà 
» lo  sbarco.  » 

Nè  lo  scribente  andò  errato  nei  suoi  calcoli, 
perchè  nel  giorno  seguente  non  solo  si  effettuò 

10  sbarco , ma  un  distaccamento  d’ Idriolti,  rin- 
forzato da  altri  Greci  del  Falero  scaramuccia- 
rono lungamente  coi  Turchi  ivi  trincerali,  spie- 
gando ancora  in  attacco  di  così  leggiera  impor- 
tanza quel  valore  e quella  intrepidezza  che  li 
resero  famosi  nelle  guerre  marittime.  Sebbene 
debba  piuttosto  attribuirsi  a vana  millanteria  che 
frequentemente  suole  cagionare  non  lievi  perdite, 
e non  a vero  valor  militare  che  non  permette 
di  esporsi  a grave  rischio  senza  grave  cagione, 
non  bisogna  frodare  i prodi  Idriolti  della  gloria 
di  avere  insultato  1’  esercito  turco  col  piantare 
le  loro  bandiere  a tiro  di  fucile  dagli  alloggia- 
menti nemici  ; la  qual  cosa  mostrò  ai  cristiani 

11  poco  conto  che  far  dovevano  dei  soldati  mu- 
sulmani. 

Di  maggiore  importanza  furono  i fatti  dei  due 
seguenti  giorni  , nei  quali  sotto  gli  ordini  del 
generalissimo  Church . le  truppe  comandate  da 
Gordon  da  Heidegger  e da  Genneo  Coiocotroni 
assalirono  i trinceramenti  del  seraschiere  Rescid, 
e dopo  lieve  zuffa , riuscirono  ad  introdurre 
nell’Acropoli  alquante  vettovaglie  e munizioni, 
delle  quali  eravi  copia  nel  campo  del  Pireo. 
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Nel  giorno  25  dolio  stesso  mese  , allo  spun- 
tar dell’aurora  i Greci  si  apparecchiarono  hd 
assaltare  il  convento  di  S.  Spiridione,  che  circa 
un  mese  a dietro  , facendovi  pessima  guardia 
il  presidio  greco,  era  nuovamente  caduto  per  sor- 
presa in  potere  dei  Turchi , i quali  in  seguito 
lo  avevano  fortificato  con  nuove  opere.  Rescid 

}>àscih  vi  teneva  di  guarnigione  3oo  scelti  Al- 
>anesi.  Karaiskakis  , a cui  erano  subordinati 
tutti  gli  altri  capitani  greci,  erasi  situato  in  forte 
posizione  per  tenere  a dovere  1’  esercito  del  Se- 
raschiere  , mentre  il 'generale  Chnrch  e Cochra- 
ne,  avendo  sotto  i loro  ordini  gl’  Idriotti  gli  Spe- 
ziotti  cd  altri  Isolani,  si  recavano  ai  posti  loro 
assegnati  per  venire  a un  generale  attacco  del 
convento.  In  quel  mentre  sci  navi  greche  entra- 
rono nel  porto  del  Pireo  , destinate  a battere  il 
convento  dalla  banda  del  mare.  Alcune  ore  pri- 
ma del  mezzogiorno  il  fragor  dei  cannoni  rim- 
bombò dalla  parte  del  Falero  , e dal  lato  del 
porto.  Le  navi  greche  , fra  le  quali  trovavasi 
ancora  la  goletta  di  Cochfane  coperta  da  ban- 
diera inglese,  continuarono  un  fuoco  non  inter- 
rotto contro  il  convento,  e parea  che  tutti  gli 
sforzi  elei  Greci  mirassero  a conquistare' quest’e- 
dilizio  e ad  impedire  che  i Turchi  accoi'ressero 
in  sua  difesa.  11  fuoco  si  mantenne  sempre  vivo 
fin  all’  imbrunir  della  sera  , ed  in  più  luoghi 
aveva  aperte  delle  brecce  praticabili.  Il  presidio 
turco  limitavasi  a tener  lontani  gli  aggessori  con 
frequenti  scariche  di  fucile,  quando  sopraggiunse 
la  notte. 

Questa  non  fu  turbata  che  da  pochi  colpi  di 
cannone  tirati  dal  campo  turco  contro  quello 
dei  Greci , i quali  non  si  curarono  di  rispondere. 
Allora  giunsero  al  campo  di  Karaiskakis  alenili 
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Gueghi  disertati  dal  campo  del  Serascliiere,  i quali 
deposero  essere  arrivati  da  pochi  giorni  al  campo 
turco  2000  uomini  di  truppe  spedite  da  Costan- 
tinopoli , e che  aspettavasi  in  breve,  un  altro 
corpo  comandato  in  persona  dal  pascià  di  Ca- 
ristos.  Karaiskakis,  da  generale  avveduto  qual’era, 
diè  subito  avviso  di  tutto  al  generale  Church, 
consigliandolo  a riunire  tutte  le  forze  per  attaccare 
nel  susseguente  giorno  il  campo  nemico  avanti 
che  ricevesse  così  poderoso  rinforzo.  « Se  noi  , 
» diceva  , usciamo  vincitori  da  questa  impresa, 
m il  convento  dovrà  arrendersi  a discrezione  , e 
» sgominato  1’  esercito  di  Rescid,  poco  ci  potrà 
» nuocere  la  truppa  del  pascià  di  Caristos  che 
» anzi  si  affretterà  di  guadagnare  l’Eubea,  men- 
» tre  il  Seraschiere  sarà  costretto  di  ritirarsi  a 
» traverso  alla  Beozia  , e di  entrare  nella  Tes- 
» salia  o nell1  Acarnania  per  rifare  P esercito 
» dalle  sofferte  perdite.  Quando  poi  la  sorte  della 
» battaglia  ci  fosse  contraria  , poco  danno  ci 
» potrà  fare  il  convento  privo  di  artiglierie  , 
'>  ed  in  parte  distrutto  dal  cannoneggiamento  di 
» j cri  , e difeso  da  debolissimo  presidio. 

Ma  i destini  della  Grecia  piegarono  al  male, 
tosto  che  furono  affidali  a due  generali  stranie- 
ri, i quali  non  godevano  popolarità,  non  ave- 
vano P animo  dei  soldati  , e non  conoscevano 
la  guerra  propria  a trattarsi  in  quella  contrada. 
Church  rifiutò  i savi  consigli  di  Karaiskakis,  e 
ricusando  di  variare  il  già  concertato  piano,  di- 
chiarò che  non  verrebbe  a generale  battaglia  fin- 
che non  avesse  occupate  tutte  le  posizioni  ne- 
miche del  Pireo  e del  Falero  , che  in  caso  di 
disastro  porrebbero  l1  armata  in  grave  pericolo. 
Egli  diceva  di  voler  procedere  cautamente  } ma 
non  vi  era  maggiore  stoltizia  della  sua  rimanendo 
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sotto  le  mura  ruinale  di  un  convento  , mentre 
avrebbe  dovuto  profittare  del  primo  entusiasmo 
suscitatosi  nei  Greci  al  momento  dello  sbarco  , 
e non  permettere  che  1’  armata  del  Seraschiere 
rinforzandosi  con  nuovi  corpi  si  rendesse  formi- 
dabile. 

Persistendo  nel  suo  insano  divisamento,  Church 
nel  dì  seguente  fece  attaccar  dalle  navi,  alle  quali 
erasi  unita  l’ E linde  giunta  allora  da  Egina  , il 
convento  di  S.  Spiridione.  Gagliardemente  bat- 
tuto , crollarono  vari  aqgoli  delle  mura  e seppel- 
lirono sotto  le  loro  mine  una  parte  dei  difensori. 
Tson  perciò  gli  altri  lasciavano  le  difese , ma  si 
sostenevano  con  straordinario  coraggio,  facendo 
fuoco  dalle  brecce  di  mano  in  mano  che  si  apri- 
vano 5 ed  appena  crollato  un  muro  , ne  occu- 
pavano le  mine  per  mantenere  un  continuo  fuoco 
di  moschetleria.  Karaiskakis  , forse  riputandosi 
offeso  dalla  negativa  di  Church  o non  volendo 
esporre  i suoi  soldati  ai  rischi  di  un  assalto,  che 
non  poteva  tornar  mollo  utile,  perchè  in  quello 
o nel  susseguente  giorno  le  artiglierie  avrebbero 
senza  perdita  di  gente  distrutto  1’  edilìzio  , non 
volle  permettere  che  si  assalisse  dalla  banda  di 
terra.  Bensì  sperava  Karaiskakis , che  i Turchi 
non  rimarrebbero  oziosi  spettatori  della  caduta 
del  convento  e della  carneficina  del  presidio  che 
lo  difendeva  : nel  quale  caso  avrebbe  profittato 
del  loro  movimento  per  opporvisi,  e così  obbli- 
gare il  generale  Church  a prendere  parte  con 
tutte  le  truppe  ad  una  generale  battaglia.  Ma  i 
Turchi  tenuti  in  rispetto  dalle  milizie  di  Karais- 
kakis , non  osarono  d’intraprendere  nulla,  limi- 
tandosi a tirare  qualche  colpo  di  cannone  dalle 
alture  che  occupavano  dietro  al  Pireo. 

Intanto  lord  Coebraue  c Church,  testimoni  d/.l 
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valore  e della  costanza  del  presidio  turco  che  di- 
fendeva il  convento  , si  recarono  nei  campo  di 
Karaiskakis.  Cochrane  avrebbe  voluto  premiare 
il  valore  dei  Turchi  sempre  ammirato  anche  tra 
i nemici,  offrendo  loro  un’  onorevole  capitolazio- 
ne , ed  una  nave  con  bandiera  inglese  per  tras- 
portarli a Costantinopoli.  La  proposizione  spiac- 
que a tutt’  i capitani  greci , i quali  rappresen- 
tarono all’  ammiraglio  non  essere  una  tate  gene- 
rosità giovevole  in  una  guerra  ferocissima  contro 
barbari , i quali  non  saprebbero  valutarla,  e che 
usavano  orribili  trattamenti  non  solo  contro  i 
propri  fratelli  che  aveano  contro  di  loro  impu- 
gnate le  armi  , ma  eziandio  contro  le  persone 
inermi. 

« Mentre  Ibrahim  pascià  scorre , dicevano  , 
« la  Messenia  e l’ Elide  devastando  villaggi  e 
« città,  traendo  in  misera  schiavitù  donne  e bam- 
« bini,  e facendo  atroce  carneficina  degli  uomi- 
« ni  5 mentre  in  questo  medesimo  istante  si  è for- 
te se  impadronito  di  due  in  tremila  Greci  chiusi 
« in  Castel  Tornese;  mentre  ha  dichiarato  di  voler 
tt  popolare  i deserti  dell’  Egitto  con  le  nostre 
« mogli  e coi  nostri  figli,  dovremo  vedere  questi 
« nemici  ricevere  così  lusinghiero  accoglimento 
« dai  nostri  generali  ? I Turchi  furono  i primi  a 
« darci  esempi  d’ inudita  barbarie  : non  vogliamo 
« imitarli;  ma  in  pari  tempo  non  lasceremo  li- 
ti beri  i prigionieri  nemici , perchè  renduti  più 
« audaci  dalla  impunità,  ripiglino  le  armi  contro 
« di  noi  e tornino  qui  ad  insultare  l’imprudente 
« nostra  clemenza.  Il  generoso  atto  che  il  grande 
« ammiraglio  propone  di  usare  al  presidio  di  S. 

« Spiridione  basterebbe  a farci  ottenere  eguali 
« condizioni  da,  una  potenza  incivilita;  ma  che 
u mai  può  sperarsi  da  un  dispotico  governo  , 
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« che  risguarda  quale  atto  di  viltà  tutte  le  ge- 
li nevose  adoni  , ed  i cristiani  quale  razza  ma- 
li ledetta  da  Dio,  e falla  per  servire  ai  seguaci 
« di  Maometto  ? » 

L’ ammiraglio  non  volle  insistere  nella  sua  pro- 
posizione, e nella  mattina  del  2 7 aprile  fece  rin- 
novare il  cannoneggiamento  dalle  navi  greche 
forse  con  maggiore  vivacità  dei  precedenti  giorni. 
In  sul  far  della  sera  il  convento  non  offriva 
rdlo  sguardo  clic  un  ammasso  di  mine  , sulle 
quali  sventolava  tuttavia  lo  stendardo  della  mezza- 
luna. Isella  notte  del  27  il  presidio  propose  di  ca- 
pitolare, ma  a piu  altere  condizioni  clic  non  per- 
metteva di  sperare  lo  stato  della  posizione  clic 
difendeva.  Ad  ogni  modo  , desiderando  anco- 
ra il  generale  Cliurcli  di  usare  qualche  gene- 
roso alto  verso  quell’ intrepido  presidio,  non 
ostante  l’ opposizione  degli  uffìziali  greci  , gli 
accordò  di  conservare  armi  e bagagli  e di  essere 
imbarcato  a bordo  della  squadra  e trasportalo  ai 
Dardanelli,  a condizione  di  essere  cambiato  con 
altrettanti  prigionieri  greci  che  si  trovavano  cola, 
grado  per  grado.  Dietro  tale  convenzione  il  con- 
vento fu  consegnato  ai  Greci  verso  il  mezzogiorno 
del  28  aprile  , per  eni  i posti  più  avanzati  dei 
Turchi  si  ritirarono  dalla  pianura  verso  ii  centro 
dell’  esercito  neJl’Olivetd  , e le  posizioni  abbando- 
nate dai  nemici  furono  immediatamente  occupa- 
te dai  Greci. 

Troviamo  singolare  il  primo  bollettino  spedito 
da  Coehrane  alla  commissione  governativa  della 
Grecia,  nel  quale  dandosi  notizia  dei  piccoli  fatti 
avvenuti,  si  usava  il  seguente  linguaggio  enfatico 
e vanitoso:  « In  questi  giorni  sono  seguite  bat- 

« taglie  gloriose I Turchi  se  ne  fuggi ro- 

« no  come  un  gregge  disperso. Questo  giorno  forma 
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« una  nuova  epoca  nei  fasti  militari  della  nuova 
« Grecia.  Che  se  ciascuno  si  condurrà  sempre 
« come  oggi  si  sono  tutti  condotti  senza  ccce- 
« zioue  , T assedio  dell’  Acropoli  sar'av  tolto  e la 
« libertà  della  Grecia  assicurata  — • E mio  desi- 
« derio  che  i Greci  conquistino  la  loro  libertà 
«i  per  piu  tempo  di  quello  in  cui  soffrirono  la  ser- 
ie vit'u  , e che  possano  eguagliare  la  gloria  dei 
« loro  antenati  ! ! ! ! » 

11  generale  Chureh  avea  date  alcune  persone 
appartenuti  alle  famiglie  dei  capitani  greci  in 
qualità  di  ostaggi  per  assicurare  f1  intero  adem- 
pimento della  capitolazione  ; ed  aveva  ordinato 
ad  un  drappello  greco  di  scortare  i Turchi  sino 
alla  spiaggia  do%re  sarebbero  ricevuti  a bordo  della 
squadra.  Ma  taute  precauzioni  non  bastarono  ad 
impedire  che  per  colpa  loro  o per  mal  talento  dei 
Greci  , quelli  perissero  vittime  di  subitaneo  tu- 
multo. Il  latto  fu  diversamente  raccontato  a so-, 
couda  delle  diverse  inclinazioni  ond*  erano  ani- 
mate Je  parti  a favore  dei  Turchi  o dei  Greci 
Si  disse  duuque  dagli  uni  , clic  uu  palicar* 
greco  penetrò  iu  mezzo  al  distaccamento  turoo 
per  togliere  di  mano  ad  un  ulììziale  il  fucile  guar- 
nito iu  argento,  e che  costui  facendo  resistenza 
scaricò  il  fucile  senza  per  altro  ferire  il  Greco. 
Coloro  che  erano  presenti  a questo  caso  , gri- 
dando al  tradimento,  si  scagliarono  furibondi  ad- 
dosso ai  Turchi,  che  indeboliti  dalla  fame  e dalla 
fatica , e soverchiati  dal  numero,  non  potettero 
opporre  resistenza  e furono  assassinali.  Chureh 
si  frappose  per  impedire  questa  scena  di  orrore 
e la  violazione  dei  più  sacri  dritti  di  una  solenne 
convenzione,  e sottrasse  dalla  strage  pochi  Tur- 
chi, tra  i quali  il  colonnello  della  valorosa  guar- 
nigione , che  per  le  preghiere  dello  stesso  gcne- 
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rale  fu  ricevuto  a bordo  di  una  corvetta  austriaca 
ancorata  in  vicinanza  di  Salami.  Si  vociferò  an- 
coia  che  uno  dei  principali  autori  della  strage  fu 
il  capitano  Vassos  , che  nel  combattimento  del 
9 febraro  aveva  abbandonato  in  mezzo  ai  nemici 
il  bravo  colonnello  Bulbakis.  • 

Coloro  eh’ erano  parziali  ai  Greci  sostennero 
che  il  colpo  di  fucile  partì  da  un  Turco  che  in- 
sofferente dei  dileggi  dei  Greci , tentò  di  vendi- 
carsi 5 che  la  palla  non  ferì  il  dileggiatore  , ma 
un  suo  compagno  , e che  alla  vista  del  sangue 
di  un  loro  lratello  tutt’  i Greci  presenti  al  fatto 
fecero  strage  dei  nemici. 

I vantaggi  ottenuti  fin’ allora  dai  Greci  aveano 
talmente  rialzate  le  speranze  di  tutta  la  nazione, 
che  riguardavasi  come  indubitata  non  solo  la  libe- 
razione di  Atene,  ma  1’  espulsione  dei  Turchi  da 
tutta  la  Grecia  orientale.  Aon  mancava  altro  per 
venire  ad  una  decisiva  azione  che  un  convoglio 
di  munizioni  , le  quali  dovevano  sbarcarsi  ad 
Egina  da  una  nave  francese  partita  da  Marsiglia, 
ed  ultimamente  dal  porto  di  Nauplia.  A tale  og- 
getto si  riunì  un  consiglio  di  luti’  i generali  greci 
in  presenza  di  lord  Cochraue  (i). 

Per  avere  una  qualche  idea  dello  stato  degli 
accampamenti  del  serasebiere  Rescid 
remo  che  Ira  i porti  del  Pireo  e del 
tuati  al  mezzogiorno,  e la  citta  di  Atene  posta 
a settentrione  si  stende  la  pianura  dell'Oliveto  , 
in  cui  i Turchi  si  erano  accampati  ed  afforzati 
con  ogni  maniera  di  difese  atte  ad  opporre  una 
gagliarda  resistenza  agli  assalitori.  Non  era  quindi 

(1)  Si  disse,  sebbene  con  poco  fondamento,  che  vi 
assistesse  il  colonnello  Fabvier  con  diversi  uffizioli  , 
avendo  potuto  senza  ostacoli  uscire  dalla  fortezza  e 
recarsi  al  Fireo. 


premette- 
Falero  si- 
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sperabile  che  partendo  dal  Pi  reo,  si  potesse  tanto 
accostarsi  ali’  Acropoli  da  dar  mano  a quel  pre- 
sidio , che  contemporaneamente  doveva  eseguire 
una  gagliarda  sortita,  e neppure  di  provvederlo 
di  vettovaglie  e munizioni  senza  attaccare  di  fron- 
te i trinceramenti  turchi.  Perciò  nel  consiglio  di 
guerra  lord  Cochrane  stabili  che  l’attacco  avrebbe 
luogo  nella  pianura  dalla  parte  orientale  dell’Oli- 
veto.  Fu  quindi  ordinato  che  tre  in  quattro  mila 
uomini  verrebbero  inbarcati  al  Pireo  , a fin  di 
sbarcare  inosservati  dai  Turchi,  in  vicinanza  di 
capo  Colias,  e di  l'a  entrare  nella  pianura  dalla 
banda  del  Museo  situato  all’  estremità  meridio- 
nale della  città.  Non  era  possibile  che  il  presidio 
non  osservasse  dall’  alto  della  fortezza  il  movi- 
mento delle  truppe  amiche  , e non  compren- 
desse il  loro  disegno.  Tendeva  a nulla  meno  che 
a liberarlo  dall’  assedio;  ma  quando  ciò  non  po- 
tesse pienamente  effettuarsi  per  qualche  impre- 
veduta difficoltà,  il  comandante  del  corpo  pren- 
derebbe le  convenienti  misure  per  soccorrere  l’A- 
cropoli con  vettovaglie  munizioni  e fresche  trup- 
pe, operando  in  pari  tempo  come  meglio  suggeri- 
rebbero le  circostanze,  l’ evacuazione  dei  vecchi 
delle  donne  dei  fanciulli  e degl’  infermi  in  rag- 
guardevol  numero  chiusi  nell’  Acropoli. 

Contemporaneamente,  per  richiamare  in  altra 
parte  l’ attenzione  dei  nemici  e facilitare  le  ope- 
razioni del  distaccamento  destinato  a soccorrere 
la  fortezza,  il  corpo  comandato  dal  generale  Ka- 
raiskakis,  accampato  a ponente  della  città  e nella 
parte  settentrionale  del  Pireo,  si  avanzerebbe  da 
quel  lato  verso  la  posizione  fortificata  che  i Tur- 
chi occupavano  nell’  Oliveto. 

Questo  era  il  piano  che  doveva  in  breve  ese- 
guirsi , e giudicato  il  più  opportuno  a liberar 
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1’  Acropoli  senza  sacrificar  molta  genie.  Ma  in 
pari  tempo  questo  disegno  era  combinato  in  modo, 
che  non  poteva  condursi  a fine  senza  la  contem- 
poranea operazione  di  tutte  le  forze  destinate  ad 
eseguirlo.  Sventuratamente  però  Karaiskakis  sen- 
tiva tutti  gl’  inconvenienti  inseparabili  dal  piano 
di  guerra  che  era  stato  adottato  per  ottenere  la 
liberazione  dell’Acropoli.  Sembrava  ch’egli,  il 
quale  quindeci  giorni  a dietro  avea  proposto  un 
attacco  generale  contro  l’ armala  nemica,  or  che 
vedeva  questa  fortemente  aumentata  pei  nuovi 
corpi  giunti  in  suo  soccorso,  mutasse  consiglio,  e 
fosse  del  tutto  alieno  dal  cimentare  in  un  fatto 
decisivo  la  sorte  della  Grecia.  Il  suo  avviso  passò 
nell’animo  degli  altri  capitani  greci.  Egli  era  il 
primo  fra  costoro  ^ cui  le  diverse  battaglie  va- 
lorosamente combattute  nella  Grecia  occidenta- 
le e -presso  Atene  facevano  riguardarlo  come  il 
più  gran  guerriero  e il  miglior  difensore  della 
patria.  Uomo  di  circa  quarantanni,  coraggioso, 
Vivace  , avea  saputo  non  meno  con  la  superio- 
rità dei  suoi  talenti  militari  che  con  la  dolcezza 
delle  maniere-  cattivarsi  talmente  l’amore  e la 
confidenza  degli  uiììziali  e dei  soldati,  che  senza 
ìie  movessero  lagnanza,  erano  sempre  pronti  ad 
ogni  suo  cenno  a slanciarsi  incontro  ai  pericoli 
ed  a sopportare  le  più  dure  fatiche.  E per  questo 
titolo,  e per  la  regolarità  dei  costumi,  e pel  santo 
amore  della  patria  che  ardeva  nel  suo  petto  ve- 
niva universalmente  ammirato.  Si  diceva  non 
essere  altrimenti  versato  negli  elementi  delle  let- 
tere, chepurc  caldamente  proteggeva,  promovendo 
con  tutti  i mezzi  che  erano  in  sua  mano  la  istru- 
zione tra  i suoi  concittadini. 

Nel  3 maggio  lord  Coclirane  andò  nella  tenda 
di  Karaiskakis  , e gli  mostrò  uua  lettera  conia 
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quale  Fabvier  avvisava  il  governo  che  se  i Greci 
non  liberassero  prestamente  la  cittadella,  sarebbe 
obbli  gata  a capitolare  per  mancanza  di  viveri. 
In  conseguenza  consigliò  il  generale  greco  a con*. 
coiTere  alla  battaglia  decisiva. Questi  a cui  Grizio- 
tis,  uno  dei  capi  della  guarnigione  dell’Acropoli, 
avea  teste  fatto  sapere  clic  nella  piazza  vi  erano 
ancora  provvigioni  da  bocca  per  circa  quattro 
mesi,  lo  pregò  di  lasciar  la  cura  a lui  della  sorte 
di  Atene  : « Ammiraglio,  gli  disse  , ho  faticato 
» un  intero  anno  per  riunire  dodicimila  Greci 
» sotto  le  mio  bandiere ; dovrei  cimentare  in 
» un  giorno  l’opera  di  un  anno?  I nemici  sono 
)>  accerchiati  da  ogni  lato;  fra  un  mese  saranno 
» costretti  a metter  giù  le  armi  ; volete  voi  che 
» con  le  proprie  mie  mani  io  rompa  le  reti  con 
» cui  ho  saputo  avvilupparli  ? Volete  ch’io  uniti 
» il  fanciullo  che  delinca  una  pianta  sulla  sab- 
» bia  , e che  un  momento  dopo  la  cancella  coi 
» suoi  piedi  ? » Coehraue  insisteva.  Allora  Ka- 
raiskakis  soggiunse:  « Credete  voi  ch’io  sia  avaro 
» dei  miei  giorni  ? Ebbeue.  Sarete  contento:  met- 
» terò  sopra  una  carta,  a guisa  di  un  giuocator 
» temerario  , tutto  il  mio  avvenire.  » 

Il  giorno  5 maggio  era  destinato  all’esecuzio- 
ne dell’  impresa  ; ma  un  fatale  avvenimento  con- 
tribuì ad  impedire  che  sortisse  il  desiderato  ef- 
fetto. Karaiskakis  cadde  improvisamente  amma- 
lato. Intanto  , essendo  pochi  i giorni  nei  quali 
non  avessero  luogo  parziali  attacchi  tra  i Greci 
ed  i Turchi,  i di  cui  campi  erano  posti  in  lauta 
vicinanza  1’  uno  dall’  altro  che  le  guardie  avan- 
zate trovavansi  a tiro  di  fucile  , avvenne  verso 
il  cader  del  giorno  4 maggio  , mentre  il  gene- 
rale dormiva,  che  tre  Cretesi  di  lor  volontà  tras- 
sero sopra  i nemici  ; costoro  riposero  cou  un 
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fuoco  di  moschetterai}  molti  Greci  andarono  in 
soccorso  dei  Cretesi  , e la  scaramuccia  si  andò 
talmente  allargando  sulla  linea  dei  campi  ne- 
mici , che  bentosto  diventò  una  generale  azione. 
Karaiskakis  destossi  di  soprassalto,  sbalzò  dalla 
sua  tenda  , e vedendo  che  i Greci  piegavano  , 
dimentico  dei  suoi  mali,  montò  a cavallo.  I suoi 
amici  vollero  trattenerlo  } ma  il  fatale  destino 
della  Grecia  lo  trasportava.  Sordo  ad  ogni  ri- 
mostranza , si  precipitò  sopra  i nemici , i quali 
al  suo  aspetto  gridando  : « Il  Serascliiere  degl’in- 
» fedeli!  » fuggirono  e si  affrettarono  a guadagnar 
le  loro  trinciere  , dove  il  generale  seguito  dalle 
sue  schiere  l’ inseguì  con  la  spada  alle  reni.  Ri- 
torna vasene  egli  vittorioso,  allorché  sei  Albanesi, 
i quali  non  avendo  avuto  il  tempo  di  salvarsi  , 
si  eiano  appiattati  fra  i cespugli  , fecero  fuo- 
co sopra  di  lui  } una  palla  lo  colpi  nel  basso 
ventre  } barcollò  sul  suo  cavallo  e già  cadeva  , 
ma  i suoi  compagni  lo  presero  nelle  loro  braccia, 
e lo  condussero  nel  campo.  Lord  Cocluane  fe- 
celo  subito  trasportare  a bordo  della  sua  goletta} 
ma  tornarono  vane  tutte  le  pratiche  dei  suoi  clii- 
rurglii  , essendo  spirato  in  quella  sera  (1). 

Un  gran  numero  di  capitani  stavano  a lui 
d’ intorno  negli  ultimi  suoi  momenti.  Il  generale 

(1)  Coloro  che  non  amavano  vedere  le  armate  di  terra 
e la  squadra  marittima*  in  mano  di  generali  stranieri 
tentarono  di  spargere  qualche  sospetto  intorno  alla 
motte  di  Karaiskakis,  asserendo  che  la  ferita  non  era 
di  sua  natura  mortale.  Certamente  ninno  più  di  Karais- 
kakis era  avverso  ai  due  generali  Inglesi  , non  per 
odio  personale  , ma  perchè  vedeva  compromessi  da 
coloro  i destini  della  sua  patria  , e niuno  più  di  lui 
avea  fatta  maggiore  opposizione  ai  loro  piani  di  guerra, 
dai  quali  vedeva  risultare  , come  successe,  la  rovina 
della  Grecia. 


Digitized  by  Google 


C 4%  ) 

stese  loro  la  mano , e con  voce  moribonda  vol- 
se loro  queste  parole  : « Pochi  istanti  mi  avan- 
» zano  di  vita  ...  Il  vostro  coraggio  non  ne 
» sia  abbattuto.  Io  non  era  che  un  sol  uomo  ; 
» non  io,  ma  voi  avete  guadagnate  tante  batta- 
» glie  . . . Siate  concordi  non  fate  dissonore 
» alle  armi  della  Romelia.  Salvate  l’Acropoli... 
» l’ Acropoli , camerati  ...»  Egli  tacque-,  restò 
tranquillo  ; la  serenità  comparve  sulla  sua  fron- 
te , e il  sorriso  sulle  labbra.  Intanto  pochi  mo- 
menti prima  della  sua  morte,  considerando  il  suo 
tristo  destino  , esclamò  : « Io  muojo  giovane... 
» La  mia  ruota  si  è rotta  a mezzo  il  cammi- 
» no  ...»  E poi , portando  la  mano  sulla  sua 
fronte  , aggiunse  : « Io  volgeva  qui  alcuni  pen- 
» sieri  utili  alla  mia  patria;  ma  Dio  ha  disposto 
» altrimenti  ...»  Egli  spirò  e il  suo  corpo  fu 
seppellito  a Salamòia.  La  Grecia  tutta  ne  rimase 
profondamente  costernata  (i). 

Fu  questa  pei  Greci  una  perdita  fatale,  per- 
chè Karaiskakis  a sommo  valor  personale  univa 
esperienza  e genio  della  guerra  , ad  amore  di 
patria  accoppiava  illibati  costumi  ed  abbona- 
mento delle  intestine  discordie  da  lui  riguardate 
come  la  principale  cagioue  delle  sventure  che  af- 
fliggevano la  Grecia.  Le  milizie  che  a lui  obbedi- 
vano e lo  riguardavano  come  il  più  valoroso 
dei  generali  greci  ed  il  solo  capace  di  operare 
la  liberazione  della  loro  patria  , costernate  da 
tanta  sciagura  , abbandonarono  le  tre  più  forti 

Sosizioni  che  occupavano  in  vicinanza  di  quelle 
el  nemico  nell’  Oiiveto  , e parve  che  venisse  in 

(t)  Karaiskakis  legò  morendo  a suo  figlio  tutte  le 
armi  che  possedeva  , e distribuì  quindicimila  piastru 
ad  alcune  persone  del  suo  seguilo,  che  gli  erano  par- 
ticolarmente affezionate. 
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loro  meno  il  coraggio  di  sostenere  la  concertata 
impresa  nella  battaglia,  che  ebbe  luogo  nel  susse- 
guente giorno. 

La  morte  di  Karaiskakis  fece  differire  al  giorno 
sei  l’esecuzione  del  progetto  formato  dai  gene- 
rali inglesi,  i quali  nominarono  Rizzo  Zavellu  co- 
mandante del  corpo  di  armata  che  ancora  pian- 
geva il  suo  bravo  generale.  Cliurch  non  aveva 
alcuna  influenza  sull’  armata  , e Cochraue  stava 
sempre  a bordo  della  sua  goletta  ancorala  al 
Pireo  , senza  scendere  a terra  se  non  di  rado  5 
percui  i soldati  gli  davano  il  soprannome  di  ge- 
neral-golelta  , e non  avevano  alcuna  fiducia  in 
lui.  Secondo  il  loro  piano  ^000  soldati  dovevano 
sbarcare,  inosservati  dai  Turchi,  come  si  disse  , 
a capo  Colias,  avanzarsi  nella  pianura  in  linea 
retta  verso  il  Museo  , e prestar  mano  alla  sor- 
tita del  presidio  dell’Acropoli  per  liberarlo  o al- 
meno soccorrerlo  , mentre  il  corpo  sotto  gli  or- 
dini di  Zavella,  a ponente  della  città  ed  al  nord 
del  Pireo,  doveva  da  quel  lato  avanzarsi  verso 
la  posizione  fortificata  che  i Turchi  occupavano 
nell’  Uliveto  , e richiamare  con  questo  attacco 
simultaneo  da  quella  parte*  1’  attenzione  del  ne- 
mico , agevolando  cosi  1’  avanzamento  della  co- 
lonna di  attacco  propriamente  della.  Ma  que- 
ste disposizioni  non  furono  eseguile  che  iu  parte, 
ed  una  nuova  sciagura  doveva  ben  tosto  rapire 
alla  Grecia  molti  prodi  suoi  difensori  , e render 
dubbie  le  speranze  sulla  liberazione  deli’Aeropoli, 
speranze  che  non  si  erano  mai  tauto  avvicinate 
al  loro  compimento  quanto  in  quello  istante  iu 
cui  restarono  deluse. 

Nella  notte  del  5 al  6 maggio  le  truppe  de- 
stinate ad  eseguire  l’attacco  dalla  banda  di  levante 
in  numero  di  3ooo  uomini  appena  s’ iinbarca- 
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rono  sopra  dodici  ledili  greci-  Queste  truppe 
erano  sotto  il  comando  di  Aroudopulos , ftotaras, 
Costa  Bozzari  , Makrianni  , Lambros  Veicos  , 
e Giorgio  Drakos.  Demetrio  Kalergi  si  trovava 
alla  testa  dei  Cretesi  , il  colonnello  Inglessi  dei 
tattici  e di  altri  capitani  , tra  i quali  distin- 
guevansi  Vassos  , Panaiollis  , Granzi  , Lioni  , 
Argi  , i fratelli  Zervas  , ed  altri  molti. 

Le  navi  salparono  tre  ore  prima  di  giorno , e 
sbarcarono  sopra  la  diroccata  punta  di  capo  Go- 
lias  al  sorgere  del  sole  , in  vece  di  approdarvi 
col  favor  della  notte  per  fortificarsi  a lor  bell’agio 
ed  occupare  riuniti  una  sola  posizione.  Si  divi- 
sero a scaglioni  in  dodeci  sezioni  difese  da  triu- 
ciere  fatte  in  fretta  e non  compiute.  Gli  Ateniesi 
sotto  gli  ordini  di  Makrianni  formavano  la  van- 
guardia insieme  coi  Suliotti , il  corpo  della  bat- 
taglia era  composto  dai  lattici  d’  Inglessi , e dai 
seguaci  di  iSotaras.  La  retroguardia  contava  du- 
cei ito  Cretesi  , quattrocento  Peloponnesiaci,  mil- 
lequattrocento  Roineliotti  sotto  gli  ordini  di  Vas- 
sos , Panajoltis  ed  altri  , schierati  gli  uni  dopo 
gli  altri,  e apparecchiati  in  caso  di  bisogno  alle 
riscosse  sino  alla  riva  , dove  si  erano  trattenuti 
Cocliraue  e Churoli  coi  loro  stati  maggiori  per 
dare  le  opportune  disposizioni  a seconda  degli 
avvenimenti.  Le  navi  avevano  buttate  le  ancore 
a breve  dislauza  dalla  spiaggia. 

I Greci  s’inoltrarono  lino  alle  alture  sottopo- 
ste al  colle  Filopapus , un  tiro  di  fucile  lontani 
dalle  batterie  nemiche  e si  vicini  alle  mura  del- 
l’Acropoli , che  i soldati  del  presidio  riconosce- 
vano e salutavano  ad  alta  voce  i loro  camerati, 
mentre  costoro  in  tanta  angustia  di  tempo  forti- 
ficavano alla  meglio  la  loro  posizione  accessibile 
da  ogni  lato. 
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11  Seraschiere  aveva  osservato  1’  ardito  movi- 
mento dei  Greci,  che  avrebbe  avuto  il  successo 
desiderato  , se  i corpi  avanzati  avessero  avuto 
più  tempo  di  trincerarsi.  La  sorpresa  che  i Greci 
aveano  meditata  era  svanita  , ed  il  nemico  ebbe 
1’  agio  di  raccogliere  tutte  le  sue  forze.  Rcscid 
che  più  volte  avea  fatto  felice  esperimento  della 
cavalleria  in  aperta  campagna,  avendo  nel  giorno 
innanzi  ricevuto  un  rinforzo  considerabile  di  ca- 
valli da  Negroponte  e da  Zeituni  , dopo  aver 
rinforzate  tutte  le  posizioni  situate  a levante , 
spinse  contro  i Greci  un  corpo  di  ottocento  ca- 
valieri che  loro  chiuse  la  via  dell’Acropoli.  Co- 
storo non  appena  aveano  incominciate  le  loro 
trinciere  e postati  due  cannoni  , affaticati  dalla 
marcia  e dal  lavoro  fatto  intorno  ai  loro  deboli 
ripari  , furono  raggiunti  dalla  cavalleria  turca  , 
che  si  divise  in  due  colonne  , una  delle  quali 
passò  dietro  al  loro  fianco  destro  per  tagliare  la 
comunicazione  con  le  fortificazioni  sulla  spiaggia, 
mentre  l’ altra  colonna  rinforzata  da  ottocento 
uomini  di  fanteria  regolare  assalì  le  fortificazioni 
fatte  nella  pianura.  La  battaglia  fu  terribile  e 
micidiale.  I Turchi  intrapresero  a cannoneggiare 
i posti  avanzati  de’ Greci,  i quali  rispondevano 
coi  loro  due  piccoli  cannoni.  Grande  era  1’  im- 
peto degli  assalitori;  ma  veniva  rintuzzato  dalla 
ostinata  resistenza  dei  Greci  , che  con  un  ben 
nutrito  fuoco  di  moschetteria  coprirono  di  uo- 
mini e cavalli  morti  o feriti  tutto  il  circostante 
terreno. 

Se  iii  questo  mentre,  secondo  il  concertato  di- 
segno, i corpi  rimasti  al  Pireo  ed  al  Falero  sotto 
gli  ordini  di  Zavella  avessero  attaccato  dalla  op- 
posta parte  il  campo  turco,  non  si  può  dubitare 
che  avrebbero  distratta  l’attenzione  del  nemico. 
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Allora  i Greci  , sbarazzatisi  dalla  cavalleria  ne- 
mica , si  sarebbero , benché  alquanto  tardi,  ac- 
costati all’Acropoli  , e avrebbero  protetta  la  sor- 
tita del  presidio  , ponendo  1’  esercito  di  Rescid 
in  mezzo  a tre  fuochi.  Ma  quelle  truppe  rima- 
sero immobili  , e bisogna  incolparne  lo  scora- 
mento prodotto  dalla  morte  di  Karaiskakis,  an- 
zi che  il  mal  talento  di  Zavella  , di  cui  era  ben 
noto  il  valore. 

A nove  ore  del  mattino  , i Turchi  , non  ve- 
dendosi molestati  nè  dal  lato  del  Pireo  nè  da 
quello  di  Eieusi  , raccolsero  ottomila  uomini 
di  fanteria  in  una  gola  inferiore  alle  piccole  al- 
ture occupate  dalla  prima  linea  dei  Greci , e 
tosto  piombarono  sopra  costoro  con  impeto  gran- 
dissimo. La  fucilata  diventò  allora  terribile  , e 
due  assalti  furono  respinti  con  grave  perdita,  ma 
al  terzo  i Turchi  presero  la  prima  linea  del  ne- 
mico. I Greci  combattevano  da  leoni  senza  re- 
trocedere; pochi  contro  molti , lottando  a piedi  ed 
a cavallo , davano  e ricevevano  la  morte.  I Su- 
liotti  dettero  mano  alle  loro  sciable  , e la  lotta 
diventò  vieppiù  sanguinosa  e terribile.  Ma  que- 
sta scena  non  poteva  durare  lungamente.  Durava 
il  disuguale  combattimento  da  più  ore  , quando 
ì Greci  vedendo  sforzati  tutt’  i loro  trinceramenti 
e rinforzate  con  fresche  truppe  le  file  nemiche  , 
cominciarono  a cedere  il  terreno.  Lambros  Vei- 
cos  , dopo  aver  trucidato  dodici  Albanesi , cadde 
trafitto;  accorse  suo  cognato  Iananglis  per  ven- 
dicarlo , e perì  al  suo  fianco  ; Giorgio  e Costa 
Zavella,  Fotomaras,  e quasi  tutti  gli  altri  capi 
dei  Suliotti  spirarono  coi  loro  soldati  in  mezzo 
a seicento  cadaveri  nemici.  Gran  parte  degli  Ate- 
niesi , quasi  tutte  le  truppe  regolari , e mollis- 
simi Cretesi  caddero  gloriosamente.  Taluni  pu- 
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quando  a piedi  contro  la  cavalleria  , non  mori- 
vano invendicati  } taluni  altri  si  salvarono  sui 
cavalli  dei  nemici  per  le  loro  mani  caduti.  I1  i- 
ualinente  dopo  una  grande  strage  i Gteci  tetioce- 
dellero  verso  le  loro  prime  posizioni,  dove  sape- 
vano trovarsi  Vassos,  Notaras,  ed  alni  capitani. 
Ma  i soldati  di  costoro,  atterriti  dalla  vista  dell’or- 
ribile macello  e non  riflettendo  che  incorrevano 
in  maggiori  pericoli  fuggendo  , aveano  già  % olte 
le  spalle  alle  trincierò  , inseguiti  e lacerati  dalla 
cavalleria  nemica.  Allora  il  capitano  llozzari  tinte 
le  vesti  di  sangue  , montato  sopra  un  corsiere 
testò  tolto  ai  nemici  , gridò  da  lungi  ai  Greci  : 
« dove  fuggite  voi?  I nostri  fratelli  son  truci- 
« dati.  » Miun  lo  ascoltava.  Egli  arreslossi  al- 
cuni momenti  , verso  delle  lacrime  , e disse  : 
u l’iuttosto  morire  coi  miei  valorosi  compagni 
« die  vivere  con  voi  , donne  senza  pudore  e 
« senza  coraggio  ! » Si  scaglio  nel  più  forte  della 
mischia,  e disparve.  Nicola  Zervas  rannodò  po- 
che ceutinaja  di  uomini  e col  suo  coraggioso  con- 
tegno arrestò  il  nemico  in  modo  che  die  tempo 
ai  Greci  di  ritirarsi  meno  precipitosamente  , di- 
sperdendosi nei  monti  , o raggiungendo  il  luogo 
dello  sbarco.  Giorgio  Dracos  fatto  prigioniero  e 
condotto  al  cospetto  di  Rescid  , gli  disse:  «.  Io 
« sono  Giorgio  Dracos  5 la  mia  sciabla  ha  tron- 
« cato  più  di  cento  teste  dei  tuoi}  che  tardi  tu? 
« Toglimi  la  vita.  » Il  pascià  gli  rispose  che 
pensava  d1  inviarlo  a Coslaulinopoli  per  allettate 
la  vista  del  Sultano.  Ignori  tu  , gli  replico  il 
« Suliotla,  che  puoi  disporre  di  uno  schiavo,  ma 
« non  già  di  un  uomo  liberò.  » Cosi  dicendo, 
trasse  di  sotto  alle  sue  vesti  un  pugnale  , se  lo 
piantò  in  petto  , e cadde  morto  al  suolo.  Lord. 
Coclirane  e Church  spinti  dal  torrcule  dei  lug- 
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gitivi  , si  affrettarono  di  tornare  a bordo  delle 
navi,  e Coclirane  per  raggiungere  il  suo  battello 
fu  costretto  a slanciarsi  a nuoto  nel  inare.  Pe- 


rirouo  sul  campo  Attanasio  Tuzas,  Pascos  Cos- 
ma , Iuglessi  ; Makriauui  fu  ferito  , e Kaler- 
gi  andò  prigioniero  dopo  aver  riportale  tre  fe- 
rite. Questa  battaglia  fu  pei  Greci  una  delle  piu 
fatali.  Jieii sette  anni  da  che  durava  la  guerra 
non  era  rimasto  mai  sul  campo  un  numero  sì 
grande  di  prodi  geuerali  e soldati  uccisi,  esseudo 
ammontati  a circa  1000  uomini,  secondo  i più 
moderali  calcoli  ,'e  non  prestando  fede  ai  loro 
nemici,  i quali  divulgavano  esser  periti  i5oo 
uomini  , oltre  5oo  prigionieri.  La  perdita  dei 
Turchi  non  fu  minore. 


Il  Serasehierere,  che  avea  saputo  in  ogni  cir- 
costanza profittare  della  vittoria  , non  venne  me- 
no a se  stesso  in  tale  occorrenza.  Nella  notte 


del  6 attaccò  il  debole  campo  dei  Greci  a po- 
nente di  Atene  ed  a settentrione  del  Pireo  , e 
s’ impadronì  di  tutte  quelle  fortificazioni , come 

})ure  di  alcune  batterie  erette  all’  ingresso  del  Fa- 
ero,  nelle  quali  erano  stali  abbandonati  sei  can- 
noni , e nel  dì  seguente  ripigliò  con  nuovo  vi- 
gore il  cannoneggiamento  contro  1’  Acropoli  , il 
cui  presidio  vide  nella  sconfitta  dell’esercito  greco 
svanita  ornai  ogni  speranza  di  vicino  soccorso. 

Coloro  che  dopo  P accaduto  pretendono  inda- 
gare le  cagioni  delle  vittorie  e delle  sconfitte , a 
tre  principali  circostanze  attribuirono  il  disastro 
dei  Greci  } ed  in  primo  luogo  all’  avere  male 
adoperato  il  tempo  necessario  e per  P imbarco 
e per  lo  sbarco  delle  truppe,  ed  avere  per  con- 
seguenza fatto  avanzare  di  pieno  giorno  un  corpo 
destinato  a sorprendere  il  nemico  5 2.0  all’avere 
esposta  in  aperta  piauura  una  truppa  per  la  mas- 
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si  ma  parte  irregolare  e non  armata  di  baionetta, 
che  pure  è l’arme  più  pericolosa  alla  cavalleria} 
3.°  alla  mancata  diversione,  che  doveva  eseguirsi 
per  parte  del  campo  del  Pireo,  per  la  quale  omis- 
sione quelle  truppe  che  si  avanzavano  dalia  parte 
del  levante  dovettero  sopportare  tutto  il  peso 
delle  forze  nemiche. 


é 

l.  ' ‘ 

■4  r.i  M'i  . 
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CAPITOLO  Vili. 

Ibrahiin  pascià  si  apparecchia  a penetrar  l’ istmo  per 
inoltrarsi  sotto  Atene — 'Colocotroni  si  oppone  — Ra- 
gionamento di  un  deputato  dell’assemblea  di  Trezene 
intorno  al  presente  stato  della  Grecia  — Provvedimenti 
compartiti  dall’  assemblea  — Cochrane  abbandona  il 
Pireo  , lasciando  l’ incarico  d’ intavolare  una  capito- 
lazione dell’  Acropoli  — Fiera  risposta  del  presidio. 

— Il  Seraschiere  desidera  ardentemente  la  resa  del- 
l’ Acropoli  — Sfato  delle  forze  greche  in  quel  tempo 
raccolte  sotto  Atene  — Rescid  pascià  aduna  un  con- 
siglio di  guerra  — Discorsi  ivi  pronunziali  , e riso- 
luzioni prese  — Church  riceve  ordine  da  Cochrane  di 
abbandonare  il  Pireo , e di  accostarsi  all’  istmo  per 
opporsi  ad  Ibrahiin  pascià  — Incertezze  di  Church 
sul  modo  di  levare  il  campo  — Tiene  un  consiglio  di 
guerra  — I soldati  , all’  avviso  della  partenza  , tu- 
multuano — I Romeliotti  protestano  contro  ogni  alto 
di  viltà  — Sono  costretti  a piegarsi  agli  ordini  espres- 
si del  governo  — Church  marcia  verso  l’ istmo  — Si 
aprono  le  trattative  per  la  resa  di  Atene  — Il  Seras- 
chiere accorda  vantaggiose  condizioni,  temendo  l’ar- 
rivo d’  Ibrahiin  — I patti  della  capitolazione  sono  ri- 
gorosamente osservati  — Guasti  recati  durante  l’as-  . 
sedio  agli  antichi  monumenti  dell’Acropoli  — Diverse 
voci  corse  allora  in  Grecia  su  gl’  intrighi  messi  in 
uso  per  affrettare  la  capitolazione  di  Atene. 

La  battaglia  combattuta  al  4 di  maggio,  e i suc- 
cessivi vantaggi  ottenuti  dal  Seraschiere  aveano 
molto  rilevate  le  speranze  di  costui  d’impadro- 
nirsi tosto  dell’Acropoli.  Ma  mentre  stava  per 
cogliere  il  frutto  di  dieci  mesi  di  fatiche  e di  pe- 
ricoli, vedremo  che  Ibrahiin  pascià  si  accingeva 
a disputarglielo,  come  avea  fatto  a Missoluugi. 
Convien  dunque  rifarci  alquanto  a dietro  , ed 
esporre  le  operazioni  del  comandante  Egiziano 
nel  corso  di  aprile. 

Sul  decimare  di  marzo  erano  giunte  nel  porto 
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di  Navarrino  trenta  Jej^ni  egiziani,  che  da  Ales- 
sandria recarono  ad  Ibrahim  vettovaglie  , mu- 
nizioni, ed  altri  oggetti.  La  pestilenza  che  avea 
travagliato  1’  esercito  per»  alcuni  mesi,  era  ornai 
totalmente  cessata,  e molte  centinaia  di  feriti  nei 
diversi  combattimenti  eli’  ebbero  luogo  a Maina  e 
nella  Laconia  , avevano  raggiunti  i loro  corpi. 
Erano  pur  giunti  al  suo  campo  due  in  tremila' 
Albanesi  , i quali  da  Lepanto  erano  stali  sbar- 
cati sulle  coste  dell’ Acaia  , e di  la  attraversate 
1’  Arcadia  e la  Messenia  senza  avere  scontrati 
grandi  ostacoli,  aveano  raggiunto  l’esercito  egi- 
ziano accampato  tra  Modoue  e Corone. 

Con  tali  sussidi  vedendosi  riaperta  la  via  a 
nuove  imprese,  Ibrahim  entrò  con  poderose  forze 
nelle  terre  dell’Arcadia,  di  Pirgos,  e di  Gasluni, 
sorprendendo  con  straordinaria  celerità  molti  abi- 
tanti di  ogni  sesso  e di  ogni  età  , alcune  centi- 
naia dei  quali  caddero  sotto  il  ferro  dei  barbari 
Egiziani  , ed  altri  in  maggior  numero  non  atti 
alle  armi  furono  condotti  in  dura  schiavitù.  For- 
tunatamente non  potè  il  generale  egiziano  disporre 
di  quaule  truppe  bisognavano  per  piombare  con- 
temporaneamente su  gli  abitanti  di  vari  paesi  } 
percui  divulgatasi  all’  istante  la  notizia  della  in- 
cursione nemica  , i più  vicini  al  mare  si  salva- 
rono sulle  barche  a Calamos;  altri  specialmente 
donne  e fanciulli , si  ripararono  sulle  montagne.  . 
Ma  non  lutti  ebbero  tempo  di  porsi  talmente  in 
sicuro  che  tosto  o tardi  non  potessero  essere  at- 
taccati. Molti , e soprattutto  gli  uomini  atti  alle 
armi  si  concentrarono  in  Castel  Tornese  e in 
Scalila,  ove  non  tardarono  ad  essere  assediati  da 
un  numero  assai  maggiore  di  nemici.  Non  perciò 
si  scorarono  , al  tutto  determinati  di  difendersi 
lino  agli  estremi,  sebbene  mancanti  di  molti  og- 
getti di  prima  necessità. 


Digitized  by  Google 


c • (4:9)-  , „ 

Scania  c un  convento  vicino  al  mare,  ma  fab- 
bricalo in  guisa  da  potersi  difendere  da  un  colpo 
di  inano  dei  corsari  o delle  milizie  turche,  che 
avanti  l’insurrezione  non  cessavano  di  recar  nifi- 
leslia  ai  monaci,  che  abitavano  a ragguardevoli' 
distanza  dalle  citta  o dalle  borgate.  Castel  Tor- 
nese  è un’  antica  fortezza  che  signoreggia  Chia- 
renza  rimpotto  all’  isola  di  Zante  , ed  è tale  da 
non  potersi  conquistare  che  per  un  regolare  as- 
sedio o per  faine.  Ibrahi/n  si  tenne  con  quante 
truppe  avea  per  due  giorni  sotto  queste  fortezze; 
ma  vedendo  che  riuscivano  vani  tati’  i tentativi 
per  impadronirsene  alle  buone , ed  avendo  sa- 

Euto  che  nell’  ultima  notte  alcune  barche,  non  è 
en  noto  se  greche  o jonie  , eransi  accostate 
al  convento  di  Scafila  , ed  avevano  ricevuto  a 
bordo  arca  200  tra  uomini  e donne  , lasciando 
dello  vettovaglie  ad  alsuni  che  vollero  ostinarsi 
nelle  difese  , temè  che  non  avvenisse  lo  stesso 
ai  rifugiati  in  Castel  Toruese , e ordinò  che  si 
stringesse  l’assedio,  e si  alzassero  due  batterie 
>er  aprirvi  una  breccia,  mal  soffrendo  l’indugio 
i occuparlo  per  fame.  Sapeva  esservi  chiusi  circa 
tremila  Greci  , dei  quali  5oo  atti  alle  armi  co- 
mandati dal  figlio  di  Sissini,  i quali  si  sarebbero 
difesi  fino  agli  estremi  ; percui  temeva  , dando 
loro  alcun  tempo  , che  potessero  essere  soccorsi 
per  mare  dall’ammiraglio  Coclirane  , della  cui 
audacia  si  parlava  altamente  tra  i musulmani. 
Pure  le  artiglierie  recavano  alla  fortezza  legge- 
rissimi danni,  sebbene  alcune  bombe  vi  avessero 
due  volte  causato  un  incendio  che  fu  subito  spento. 
Ben  gli  riusciva  di  togliere  agli  assediati  l’ acqua 
di  una  fontana  ; ma  per  le  piogge  il  castello 
u’  era  provveduto  per  oltre  un  mese.  Perciò  Ibra- 
hitn  cominciò  a batterlo  di  giorno  e di  notte.  Gli 
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assediati  cominciavano  a mancare  di  munizioni, 
e rare  volte  rispondevano  al  fuoco  nemico  , ri- 
serbandosi a farne  più  utile  uso  quando  si  trat- 
terebbe di  difendersi  da  un  assalto , che  forse 
non  era  lontano,  avendo  le  batterie  egiziane  mi- 
nate le  difese  esteriori  di  una  cortina,  di  contro 
alla  quale  stavano  alzando  un  terrapieno  (i). 

Il  feroce  Egiziano  non  ignorando  che  agli  asse- 
diati mancavano  munizioni  e vettovaglie  per  di- 
fendersi lungamente  , intimò  loro  la  resa  , non 

{M'omettendo  altro  che  la  sicurezza  della  vita.  Diè 
’ incarico  di  recarla  ai  capi  di  quella  fortezza  ad 
un  uffiziale  francese  , il  quale  avendo  per  più 
anni  esercitata  la  medicina  tra  i Greci  , dopo 
aver  servito  due  anni  in  Egitto  sotto  Napoleone, 
parlava  egualmente  l’ arabo  ed  il  greco.  Ammesso 
ad  esporre  la  sua  ambasciata  in  mezzo  a tanta 
moltitudine  : « Il  mio  ifiustre  generale  , disse  , 
« ha  voluto  parteciparvi  per  mio  mezzo  che  la- 
« scia  in  vostro  arbitrio  il  porvi  a sua  discre- 
« zione,  ed  averlo  placato  e benefico^  o l’ esporvi 
« a tutto  il  rigore  del  giusto  suo  sdegno  se  vi 
« ostinate  inutilmente  a volervi  difendere.  Sa  che 
« nou  avete  mezzi  di  difesa  che  per  alcuni  giorni 
« e la  vostra  negativa  non  avrebbe  scuse.  Vi 
« muova  pietà  di  tanti  infelici  la  cui  vita  dipen- 
« de  dalla  vostra  risposta,  e profittate  della  de- 
ce menza  d1  Ibrahim  pascla.  » 

Il  comandante  della  fortezza  , dopo  aver  con- 
ferito con  altri  capi,  rispose  : u II  vostro  gene- 
« rale  non  ha  ancora  attaccata  la  piazza,  e c1  in- 

(1)  Gli  Zantiotti  ritentarono  invano  di  somministrare 
agli  assediati  munizioni  e vettovaglie,  poiché  trova- 
rono ostacolo  nei  legni  turchi  da  Navarrino  accorsi  in 
quelle  acque,  e che  intorno  alla  fortezza^occupavano 
tutto  lo  stretto  che  divide  Zante  dalla  costa  dellaMorca. 
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« tima  la  resa.  Egli  ha  forse  creduto  che  sia 
« presidiata  soltanto  da  gente  incapace  di  trat- 
« tare  le  armi.  Egli  è in  errore.  Il  presidio  conta 
« duemila  valorosi  palicari,  apparecchiati  a sof- 
« frir  tutto  piuttosto  che  commettere  una  viltà. 

« Abbiamo  viveri  e munizioni  per  qualche  tempo; 

« e la  provvidenza  del  cielo  non  ci  verrà  meno 
« avanti  che  tutti  sieno  consumati.  Del  resto  , 

« dite  al  vostro  padrone  che  ancora  le  donne  ed 
« i fanciulli  sapranno  preferire  la  morte  ad  una 
« ignominiosa  schiavitù.  » 

L’araldo  volea  replicare  ; ma  uno  degli  asse- 
diati , che  lo  avea  conosciuto  pochi  anni  prima 
in  qualità  di  medico  e di  cristiano  in  Elide , gli 
disse  : « Vergognatevi  di  tentarci  di  viltà.  Siamo 
» cristiani , e morremo  senza  abbandonare  la  re- 
» ligione  dei  nostri  padri  ; ed  i nostri  figli  non 
» saranno  circoncisi , nè  le  nostre  spose  destinate 
» a satollare  la  sfrenata  libidine  dei  Turchi.  Vi 
» abbiamo  conosciuto.  Compiangiamo  la  vostra 
» sorte  ; ma  non  troverete  fra  noi  chi  voglia 
» imitare  la  vostra  apostasia  ».  A queste  parole 
ammutolì  , ed  il  rossore  che  gli  coprì  il  volto,  » 
mostrò  che  il  suo  cuore  non  era  insensibile  ai 
rimorsi. 

Nel  susseguente  giorno  Ibrahim  fece  far  fuoco 
dalla  banda  di  terra  e del  mare  dalla  piccola 
flottiglia  egiziana  ancorata  nel  porto  ; ma  dopo 
poche  scariche  , vedendo  che  non  produceva  dan- 
no , ordinò  che  si  sospendesse.  Fece  continuare 
i lavori  intorno  ad  una  trincierà. che  si  costrui- 
va ad  un  tiro  di  fucile  dalle  mura  del  castello, 
senza  che  gli  assediati  tentassero  disturbare  i la- 
vori. Appostati  sopra  quella  dei  cannóni  , ebbe 
principio  un  fuoco  terribile  , che  in  breve  aprì 
una  breccia  nelle  mura  del  castello.  Ibrahim 
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credendola  praticabile , e stimando  poco  o nulla 
pericolosa  l’erta  della  rupe  a cagione  della  qua- 
si assoluta  mancanza  di  munizioni  a cui  credeva 
ridotto  il  presidio  , dispose  tutto  per  tentar  l’as- 
salto. Grandi  furono  le  promesse  fatte  a coloro 
die  occuperebbero  i primi  le  mura  nemiche  , e 
fu  designato  all’assalto  il  giorno  io  di  maggio. 
Gli  assediati  n’ebbero  sentore,  e si  apparecchia- 
rono alla  più  ostinata  resistenza  , giurando  tutti 
nuovamente  di  perire  , piuttosto  che  porgere 
orecchio  a proposizioni  di  accordo.  Durante  tutta 
la  notte  dei  9 ai  io  le  batterie  egiziane  continua- 
rono un  vivissimo  fuoco  per  allargare  la  brec- 
cia , e sopra  due  altri  punti  , a fin  di  lasciar 
dubbioso  il  luogo  dell?  attacco. 

Giù  sorgeva  l’aurora  del  giorno  io,  allorché 
un  battaglione  di  tattici  egiziani  sostenuti  da  sei- 
cento Albanesi  si  mossero  alla  volta  del  castello, 
salendo  l’erta  della  rupe  su  cui  è posto,  senza  far 
fuoco  contro  i Greci  che  coronavano  da  quel  Iato 
le  mura,  ed  in  breve  vi  si  accostarono  tanto,  che 
i difensori  stimarono  esser  giunto  il  «lomento  di  far 
, uso  delle  poche  munizioni  con  tanta  cura  serbate 
per  un’  ultima  disperata  difesa.  Una  scarica  ese- 
guita contro  la  colonna  più  avanzata  uccise  o 
ferì  circa  cinquanta  egiziani  , i quali  lusingatisi 
di  avere  a combattere  contro  nemici  sprovveduti 
di  munizioni  , s’ inoltravano  con  intera  confiden- 
za. Non  però  tardarono  a riordinarsi  , mentre  i 
corpi  , che  tenevano  dietro  ai  primi  assalitori  , 
tentavano  con  un  fuoco  continuo  di  spazzare 
le  mura.  Ma  i difensori  pronti  ad  ogni  rischio 
scagliavano  sicuri  colpi  contro  gli  egiziani  intenti 
ad  appoggiar  scale  al  muro  ch’era  forza  sormon- 
tare per  giungere  alla  breccia.  Grande  era  il  nu- 
mero degli  assalitori  che  ad  ogni  istante  cadeva- 
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no  , percossi  meno  dalle  palle  dei 
dai  sassi  che  cadevano  loro  addosso 


•alicari , che 
lall’alto  della 


breccia  , ov’  erano  stati  adunati  a questo  oggetto. 
Alla  prima  colonna  sottentrò  la  seconda,  indi  la 
terza  , e tutte  furono  costrette  a ritirarsi  con  gra- 
vissima perdita. 

Stavano  per  venire  ad  un  ultimo  esperimento 
gli  Albanesi  , quando  Ibrahim  pascià  fece  suo- 
nare a raccolta  , tardi  accortosi  che  la  breccia 


non  sarebbe  praticabile  se  prima  le  artiglierie  non 
avessero  fatta  cadere  la  piu  bassa  parte  del  mu- 
ro. Perciò  ordinò  che  si  continuasse  a battere  il 


casjello  soltanto  da  quel  lato  con  quante  grosse 
artiglierie  aveva  fatte  sbarcare  j e nel  giorno  i3 
videsi  una  breccia  di  oltre  trenta  passi  di  lar- 
ghezza , che  non  presentava  altra  difficolta  se 
non  quella  di  sormontare  i rottami  che  ne  in- 
gombravano l’accesso. 

Dicesi  che  in  quel  giorno  il  capo  del  presidio, 
il  valoroso  Sissinis  , propose  ai  compagni  di 
rinnovare  l’esempio  dei  difensori  di  Missolungi, 
i quali  ridotti  a non  aver  più  viveri , si  aprirono 
la  via  attraverso  al  campo  nemico.  Ma  rimosse 
molti  da  tale  risoluzione  il  pensiero  di  abbando- 
nare tante  donne  e fanciulli  alla  sfrenata  libidine 


degli  Ottomani  , che  nell’  istante  della  occupa- 
zione del  castello  , non  raffrenati  dal  comando 
degli  uflìziali  , si  abbandonerebbero  ad  ogni  scel- 
leratezza. Rifuggiva  il  cuore  di  tutt’  i Greci  da 
cosi  miserando  spettacolo  , e non  erano  meno 
commossi  dalla  considerazione  che  tanti  fanciulli 


tratti  in  ischiavitù  verrebbero  allevati , come  fos- 
sero musulmani  , nella  religione  del  falso  profeta. 
Ma  intanto  ogni  provvigione  era  consumata  , e 
solo  rimaneva  una  debole  speranza  di  essere  sus- 
sidiati dalla  flotta  greca  , o provveduti  clande- 
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sanamente  dai  loro  confratelli  di  Zante.  Perciò 
all’  intimazione  che  lor  fece  Ibrahim  pascià  di 
arrendersi  a discrezione  , ma  salva  la  vita  , ri- 
sposero che  si  accomoderebbero  a così  dure  con- 
dizioni ove  éntro  cinque  giorni  non  fossero  soc- 
corsi , e dettero  dodeci  ostaggi  tra  i principali 
del  presidio.  Il  generale  egiziano  essendosene  mo- 
strato contento  , fece  cessare  il  fuoco  5 ma  per 
quante  promesse  gli  fossero  fatte , non  volle  ac- 
cordare agli  assediati  alcun  giornaliero  sosten- 
tamento. 

Arrivò  il  giorno  17  maggio  , e fu  forza  sot- 
toporsi alla  dura  alternativa  di  perir  di  fame  o 
di  arrendersi.  Erano  già  morti  alcuni  fanciulli  e 
vecchi  di  stento  , e tutti  gli  altri  erano  così  este- 
nuati dalla  fame  e dalle  afflizioni  , che  avevano 
più  sembianze  di  cadaveri  che  di  persone  vive. 
Fu  chiesto  ad  Ibrahim  che  mandasse  ufflziali 
e guardie  per  impedire  che  fossero  fatte  violen- 
ze alle  donne  e ai  fanciulli.  Il  presidio  uscì  al- 
l,e  undici  ore  del  mattino  in  due  corpi , collocan- 
do tra  l’ uno  e l’ altro  le  persone  non  atte  alle 
armi.  Avido  di  accrescere  il  numero  degli  schia- 
vi , Ibrahim  mantenne  questa  volta  1’  accordo  e 
conservò  la  vita  a quasi  tutto  il  presidio  , che 
giunto  presso  alla  sua  tenda , e deposte  le  armi, 
fu  spedito  con  ragguardevole  numero  di  donne 
e di  fanciulli  verso  l’ antica  Dimno  ppsta  a non 
molta  distanza  dalla  foce  del  Larisso  (1).  Di 
mano  in  mano  che  si  ponevano  in  cammino  , 
ebbero  bastanti  viveri  per  due  giorni  5 ma  mol- 
li) Taluni  asserirono  che  il  feroce  Egiziano  fece 
passare  a fìl  di  spada  tutto  il  presidio  , e che  fece 
montare  a bordo  della  squadra  le  sole  donne  e i fan- 
ciulli, venduti  in  seguito  nei  bazar  di  Alessandria  e 
del  Cairo  a minor  prezzo  dei  giumenti. 
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ti  erano  così  sfiniti  di  forze  , che  bisognò  tras- 
portarli sopra  carri  fino  alla  spiaggia  , e cola 
imbarcarli  sopra  alcune  navi  che  li  condussero 
a Patrasso  , ove  furono  raggiunti  da  quelli  che 
fecero  la  via  per  terra.  Cola  di  circa  tremila  ri- 
fugiati in  Castel  Tornese , se  ne  trovarono  i85o 
o poco  più  , essendo  gli  altri  periti  combatten- 
do , o per  la  maggior  parte  nel  viaggio  in  con- 
seguenza delle  sofferte  privazioni.  Ivi  rimasero, 
finché  non  vi  fosse  opportunità  di  mandarli  in 
Egitto  , ov’  erano  destinati  a coltivare  i terreni 
da  più  anni  rimasti  incolti. 

Ibrahim  face  smantellare  il  castello , e riten- 
ne presso  di  se  il  comandante  del  castello  , Mi- 
chele Sissinis  , figlio  dell’  illustre  presidente  del- 
P assemblea  nazionale  di  Trezene , ed  alcuni  al- 
tri capitani , ai  quali  accordò  la  libertà  dopo  al- 
cuni giorni,  dietro  il  pagamento  di  grossa  taglia 
e con  obbligo  di  non  riprendere  le  armi  contro 
gli  Ottomani. 

Poich’ebbe  tutti  devastati  i territorj  di  Chia- 
renza  e di  Gastuni , Ibrahim  passò  a Patrasso , 
donde  spedì  2000  Arabi  ad  Arta  per  scortare 
nel  passaggio  del  Macrinoros  molte  centinaia  di 
cavalli  destinati  a rimontare  la  sua  armata.  In 
quel  tempo , essendo  giunta  in  Costantinopoli  la 
nuova  delle-  grandi  perdite  di  Rescid  nelle  batta- 
glie dei  12  e 3o  di  marzo,  il  Gran  Signore  spe- 
dì ad  Ibrahim  un  firmano , col  quale  gl’  ingiun- 
se di  muoversi  con  quante  forze  aveva  a sua  di- 
sposizione per  condurre  a fine  l’impresa  di  Ate- 
ne. Costui  dispose  di  recarsi  a Corinto  costeg- 
giando il  golfo  di  Lepanto  per  attraversar  quin- 
di l’istmo  e raggiungere  il  Serascliiere  sotto  l’A- 
cropoli di  Atene.  Percui  ordinò  a tremila  Al- 
banesi , di  fresco  giunti  presso  Lepanto  , di  a- 
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vanzarsi  verso  la  Focide  e la  Beozia  meutr’  egli 
li  avrebbe  bentosto  raggiunti. 

Il  detto  firmano  era  venuto  a notizia  dell’as- 
semblea nazionale  in  Trezene  $ un  membro  del- 
la quale  tenne  un  discorso  , che  merita  èssere 
registrato  uella  Storia,  a La  battaglia  del  6 mag- 
ie gio  , egli  disse  , che  costò  forse  alla  Grecia 
« 2000  uomini  , ma  assai  piu  al  nemico  , non 
u può  risguardarsi  quale  irreparabile  danno.  Noi 
« abbiamo  tuttavia  soltanto  nell’Àttica  7000  uo- 
« mini  , senza  contare  quelli  dell’  Acropoli  di 
« Atene  , tutti  animati  da  caldo  amore  di  pa- 
ci tria  , e disposti  a versare  tutto  il  sangue  per 
« la  sua  difesa.  Numerosi  e pieni  di  coraggio 
« sono  gli  equipaggi  delle  navi  , e diretti  da  e- 
« sperti  e valorosi  capitani.  Più  di  quindiciini- 
« la  uomini  si  trovano  nel  Peloponneso  sotto 
a le  armi , o di  presidio  in  Nauplia  di  Roma- 
« nia  e di  Malvasia  , in  Corinto  , ed  iu  altre 
« piazze  , o sotto  le  bandiere  di  Colocotroni  e 
« di  altri  capitani.  Tante  forze  furono  inutili 
« finora  , perchè  la  discordia  , la  rivalità  , la 
« stupida  apatia  non  acconsentivano  che  si  riu- 
« nissero  per  la  comune  salvezza.  Ora  il  vici- 
« no  danno  apri  gli  occhi  ai  popoli  •,  e il  peli- 
ci colo  di  Atene  e le  scorrerie  del  generale  egiziano 
« che  spogliano  di  abitanti  il  Peloponneso , e tutto 
« mettono  a ferro  e fuoco , pongono  le  armi  in 
« mano  a tutt’i  cittadini  , pei  quali  non  può 
« esservi  salute  che  nella  vittoria.  Ma  i Greci , 
« dicono  coloro  che  trattano  la  causa  dei  Tur- 
« chi  e cercano  di  spargere  lo  scoramento  nel 
« popolo,  sono  troppo  deboli  per  sostenersi  con- 
ce tro  l’immensa  forza'  dell’impero  ottomano, 
« cui  la  perdita  di  centomila  uomini  non  costa 
« che  un  mese  di  tempo  per  ripararla.  E non 
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« avrebbero  torto  quando  fossimo  gli  aggressori*, 

« ma  noi  non  miriamo  a fare  acquisti,  soltanto 
« a difenderci  dalla  oppressione  degl’  infedeli,  a 
« salvare  i nostri  altari  , le  nostre  case  , i no- 
« stri  campi  , i nostri  armenti  dalle  mani  di- 
« struggitrici  dei  barbari;  a non  permettere  che 
« i nostri  genitori , le  spose , i figli  sieno  tratti 
« in  obbrobriosa  servitù.  Ogni  Greco  , difen- 
« deudo  così  cari  oggetti , si  moltiplica  in  modo 
« da  non  temere  di  misurarsi  solo  contro  mol-  * 
« U ; e la  speranza  di  coronare  una  vita  con- 
« sacrata  alla  patria  con  la  gloria  li  sostiene  nei 
« maggiori  pericoli  e ne  raddoppia  il  coraggio.» 

« Odo  replicarsi  da  molti  che  la  Grecia  è or~ 

« mai  spopolata  , trovandosi  in  ogni  provincia 
« villaggi  e citta  abbandonate , ovunque  1’  im- 
« magine  della  desolazione.  Nè  io  ne  disconven- 
« go  ; ma  quegli  uomini  che  la  popolavano  pri- 
« ma  della  nostra  rigenerazione  crederemo  noi 
u che  sieno  in  gran  parte  perduti  , o che  non 
« sieno  sotteutrati  a loro  quei  bambini  che  al- 

« lora  uscivano  dall’  infanzia  ? La  guerra  ne  ha 

« mietuti  molti , ma  il  numero  infinitamente 
« maggiore  si  riparò  tra  le  montagne  di  difficile 
« accesso , ove  nou  tardarono  le  rispettive  fa- 
ti rniglie  a seguire  il  consorte,  il  genitore,  il  fi- 
li glio  capace  di  trattar  l’armi  , per  avere  in 

« essi  una  difesa  contro  la  ferocia  musulmana. 
k Eglino  fanno  fuoco  contro  i Turchi,  qualun- 
« que  volta  la  smania  di  devastare  , di  rubare, 

« di  disonorare  le  figlie  e le  spose  li  trae  entro 
« alle  gole  dei  monti , donde  sempre  escono  iu 
« minor  numero  che  non  vi  entrarono.  » 

« Altronde  la  popolazione  della  Grecia  non 
« è poi  tanto  scarsa  che  non  possa  sommini- 
« strare  alla  patria  eserciti  ijuattro  volte  più 
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« numerosi  del  presente.  Mi  appello  della  verità 
« dei  calcoli  che  vi  presenterò  a tutt’ i deputati 
« del  Peloponneso  che  mi  ascoltano.  Il  Pelo- 
« ponneso  , come  ognun  sa  , è diviso  in  24  e- 
« pacchie , le  quali  complessivamente  prendendo 
« il  io  per  loo  possono  mettere  in  armi  8o,5oo 
« uomini.  Di  questo  numero  non  si  contano 
« che  25,900  che  sieno  ora  pronti  a combat- 
te tere  , mancando  al  governo  i mezzi  di  man- 
te tenerne  di  più  • ma  quando  il  bisogno  della 
« salvezza  della  patria  richiedesse  una  leva  in 
« massa  , il  solò  Peloponneso  somministrerebbe 
« una  forza  di  i5o,ooo  uomini. 

« Non  conosco  egualmente  la  Grecia  orientale 
<(  ed  occidentale , meno  poi  la  maggior  parte 
« delle  isole  per  poterne  parlare  con  fondamen- 
te to  ; ma  , per  quanto  ho  udito  dire  , la  loro 
« popolazione  insieme  riunita  eccede  di  molto 
« quella  del  Peloponneso.  Forse  dirò  cose  a voi 
« più  note  che  a me  ^ ma  è sempre  utile  ripe- 
te tere  i buoni  esempi.  L’ isola  di  Samo  , stan- 
te do  ai  comuni  calcoli  , non  conta  che  3o  in 
«t  40,000  abitanti  , e ne  tiene  continuamente  e- 
te  serenati  nelle  armi  più  di  6000  , i quali  già 
te  due  volte  hanno  respinto  un  nemico  assalto  , 
te  ed  il  sangue  di  circa  ottomila  musulmani  ac- 
te  corsi  ad  acquistare  ricchezze  e schiavi  lordò 
te  una  vasta  estensione  delle  spiagge  e delle  ge>- 
« le  di  Samo.  Ma  la  concordia  e il  buon  or- 
ti dine  han  sempre  regnato  in  Samo.  La  plebe 
te  è subordinata  ai  capi  , e costoro  non  abusa- 
te no  del  loro  potere  , nè  si  fanno  la  guerra  gli 
« uni  con  gli  altri.  E chi  ci  vieta,  onorati  col- 
te leghi,  di  rinnovare  l’esempio  che  ci  offre  que- 
te  sta  fortunata  isola?  Forse  non  siamo  tutti  fra- 
te telli?  Forse  non  professiamo  la  stessa  religio- 
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« ne  , non  parliamo  lo  stesso  linguaggio  ? Pson 
« siamo  stati  egualmente  oppressi  ed  egualmen- 
« te  in  pericolo  di  esserlo  ancora  ? Perchè  dun- 
« que  vorremo  noi  stessi  agevolare  al  comune 
« nemico  il  mezzo  di  opprimerci?  » 

« Ma  la  sorte  della  Grecia  , si  va  dicendo  , 
« ora  più  che  in  passato  dipende  principalmen- 
« te  dalla  mediazione  di  quelle  potenze  europee 
« che  hanno  già  dato  tante  prove  del  loro  itite- 
li ressamento  a favor  nostro.  Di  tale  mediazio- 
ni ne  è vano  dubitare  5 bensì  che  i risultati  dei 
« loro  sforzi  giungauo  in  tempo  a far  cessare  lo 
« spargimento  di  tanto  sangue  cristiano.  Atene, 
« si  dice  , è più  che  mai  minacciata  dalla  sor- 
« te  di  Missolungi } la  Morea  sta  per  essere  con- 
ni vertita  in  un  deserto  dalle  barbare  truppe  egi- 
« ziane  ; ed  Alessandria  e Costantinopoli  vanno 
« continuamente  vomitando  sul  suolo  greco  uo- 
n mini  avidi  di  sangue  e di  rapine  e ad  ogni 
« scelleratezza  proclivi.  » 

ni  Rispetto  alla  mediazione  europea  , conven- 
ni go  che  la  Grecia  non  può  sperarne  che  som- 
« mi  vantaggi  ; ma  le  potenze  , assumendo  co- 
ni sì  glorioso  incarico , dichiararono  di  farlo  per 
« impedire  l’esterminio  di  una  valorosa  nazione, 
« che  scosso  appena  il  gio^o  di  dura  e vergo- 
« gnosa  schiavitù,  si  mostro  degna  degl’illustri 
« antenati  da  cui  discende.  Or  che  direbbero  , 
« se  abbandonandoci  ad  una  falsa  sicurezza , po- 
ti nessimo  noi  e le  cose  nostre  in  balia  di  ac- 
ni canili  nemici  , aspettando  di  esser  poi  redin- 
« tegrati  nei  nostri  possedimenti  dalle  potenze 
« che  ci  proteggono  ? Altronde , quale  sicurezza 
k abbiamo  che  la  Porta  ottomana  , dopo  tan- 
ni te  negative  , ora  si  disponga  ad  accettare  la 
«1  mediazione  di  alcune  potenze  cristiane  ? Mi  fo 


Digitized  by  Google 


C 49° .). 

((  lecito  usar  questa  proposizione,  perche  si  hanno 
« sicure  notizie  che  in  sul  finir  di  aprile  il  Reis- 
« Effendi  ha  formalmente  dichiarato  a Sir  Strut- 
ti ford  Canning  ed  al  signor  di  Ribeaupierre  che 
« la  Porta  ricuserebbe  costantemente  ogni  pro- 
« posizione  di  mediazione  a favor  nostro.  » • 

« L’  assemblea  di  Trezene  ha  già  molto  ope- 
ri rato  per  migliorare  lo  . stato  della  Grecia  , e 
« non  è sua  colpa  seia  sorte  della  guerra  non 
« le  fu  sempre  favorevole.  Si  accrescano  le  di- 
ti fese  con  quanti  mezzi  sono  in  nostra  mano  ; 
« e la  vittoria  , che  per  un  istante  ci  abbando- 
« nò,  non  tarderà  a seguire  le  nostre  bandiere. 
« So  che  il  popolo  e le  armate  si  trovano  espo- 
'«  sii  a dure  privazioni;  ma  questo  male  è una 
« necessaria  conseguenza  della  guerra  e della  di- 
« scordia , che  c’impedirono  di  operare  con  ritt- 
« niti  sforzi  per  la  comune  prosperità.  Intanto 
« non  è leggiero  conforto  il  vedere  i nostri  fra- 
li telli  di  occidente  accorrere  generosamente  in 
« nostro  aiuto  col  denaro  , con  le  vettovaglie  , 
« con  le  munizioni  , armi  , navi , e cou  quan- 
« lo  può  esserci  utile  , riscattando  eziandio  con 
« ragguardevoli  somme  tante  nostre  famiglie  ri- 
ti dotte  in  schiavitù  (i).  L’  assemblea  naziona- 
li le  chiami  confidentemente  in  nome  della  na- 
ti zioue  i cittadini  di  ogni  eparcliia  a prendere 
u le  armi  per  difendere  da  imminente  rovina  la 
u patria  ; e i ministri  del  Vangelo  rammentino 
« loro  che  tulli  hanno  giurato  innanzi  ai  sacri 
« altari  di  esporre  averi  e vita  pel  trionfo  della 
ti  religione  e della  liberta!  » 

(1)  Quale  orrore  non  spirerebbe  nn  Greco  , che 
traversando  un  giorno  le  contrade  di  Europa , fosse 
in  qualunque  modo  ingrato  verso  quei  popoli  di  oc- 
cidente , clic  tanto  giovarono  alla  sua  patria  ! 
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L1  assemblea  nazionale  , scossa  dalle  conside- 
razioni dell’  oratore  , ordinò  invitarsi  la  commis- 
sione governativa  a spedire  immediatamente  «pian- 
te truppe  si  trovassero  in  qualsiasi  luogo  disponi- 
bili al  Pireo  , ed  autorizzare  il  vecchio  Coloco- 
troni  a tutte  le  spese  necessarie  per  riunire  sot- 
to le  sue  insegne  otto  in  diecimila  uomini  a fin 
d’ impedire  ad  Ibrahira  pascià  di  devastare  le 
province  ancora  intatte  del  Peloponneso  e di 
accostarsi  all1  istmo  di  Corinto  per  passiire  nel- 
l’Attica in  aiuto  di  Rescid  (i).  Aggiunse  che  a 
richiesta  della  commissione  sarebbero  assegnati 
i fondi  necessari  o gli  oggetti  in  natura  per  ar- 
mare e provvedere  di  viveri  le  nuove  truppe  , 
pel  quale  oggetto  ne  darebbe  parte  ai  membri 
della  commissione  incaricata  della  distribuzione 
dei  soccorsi  spediti  dai  comitati  filellenici  di  Eu- 
ropa. In  pari  tempo  s’invitarouo  i valorosi  Mai- 
notti  a prender  le  armi  , mentre  Cochrane  prò-  , 
metteva  loro  ricompense  ed  aiuto  per  la  parte 
del  mare  ; e costui  spedi  Miauli  con  alcune  na- 
vi nelle  acque  di  Modoue  per  tener  di  vista  le 
navi  egiziane  ancorate  in  quel  porto  ed  in  quel- 
lo di  Navarrino. 

Nell’Attica  intanto  le  cose  peggioravano  pei 
Greci.  Dopo  l1  infelice  battaglia  del  4 e quella 
del  6 maggio,  .Cochrane  abbandonò  il  Pireo  con 
la  sua  bottiglia.  Colui , che  aveva  per  la  man- 
canza di  popolarità  e per  la  precipitazione  cau- 
li) Fu  lungamente  disputato  se  fosse  conveniente 
di  ridurre  ad  assai  ininor  numero  la  guardia  deli’ As- 
semblea , per  disporre  del  resto  per  la  guerra  atti- 
va. Ciò  sarebbe  stato  eseguito  se  non  si  fosse  temu- 
ta 1*  audacia  d’ lbrahim  pascià  , e qualche  colpo  di 
mano  per  parte  della  squadra  turca  che  sapevasi  u- 
scita  dai  Dardanelli. 
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sato  sì  gran  disastro  , e messi  i Greci  a mal 
partito  , intavolava  tosto  una  trattativa  col  ne- 
mico per  la  resa  dell’- Acropoli.  Magnifico  nelle 
promesse  di  grandi  successi  , e vile  nei  primi 
disastri  , fingendo  pietà  per  la  trista  condizione 
di  quella  fortezza  , egli  la  tradiva  quando  era 
. incaricato  di  sostenerla.  Pria  di  allontanarsi  a- 
dunque  dal  Pireo  , scrisse  al  comandante  fran- 
cese della  Giunone  , che  trovavasi  in  quelle 
acque  , d’ interporre  i suoi  uffizi  presso  il  sera- 
schiere  Rescid  a vantaggio  del  presidio  dell’A- 
cropoli di ‘Atene.  Finche  furono  soli,  i Greci 
Ispirarono  meraviglia  altissima  anche  nei  loro 
disastri.  Ispirarono  profonda  pietà  anche  nei 
successi , tosto  che  taluni  stranieri  si  posero  al- 
la testa  dei  loro  eserciti  ed  intrigarono  nei  lo- 
ro affari. 

Il  signor  Leblanc , comandante  della  Giuno- 
ne , aderendo  ai  desideri  dell’Ammiraglio,  scris- 
se subito  al  Seraschiere  per  aver  con  lui  un 
colloquio.  Peraltro  Cochrane  non  aveva  parte- 
cipate queste  sue  pratiche  al  generale  Church, 
al  quale  in  qualità  di  supremo  comandante  del- 
le truppe  di  terra  spettavano  propriamente  tali 
trattative.  Il  capitano  francese  non  dimentica-  , 
va  le  attribuzioni  del  generale  , e recandosi  al 
Pireo  per  informarlo  di  quanto  si  proponeva  di 
fare  dietro  le  istanze  del  lord  ammiraglio  , volle 
che  non  gli  mancasse  1’  assenso  di  lui.  Sebbene 
sensibile  alla  inurbana  condotta  dell’ammiraglio, 
non  volle  il  generale  Church  con  una  inconsi- 
derata risoluzione  impedire  i vantaggi , che  dai 
buoni  uffizi  di  Leblanc  potevano  derivare  al  pre- 
sidio dell’  Acropoli  , e non  si  oppose. 

Ebbe  perciò  corso  la  lettera  del  capitano  fran- 
cese al  Seraschiere  nel  giorno  9 di  maggio  , e 
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nel  dì  seguente  costui  rispose  : « Èssere  costan- 
te te  massima  della  sublime  Porta  e comanda- 
ti mento  dell’  Islam  di  accordar  perdono  ai  ra- 
ti jas  ribelli  , qualunque  volta  si  assoggettino  , 
« mettendosi  nelle  braccia  dell’  onnipotente  cle- 
« mentissimo  Sultano  ; essere  una  inutile  osti- 
ti nazione  la  prolungata  resistenza  dell’  Acropo- 
li li  , senza  veruna  speranza  di  soccorso ; nul- 
« la  meno  esser  egli  disposto  ad  usare  ogni  pos- 
ti sibile  riguardo  agli  assediati  , in  contempla- 
ti zione  specialmente  delle  amichevoli  relazioni 
« eh’  esistono  tra  la  Francia  e la  sublime  Porta  ». 

Ottenuta  questa  favorevole  risposta  , il  signor 
Leblanc,  accompagnato  dall’  uflìziale  Reverseau, 
recossi  nel  giorno  1 1 al  campo  del  Seraschiere, 
dove  fu  stesa  la  capitolazione  offerta  da  Resciil 
pascià  alla  guarnigione  dell’Acropoli  di  Atene.  Si 
accordava  al  colonnello  Fabvier  di  uscir  libero, 
conservando  armi  e bagaglio  ; al  presidio  di  re- 
carsi liberamente  ove  gli  piacesse  , dopo  aver 
deposte  le  armi  : a quelli  della  guarnigione  e che 
fossero  sudditi  del  Gran  Signore  , si  promette- 
va , ove  fossero  disposti  ad  arruolarsi  sotto  le 
bandiere  del  Seraschiere  , di  riceverli  con  lo  stes- 
so grado  e paga  che  avevano  nel  corpo  a cui 
allora  appartenevano.  Dicevasi  che  lo  stesso  ge- 
nerale somministrerebbe  carri  e cavalli  , a se- 
conda del  bisogno  , pel  trasporto  degli  ammala- 
ti e dei  feriti,  come  pure  altri  necessarj  sussidi; 
che  la  guarnigione  sarebbe  condotta  per  una  via 
lontana  da  qualunque  posizione  turca  alla  spiag- 
gia del  mare  , e precisamente  ove  le  truppe  gre- 
che erano-  approdate  nella  notte  del  6 di  maggio, 
e scortata  da  un  corpo  di  cavalleria  per  garen- 
lirla  fino  al  luogo  dell’  imbarco.  In  ultimo  il 
Seraschiere  consentiva  a dare  ostaggi  pel  fedele 
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adempimento  della  capitolazione  , consegnando- 
li però  a bordo  della  fregata  francese  la  Giu- 
none. 

L’  uffiziale  Reverseau  , scortato  da  vari  uffì- 
ziali  del  Seraschiere  , prese  la  via  dell’  Acropo- 
li. Giunto  alle  falde  della  fortezza  , non  essen- 
dosi fatto  conoscere  , fu  ricevuto  a colpi  di  fu- 
cile, che  fortunatamente  non  offesero  veruno  del 
seguito.  Finalmente  riuscì  a farsi  intendere  dal 
colonnello  Fabvier  accorso  sulle  mura.  Ma  co- 
stui , udito  di  che  si  trattava  , dichiarò  di  non 
aver  egli  il  comando  dell’Acropoli,  ma  di  trovar- 
si- colà  per  mero  caso.  Dietro  tale  dichiarazione, 
1’  uffiziale  Reverseau  spedì  la  capitolazione  ai  ca- 
pi del  presidio,  i quali  nel  dì  seguente  risposero 
al  capitano  Leblanc  nei  seguenti  termini;  « Noi 
« vi  ringraziamo,  o Signore.,  delle  cure  che  vi 
« siete  date  per  noi.  Fra  noi  non  vi  sono-  sud- 
« diti  della  Porta  , dei  quali  parla  la  capitola- 
li zione.  Siamo  tutti  Fileni  risoluti  di  viver  li- 
« beri  o di  morire.  Se  il  Seraschiere  vuole  le 
« nostre  armi  , venga  a togliercele  per  forza. 
« Griziotis,  Kazzicojanni,  Eumorsopuìos,  Mam- 
« muri  , Fotta,  Zacarizza  , Ylaehos  , Leekas.  » 

Nella  mattina  del  dì  i3  il  capitano  Leblanc 
si  recò  al  Falero  per  comunicare  al  generale 
Church  il  rifiuto  del  presidio,  quasi  dolendosi  che 
avesse  mal  corrisposto  alle  cure  eli’  egli  si  era 
prese  per  favorirlo.  Ma  il  generale  non  se  ue 
mostrò  scontento,  e promise  di  non  abbandona- 
re il  Falero  per  essere  a portata  di  sussidiare  il 
presidio  con  nuovi  tentativi , o di  agevolarne  la 
sortita  , quando  la  mancanza  di  ogni  mezzo  di 
sussistenza  o di  difesa  la  rendesse  necessaria. 

Intanto  il  seraschiere  Rescid  sentiva  vivamen- 
te 1’  offesa  del  rifiuto  fatto  dal  presidio  dell’  A- 
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cropoli  , al  quale  aveva  accordate  vantaggiose 
condizioni  a solo  oggetto  di  prevenire  l’ immi- 
nente arrivo  d’Ibrahim  pascià  con  parte  del  suo 
esercito.  Non  ignorava  che  il  Sultano  gli  aveva 
ordinato  di  recarsi  sotto  Atene  a grandi  giorna- 
te , a fin  di  sottomettere  una  fortezza  , che  a- 
veva  da  nove  mesi  in  poi  renduti  vani  tutti  gli 
sforzi  del  Seraschiere  , e fatto  perire  un  intero 
esercito.  Non  ignorava  pure  che  l’opinione  pre- 
cedentemente acquistata  di  valoroso  comandante 
era  assai  scemata  dopo  l’impresa  di  Missolungi, 
a sottomettere  la  quale  città  fu  necessaria  1’  o- 


pera  del  generale  egiziano.  Raccapricciava  quin- 
di al  solo  pensiero  che  auche  la  resa  dell’Acro- 
poli di  Atene  si  dovesse  attribuire  al  valore  di 
Ibrahim.  Per  liberarsi  da  cosi  trista  vicenda  , 
risolse  di  spingere  1’  assedio  con  maggior  vigore 
che  fin  allora  non  avea  spiegato  , e di  non  es- 
sere economo  più  di  quel  che  si  conviene  della 
vita  dei  soldati.  Percui  ordin^  che  si  raddop- 
piasse il  fuoco  di  tutte  le  batterie  , dirigendolo 
in  modo  da  aprire  una  breccia  nel  luogo  di  me- 
no difficile  salita.  Quaudo  questa  fosse  giudica- 
ta praticabile , era  sua  intenzione  di  andare  con 
tutte  le  forze  di  cui  poteva  disporre,  all’  assalto 
dell1  Acropoli  , anelli  a costo  di  sacrificare  due 
terzi  dell’armata.  E perchè  la  mancanza  di  com- 
battenti non  gl’  impedisse  di  eseguire  un  tal  di- 
segno , affrettò  con  ogni  mezzo  l’ arrivo  delle 
reclute  che  avea  fatte  nell’  Epiro  e nella  Tessa- 
lia.  Ma  d’altra  parte  la  presenza  di  seimila  uo- 
mini accampati  al  Pirco  sotto  il  comando  del 
generale  Church  lo  avvertiva  che  la  condizione 


dell’  Acropoli  uod  era  del  tutto  disperata. 

In  fatti  dopo  la  sgraziata  battaglia  del  gior- 
no 6 maggio  , il  generale  Inglese  avea  potuto 
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riunire  in  un  solo  tutt’  i corpi  dell’  armata  gre- 
ca , ed  ogni  giorno  giungevano  i dispersi  a rin- 
forzare il  suo  campo  , abbandonando  lé  vici- 
ne montagne  ove  si  erano  ricoverati  dietro  la 
sconfitta  > e coloro  ohe  si  erano  salvati  nelle  vi- 
cine isole  accorrevano  aneli’  essi.  Le  fortificazio- 
ni già  esistenti  al  Pireo  e le  nuove  che  vi  fa- 
ceva aggiungere  il  prudente  generale  , erano  o- 
mai  tali  da  non  far  temere  un’  aggressione  per 
parte  dei  Turchi  , i quali  indeboliti  dalle  im- 
mense perdite  fatte  nel  giorno  6 , bastavano 
appena  a contenere  il  presidio  dell’  Acropoli. 
Fra  le  fortificazioni  del  Pireo  importantissima 
era  quella  di  una  nuova  batteria  circondata  da 
largo  fossato  e da  altre  solidissime  difese  , nella 
quale  il  supremo  comandante  aveva  collocato 
un  numeroso  presidio , rendendola  quasi  inespu- 
gnabile. 

Oltre  il  campo  del  Pireo , i Greci  possedeva- 
no un’  altra  fortgsima  posizione  stabilita  uella 
chiesa  di  S.  Demetrio  vicinissima  ad  Atene , ove 
un  corpo  di  valorosi  palicari  si  era  trincerato 
con  abbondanti  provvigioni  da  guerra  e da  boc- 
ca , e con  numerose  artiglierie.  Nè  lo  stato  del- 
1’  Acropoli  era  così  disperato  da  non  potersi  so- 
stenere per  alcun  tempo.  Il  colonnello  Fabvier 
avea  scritto  dopo  la  battaglia  al  generale  Church 
che  la  guarnigione  aveva  come  sostenersi  fino 
a tutto  luglio  , e che  quando  fosse  ridotta  agli 
estremi  , era  risolutissimo  di  fare  della  fortezza 
un  mucchio  di  ruine  e di  aprirsi  una  strada  at- 
traverso all’accampamento  nemico.  Avea  soggiun- 
to essere  state  con  isdegno  rifiutate  le  proposi- 
zioni del  Seraschiere  , come  lo  sarebbero  tutte 
quelle  che  gli  fossero  fatte  finché  gli  rimanesse- 
ro munizioni  e pane  per  un  giorno  , conchiu- 
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« ra  per  le  cure  vostre  e degli  altri  capitani  a 
« voi  subordinati  posto  in  tale  stato  di  difesa  , 
« che  starà  in  luogo  dell’  Acropoli  se  per  disgra- 
« zia  i Turchi  ottenessero  d’ impadronirsene  ; e 
« la  vicinanza  del  mare  e la  superiorità  del- 
« la  marina  greca  l’ assicureranno  da  ogni  di- 
« sastro.  » 

Continuava  intanto  il  fuoco  delle  batterie  tur- 
che contro  l’ Acropoli  , non  lasciandosi  nulla 
intentato  per  aprirvi  una  breccia,  e continuava- 
no in  tutt’  i giorni  gli  arrivi  di  rinforzi  al  cam- 
po del  Seraschiere  provvedenti  dall’ Epiro  e da 
Costantinopoli , percui  riunì  infine  bastanti  forze 
per  venire  all’  esperimento  dell’  assalto.  Ma  n’era 
sconfortato  dal  pensiero  di  dovere  prima  liberarsi 
dai  Greci  trincerati  al  Pireo  , i quali  erano  troppo 
vicini  e troppo  valorosi  per  rimanersene  con  le 
mani  alla  cintola  quando  lo  vedessero  impegna- 
to in  un  serio  assalto  della  fortezza.  D’altra  par- 
te non  poteva  assicurarsi  da  unà  sortita  del  pre- 
sidio , qualora  le  principali  sue  forze  si  trovas- 
sero raccolte  contro  le  truppe  del  Pireo.  A to- 
glierlo da  tanta  incertezza  , giunse  opportunamen- 
te al  suo  campo  Ibrahim  bey  di  Vallona  oon 
5ooo  combattenti,  col  quale  e con  altri  capita- 
ni raccoltosi  a consiglio  , dicesi  che  a un  di 
presso  parlasse  liberamente  nei  seguenti  termini. 

« Ciò  che  ho  fatto  da  che  mi  fu  dal  Sulta- 
« no  affidato  il  comando  supremo  degli  eserciti 
k contro  i ribelli  greci  non  occorre  che  a voi 
« lo  dichiari  , essendo  cose  troppo  note  , e voi 
« tutti  aveste  più  o meilo  parte  nelle  mie  irn- 
« prese  , non  dirò  sempre  prospere , ma  sem- 
« pre  coraggiosamente  sostenute  in  modo  da  a- 
« ver  ristabilito  l’ onore  della  milizia  turca.  Pu- 
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« re  in  mezzo  a tanti  travagli  io  nn  vedo  con- 
« tinuamente  esposto  alla  collera  del  mio  Si- 
« gnore  , dando  a me  colpa  della  ostinata  resi- 
le stenza  dei  nemici  e della  naturale  forza  dell’A- 
« cropoli  , che  per  la  sua  posizione  non  per- 
le mette  di  venire  con  speranza  di  buona  riusci- 
te ta  a vigoroso  assalto  senza  sacrificare  il  fiore  » 
« dell’  esercito.  Io  sperava  , dopo  l’ ultima  batta- 
li glia  , di  aver  ridotte  le  cose  in  tale  stato  , che 

ee  più  non  riuscisse  ai  nemici  d’  introdurre  nel- 

le 1’  Acropoli  vettovaglie  e munizioni.  Dai  pri- 
« gionieri  fatti  di  fresco  mi  fu  concordemente 
« riferito  che  quel  presidio  non  hg  viveri  per 

ee  mantenersi  fino  alla  meta  di  luglio  , e che 

« tal’  è il  numero  degl’  infermi  e dei  feriti , che 

ee  appena  possono  contarsi  mille  uomini  capaci 
ee  di  combattere.  » 

ee  In  tale  stato  di  cose  ho  determinato  di 
« non  tentare  con  rischiosi  consigli  un  assalto  , 

« che  potrebbe  riuscir  fatale  all’  onore  delle  ar- 
te mi  ottomane.  Ho  fortificate  , come  voi  avre- 
te te  veduto , tutte  le  posizioni  che  difendono  le 
ii  comunicazioni  con  la  fortezza  in  modo  da  non 
« temere  per  questo  rispetto  alcuna  uovita.  Ho 
« destinati  ottomila  uomini  , tra  i quali  quasi 
ee  tutta  la  cavalleria  , per  tenere  in  rispetto  i 
ee  nemici  trincerati  al  Pireo.  A questi  prowe- 
« dimenti  militari  ho  aggiunti  quelli  della  pru- 
<e  denza.  Fra  gli  ufEziali  e gl’impiegati  civili 
ee  delle  squadre  europee  che  frequentano  questi 
ee  mari  ne  ho  indotti  molti  a adoperarsi  pres- 
ee  so  i capi  dei  ribelli , acciò  persuadino  il  pre- 
ee  sidio  dell’  Acropoli  a non  continuare  una  inu- 
ee  tile  resistenza  , che  cagionerebbe  1’  intera  ro- 
e<  vina  degli  antichi  monumenti  tanto  venerati 
k dagli  Europei , e la  perdita  di  tutt’  i valorosi 
<e  difensori.  » 
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« Mi  fu  riferito  che  il  generale  Church  , che 
« da  poco  tempo  in  qua  ha  il  supremo  cornan- 
« do  delle  truppe  ribelli , consiglierebbe  la  resa 
« della  fortezza  , qualora  si  accordassero  onore- 
«(  voli  condizioni  al  presidio  ed  a quante  perso- 
« ne  si  trovano  chiuse  nell’Acropoli,  tosto 'die 
« si  fosse  assicurato  che  dal  Peloponneso  non 
« gli  potessero  giungere  tali  soccorsi  da  misurarsi 
« in  giusta  battaglia  contro  l’ invincibile  eserci- 
ti to  del  Sultano.  Ho  condotta  la  cosa  in  mo- 
« do  che  credeva  verificata  la  circostanza  di 


« non  sperar  soccorsi  dal  Peloponneso.  Ho  fatto 
« divulgare  per  mezzo  degli  equipaggi  delle  navi 
/<  europee  1’  ordine  del  Gran  Signore  mandato  ad 
a Ibrahim  pascià  di  accorrere  in  mio  aiuto  sotto 
« Atene.  Questa  notizia  sparsa  già  da  un  mese 
« è fondata  sul  vero;  ma  d’  altra  parte  Ibrahim 
« pascià  farà  di  mala  voglia  e piu  tardi  che  gli 
« sarà  possibile  eseguir  gli  ordini  sovrani.  In 
« qualunque  modo  ha  già  prodotto  ottimi  effetti. 
« Un  corpo  greco  destinato  per  1’  Attica  ha  già 
« avuto  ordine  di  unirsi  alle  poche  truppe  di 
« Colocotroni  per  impedire  ad  Ibrahim  di  pene- 
« trare  nella  Morea  settentrionale  ed  accostarsi  a 
« Corinto  , per  aprirsi  quindi  la  via  delle  Ter- 
« mopili  ed  entrare  nell’  Attica.  Alcune  riputate 
« persone  faranno  sentire  a Church , che  quando 
« Ibrahim  giungesse  alle  Termopili,  non  rimar- 
« rebbe  a lui  e alle  sue  genti  altro  scampo  che 
« quello  d’ imbarcarsi  ; ma  che  potrebbe  acca- 
« dere  che  questo  mezzo  mancasse  per  tutti 
« con  grave  detrimento  del  suo  onore , quasi 
« avesse  tenuti  al  Pireo  tanti  uomini  per  sacri- 
ti ficarli,  senza  speranza  di  liberare  l’Acropoli.  » 

« Ora  con  queste  mie  pratiche  mi  lusingo  di 
« avere  ottenute  due  cose;  che  in  breve  Church 
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« sara  richiamato  dal  sedicente  Governo  greco  alla 
« difesa  delle  Termopili , e che  le  forze  che  si 
« riuniranno  contro  Ibrahim  saranno  tali  che 
« non  potrà  uscire  dal  Peloponneso.  Gli  asse- 
« diati  possono  aver  vettovaglie  per  poco  più  di 
« un  mese  $ e la  fame  farà  ciò  che  la  qualità 
« del  luogo  in  cui  sono  chiusi  non  permette  di 
« fare  alle  armi.  Noi  avremo  la  gloria  di  avere 
« espugnata  una  fortezza  , creduta  insuperabile, 
« senza  sacrificare  tanti  fedeli  e valorosi  schiavi 
« di  Sua  Altezza,  che  sarebbero  allora  liberi  di 
« proseguire  la  conquista  di  tutta  la  Grecia.  » 

« Ho  voluto  comunicarvi  tutti  questi  partico- 
« lari,  e farvi  conoscere  il  vero  stato  delle  cose, 
« acciò  non  mi  accusiate  di  lentezza  nelle  ope- 
« razioni  di  assedio,  e mi  siate  testimoni  presso 
« al  Divano  della  ragionevolezza  delle  mie  ope- 
« razioni,  come  anche  perchè  non  mi  manchino 
« i vostri  fedeli  consigli  in  affare  di  tanta  im- 
« portanza  ». 

Dopo  un  lungo  silenzio  approvatore  dei  suoi 
detti,  voltosi  il  Seraschiere  al  bey  di  "Vallona  , 
lo  invitò  a proporre  liberamente  il  suo  senti- 
mento. « Io  non  sono  , soggiunse  , così  affezio- 
« nato  alle  mie  opinioni,  da  non  seguire  quelle 
« di  altrui  quando  possano  essere  piìf  utili.  Ho 
« sempre  fatto  altissimo  conto  di  tutti  gli  uffi- 
ci ziali  che  militano  sotto  le  mie  bandiere  , e 
« spero  che  voi  non  avrete  motivo  di  credere 
« che  non  riponga  nel  vostro  valore  e nella  vostra 
« prudenza  una  intera  fiducia  ». 

Il  bey  rispose:  « Poiché  mi  comandate  di  espor- 
« vi  la  mia  opinione  in  tempo  in  cui  la  vostra 
« esperienza  ha  provveduto  a tutto  con  mara- 
« vigliosa  avvedutezza  , vi  dirò  che  mal  cono- 
« scerebbe  i saggi  provvedimenti  da  voi  dati  chi 
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« consigliasse  a mutarli  in  qualche  parte;  ed  io 
« vi  trovo  ogni  cosa  talmente  combinata  allo 
« scopo  cui  è diretta,  che  panni  non  poter  so- 
« prawenire  accidente  alcuno  capace  di  rompere 
« i vostri  disegni.  Pure-  se  un  pericolo  vi  po- 
« tesse  essere  , sembrami  di  così  leggiero  mo- 
« mento  e di  così  facile  riparo,  che  non  richiede 
« si  cambino  gli  ordini  da  voi  stabiliti  per  al- 
« lontanarlo.  » 

« S’ io  mal  non  mi  appongo , il  generale  ne- 
« mico  non  si  terrà  tanto  sicuro  nella  posizione 
« del  Pireo  che  non  procuri  ad  ogni  costo  di 
« tenersi  aperta  una  via  alla  ritirata,  senza  porsi 
« alla  ventura  dei  trasporti  di  mare  che  da  mille 
« cagioni  possono  essere  ritardati.  A chi  da  Ate- 
« ne  vuol  recarsi  per  terra  a Corinto  forza  è 
« che  si  ponga  in  su  la  via  di  Megara,  situata 
« ad  una  giornata  di  cammino  dall’  estremità  set- 
« tentriouale  dell’  istmo.  La  posizione  di  Megara 
« nelle  presenti  circostanze  è tale  da  non  potersi 
« trascurare  impunemente  nè  dall’esercito  che 
« mira  alla  conquista  dell’  Acropoli  di  Atene , 
« nè  da  quello  che  pensa  a difenderlo.  Il  gene- 
« rale  nemico , siccome  ho  udito  dire  da  voi,  ha 
« forze  così  limitate  che  non  può  disporre  di 
« qualsiasi  corpo  della  sua  armata,  senza  sguerni- 
« re  i trinceramenti  del  suo  campo  ; e che  perciò 
« non  siasi  affrettato  ad  occupare  con  ragguar- 
« devole  numero  di  truppe  la  posizione  di  Me- 
« gara.  Ma  presentemente  il  vostro  esercito  ab- 
« £>onda  in  tal  modo  di  combattenti,  che  forse 
« il  numero  è soverchio,  sia  per  rispetto  ai  ue- 
« mici,  che  per  la  difficoltà  di  nutrire  tanta  mol- 
« titudine  con  le  vettovaglie  che  convien  procu- 
* rarsi  da  lontane  contrade.  » 

« Quando  piacesse  alla  vostra  saviezza  di  spe- 
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« dire  alcune  migliaia  di  soldati  ad  occupare  Me- 
li gara  , si  verrebbero  ad  ottenere  diversi  van- 
ti taggi  con  questa  sola  operazione.  Ho  detto  al- 
ti cune  migliaia,  ma  sono  di  opinione  che  non 
« abbisognino  meno  di  cinque  in  seimila  combat- 
ti tenti , e questi  provveduti  di  artiglierie  e muni- 
ti zioni  per  un  mese.  Tanti,  sì  tanti  debbono  esse- 
<i  re,  perchè  un  minor  numero  non  basterebbe  a 
« tutti  gli  usi , cui  intendo  che  debba  servire  il 
« corpo  stabilito  a Megara  , e perchè  sarebbe 
« esposto  ad  un  colpo  di  mano  del  nemico.  Ri- 
ti tenuto  che  vi  sieno  seimila  uomini  al  Pireo,  e 
« che  altrettanti  si  trovino  accantonati  al  di  la 
ti  dell1  istmo  , è cosa  manifesta  che  due  in  tre- 
it  mila  combattenti  non  potrebbero  far*  fronte  ai 
ti  nemici  del  Pireo  che  volessero  passare  nel  Pe- 
ti loponneso  , nè  a quelli  del  Peloponneso , cui 
« la  lontananza  d1  Ibrahim  , intento  a far  schiavi 
ti  nella  estremità  meridionale  ed  occidentale  del 
« Peloponneso  , permettesse  di  entrare  nell1  At- 
« tica  in  soccorso  di  Church.  » 

« Ma  non  si  tratta  soltanto  di  stare  in  su  le 
« difese.  Io  vorrei  il  corpo  di  Megara  destinato 
« a battere  continuamente  la  campagna  dalla 
« spiaggia  fino  a Platea  , paese  bastantemente 
« fertile,  e le  cui  montagne  di  non  difficilissimo 
« accesso  abbondano  di  armenti  ; in  guisa  che 
« non  solamente  provederebbe  alia  propria,  ma 
« in  parte  ancora  alla  sussistenza  dell’esercito.  » 
« Supponghiamo  inoltre  ( ciò  che  tosto  o tardi' 
« deve  accadere  ) che  occupato  l’Acropoli  , le 
« vostre  valorose  milizie  non  avessero  altro  a 
« conquistare  nell’Attica.  Non  sarebbe  vantag- 
li gioso  l’ avere , si  può  dire,  una  vanguardia  a 
« Megara  , che  avanti  di  giungervi , potrebbe 
« sgombrarvi  la  via  dell’  istmo  ? Ma  presupposto 
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« ancora  ( che  Dio  noi  consenta  ) che  per  qual- 
« che  inopinato  caso,  tanto  tardasse  la  fortezza 
« ad  arrendersi , che  si  conoscesse  utile  la  ve- 
« nuta  d’ Ibrahim  pascià,  non  troverebbero  le  vo- 
lt stre  milizie  un  importante  soccorso  nella  po- 
ti sizione  di  Megara  ? I generali  greci  opposti  al 
« generale  egiziano  , costretti  a ritirarsi  innanzi 
tt  a forze  superiori , non  v’  ha  dubbio  che  pron- 
ti derebbero  la  via  di  Corinto,  e quindi  si  por- 
« rebbero  in  istato  di  difendere  le  gole  dell’  ist- 
« mo  *.  e quelle  posizioni  sono  ben  tali  da  poter 
« lungamente  tenere  a bada  gli  Egiziani.  In  tale 
« supposto,  chi  può  adesso  calcolarne  le  conse- 
« guenze  ? » 

« Ora  ponghiamo  che  vi  sia  a Megara  un  pre- 
te sidio  amico  di  cinque  in  seimila  uomini  , e 
« diamone  dieci  in  dodecimila  ad  Ibrahim  pascià, 
« crederemo  noi  che  il  condottiero  greco  si  por- 
ti rebbe  imprudentemente  tra  due  fuochi  in  luoghi 
« cosi  angusti  che  non  gli  darebbero  la  speranza 
« di  aprirsi  alcuna  via  senza  esporsi  ad  una 
« lotta  disuguale  ? » 

« Mi  è noto  che  la  marina  dei  ribelli,  diretta 
« da  un  ammiraglio  inglese , può  prestare  ed  ha 
« già  prestati  importanti  aiuti  alle  truppe  terrestri. 
« Secondando  i movimenti  di  Cbureli  e di  altri 
« comandanti  greci,  potrebbe  o dar  loro  la  vit- 
ti toria  con  opportuni  soccorsi  , o sottrarli  a 
« grave  perdita  ricevendoli  a bordo  delle  navi , 
« oltre  il  tenerli  provveduti  di  viveri  e di  muni- 
ti zioni.  Ma  gli  aiuti  di  mare  sono  pur  utili  alle 
« armate  del  nostro  glorioso  Sultano;  e la  squadra 
« che  si  dice  uscita  poc’  anzi  con  grandi  forze 
« dai  Dardanelli , e quella  che  trovasi  a dispo- 
« sizione  d’ Ibrahim  pascià  ben  possono  impedire 
« alla  squadra  nemica  di  signoreggiare  le  acque 
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« del  golfo  Attico  , ed  in  pari  tempo  rendersi 
« utile  al  vostro  vittorioso  esercito.  » 

« Avrò  forse  , illustre  Seraschiere,  troppo  li- 
ft beramente  parlato , e più  che  non  si  conve- 
« niva  a persona  subordinata  totalmente  ai  vostri 
« ordini,  e che  non  ha  acquistata  nella  guerra 
« contro  i greci  ribelli  quella  esperienza  che  han 
« potuto  acquistare  i valorosi  capitani , che  da 
« gran  tempo  si  gloriano  di  servire  sotto  le  vit- 
« toriose  vostre  bandiere.  Attribuite  la  mia  in- 
« discrezione  allo  zelo  che  mi  anima  per  la  santa 
« causa  che  noi  trattiamo  , e valetevi  di  me  e 
« delle  milizie  che  mi  riconoscono  per  loro  capo 
« iu  quel  modo  che  vi  piacerà.  » 

Il  Seraschiere  prese  tempo  a risolvere  in  così 
grave  argomento;  ma  fece  sentire  al  bey  di  Val- 
lona  di  essere  propenso  1 seguire  i suoi  con- 
sigli. Nella  stesso  giorno  tenne  altro  secreto  con- 
siglio coi  suoi  più  fidati  generali  ; e nella  sus- 
seguente mattina,  chiamato  a se  il  bey,  gli  par- 
tecipò di  essersi  determinato  ad  occupare  la  po- 
sizione di  Megara,  Soggiunse  poi  che  come  gli 
era  stato  consigliere  della  risoluzione,  ne  sarebbe 
ancora  1’  esecutore  , lasciando  in  suo  arbitrio  il 
valersi  dei  cinquemila  uomini  che  avea  condotti 
al  campo  , o di  lasciarne  parte  nel  campo  di 
assedio  , facendosi  invece  seguire  da  1700  mi- 
lizie disciplinate  che  dovevano  giungere  in  quello 
stesso  giorno.  Il  bey  era  troppo  accorto  per  non 
scorgere  nella  proposizione  del  Seraschiere  qual- 
che diffidenza  nel  lasciare  isolato  a tanta  distanza 
un  corpo  sì  numeroso  e così  affezionato  al  suo 
capo.  Non  volle  quindi  accrescere  i sospetti , che 
supponeva  ispirati  al  generalissimo  da  un  pascià 
suo  nemico,  con  cui  Rescid  erasi  consigliato,  ed 
acconsentì  di  lasciare  al  campo  un  suo  nipote 
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con  duemila  uomini  , e ricevere  i 1700  tattici 
che  sapeva  provveduti  di  buone  artiglierie  e su- 
bordinati ai  loro  capi. 

Queste  nuqye  disposizioni  del  Seraschiere  non 
rimasero  occulte  al  generai  Church.  In  tanta 


prossimità  al  campo  nemico  accadeva  frequen- 
temente che  i saccomanni  dell’uno  e dell’altro 


esercito  facessero  dei  prigionieri  5 ed  appunto 
due  giorni  dopo  la  nuova  risoluzione  presa  dal 
Seraschiere  furono  condotti  al  trinceramento  di 


Church  alcuni  soldati  del  corpo  del  bey  di  Val- 
lona,  i quali  con  altri  compagni  erano  usciti  dal 
campo  a foraggiare.  Seppe  da  costoro  che  il  loro 
bey  aveva  avuto  ordine  di  occupare  Megara  con 
5ooo  uomini.  Seppe  egualmente  che  il  violento 
fuoco  che  nella  sera  del  14  maggio  fecesi  lungo 
tutt’  i trinceramenti  del  campo  turco  era  stato 
un  segno  di  giubilo  per  l’ arrivo  del  loro  coman- 
dante Ibrahim  bey  di  Vallona'  con  più  di  cin- 
quemila uomini  : che  un  altro  corpo  era  giunto 
in  seguito  da  Costantinopoli  , e che  inoltre  si 
attendeva  Ibrahim  pascià  con  tutto  il  suo  esercito. 

Sebbene  Church  non  prestasse  intera  fede  alla 
relazione  dei  prigionieri,  sentì  che  non  doveva 
restare  all’  q^curo  di  avvenimenti,  che  potevano 
compromettere  la  sicurezza  del  suo  corpo  di  ar- 
mata. Spedì  quindi  degli  eploratori  su  la  gran 
via  che  conduce  da  Atene  a Megara  a fin  di  ri- 
conoscere tutte  le  posizioni  e particolarmente 
quella  dell’  ultima  città.  Si  valse  in  questa  occa- 
sione di  una  squadra  di  quaranta  cavalieri,  che 
formavano  quasi  tutta  la  sua  cavalleria.  Impor- 
tava assaissimo  che  affrettassero  il  ritorno,  perchè 
verificandosi  il  detto  dei  prigionieri,  correrebbero 
pericolo  di  scontrarsi  con  la  divisione  del  bey  di 
Vallona  , poiché  non  avevano  indicato  il  giorno 
in  cui  partirebbe  dal  campo.  xz 
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Ad  ogni  modo  , per  non  trovarsi  prevenuto 
dai  nemici,  collocò  un  distaccamento  di  4°o  pa- 
licari in  una  vantaggiosa  posizione  alle  falde  set- 
tentrionali dei  colli  di  Eieusi  che  signoreggiano 
la  strada  di  Megara,  ed  ordinò  ad  alcune  barche 
di  tenersi  vicine  alla  spiaggia  , per  ricevere  a 
bordo  in  caso  di  bisogno  il  distaccamento  con 
due  cannoni  da  campagna  destinati  a battere  la 
strada.  Ma  egli  prevedeva  che  contemporanea- 
mente alla  partenza  del  bey  di  Vallona,  il  Se- 
raschiere  avrebbe  attaccata  l’armata  del  Pireo 
per  impedire  qualunque  movimento  contro  il  bey. 
In  tale  incertezza  di  cose  spedi  una  barca  ve- 
liera a Poros,  dove  sperava  che  troverebbesi  lord 
Cochrane  , o qualcuno  del  suo  stato  maggiore 
che  potrebbe  dargli  più  accertate  notizie  e con- 
sigli , e scrisse  pure  alla  Commissione  provvi- 
soria di  governo,  esponendole  lo  stato  delle  cose 
e chiedendo  istruzioni  in  proposito. 

Quando  l’ uffiziale  portatore  dei  dispacci  di 
Church  giungeva  a Poros,  ivi  sbarcava  Cochrane 
di  ritorno  dal  golfo  di  Chiarenza  , dove  avea 
bensì  predate  alcune  navi,  ma  eravi  giunto  troppo 
tardi  per  soccorrere  i rifugiati  in  quel  castello. 
Cochrane  lo  consigliò  a non  rimanere  più  a lungo 
al  Pireo,  poiché  non  era  sperabile  che  nella  cir- 
costanza ai  doversi  opporre  ad  Ibrahim  pascla  , 
il  governo  potesse  disporre  di  un  corpo  di  truppe 
abbastanza  numeroso  per  far  sloggiare  il  Seras- 
chiere  dal  campo  di  Atene  , o soltanto  per  in- 
trodurre nuove  provvigioni  nell’  Acropoli.  La 
commissione  di  governo  che  trovavasi  ancora  a 
Trezene,  invece  d’ incoraggiare  il  generai  Church 
a conservare  la  posizione  del  Pireo,  lo  consigliò 
ad  accostarsi  all’istmo  per  opporsi  unitamente  a 
Colocotroni  al  generale  egiziano , che  dietro  re- 


Digitized  by  Google 


C 5o7  ) 

plicati  firmani  del  Sultano,  non  avrebbe  tardato 
a passare  per  Corinto.  Lo  confortò  nulladimeno 
a far  qualche  tentativo  per  dare  avviso  di  ogni 
cosa  al  presidio  dell’  Acropoli,  esortandolo  a ten- 
tare una  sortita  col  favore  del  campo  del  Pireo, 
o pure  ad  accettare  le  condizioni  offerte  dal  Se- 
raschiere,  poiché  la  Provvidenza  non  aveva  esau- 
diti i voti  della  Grecia  per  la  conservazione  della 
sacra  città,  nè  era  in  potere  del  governo  il  ten- 
tare coq  qualche  speranza  di  riuscita  una  nuova 
impresa  per  ricuperarla. 

Cosi  per  mille  intrighi  combinati,  Turchi,  In- 
glesi , e governo  greco  tradivano  la  difesa  del 
baluardo  più  forte  che  rimanesse  alla  Grecia.  Si 
ordinava  tanto  assembramento  di  forze  all’istmo 

Fer  opporsi  al, passaggio  d’ Ibrahirn  pascià  nel- 
Attica.  Ma  quando  si  abbandonava  il  Pireo  , 
e si  cedeva  l’ Acropoli  , cessava  il  bisogno  di 
quell’  assembramento  , cessando  la  cagione  del 
movimento  d’ Ibraljim  verso  l’ istmo.  Si  dava  per 
vinta  la  causa  al  nemico  $ e quando  1’  Acropoli 
avea  viveri  e munizioni  per  quasi  due  altri  mesi, 
ed  al  Pireo  trovavansi  seimila  uomini , era  la 
prima  volta  che  si  ordinava  ai  Greci  di  cedere 
senza  combattere.  L’ Acropoli  non  poteva  soste- 
nersi ancora  ? Ed  anche  cadendo,  non  poteva  il 
Pireo  ben  trincerato  e difeso  da  forte  guarnigione 
tenere  a bada  chi  sa  per  quanti  mesi  tutto  l’eser- 
cito del  Seraschiere  ? Coloeotroni  non  bastava  ad 
opporsi. al  passaggio  d’Ibrahim  pascià?  E la  ma- 
rina greca  , signora  del  mare  , non  poteva  so- 
stenere le  truppe  terrestri  in  tanta  vicinanza  alle 
spiagge,  invece  di  andar  follemente  corseggiando? 
Queste  riflessioni  facciamo  con  animo  conturbato 
dal  danno  che  la  Grecia  dovea  raccogliere  dagli 
intrighi  che  allora  furono  messi  in  giuoco,  e che 
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miravano  ad  aprire  il  Peloponneso  a tutto  l’e- 
sercito di  Rescid  pascià,  ed  a ridurre  il  nerbo 
della  guerra  in  questo  paese  per  meta  conqui- 
stato , e in  ogni  parte  diviso  e desolato. 

Alla  minaccia  degli  accennati  movimenti  del 
bey  di  Vallona  e d’ibrahim  pascià  si  aggiunse 
che  i soldati  al  Pireo  erano  privi  di  provvigioni 
e quasi  totalmente  sforniti  di  ogni  cosa  militare, 
ad  onta  dei  grandi  soccorsi  in  danaro  e vetto- 
vaglie colà  di  fresco  spediti  dai  comitati  filelleni 
di  Europa.  Tali  disastri  non  potevano  essere 
se  non  1’  elfetto  di  un  tradimento.  Church  ebbe 
negli  stessi  giorni  un  altro  grave  motivo  di  affli- 
zione. Il  Bimbasci  , ossia  colonnello  turco  del 
presidio,  che  con  tanto  valore  avea  difeso  il  con- 
vento di  S.  Spiridione  preso  dai  Greci  per  ca- 
pitolazione , e che  Church  avea  salvato  dalla 
strage,  venne  posto  in  libertà  nel  giorno  n di 
maggio  e consegnato  al  campo  del  Seraschiere , 
il  quale  per  barbara  ed  ingiusta  vendetta  fece 
subito  fucilare  tutti  gl’innocenti  ostaggi,  che  lo 
stesso  Church  avea  dati  per  l’ osservanza  della 
capitolazione. 

In  così  disperata  situazione,  trovò  modo  il  ge- 
nerale di  far  pervenire  una  lettera  a Fabvier  nel- 
1’  Acropoli,  con  la  quale,  poiché  la  cittadella  di 
Atene  racchiudeva  molti  inférmi,  e vi  si  trova- 
vano ancora  dei  monumenti  dell’  antica  Grecia 
tanto  preziosi  al  mondo  civilizzato,  desiderando 
che  fossero  preservati  dalla  distruzione , gli  or- 
dinava di  capitolare.  Fabvier  gli  rispose  di  aver 
comunicata  la  lettera  ai  capi  dei  presidio,  i quali 
lo  avevano  incaricato  di  ringraziarlo  delle  cure 
che  si  prendeva  di  tanti  infelici;  ma  che  l’ ono- 
re , la  religione,  il  giuramento  di  non  abbando- 
nare fino  agli  estremi  la  difesa  dell’  Acropoli , lor 
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non  permettevano  di  porgere  orecchio  agli  amo- 
revoli suoi  consigli  • che  avevano  munizioni  e 
pane  per  piu  di  un  mese;  e che  giunti  a questo 
tristo  termine,  si  appiglierebbero  a qualche  par- 
tito ; protestando  ad  ogni  modo  che  si  seppelli- 
rebbero sotto  le  ruine  della  fortezza,  piuttosto  che 
accettare  una  vergognosa  capitolazione. 

Mentre  Church  procrastinava  la  sua  partenza 
dal  Pireo  , il  bey  di  VaJlona  partiva  con  5ooo 
uomini  dal  campo  di  Atene  alla  volta  di  Megara, 
non  incontrando  altro  ostacolo  se  non  quello  di 
una  breve  scaramuccia  col  distaccamento  che 
Church  avea  fatto  imboscare  alle  falde  delle  col- 
line di  Eieusi.  Questo  oppose  una  resistenza  più 
ostinata  che  non  poteva  aspettarsi  da  così  debole 
corpo  , sempre  tenendosi  libera  la  via  dei  colli 
per  raggiungere  il  campo  del  Pireo  , ove  il  ne- 
mico tentasse  di  avvilupparlo.  Il  bey  vedendo 
tanta  resistenza,  suppose  di  avere  a fronte  meta 
dell’armata  di  Church,  e richiamata  l’avanguardia, 
ne  formò  un  solo  corpo  col  centro,  che  schierò 
in  ordine  di  battaglia  ; ma  i Greci  non  abban- 
donavano le  alture,  e continuavano  un  vivo  fuoco, 
che  diretto  contro  una  lunga  e non  interrotta 
fila  di  combattenti , faceva  grandissimo  guasto. 
Allora  il  comandante  turco  tentò  di  prendere  i 
Greci  di  fianco,  ma  costoro  guadagnando  le  al- 
ture, per  la  caduta  pioggia  nella  precedente  notte 
a stento  accessibili , facevano  ai  Turchi  pagare 
a caro  prezzo  l’ardimento  che  avevano  d’ in- 
seguirli. 

Già  il  combattimento  durava  da  oltre  due  ore, 
quando  il  bey  considerando  di  non  potere  avere 
niun  vantaggio  in  una  zuffa  contro  palicari  che 
combattevano  isolati  col  favore  della  posizione, 
e che  gli  avevano  fatto  perdere  più  di  duecento 
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uomini,  si  appigliò  al  partito  di  allargarsi  nella 
campagna  , abbandonando  la  via  frequentata;  e 
in  breve  si  trovò  abbastanza  lontano  dai  colli  da 
non  essere  più  esposto  ai  colpi  dei  Greci  , i 
quali  non  osavano  abbandonare  l’ estremità  della 
collina.  Costoro  non  contenti  dei  danni  cagio- 
nati ai  nemici , s’ imboscarono  nuovamente,  fa- 
cendo credere  di  essersi  allontanati  ; ma  poiché 
fu  passato  il  grosso  della  retroguardia  uscirono 
dall’imboscata  e cominciarono  a tribolarla  alle 
spalle.  Imbruniva  già  la  sera,  quando  i Turchi, 
non  trovàndo  mezzo  di  liberarsi  da  tanta  mole- 
stia , per  affrettare  il  cammino,  abbandonarono 
ai  nemici  avidi  di  saccheggio  alcuni  carri  tirati 
da  buoi,  carichi  di  vettovaglie  e di  pochi  effetti 
appartenenti  ad  un  vivandiere  che  seguiva  la  di- 
visione del  bey  di  Vallona.  Questo  divisamento 
riuscì  loro  felicemente,  perchè  i Greci  si  preci- 
pitarono su  gli  abbandonati  carri,  presero  quanto 
vi  trovarono,  e si  cacciarono  innanzi  i buoi  fino 
al  campo  del  Pireo. 

Dalle  relazioni  eh’  ebbe  dal  comandante  di  que- 
sto distaccamento  il  generai  Church  trovò  esat- 
tissima la  deposizione  fattagli  pochi  giorni  prima 
dai  prigionieri  turchi.  Egli  però  versava  in  grande 
incertezza  su  ciò  che  gli  convenisse  fare  in  tale 
circostanza.  Levare  il  campo  ed  attaccare  Megara, 
era  rischioso  partito,  perchè  non  avrebbe  potuto 
condurre  l’impresa  tanto  secretamente  , che  il 
Seraschiere  non  ne  avesse  notizia  dopo  poche  ore. 
Ma  supposto  ancora  che  questo  fosse  il  solo  par- 
tito da  prendersi , avrebbe  dovuto  abbandonare 
totalmente  la  posizione  fortificata  del  Pireo  , o 
lasciarvi  presidio  ? Il  primo  espediente  richiedeva 
qualche  dilazione  per  imbarcare  tutto  il  mate- 
riale di  guerra  e specialmente  le  numerose  arti- 
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glierle  ond’ erano  coperte  le  trinciere  , gli  am- 
malati , i feriti,  e quanto  altro  non  poteva  ser- 
vire alla  spedizione  : il  secondo  riusciva  estre- 
mamente pericoloso,  perchè  i Turchi  non  avreb- 
bero indugiato  ad  assalire  il  Pireo  con  grandi 
forze,  ed  i trinceramenti  erano  troppo  vasti  per 
potersi  lungamente  difendere  da  pochi  soldati. 

Volle  in  tale  difficile  circostanza  avere  i con- 
sigli dei  capi  subalterni  , i quali  più  pratici  del 
paese  eh’  egli  non  era,  potevano  suggerire  un  mi- 
gliore espediente.  Lungamente  si  disputò  intorno  a 
cosa  di  tanta  importanza,  e finalmente  tutti  con- 
vennero non  potersi  tentar  l’ impresa  senza  ab- 
bandonare totalmente  il  Pireo.  Vero  è,  dicevano, 
che  le  truppe  che  si  lasciassero  di  presidio  po- 
trebbero sempre  avere  sicuro  scampo  su  i tras- 
porti che  rimarrebbero  alla  spiaggia  pronti  a 
salpare  ad  ogni  cenno.  Ma  oltre  che  non  è sempre 

Sossibile  in  caso  di  contrario  vento  allontanarsi 
alla  costa  , non  potrebbesi  mai  effettuar  l’ im- 
barco con  tanta  sollecitudine  che  gli  ultimi  non 
rimanessero  lungamente  esposti  al  fuoco  dei  ne- 
mici. Nè  questo  è il  solo  inconveniente  che  debba 
temersi.  Lasciando  un  presidio,  non  si  possono 
togliere  le  artiglierie  che  difendono  i trinceramen- 
ti , e queste  sarebbero  in  gran  parte  perdute  , 
perchè  a stento  si  potrebbe  riuscire  a salvare 
quelle  più  vicine  alla  spiaggia. 

Dunque  la  cosa  restava  decisa  sul  conto  della 
partenza  , ma  diverse  erano  le  opinioni  intorno 
al  modo  di  eseguirla.  Taluni  volevano  ancora  che 
non  si  differisse  al  domani  ciò  che  poteva  farsi  sul 
momento  , e ne  adducevano  plausibili  ragioni  : 
non  doversi  dar  tempo  al  nemico  di  fortificarsi 
entro  e fuori  Megara,  acciò  riuscisse  meno  dif- 
ficile sloggiarlo;  essere  ornai  matura  la  messe  del 


Digitized  by  Google 


* 


- C 5«  J 

grano  e dell’  orzo  , e quindi  le  campagne  piene 
di  gente  intenta  a mietere,  la  quale  ove  si  tar- 
dasse per  un  solo  giorno  la  partenza  , cadrebbe 
schiava  in  mano  ai  Turchi  ; non  ignorare  il  su- 
premo generale  che  da  alcuni  giorni  la  diserzione 
andava  crescendo , percui  differendosi  a partire 
e divulgandosi  il  secreto  tra  i soldati,  probabil- 
mente crescerebbe  a dismisura.  A queste  consi- 
derazioni, che  l’evento  dimostrò  in  seguito  ve- 
rissime , opponevano  coloro  che  stavano  per  la 
contraria  sentenza  non  doversi  tanto  precipitare 
la  risoluzione  da  farla  riguardare  piuttosto  una 
fuga  che  una  marcia  diretta  ad  attaccare  il  ne- 
mico , nel  qual  caso  prevedevano  in  poche  ore 
la  dispersione  quasi  totale  dell’  armata  -,  do- 
versi riflettere  che  in  qualunque  ipotesi  conve- 
niva prendere  la  via  di  Eieusi  per  mare,  perchè 
la  via  di  terra  girava  tanto  vicina  al  campo  ne- 
mico, che  non  potevasi  praticarla  nella  più  oscu- 
ra notte  senza  essere  scoperti  5 ed  in  tal  caso 
non  aver  sull’  istante  tanta  copia  di  navi  da  po- 
tere eseguire  il  tragitto  in  una  o due  sole  tor- 
nate , al  che  si  provvederebbe  chiamando  altri 
legni  da  Egina  : soggiungevano  , che  relativa- 
mente al  pensiero  d’ impedire  ai  nemici  di  trin- 
cerarsi, non  era  così  gran  male  il  lasciar  tempo 
di  farlo,  come  si  voleva  far  credere,  perchè  la 
< borgata  non  offriva  se  non  pochissime  fabbriche 
capaci  di  difesa,  e difficilmente  i Turchi  avreb- 
bero trovato  copia  di  legni  e di  pietre  per  for- 
mare trinciere. 

A questa  seconda  opinione  inclinava  natural- 
mente il  generale  Church  ,'  perchè  escludeva  il 
sospetto  di  viltà  , ,ed  offriva  maggiori  facilità  di 
salvare  tutte  le  artiglierie  in  Egina  , dando  su- 
bito mano  al  loro  imbarco,  e differendo  la  par- 
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lenza  fino  al  momento  in  cui  tutto  sarebbe  in 
sicuro.  Invano  alcuni  uifiziali  greci  lo  fecero  av- 
vertito che  agli  Ateniesi  sarebbe  spiaciuto  di  al- 
lontanarsi dalla  patria  , intorno  alla  liberazione 
della  quale  non  sapevano  deporre  ogni  speranza. 
Church  prese  tempo  a risolvere  fino  al  dì  se- 
guente , e ordinò  intanto  che  s’ imbarcassero  le 
artiglierie  di  più  grosso  calibro. 

Importava  che  1*  ordine  della  partenza  rima- 
nesse segreto  fino  alla  vigilia  del  giorno  desti- 
nato ad  eseguirla  ; ma  i soldati  ne  presero  so- 
spetto, tosto  che  videro  imbarcarsi  i primi  can- 
noni , e siccome  ne  ignoravano  il  motivo  , co- 
minciarono a tumultuare,  cercando  pure  di  sco- 
prire 1’  oggetto  di  un  tal  movimento.  Si  era  di- 
vulgato da  qualche  giorno  die  Ibrahim  pascià 
sarebbe  giunto  al  campo  di  Atene  ; percui  si 
suppose  che  avesse  già  superato  ogni  ostacolo 
all’  istmo  e si  accostasse  ad  Atene.  Formavano 
la  più  ragguardevole  parte  dell’  armata  del  Pireo 
i Romeliotti,  i quali  alteri  per  le  strepitose  vit- 
torie ottenute  sotto  il  comando  di  Karaiskakis  , 
avevano  imparato  a sprezzare  il  numero  dei  ne- 
mici qualunque  si  fosse  , ed  a cercare  intrepidi 
la  vittoria  e la  morte.  Costoro,  appena  che  udi- 
rono che  si  trattava  di  ritirarsi  dal  Pireo  , re- 
catisi in  massa  dai  loro  capitani  , protestarono 
che  non  scenderebbero  a niun  costo  ad  una  viltà. 
I capitani  li  rassicurarono  che  non  si  trattava  nè 
di  ritirata  nè  di  fuga , bensì  di  attaccare  il  ne- 
mico ; ma  si  astenevano  dallo  svelare  il  secre- 
to. « E perchè  dunque,  rispondevano  coloro  che 
« si  erano  fatti  interpetri  delle  intenzioni  dei  loro 
« commilitoni  , e perchè  dunque  si  levano  le 
« grosse  artiglierie  dai  trinceramenti  ? Noi  sare- 
« ino  i primi  ad  attaccar  l’ inimico,  ma  voglia- 
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« mo  avere  un  luogo  sicuro  per  riposarci  dopo 
« la  battaglia.  » 

Allora  i capitani  dei  Romei  iotti  esposero  le  in- 
chieste dei  loro  soldati  al  generale  Church  , il 
quale  promise  di  far  paghi  i loro  desideri.  In 
quel  mentre  giunsero  al  generale  ripetuti  ordini 
della  commissione  di  Governo , a cui  si  erano 
fatti  concepire  falsi  spaventi,  che  abbandonato 
. ogni  altro  disegno,  senza  però  sguernire  totalmente 
il  Pireo,  si  affrettasse  con  quante  truppe  poteva 
adunare  alla  volta  di  Corinto  , a fin  di  unire  le 
sue  forze  a quelle  di  Colocotroni  ed  opporsi  ad 
Ibraliirn  pascià  in  procinto  di  partire  da  Patras- 
so per  passare  ad  Atene.  Questo  nuovo  emergen- 
te cambiò  affatto  lo  stato  delle  cose,  e in  con- 
seguenza fu  forza  appigliarsi  al  partito  da  tutti 
rifiutato  nel  consiglio  tenuto  nel  precedente  giorno. 
Ad  ogni  modo  Church  ebbe  negli  ordini  del  go- 
verno un  mezzo  di  liberarsi  dalle  generose  istanze 
dei  Romeliotti,  sacrificando  il  presidio  dell’  Acro- 

{joli  , e tradendo  le  speranze  di  coloro  che  vo- 
evano  salvarlo. 

Chiamati  presso  di  se  i principali  capitani  , 
dichiarò  loro  la  mente  del  governo.  « Eseguendo 
« le  superiori  prescrizioni  , soggiunse  , potremo 
« eziandio  attaccare  il  corpo  d’ Ibrahim  bey  di 
« Vallona  a Megara  , ed  entrare  nel  Pelopon- 
« neso  traendoci  dietro  in  segno  della  ottenuta 
« vittoria  i prigionieri  e le  artiglierie  che  avre- 
« mo  lor  tolte.  Tremila  Romeliotti  son  destinati 
« a difendere  il  Pireo  5 e forse  è a noi  serbata 
« la  gloria  di  rintuzzare  l’ ardire  d’ Ibrahim  pa- 
« scià  , e di  costringerlo  a restituire  le  innocenti 
« vittime  della  sua  barbarie  , strappate  dal  pu- 
ff trio  suolo  per  condannarle  a perpetua  schia- 
« vitti  ». 
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Partì  finalmente  in  fin  di  maggio  alla  volta 
dell’  istmo  di  Corinto-  con  circa  tremila  uomini, 
dopo  averne  lasciati  altrettanti  in  difesa  dei  trin- 
ceramenti del  Pireo.  Suppose  di  dover  venire 
alle  mani  presso  Megara  col  bey  di  Vallona  , 
che  sapeva  essersi  colà  recato  con  cinquemila 
uomini  ; ma  giunto  a poca  distanza  da  quella 
città,  seppe  che  il  prudente  bey,  dopo  aver  fatti 
circa  duemila  schiavi  di  ambo  i sessi  e di  ogni 
età , e fatto  trasportare  al  campo  di  Atene  tutto 
l1  orzo  e il  grano  in  quel  tempo  raccolto  , era 
tornato  tranquillamente  al  campo  di  Rescid.  Per- 
cui  Church  proseguì  senza  ostacolo  il  suo  cam- 
mino verso  l’ istmo , e si  stabilì  nella  posizione 
di  Dervania  , ove  si  trovava  fino  alla  metà  di 
giugno  , mentre  Colocotroni  ed  altri  capitani 
greci  occupavano  diversi  punti  verso  l’istmo  a 
fin  di  opporsi  ad  lbrahim  pascià. 

Ed  eccoci  giunti  all’  epoca  della  caduta  dell’ 
Acropoli  di  Atene  con  tanta  gloria  ritardata  dal 
valore  di  un  eroico  presidio  , e dal  fiore  delle 
milizie  greche  accorse  in  suo  aiuto , e preceduta 
dalla  fatai  perdita  di  due  sommi  generali  , Gu- 
ras  e Karaiskakis,  la  cui  morte,  secondo  la  co- 
mune opinione  , fu  il  sicuro  presagio  della  per- 
dita dell’  Acropoli. 

Le  trattative  per  la  capitolazione  furono  aperte 
al  3o  maggio  dal  signor  Corner,  capitano  di  una 
corvetta  austriaca  , e la  capitolazione  fu  firmata 
nei  giorno  5 di  giugno  con  la  mediazione  del 
detto  uffiziale  e del  contrammiraglio  de  Rigny  , 
giunto  in  quelle  acque  al  3i  di  maggio.  L’eva- 
cuazione della  cittadella  ebbe  luogo  nello  stesso 
gionio  } e duemila  persone , di  ogni  età  e di  ogni 
sesso  , più  della  metà  delle  quali  erano  inferme 
o rifinite  dalla  fame , abbandonarono  la  piazza, 
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0 furono  imbarcate  a bordo  di  legni  da  guerra 
austriaci  e francesi.  Furono  scrupolosamente  os- 
servati i patti  della  capitolazione  , i quali  por- 
tavano che  il  presidio  uscirebbe  con  armi  e ba- 
gaglie;  che  le  famiglie  uscirebbero  egualmente  con 
le  bagaglie  ma  senz’armi,  per  restituirsi,  se  loro 
piacesse  , ai  proprj  villaggi  , ove  sarebbero  loro 
accordati  dal  Seraschiere  altri  sussidi,  e restituiti  i 
loro  beni  ; che  sarebbero  consegnati  al  Seraschiere 

1 Musulmani  che  si  trovavano  nella  fortezza  qua- 
lunque fosse  la  loro  età  o il  sesso;  che  le  truppe 
turche  sgombrerebbero  gran  parte  del  terreno  che 
separa  l’ Acropoli  dal  capo  Colias  ; che  tre  uf- 
fiziali  del  Seraschiere  ed  i tre  capi  Albanesi  che 
i Greci  chiesero  in  ostaggio,  scorterebbero  la  co- 
lonna fino  al  luogo  dell’  imbarco  e resterebbero 
là  finché  tutte  le  truppe  fossero,  a bordo. 

Queste  condizioni  di  pace  furono  acconsentite 
da  Rescid  pascià  per  due  ragioni  : per  rendere 
inutile  l’ opera  d’ Ibrahim  pascià  , che  la  Porta 
spediva  in  suo  aiuto  o piuttosto  a rapirgli  il 
frutto  di  dieci  mesi  di  fatiche  e di  patimenti;  e 
per  non  esporre  il  suo  esercito  ai  disperati  cólpi 
degli  assediati  che  avrebbero  tentato,  come  pra- 
ticò il  presidio  di  Missolungi,  di  attraversare  il 
suo  campo  come  un’  ardente  meteora  che  di- 
strugge nel  suo  passaggio  quanto  incontra. 

Mentre  il  presidio  dell’  Acropoli , senza  aver 
ricevuta  molestia  alcuna  , sbarcava  a Metana 
presso  Poros , i Maomettani  erano  in  Costanti- 
nopoli al  colmo  della  gioja,  vqdeudo  esposte  alle 
jmrte  del  Serraglio  le  teste  di  sette  ulfiziali  su- 
periori , circa  mille  orecchia  , otto  cannoni  ed 
una  bandiera , gloriosi  trofei  della  vittoria  ripor- 
tala da  Rescid  al  6 di  maggio  sotto  le  mura  di 
Atene. 
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Intanto  diverse  erano  le  opinioni  che  si  divul- 
gavano in  Grecia  intorno  alla  detta  capitolazio- 
ne. Alcuni  asserivano,  che  dopo  i disgraziati  av- 
venimenti die  costrinsero  1’  armata  greca  a ripa- 
rarsi al  Pireo,  e dietro  il  folle  pensiero  di  Church 
di  lasciarvi  tremila  Romeliotti  , troppo  debole 
corpo  per  potere  tentar  cosa  di  buono  contro  un 
esercito  di  circa  diciottomila  uomini,  il  presidio 
dell’Acropoli  si  trovò  in  troppo  dolorosa  situa- 
zione per  essergli  venuta  meno  ogni  speranza  di 
soccorso;  che  i soldati  si  abbandonarono  ad  acerbi 
rimproveri  contro  i capitani  che  aveano  rifiutata 
la  precedente  onorevole  capitolazione  ; che  ad 
ogni  modo  si  soggettarono  per  parecchi  giorni  a 
crudeli  privazioni  di  ogni  maniera;  e finalmente 
a quella  dell’  acqua  eh’  erano  costretti  a racco- 
gliere fuori  della  fortezza  con  le  armi  alla  mano, 
e sempre  con  pericolo  che  fosse  avvelenata.  Ri- 
dotti a questi  estremi  , fu  loro  forza  venire  a 
patti  , che  pure  ottennero  più  vantaggiosi  che 
non  potevano  sperare  in  così  disperata  situazione. 

Taluni  altri , più  sinceri  o meglio  informati , 
promulgavano  che  l’ Acropoli  fosse  ancora  prov- 
veduta di  viveri  e munizioni  per  lungo  tempo  , 
perchè  , dicevano  , se  non  era  così , i capi  del 
presidio  non  avrebbero  tanto  orgogliosamente  ri- 
cusata la  vantaggiosa  capitolazione  offerta  loro 
dal  Serascliiere  con  la  mediazione  di  Leblanc  non 
molti  giorni  prima  che  accettassero  la  seconda. 
Aggiungevano  che  il  presidio  intero  piuttosto  che 
soggiacere  a dure  condizioni  , era  disposto  ad 
aprirsi  una  strada  attraverso  al  campo  nemico, 
quando  anche  dovessero  tutti  rimaner  vittime  di 
un  generoso  ardire  ; ed  ove  ciò  non  ottenesse  , 
a seppellirsi  sotto  le  mine  della  fortezza  , al 
quale  oggetto  erano  state  apparecchiate  le  mine 
per  farla  saltare  in  aria.  Era  cosa  però  generai-  , 
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mente  consentita,  che  quanti  soldati  formavano 
il  presidio  non  si  sarebbero  giammai  piegati  a 
salvar  la  vita  a prezzo  della  libertà. 

Queste  voci  correvano  allora  quando  un  av- 
venimento rafforzò  e contestò  i sospetti  conce- 
piti contro  i principali  Filelleni,  e segnatamente 
contro  Fabvier  e contro  lo  stesso  Church.  Tutt’i 
capitani  greci  usciti  dall’Acropoli  sottoscrissero 
nel  i5  di  giugno  una  ingiuriosa  dichiarazione  con- 
tro Fabvier,  e la  presentarono  al  governo.  Dice- 
vasi  in  questo  atto  di  accusa,  che  dal  contram- 
miraglio de  Rigny  era  stato  sacrificato  il  baluardo 
della  Grecia  orientale  per  salvare  Fabvier,  mentre 
il  presidio  aveva  ancora  munizioni  e vettovaglie 
per  alcuni  mesi.  Ed  il  generale  Griziolis  che  aveva 
il  supremo  comando  della  fortezza,  asserì  di  essere 
stato  sforzato  con  la  pistola  al  petto  a sottoscri- 
vere la  capitolazione.  Dicevasi  che  il  generale 
Church,  prima  di  abbandonare  il  continente  greco, 
aveva  ordinato  di  rendere  1’  Acropoli  , mentre 
avrebbe  potuto  con  le  truppe  che  gli  rimanevano 
fare  un  ultimo  sforzo  per  approvigionarlo,  perchè 
non  erano  tali  le  forze  di  Rescid  pascià,  che  non 
lasciassero  all’  armata  del  Pireo  , di  sette  in  ot- 
tomila combattenti,  probabile  speranza  di  felice 
riuscita.  Nè  meno  aspramente  si  parlava  di  lord 
Cochrane,  il  quale  era  ben  lontano  dal  far  cose 
che  per  poco  giustificassero  le  grandi  promesse 
fatte  ai  bilelleni  di  Europa  e ai  Greci. 

Prima  di  chiudere  questo  doloroso  quadro  di 
eroismo  , di  tradimenti  , e d’  intrighi  , che  se- 
gnalarono la  fatale  perdita  dell’Acropoli,  diremo 
che  grande  era  tra  i Greci  il  timore  che  l’ ar- 
tiglieria turca  avesse  tutti  distrutti  i monumenti 
delle  arti  che  nell’  Acropoli  si  conservavano  'da 
circa  ventiquattro  secoli , e che  in  gran  parte 
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erano  opera  dei  sommi  artisti , che  nella  età  di 
Pericle  e sotto  la  direzione  di  Fidia  li  avevano 
eretti.  Tra  questi  i piu  esposti  alla  furia  delle 
artiglierie  erano  gli  avanzi  del  Propileo,  magni- 
fico portico  designato  da  Mnesicle,  che  fu  perciò 
risguardato  come  uno  dei  più  illustri  architetti 
della  Grecia.  Ed  in  vero  due  archi  avevano  estre- 
mamente sofferto,  i quali  però  non  erano  i meglio 
conservati.  Anche  il  tempio  di  Minerva  ( il  Par- 
tenone  ) e quello  di  Teseo  erano  stati  danneg- 
giati dalle  bombe.  Ma  tanti  danni  non  uguaglia- 
rono affatto  quelli  loro  recati  sul  declinare  del 
passato  secolo  da  lord  Elgiu,  il  quale  abusando 
della  somma  influenza  che  allora  aveva  l1  amba- 
sciatore britannico  presso  la  sublime  Porta  , e 
spargendo  a proposito  denaro  tra  i primi  rajas 
di  Atene  e gl’  impiegali  turchi,  spogliò  due  templi 
ed  alcuni  altri  insigni  monumenti  del?  Acropoli 
di  quante  più  perfette  opere  avea  prodotte  la 
scoltura  per  mano  di  Fidia  e dei  suoi  allievi. 
Enorme  spoglio  , e il  più  grande  e irreparabile 
che  la  Grecia  abbia  sofferto  dopo  quello  operato 
da  Mummio  e da  altri  conquistatori  romani}  ma 
fortunatamente  riuscito  a dismisura  utile  agli  ar- 
tisti di  Europa  per  rassodarli  nell’imitazione  delle 
antiche  bellezze.  Perciocché  tante  statue  e bassi 
rilievi  per  le  benefiche  cure  dell’Accademia  di 
belle  arti  di  Londra  modellati  al  vero  passarono 
a tutte  le  principali  accademie,  delle  quali  for- 
mano il  piu  utile  ornamento.  Canova  vide  in 
Londra  gli  originali , e confessò  che  nulla  dei 
tanti  antichi  avanzi  potevansi  a quelli  parago- 
nare} ma  in  pari  tempo  si  compiacque  di  avere, 
direm  così,  presagito  quale  doveva  essere  il  più 
puro  stile  dell’  arte  nell’  età  di  Pericle. 

* Fijìe  del  ii  Volume. 
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